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HOmiE  IKTOBBO  A  GIACOMO  LIOPAEDI 


a? 


La  vita  di  Giacomo  Leopardi  è  digiuna  di  casi  e  vicende; 
e  tuttavia  richiederebbe  un  lungo  volume.  Sarebbe  quella 
Storia  d'un'anima  ch'egli  ideava;  anima  grande,  appassionata, 
impaziente  del  velo  corporeo  che  la  adombrava,  e  che  in 
brevi  giorni  consumò  pensando  ed  amando. 

«Nato,  scrivea  egli  di  sè  al  conte  Carlo  Popoli  *  nel  1836,  dal 
conte  Monaldo  Leopardi  di  Recanati,  città  della  Marca  di  An- 
cona, e  dalla  marchesa  Adelaide  Antici  della  stessa  ai  29  giugno 
del  1798  in  Recanati.  Vissuto  sempre  nella  patria  fino  all'età  di 
ventiquattro  anni.  Precettori  non  ebbe  se  non  per  li  primi 
rudimenti ,  che  apprese  da  pedagoghi ,  mantenuti  espressa- 
mente in  casa  da  suo  padre  ^  Bensì  ebbe  Y  uso  d' una  ricca 
biblioteca  ^  raccolta  dal  padre,  uomo  molto  amante  delle  let- 
tere. In  questa  biblioteca  passò  la  maggior  parte  della  sua 


1  II  conte  Carlo  Leopardi,  degno  fratello  di  Giacomo,  scriveva  al  Viani  il 
16  aprile  1845  :  «  L' indole  del  povero  Giacomo  apparisce  chiaramente  nei 
suoi  scritti,  e  chiunque  l'ha  conosciuto  sa  che  vi  si  è  rappresentato  tutto 
intero.  Casi  memorabili  non  gli  avvennero  nel  tempo  che  ha  passato 
con  me:  essendo  sempre  stata  la  sua  una  vita  ritiratissima  ed  uniforme, 
dedita  al  solo  studio ,  come  si  dimostra  da  ciò  che  ha  fatto.  I  detti  suoi 
più  osservabili  credo  che  si  ritrovino  tutti  nelle  sue  carte  ;  avendo  egli 
costumato  di  scrivere  tutti  i  suoi  pensieri...  » 

Alle  fedeli  carte  raccomandava  forse  non  solo  i  pensieri,  ma  i  senti- 
menti che  lo  commoveano;  chè  per  altro  scrivea  egli  al  padre  da  Pisa, 
l'8  giugno  1828:  «Il  mio  carattere  è  di  chiudere  nel  profondo  di  me  stesso 
tutti  gli  affanni  e  le  affezioni  vere.  » 

Gran  danno  che  non  si  sian  trovati  quei  ricordi  di  cui  scriveva  il  conte 
Carlo  al  Viani  il  25  ottobre  del  medesimo  anno  :  «  Io  ho  in  mente  d'inedito... 
una  Cantica  (La  Morte),  di  cui  alcuni  frammenti  p:i  Primo  amore,  e  l'elegia 
DOi^e  sont  dove  fui  t  ecc.)  ,  pubblicati  dall'autore,  non  possono  a  mio . 
parere,  destar  V  interesse  che  produceva  il  tutto  insieme  ;  e  alcune  pa-  '■■ 
gine  di  memorie  sopra  pochi  giorni  della  sua  gioventù ,  come  sarebbero  ' 
quelle  scritte  dall'Alfieri.  Quantunque  io  le  abbia  vedute  un  sol  momento,- 
già  tanto  lontano,  penso  che  mostrerebbero  in  qual  modo  egli  avrebbe . 
trattato  le  passioni,  se  la  natura  gli  avesse  conceduto  altro  fuor  dei  pochi 
momenti  che  consecrò  alla  malinconia  e  all'ironia. 

2  Antonio  Raineri  nomina  pei  primi  studj  di  umanità  Giuseppe  Torres, 
poi  per  quelli  di  umanità  e  di  filosofia  insieme,  Sebastiano  Sanchini,  l'uno 
e  l'altro  ecclesiastici. 

3  Scriveva  il  22  dicembre  del  1817  al  Giordani  :  «  Ho  certe  opere  io  nella 
mia  porca  bicoccaccia  che  non  si  sono  potute  trovare  in  tutta  la  nostra 
veneranda  e  arcidottissima  Capitale  (Roma).  » 
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vita,  fìncliè  e  quanto  gii  fu  permesso  dalla  salute  ,  distrutta 
da'  suoi  studj  ;  i  quali  incominciò  indipendentemente  dai  pre- 
cettori in  età  di  10  anni,  e  continuò  poi  sempre  senza  riposo, 
facendone  la  sua  unica  occupazione  \  Appresa,  senza  maestro, 
la  lingua  greca,  si  diede  seriamente  agli  studj  filologici,  e  vi 
perseverò  per  7  anni  ^;  finché  rovinatasi  la  vista,  e  obbligato  a 
passare  un  anno  intero  (1819)  senza  leggere,  si  volse  a  pen- 
j  sare;  e  si  affezionò  naturalmente  alla  filosofia;  alla  quale,  ed 
!  alla  bella  letteratura,  che  le  è  congiunta,  ha  poi  quasi  esclu^ 
sivamente  atteso  fino  al  presente.  » 

Fanciullo  era  imaginoso:  la  sua  mente  popolava  di  fanta- 
smi la  sua  solitudine.  Scriveva  il  25  febbraio  1828  alla  sua 
Paolina:  «  Ho  qui  in  Pisa  una  certa  strada  deliziosa,  che 
io  chiamo  Via  delle  rimembranze:  là  vo  a  passeggiare  quando 
voglio  sognare  a  occhi  aperti.  Yi  assicuro  che  in  materia  d'im- 
maginazioni mi  pare  d'esser  tornato  al  mio  buon  tempo  antico.  » 

Tra  le  imaginazioni  che  non  sparvero  come  Y  ombra  d' un 
sogno,  fu  certo  la  gloria  immortale  che  gli  folgoreggiava 
dinanzi.  Scriveva  al  Giordani,  il  26  settembre  1817:  «  ....  forse 
volendo  non  otterrei,  ma  certo  non  voglio  nè  titoli,  nè  onori, 
nè  cariche;  e  Dio  mi  scampi  poi  dalle  prelature  che  mi  vor- 
rebbero gettare  sul  muso  ;  Dio  mi  scampi  da  Giustiniano  e 
dal  Digesto,  che  non  potrei  digerire  in  eterno.  Certo  che  non 
voglio  vivere  tra  la  turba;  la  mediocrità  mi  fa  una  paura 
mortale;  ma  io  voglio  alzarmi  e  farmi  grande  ed  eterno  col- 
ringegno  e  collo  studio....  » 

Datosi  allo  studio  delle  nostre  lettere,  cominciò  dai  Cinque- 
centisti, de'  quali  fa,  senza  volerlo,  ritratto  nelle  sue  prose; 
tantoché  se  cita,  per  atto  d'  esempio,  il  Castiglione,  non  senti 
troppo  urto  nel  passare  dall'  uno  all'  altro.  Io  intendo  dei 
materiali  dello  stile,  ed  anche  d'una  certa  temperanza  di  co- 
lori e  soavità  ed  euritmia  di  periodo.  La  sostanza  é  ben  diversa, 
e  la  perfezione  del  dettato  di  gran  lunga  maggiore.  Si  volse  i 
poi,  massime  per  gli  eccitamenti  del  Giordani,  ai  Trecentisti, 


1  II  9  settembre  1845  il  conte  Carlo  scriveva  al  Viani  :  «  Ella  si  mostra 
sorpresa  come  così  presto  (Giacomo)  abbia  potuto  acquistar  tanto  ,  spe- 
cialmente in  fatto  d'  erudizione.  Certo  nessuno  è  stato  testimonio  del 
suo  affaticarsi  più  di  me,  che  avendo  sempre  nella  prima  età  dormito  nella 
stessa  camera  con  lui,  lo  vedeva,  svegliandomi  nella  notte  tardissima,  in 
ginocchio  avanti  il  tavolino  per  potere  scrivere  fino  all'ultimo  momento 
col  lume  che  si  spegneva.  Tuttavia  non  l'avrei  creduto  mirabile  in  questo 
genere  ,  in  cui  so  che  gli  oltramontani  fanno  stordire ,  se  non  lo  sentissi 
ammirato  da  loro  stessi.  Forse  per  quel  tatto  quasi  divinatorio  che  aveva 
nella  filologia,  e  per  quella  singolarità  non  comune,  a  mio  parere,  almeno 
in  Italia,  che  un  gran  poeta  e  filosofo  sia  grande  erudito.  Le  rispettive 
qualità  che  ordinariamente  si  distruggono  fra  loro  convien  dire  che  si  gio- 
vino in  certe  elevazioni  d' intelligenza. 

2  II  30  maggio  1817  al  Giordani;  «  Io  sono  andato  un  pezzo  in  traccia  della 
erudizione  più  pellegrina  e  recondita;  e  dai  13  anni  ai  17  ho  dato  dentro 
a  questo  studio  profondamente,  tanto  che  ho  scritto  da  sei  a  sette  tomi 
non  piccoli  sopra  cose  erudite,  la  qual  fatica  appunto  è  quella  che  mi  ha 
rovinato. 
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che  lo  invaghirono  assai,  trovandoli  arieggiare  i  suoi  greci,  e 
anche  da  loro  seppe  far  ritratto,  e  ingannarne  il  buon  Cesari. 

Scriveva  al  Giordani  il  21  marzo  1817  ch'egli  era  ostinato 
e  nè  quasi  mai  era  accaduto  che  alcuno  in  fatto  di  scrit- 
ture gli  avesse  fatto  mutar  parere.  E  citava  a  conforto  FAl- 
fìeri.  E  bene  gliene  avvenne.  Giovanetto  resisteva  al  con- 
siglio del  Giordani,  di  scrivere  prima  in  prosa  che  in  versi  ; 
contro  la  natura,  egli  diceva,  la  quale  anzi  prima  ti  fa  poeta 
e  poi  col  raffreddarsi  dell'  età  ti  concede  la  maturità  e  la 
posatezza  necessaria  alla  prosa.  Il  Giordani,  viste  le  due  prime 
canzoni,  conobbe  vano  il  consiglio.  Meno  ricisamente  combat- 
teva Taltra  idea  del  Giordani,  che  a  Firenze  altri  non  potesse 
avvantaggiarsi  nel  sapere  di  lingua,  perchè  quelli,  che  legge- 
vano, parlavano,  secondo  lui,  un  gergo  infranciosato  con  ac- 
cento toscano,  e  il  popolo  una  lingua  ruvida  e  vile  ;  ma  non 
gli  dava  fede.  Anche  in  estetica  non  s'adagiava  nella  sentenza 
di  lui  di  proscrivere  la  rappresentazione  del  brutto  nell'arte. 
È  da  vedere  nella  sua  lettera  del  30  maggio  1817  con  quali 
sode  ragioni  egli  integri  il  concetto  parziale  del  letterato  pro- 
vetto; mirabile  maturità  di  giudizio  in  un  giovane  diciottenne; 
tanto  la  natura  lo  aveva  privilegiato,  perchè,  nella  breve  età 
concessagli,  aggiungesse  al  sommo  dell'  arte. 

Come  tutti  i  grandi  nati  alle  conquiste,  il  Leopardi ,  ripo- 
sando da'  suoi  studj  greci  e  latini,  misurò  con  lo  sguardo  le 
forze  effettive  delle  lettere  patrie.  Egli  le  vide  copiose  in 
poesia;  povere  nella  prosa.  Nella  prosa  gli  parve  che  si  avesse 
a  creare  il  di  dentro  e  il  di  fuori  ;  e  riduceva  il  buono  do- 
gi' infiniti  volumi  dei  suoi  predecessori  a  poche  pagine  ,  al 
che  s'accordava  il  Giordani.  Soprattutto  non  trovavano  orma 
di  eloquenza.  Solo  parve  loro  eloquente  V Apologia  di  Lorcnzino 
de'  Medici,  e  quando  non  la  aveva  ancor  letta,  il  Leopardi  si 
arretrava,  per  trovare  l'eloquenza,  fino  alle  Canzoni  politiche 
del  Petrarca.  Nella  lirica,  ch'egli  faceva  parente  dell'eloquen- 
za, giovinetto  stimava  sopra  ogni  altro  il  Testi,  meno  il  Chia- 
brera  ed  il  Filicaja ,  assai  poco  il  superbo  Guidi ,  che  aveva 
voluto  esser  sepolto  accanto  a  Torquato.  Fece  come  il  censo 
delle  nostre  facoltà  poetiche  e  prosastiche  nelle  due  Cresto- 
mazie; ed  il  Petrarca,  del  cui  amore  voleva  far  la  storia, 
traendola  dalle  sue  rime,  onorò  di  una  esposizione  netta,  lucida, 
precisa:  additandone  un  fonte  di  poesia  troppo  abbandonato 
al  presente,  come  già  fu  troppo  superstiziosamente  ricerco 

Il  ^13  luglio  1821  scriveva  al  Giordani: 

«  È  vano  r  edificare  se  non  cominciamo  dalle  fondamenta 
Chiunque  vorrà  far  bene  all'Italia  prima  di  tutto  dovrà  mo- 
strarle una  lingua  filosofica,  senza  la  quale  credo  ch'ella  not 
avrà  mai  letteratura  moderna  sua  propria,  e  non  avendo 
h3tt,oratura  moderna  propria,  non  sarà  mai  più  nazione.  Dunque 
rcfìotto  ch'io  vorrei  principalmente  conseguire,  si  è  che  gli 
scrittori  italiani  possano  essere  flioisofì  inventivi  e  accomodati 
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al  tempo,  che  in  somma  è  quanto  dire  scrittori  e  non  copisti,  nò 
perciò  debbano  quanto  alla  lingua  esser  barbari,  ma  italiani.  > 
E  il  20  marzo  1820  : 

«  Quanto  ai  disegni,  chi  può  contarli?  la  Lirica  da  creare: 
tanti  generi  della  tragedia,  perchè  dalFAlfleri  n'  abbiamo  uno 
solo  ;  l'eloquenza  poetica,  letteraria  e  politica:  La  filosofia  pro- 
pria del  tempo,  la  satira,  la  poesia  d'  ogni  genere,  accomo- 
data air  età  nostra  fino  a  una  lingua  e  a  uno  stile ,  eh'  es- 
sendo classico  e  antico,  paia  moderno,  e  sia  facile  a  inten- 
dere e  dilettevole  così  al  volgo  come  ai  letterati,  » 

Il  6  agosto  1821  ribadiva: 

«  Quanti  innumerabili  generi  di  scrittura  mancano  o  del  tutto 

0  quasi  del  tutto  agli  Italiani;  ma  i  principali  e  più  fruttuosi 
anzi  necessari,  sono,  secondo  me,  il  filosofico,  il  drammatico  e  il 
satirico.  Molte  e  forse  troppe  cose  ho  disegnate  nel  primo  e 
nelFultimo,  e  di  questo,  trattato  in  prosa  alla  maniera  di  Lu- 
ciano e  rivolto  a  soggetti  molto  più  gravi  che  non  sono  le  baz- 
zecole grammaticali  a  cui  lo  adatta  il  Monti,  disponeva  di 
colorirne  qualche  saggio  ben  presto.  » 

Per  molti  che  fossero  i  libri  della  sua  bicoccaccia ,  non 
poteva  in  patria  avere  quanto  si  richiedeva  ad  incarnare 

1  suoi  alti  disegni. 

In  una  delle  prime  lettere  al  Giordani,  dice  che  Recanati  gli 
era  tanto  cara,  che  avrebbe  potuto  somministrargli  le  belle 
idee  per  un  Trattato  deìVOdio  della  ^patria.  Era  un  paese  privo 
d'ogni  possibile  distrazione,  separatissimo  da  ogni  commercio 
letterario,  morto  affatto,  digiuno  d'ogni  novità,  vero  sepolcro 
di  vivi.  Non  lo  commendava  che  del  bel  parlare;  e  veramente 
quella  terra  gli  diede  Tidioma  puro  e  dolce,  ch'egli,  con  l'alto 
ingegno  ed  i  mirabili  studj,  innalzò  alla  bellezza  greca.  E  tutta 
la  Marca  avea  a  noia,  allora  in  generale  aliena  dagli  studj  e 
di  costumi  grossamente  ingenui.  Se  non  che  quando  si  parti 
da  casa  e  vide  i  Romani,  scrivea  al  fratello  che  i  Marchigiani 
si  avvantaggiavano  del  confronto;  tuttavia  non  avrebbe  vo- 
luto vedere  sì  spessa  in  Roma  la  canaglia  recanatese,  I  suoi 
concittadini  non  intendevano  la  grandezza  dell'astro  nascente, 
e  villanamente  notavano  i  difetti  della  persona,  non  avendo 
occhi  per  la  divina  bellezza  della  fisonomia. 

Alle  sembianze  il  Padre, 
Alle  amene  sembianze  eterno  regno 
Diè  nelle  genti;  e  per  virili  imprese 
Por  dotta  lira  o  canto 
Virtù  non  luce  in  disadorno  ammanto. 

Scriveva  alla  Paolina,  il  18  maggio  1830,  da  Firenze: 
«  Cara  Pilla,  il  ritratto  è  bruttissimo  :  nondimeno  fatelo  gi- 
rare costì,  acciocché  i  Recanatesi  vedano  cogli  occhi  del  corpo 
(che  sono  i  soli  che  hanno)  che  il , . .  de  Leopardi  ò  contato 
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per  qualclie  cosa  nel  mondo,  dove  Recanati  non  è  conosciuto 
pur  di  nome.  » 

Scrivea  al  padre  da  Pisa,  il  24  dicembre  1827: 
«  Quando  io  possa  vivere  a  Recanati  con  salute  sufficiente 
e  sufficiente  possibilità  di  occuparmi  nello  studio  per  passa- 
tempo, io  non  tarderò  neppure  un  momento  a  volare  costì  ;  e 
rinunziando  alla  gloria,  rinunziando  al  piacere  e  al  vantag- 
gio di  vivere  in  altro  luogo  dove  io  sia  apprezzato,  ricercato, 
quasi  corteggiato,  invece  d'essere  disprezzato  e  fuggito,  come 
sono  stato  necessariamente  a  Recanati  (cosa  che  per  altro  ha 
pregiudicato  per  sempre  al  mio  carattere)  mi  stabilirò  costi 
per  vivere  al  suo  fianco  e  non  allontanarmene  mai  più.»  Onde 
nelle  Ricordanze: 

Qui  passo  gli  anni,  abbandonato,  occulto, 
Senz'amor,  senza  vita;  ed  aspro  a  forza 
Tra  lo  stuol  de'  malevoli  divengo  ; 
Qui  di  pietà  mi  spoglio  e  di  virtudi, 
E  sprezzator  degli  uomini  mi  rendo 
Per  la  greggia  e'  ho  appresso. 

Recanati  non  eraperò  tutto  fimo:  lasciamo  il  conte  Monaldo, 
assai  dotto,  il  conte  Carlo,  più  che  fratello,  un  altro  lui,  il  quale 
tuttavia  distinguendosi  da  lui  per  minor  gusto  delP  antico  e 
maggior  affetto  alla  letteratura  francese,  gli  era  cote  alPingegno 
e  aguzzamento  alla  disputa.  V'era  la  Paolina,  santa  ispiratrice. 
Fuori  della  famiglia  si  nota  Fautore  del  Banao,  il  Persiani, 
che  per  alcun  tempo  diede  alte  speranze  di  sè  nella  musica;  e 
il  filelleno  conte  Broglio,  che  morì  valorosamente  sotto  le  mura 
di  Anatolico  in  Grecia,  il  23  maggio  1828.  Queir  aere  era  at- 
traversato pertanto  non  solo  dal  fuoco  vivo  della  poesia,  ma 
altresì  da  qualche  vampa  d'  eroismo.  Yi  apparvero  poi  per 
alcuni  giorni  la  squisitezza  delle  più  fine  lettere  in  Pietro 
Giordani,  e  la  nascente  maravigliosa  eloquenza  filosofica  in 
Vincenzo  Gioberti. 

Delle  altre  città  d'Italia  ove  soggiornò,  pare  che  Bologna  e 
Firenze  gli  fossero  più  care.  A  Bologna,  oltre  il  Brighenti,  e  il 
Pepoli,  trovò  simpatia  di  studj  nella  Malvezzi.  A  Firenze  vide 
il  fiore  dei  letterati  italiani  e  illustri  stranieri ,  tra'  quali  il 
La  Mennais,  abilissimo  parlatore.  Non  consentiva  interamente 
co'  Fiorentini  nelle  loro  speranze  di  progresso;  chè  allora  così 
essi  come  gli  altri  Toscani,  datisi  di  proposito  agli  studj  so- 
ciali, partecipavano  alle  speranze  dei  grandi  ingegni  di  Francia. 
Lo  studio  del  bello  gli  pareva  soverchiato  da  quello  dell'utile. 
Il  24  luglio  1828  egli  scriveva  da  Firenze  a  Pietro  Giordani: 

«  Questi  viottoli,  che  si  chiamano  strade,  mi  affogano;  questo 
sudiciume  universale  mi  ammorba;  queste  donne  sciocchis- 
sime, ignorantissime  e  superbe  mi  fanno  ira;  io  non  veggo 
altri  che  Vieusseux  e  la  sua  compagnia;  e  quando  questa  mi 
manca,  come  accade  spesso,  mi  trovo  come  in  un  deserto.  In 
fine  mi  comincia  a  stomacare  il  superbo  disprezzo  che  qui  si 
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professa  di  ogni  bello  e  di  ogni  letteratura  :  massimamente 
che  non  mi  entra  poi  nel  cervello  che  la  sommità  del  sapere 
umano  stia  nel  saper  la  politica  e  la  statistica.  Anzi  conside- 
rando filosoficamente  T  inutilità  quasi  perfetta  degli  studj  fatti 
dall'età  di  Solone  in  poi  per  ottenere  la  perfezione  degli  Stati 
civili  e  la  felicità  dei  popoli,  mi  viene  un  poco  da  ridere  di 
questo  furore  di  calcoli  e  dì  arzigogoli  politici  e  legislativi; 
e  umilmente  domando  se  la  felicità  de' popoli  si  può  dare 
senza  la  felicità  degF  individui.  I  quali  sono  condannati  alla 
infelicità  dalla  natura,  e  non  dagli  uomini  nè  dal  caso:  e  per 
conforto  di  questa  infelicità  inevitabile  mi  pare  che  vagliano 
,^opra  ogni  cosa  gli  studj  del  bello,  gli  affetti,  le  immagina- 
2;ioni,  le  illusioni.  Così  avviene  che  il  dilettevole  mi  pare  utile 
sopra  tutti  gli  utili ,  e  la  letteratura  utile  più  veramente  e 
certamente  di  tutte  queste  discipline  secchissime,  le  quali, 
anche  ottenendo  i  loro  fini,  gioverebbero  pochissimo  alla  fe- 
licità vera  degli  uomini,  che  sono  individui  e  non  popoli;  ma 
quando  poi  gli  ottengono  questi  loro  fini  ?  Amerò  che  me  lo 
insegni  un  de'  nostri  professori  di  scienze  storiche. 

»  Io  tengo  (e  non  a  caso)  che  la  società  umana  abbia  prin- 
cipj  ingeniti  e  necessari  d'imperfezione,  e  che  i  suoi  stati  sieno 
cattivi  più  0  meno,  ma  nessuno  possa  esser  buono.  In  ogni 
modo,  il  privare  gli  uomini  del  dilettevole  negli  studj,  mi  pare 
che  sia  un  vero  malefizio  al  genere  umano.  » 

A  Roma  altresì  la  prevalenza  degli  studj  archeologici  senza 

11  fondamento  di  una  sottil  critica  letteraria  lo  nojava. 
Di  Napoli  dice  cose  che  oltrepassano  i  confini  del  vero  e 

dell'equità.  Se  non  che  il  suo  amico  Ranieri  non  fa  nella  Gi- 
nevra una  più  bella  pittura  di  quella  sua  patria,  che  raddop- 
piava il  suo  eterno  gemito  sotto  la  sferza  di  Ferdinando  IL 
Milano,  ove  trovò  un  amico  ed  un  editore  nello  Stella,  non 
gli  piacque  più  che  tanto:  troppo  lieta  per  un  abborrente  della 
vita,  e  troppo  affaccendata  per  uno  spirito  melanconico  e  spe- 
culativo. Senonchè  Milano,  è  una  gran  cosa  potentemente  at- 
taccaticcia, scriveva  il  Giordani  di  Piacenza  il  10  maggio  1818. 

Per  tutte  queste  città  visse  della  sua  penna  e  talor  con 
magri  sussidj  da  casa.  Della  sua  necessità  e  insieme  impos- 
sibilità d'impiegarsi  in  qualche  lavoro  che  gli  desse  da  vivere, 
scriveva  al  Colletta,  il  16  gennaio  1829  : 

«  Se  io  voglio  vivere  fuori  di  casa,  bisogna  che  io  viva  del 
mio;  voglio  dire,  non  di  quel  di  mio  padre;  perchè  mio  padre 
non  vuol  mantenermi  fuori,  e  forse  non  può,  attesa  la  scar- 
sezza grande  di  denari  che  si  patisce  in  questa  provincia, 
dove  non  vale  il  possedere,  e  i  signori  spendono  le  loro  der- 
rate in  essere,  non  trovando  da  convertirle  in  moneta  ;  ed 
atteso  ancora  che  il  patrimonio  di  casa  mia,  benché  siade'mag- 
giori  di  queste  parti,  è  sommerso  nei  debiti.  Ora,  io  non  posso 
viver  del  mio  se  non  lavorando  molto;  e  lavorar  molto  co» 
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questa  salute  non  potrò  più  in  mia  vita.  Perciò  m*è  conve- 
nuto sciormi  dagli  obblighi  eh'  io  aveva  contratti  collo  Stella, 
e  perdere  quella  provvisione  che  aveva  da  lui,  e  che  mi  ba- 
stava per  vivere  competentemente  :  erano ,  come  credo  che 
sappiate,  venti  scudi  romani  (diclcinnove  fiorentini)  al  mese. 
Se  io  trovassi  un  impiego  da  faticar  poco,  dico  un  impiego 
pubblico  ed  onorevole  (e  gì'  impieghi  pubblici  sogliono  essere 
di  poca  fatica),  volentieri  Faccetterei:  ma  non  posso  trovarlo 
qui  nello  Stato,  dove  ogni  cosa  è  per  li  preti  e  i  frati;  e  fuori 
di  qui,  che  speran^et  d'impieghi  può  avere  un  forestiero?  I 
miei  disegni  letterari  sono  tanto  più  in  numero,  quanto  è  mi- 
nore la  facoltà  che  ho  (TI  metterli  ad  esecuzione;  perchè,  non 
potendo  fare,  passo  il  tempo  a  disegnare.  » 

Vedemmo  che  non  voleva  esser  prete ,  e  ne  lo  sconsigliò 
anche  il  Giordani.  «  Di  24  anni  passò  in  Roma  (diceva  di  sè 
stesso  al  Pepoli)  dove  rifiutò  la  prelatura  e  le  speranze  di  un 
rapido  avanzamento  offertogli  dal  cardinal  Consalvi,  per  le 
vive  istanze  fatte  in  suo  favore  dal  consiglier  Niebuhr,  allora 
inviato  straordinario  della  corte  di  Prussia  in  Roma.  » 

Ebbe  offerte  di  una  Cattedra  in  Prussia:  «  Ma  come  (scri- 
veva a  Francesco  Puccinotti,  il  12  giugno  1828)  abbandonare 
la  mia  famiglia  e  P Italia,  e  come  sopportare  il  clima  della 
Germania?  » 

Nè  gli  arrise  la  proposta  di  una  cattedra  di  storia  naturale 
a  Parma  ;  onde  il  6  febbraio  1829  alPavv.  Ferdinando  Maestri 
sponeva  le  difficoltà,  che  gP  impedivano  di  accettare. 

«  La  prima:  che  in  quella  materia  io  sono,  a  dir  proprio,  un 
asino  :  e  mettermi  a  farne  uno  studio  fondato,  per  impararne 
quanto  bisogna  a  insegnarla  altrui,  Dio  sa  quanto  mi  sarà 
possibile  con  questa  salute,  che,  in  quanto  alla  facoltà  di  stu- 
diare, peggiora  ogni  giorno.  La  volontà  colla  salute  può  molto, 
ma  senza  la  salute  vai  poco  o  nulla.  L'altra  difficoltà  è  della, 
provvisione.  Liberamente  vi  dico  che  quattro  luigi  al  mese 
(anzi  nè  pur  tanto),  al  merito  mio  sono  troppo,  ma  al  biso- 
gno son  troppo  poco:  con  meno  di  cinque  luigi  io  non  sono 
potuto  vivere  in  nessun  luogo.  E  Parma  alla  fine  è, città  ca- 
pitale, ha  Corte,  di  danari  non  è  scarsa;  conseguentemente! 
prezzi  non  vi  possono  essere  troppo  bassi.  » 

Come  i  conforti  deiragiatezza,  così  gli  venivan  meno  le  con- 
solazioni delPamore,  delle  quali  il  suo  spirito  sentiva  tanto 
bisogno. 

Il  2  marzo  1818  scriveva  al  Giordani:  «  Io  mi  sono  rovinato 
con  sette  anni  di  studio  matto  e  disperatissimo,  in  quel  tempo 
che  mi  s'andava  formando,  e  mi  si  doveva  assodare  la  comples- 
sione. E  mi  sono  rovinato  infelicemente  e  senza  rimedio  per 
tutta  la  vita,  e  rendutomi  l'aspetto  miserabile  e  dispregevolis- 
sima tutta  quella  gran  parte  dell'  uomo ,  che  è  la  sola  a  cui 
guardino  i  più,  e  coi  più  bisogna  conversare  in  questo  mondo; 
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e  non  solamente  i  più,  ma  chicchessia  è  costretto  a  desiderare 
che  la  virtù  non  sia  senza  qualche  ornamento  esteriore ,  e 
trovandonela  nuda  affatto,  s'attrista,  e  per  forza  di  natura, 
che  nessuna  sapienza  può  vincere ,  quasi  non  ha  coraggio 
d'amare  quel  virtuoso  in  cui  niente  è  bello  fuorché  T  anima. 
Queste  ed  altre  misere  circostanze  ha  posto  la  fortuna  intorno 
alla  mia  vita,  dandomi  una  cotale  apertura  d'intelletto,  perchè 

10  le  vedessi  chiaramente  e  m'accorgessi  di  quello  che  sono, 
e  di  cuore ,  perchè  egli  conoscesse  che  a  lui  non  si  conviene 
l'allegria,  e  quasi  vestendosi  a  lutto,  si  togliesse  la  malinconia 
per  compagna  eterna  e  inseparabile.  Io  so  dunque  e  vedo  che 
la  mia  vita  non  può  essere  altro  che  infelice;  tuttavia  non 
mi  spavento,  e  così  potesse  ella  esser  utile  a  qualche  cosa, 
come  io  procurerò  di  sostenerla  senza  viltà.  » 

Scriveva  al  Brighenti  il  28  agosto  1820  da  Recanati: 
«  La  scelleraggine  delle  donne  mi  spaventa,  non  già  per 
me,  ma  perchè  vedo  la  miseria  del  mondo.  S'io  divenissi  ricco 
e  potente ,  eh'  è  impossibile ,  perchè  ho  troppo  pochi  vizj ,  le 
donne  senza  fallo  cercherebbero  d'allacciarmi.  Ma  in  questa 
mia  condizione,  disprezzato  e  schernito  da  tutti,  non  ho  nessun 
merito  per  attirarmi  le  loro  lusinghe.  Oltre  che  ho  T  animo 
così  agghiacciato  e  appassito  dalla  continua  infelicità  ed  anche 
dalla  misera  cognizione  del  vero ,  che  prima  di  avere  amato 
ho  perduto  la  facoltà  di  amare,  e  un  angelo  di  bellezza  e  di 
grazia  non  basterebbe  ad  accendermi;  tanto  che  così  giovane 
potrei  servir  da  eunuco  in  qualunque  serraglio.  » 

«  Quest'uomo  degno  per  tutte  le  parti  di  un  secolo  migliore 
(dice  il  Ranieri)  si  portò  intatto  nel  sepolcro  il  fiore  della 
sua  verginità,  e,  per  questo  medesimo,  amò  due  volte,  benché 
senza  speranza,  come  mai  nessun  uomo  aveva  amato  sulla 
terra.  » 

Arse  di  foco  intaminato  e  puro. 

Gli  abbondarono  gli  ammiratori  e  gli  amici  in  Italia  e  fuori. 
Lasciamo  il  Giordani,  che  raddoppiò  la  sua  gloria  con  la  sua 
santa  amistà,  ma  il  Tommasini,  il  Puccinotti,  il  Colletta, 
ed  altri  valentissimi  e  chiari  compresero  l'altezza  della  sua 
mente;  e  il  più  geniale  dei  moderni  francesi,  Alfredo  di  Musset, 
ne  lodò  il  genio  casto  e  sobrio  e  ne  commiserò  il  dolore. 

Che  pensasse  il  Manzoni  di  lui  non  so;  citerò  soltanto  quello 
che  ne  tocca  il  Sainte-Beuve  :  «  Je  ne  sais  si  Leopardi  ren- 
dait  tonte  justice  au  mouvement  itcdien  contemporain ,  dont 

11  n'était  lui-méme  qu'un  des  noUes  organes  et  sHl  y  recon- 
naissait  autant  de  signes  de  parente  avec  lui  qu'on  croit  en 
découvrir  à  distarne ,  mais  je  me  plais  à  enregistrer  ici  le 
mot  de  Manzoni  sur  son  talenti  «  Nous  connaissez  Leopardi, 
disait-il  vers  1830  à  un  voyageur;  avez-vous  lu  ses  essais 
de  prose  ì  on  n'a  pas  assez  fait  attention  à     vetit  volume; 
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ùOYùme  style,  on  rCa  peut-étre  écrit  rien  de  mienoo  dans  la 
'prose  italienne  de  nos  jours,  »  La  candeur  de  l'illustre  au- 
teur  du  Promessi  Sposi  se  reconnait  en  cette  parole. 

Egli  scriveva  dei  Promessi  Sposi  al  conte  Antonio  Papado- 
poli  da  Pisa,  il  25  febbraio  1828: 

«  Ho  veduto  il  romanzo  del  Manzoni,  il  quale,  non  ostante 
molti  difetti,  mi  piace  assai,  ed  è  certamente  opera  di  un  grande 
ingegno  ;  e  tale  ho  conosciuto  il  Manzoni  in  parecchi  collo- 
qui che  ho  avuto  seco  a  Firenze.  È  un  uomo  veramente  ama- 
bile e  rispettabile.  » 

E  al  padre  da  Firenze,  17  giugno  1828: 

«  Ho  piacere  che  ella  abbia  veduto  e  gustato  il  Romanzò  cri- 
stiano di  Manzoni.  È  veramente  una  belU opera;  e  Manzoni  è 
un  bellissimo  animo  e  un  caro  uomo.  » 

I  suoi  libri  a  stampa,  le  operette  morali,  i  volgarizzamenti, 
le  liriche,  i  Paralipomeni  sono  una  stilla  deirinfinite  idee,  che 
gli  affoUavan  la  mente,  e  che  V  invidia  della  fortuna  impedì 
di  venire  a  luce. 

II  Colletta  gli  scriveva  da  Livorno  il  25  febbraio  1829: 

«  Leggerò  con  piacere  la  continuazione  de'  titoli  delle  opere 
che  avete  in  animo  di  scrivere.  Iddio  ve  ne  conceda  le  forze 
per  vostra  gloria,  nostro  bene,  ed  onore  d' Italia.  Dei  titoli 
che  mi  avete  comunicati  due  mi  fanno  gola  ;  Parallelo  della 
civiltà  degli  antichi  e  di  quella  dei  moderni:  Trattato  delle 
passioni  e  de' sentimenti  degli  uomini.  Mi  pare  che  la  vostra 
figliuola  prediletta  sarebbe  la  Natura  degli  uomini  e  delle 
cose;  ma  io  smarrito  nella  vastità  del  soggetto,  non  ho  sa- 
puto concepire  il  vostro  proponimento.  In  quanto  alla  civiltà, 
credo  ancor  io  che  i  moderni,  dicendo  di  acquistare,  sola- 
mente ricuperano  parte  del  perduto:  ma  in  ogni  cosa?  No, 
caro  amico  ;  se  ho  della  civiltà  giusta  idea  ,  noi  non  siamo 
meno  civili  de'  nostri  antichissimi,  ne'  costumi,  nelle  applica- 
zioni delle  scienze,  e  per  fino  in  qualche  parte  della  politica; 
per  quanto  infinitamente  inferiori  nella  politica  generale,  cioè 
negli  ordini  della  società;  e  soprattutto  nel  sentimento  della 
dignità  umana.  » 

Nel  marzo  1829  il  Leopardi  gli  rispondeva  : 

«  Della  civiltà,  son  con  voi;  e  se  dico  che  resta  ancora  molto 
a  ricuperare  della  civiltà  degli  antichi,  non  perciò  intendo 
negare,  nè  anche  volgere  in  dubbio,  che  la  moderna  non  ab- 
bia moltissime  e  bellissime  parti  che  l'antica  non  ebbe. 

»  Il  trattato  della  natura  degli  uomini  e  delle  cose,  conter- 
rebbe le  questioni  dalle  materie  astratte ,  delle  origini  della 
ragione,  dei  destini  dell'uomo,  della  felicità  e  simili;  ma  forse 
non  sarebbe  oscuro,  nè  ripeterebbe  le  cose  dette  da  altri  ;nè 
mancherebbe  di  utilità  pratica.  —  Seguita  la  notizia  dei  miei 
castelli  in  aria. 

»  Storia  di  un'anima,  Romanzo  che  avrebbe  poche  avventure 
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estrinseche  e  queste  sarebbero  delle  più  ordinarie  ;  ma  rac- 
conterebbe le  vicende  interne  di  un  animo  nato  nobile  e  tenero, 
dal  tempo  delle  sue  prime  ricordanze  fino  alla  morte. 
»  Caratteri  morali. 

»  Paradossi.  Non  quelli  di  Cicerone,  nè  quei  del  Zanetti,  nò 
di  quel  genere:  più  lontani  dair opinione  e  non  meno  veri. 

»  Lezioni,  o  Corso,  o  Scienza  del  senso  comune.  Cioè  del  modo 
più  naturale,  più  ragionevole  e  più  retto  di  pensare  intorno 
alle  materie  più  comuni  nella  vita,  alle  cose  di  politica ,  di 
morale  e  simili. 

»  Parallelo  delle  cinque  lingue,  delle  quali  si  compone  la  no- 
stra famiglia  di  lingue  còlte,  cioè  greca,  latina,  italiana,  fran- 
cese e  spagnuola.  La  valacca  non  è  lingua  còlta,  nondimeno 
anche  di  quella  si  toccherebbe  qualche  cosa  in  trascorso:  la 
lingua  portoghese  sta  colla  spagnuola.  Di  questo  ho  già  i  ma- 
teriali quasi  tutti;  e  farebbero  un  libro  grosso.  Restar  ordi- 
narli, e  poi  lo  stile. 

»  Colloqui  deirio  antico  e  delPio  nuovo;  cioè  di  quello  che 
io  fui,  con  quello  eh'  io  sono  ;  delF  uomo  anteriore  alF  espe- 
rienza della  vita  e  delFuomo  sperimentato. 

»  Vita  e  Bollarlo  della  felice  aspettazione  di  Pietro  II,  papa. 

Intanto  gli  addossavano  libri  non  suoi  e  indegni  di  lui. 

«  Una  mano  di  Leopardi,  egli  scrivea,  è  venuta  fuori  con 
le  più  bestiali  scritture  del  mondo  ;  V  ignominia  delle  quali 
torna  sopra  Finfelice  mio  capo.  »  Così  i  Bialogìietti  del  padre 
erano  attribuiti  a  lui,  e  dovè  dichiarare  pubblicamente  che 
non  erano  suoi.  Il  padre  che  aveva  pure  qualche  buon  movi- 
mento d'animo  ed  aveva  promesso  ad  un  Rossi,  ajutante  del 
general  Pignatelli,  di  salvarlo  dai  Tedeschi,  e  si  dolse  poi 
deir  ingratitudine  del  partito  che  aveva  servito,  era  il  rove- 
scio di  Giacomo  :  non  fu  crudele  e  persecutore  come  Vamico 
degli  uomini,  il  padre  di  Mirabeau;  ma  talora  freddo,  inintel- 
ligente, e  colui  che  si  gloriava  dei  precoci  frutti  dell'ingegno 
del  figlio*;  allorché  rifulsero  nella  piena  luce  del  meriggio, 
non  ne  era  ben  contento,  perchè  a  qualche  livido  guizzo  te- 
meva che  ci  avesse  mano  il  pirotecnico  Satana. 

Alla  sorella  Paolina  (da  Firenze  il  5  novembre  1830  (la  sua 
conoscenza  con  Luigi  de  Sinner  e  V  affidargli  che  avea  fatto 
i  suoi  manoscritti. 


1  En  téte  d'un  caJiier  contenant  le  teoote  correa  de  la  Vie  de  Plotin  paf 
Porphyrey  avec  traduction  latine  et  commentaire,  on  Ut  cette  attestation 
de  la  main  du  pere  de  Leopardi  : 

«  Oggi  31  agosto  1814,  questo  suo  lavoro  mi  donò  Giacomo,  mio  primo- 
genito figlio,  che  non  ha  avuto  maestro  di  lingua  greca  ,  ed  è  in  età  di 
anni  16,  mesi  due,  giorni  due.  Monaldo  Leopardi. 

Vnjuge  compètent  à  qui  ce  travail  manuscrit  a  été  commwiiqué,  Creuzer. 
dans  le  troisiéme  violume  de  son  Plòtin ,  en  a  tiì'é  le  sitjet  de  plusieurs 
payes  de  ses  addenda.  Lui  qui  a  travaillé  toute  sa  vie  sur  Plotin ,  il 
trouve  quelque  chose  d' \Uilè  dans  l'ouvraga  d'un  jeune  hoynme  de 
seize  ans,  Saintk-Beuvjì. 
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«  Cara  Pilla,  Quel  forestiero  che  ha  voluto  V  Eusebio,  ò  un 
filologo  tedesco,  al  quale,  dopo  molte  sedute,  ho  fatto  conse- 
gna formale  di  tutti  i  miei  Mss.  filologici,  appunti,  note,  ec, 
cominciando  dal  Porphyriiis,  Egli,  se  piacerà  a  Dio  ,  li  redi- 
gerà e  completerà  e  li  farà  pubblicare  in  Germania*;  e  me  ne 
promette  danari  e  un  gran  nome.  Non  potete  credere  quanto 
mi  abbia  consolato  questo  avvenimento ,  che  per  più  giorni 
mi  ha  richiamato  alle  idee  della  prima  gioventù,  e  che,  pia- 
cendo a  Dio,  darà  vita  ed  utilità  a  lavori  immensi,  ch'io  già 
ak  molt'  anni  considerava  come  perduti  affatto,  per  T  impos- 
sibilità di  perfezionare  tali  lavori  in  Italia,  pel  dispregio  in 
cui  sono  tali  studi  tra  noi,  e  peggio  pel  mio  stato  fisico.  Quel 
forestiero  mi  ha  trombettato  in  Firenze  per  tesoro  nascosto, 
per  filologo  superiore  a  tutti  i  filologi  francesi  (degF  italiani 
non  si  parla,  ed  egli  vive  a  Parigi)  ;  e  così  dice  di  volermi 
trombettare  per  tutta  F  Europa.  » 

Mirabile  Fattività  del  suo  spirito  fra  tanti  dolori,  e  con  la 
morte  che  gli  scavava^  per  usar  una  sua  frase  con  le  zanne 
la  schiena. 

E  già  nel  primo  giovanil  tumulto 

Di  contenti,  d'angoscie  e  di  desio 

Morte  chiamai  più  volte  e  lungamente 

Mi  sedetti  colà  su  la  fontana 

Pensoso  di  cessar  dentro  quelFacque 

La  speme  e  il  dolor  mio.  Poscia,  per  cieco 

Malor,  condotto  della  vita  in  forse 

Piansi  la  bella  giovinezza  e  il  fiore 

De'  miei  poveri  dì,  che  sì  per  tempo 

Cadeva;  e  spesso  all'ore  tarde,  assiso 

Sul  conscio  letto,  dolorosamente 

Alla  fioca  lucerna  poetando, 

Lamentai  co'  silenzi  e  con  la  notte 

Il  fuggitivo  spirto  ed  a  me  stesso 

In  sul  languir  cantai  funereo  canto. 

Cosi  cantava  nelle  Ricordanze,  e  già  scriveva  al  Brighenti, 
19  marzo  1819: 

«  Dai  dieci  ai  ventun  anno  io  mi  sono  ristretto  meco 
stesso  a  meditare  e  scrivere,  e  studiare  i  libri  e  le  cose.  Non 
solamente  non  ho  mai  chiesto  un'  ora  di  sollievo ,  ma  gli 
stessi  studj  miei  non  ho  domandato  nè  ottenuto  mai  che  aves- 
sero altro  aiuto  che  la  mia  pazienza  e  il  mio  proprio  trava- 
glio. Il  frutto  delle  mie  fatiche  è  l'essere  disprezzato  in  ma- 
niera straordinaria  alla  mia  condizione,  massimamente  in  un 
piccolo  paese.  Dopo  che  tutti  mi  hanno  abbandonato,  anche 
la  salute  ha  preso  piacere  di  seguirli.  In  21  anno,  avendo  comin- 
ciato a  pensare  e  a  soffrire  da  fanciullo,  ho  compito  il  corso 


1  II  Sinner  ne  pubblicò  alcuni  estratti  sotto  questo  tit-^lo  :  Excerpta  ex 
schcdis  criticis  JacoM  LeoparUii  comìtis  {RheiniscJier  Miiseim.  Bonn,  1834). 
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delle  disgrazie  d'  una  lunga  via ,  e  sono  moralmente  vecchio, 
anzi  decrepito,  perchè  fino  il  sentimento  e  Fentusiasmo,  che 
era  il  compagno  e  T  alimento  della  mia  vita,  è  dileguato  per 
me  in  un  modo  che  mi  raccapriccia.  È  tempo  di  morire,  è 
tempo  di  cedere  alla  fortuna  ;  la  più  orrenda  cosa  che  possa 
^re  un  giovane,  ordinariamente  pieno  di  belle  speranze;  ma 
il  solo  piacere  che  rimanga  a  chi  dopo  lunghi  sforzi,  final- 
mente s'accorga  d'esser  nato  colla  sacra  e  indelebile  male- 
dizione del  destino. 
Al  Puccinotti,  il  16  agosto  1827: 

«  Sono  stanco  della  vita,  stanco  della  indifferenza  filosofica, 
eh'  è  il  solo  rimedio  de' mali  e  della  noia,  ma  che  infine  an- 
noia essa  medesima.  Non  ho  altri  disegni,  altre  speranze  che 
di  morire.  Veramente  non  toimava  conto  il  pigliarsi  tante  fa- 
tiche per  questo  fine.  » 

Il  19  giugno  1828  scriveva  da  Firenze  ad  Antonietta  Tom- 
masini:  «...  Tutti  i  miei  organi,  dicono  i  medici,  son  sani;  ma 
nessun  può  essere  adoperato  senza  gran  pena,  a  causa  di  una 
estrema,  inaudita  sensibilità  che  da  tre  anni  ostinatissima- 
mente cresce  ogni  giorno;  quasi  ogni  azione  e  quasi  ogni 
sensazione  mi  dà  dolore.... 

Al  padre,  da  Firenze  il  3  luglio  1832: 

«  Se  mai  persona  desiderò  la  morte  così  sinceramente  e  vi- 
vamente come  la  desidero  io  da  gran  tempo,  certamente  nes- 
suna in  ciò  mi  fu  superiore.  Chiamo  Iddio  in  testimonio  della 
verità,  di  queste  mie  parole.  Egli  sa  quante  ardentissime  pre- 
ghiere io  gli  abbia  fatte  (sino  a  far  tridui  e  novene)  per  ot- 
tener questa  grazia  ;  e  come  ad  ogni  leggera  speranza  di  peri- 
colo vicino  o  lontano,  mi  brilli  il  cuore  dall'allegrezza.  > 

«  Il  male  del  Leopardi,  dice  Antonio  Ranieri,  era  indefinibile 
perchè  consistendo  nelle  più  riposte  fonti  della  vita,  era,  come  la 
vita  stessa,  inesplicabile.  Le  ossa  si  rammollivano  e  disface- 
vano ogni  dì  più,  e  negavano  il  loro  ancorché  debole  sostegno 
alle  misere  carni  che  le  ricoprivano.  Le  carni  stesse  dimagra- 
vano e  isterilivano  ogni  dì,  perchè  i  visceri  del  nutrimento  ne 
rifiutavano  loro  l'assimilazione.  I  polmoni,  stretti  in  troppo  an- 
gusto spazio,  e  parte  non  sani,  si  dilatavano  a  fatica.  A  fatica 
il  cuore  si  sprigionava  dalla  linfa,  onde  uno  stanco  riassor- 
bimento lo  gravava.  Il  sangue  che  mal  si  rinnovava  nello 
stentato  ed  affannoso  respiro  si  rivolgeva  freddo,  bianco 
e  lentamente  per  le  vene  affievolite.  E  insomma,  tutto  il  mi- 
sterioso circolo  della  vita,  che  con  grande  stento  si  moveva, 
sembrava  ad  ora  ad  ora  di  dover  fermare  per  sempre.  » 

Costanza,  nel  Re  Giovanni  di  Shakespeare,  avendo  il  figlio 
in  prigione  e  come  nelle  fauci  della  morte,  la  invocava  con 
questi  terribili  versi: 

0  amiable  lovely  death  ! 
TIiou  odoriferous  stendi  !  sound  rottenoss  ! 
Arise  forth  from  the  couch  of  lasting  night, 
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^         Tliou  licite  and  terror  to  prosperi ty, 
Aiid  I  will  kiss  thy  detestarle  bones; 
And  put  my  eyeballs  in  thy  vaulty  brows; 
And  ring  these  flngers  with  thy  household  worms, 
And  stop  this  gap  of  breath  wilh  fulsome  dust. 
And  be  a  carrion  monster  like  thyself: 
Come,  grìn  on  me  ;  and  I  will  think  thou  smir  st 
And  buss  thee  as  thy  wife  :  Misery'  s  love, 
0,  come  to  me. 

Al  Leopardi  la  morte  appariva  in  aspetto  gentile,  come 
quella  che  doveva  por  fine  alle  sue  intollerabili  infermità. 
Vi  fu  un  punto  in  cui  si  stancò  di  aspettarla  dalla  natura, 
e  spaventò  con  Tidea  del  suicidio  la  buona  Adelaide  Maestri; 
ma  presto  vinse  quest'  impeto  di  correre  al  nulla ,  e  trovò 
nella  sua  grande  anima  una  pazienza  superiore  a'  suoi  mali. 

Scrìveva  al  padre,  da  Napoli,  il  27  maggio  1837: 

«  Se  scamperò  dal  cholera  e  subito  che  la  mia  salute  lo 
permetterà,  io  farò  ogni  possibile  per  rivederla  in  qualunque 
stagione  ;  perchè  ancor  io  mi  do  fretta,  persuaso  oramai  da' 
fatti  di  quello  che  sempre  ho  preveduto,  che  il  termine  pre- 
scritto da  Dio  alla  mia  vita  non  sia  molto  lontano.  I  miei  pati« 
menti  fisici  giornalieri  e  incurabili  sono  arrivati  con  Tetà  ad 
un  grado  tale,  che  non  possono  più  crescere;  spero  che,  su- 
perata finalmente  la  frivola  resistenza  che  oppone  loro  il 
moribondo  mio  corpo,  mi  condurranno  alFeterno  riposo,  che 
invoco  caldamente  ogni  giorno ,  non  per  eroismo,  ma  per  il 
rigore  delle  pene  che  provo.  » 

Mori  dopo  diciotto  giorni,  nella  seconda  invasione  del  cho- 
lera, a  Capodimonte,  a'  14  di  giugno  alle  cinque  dopo  il  mezzodì. 

«  Il  suo  cadavere  (dice  il  Ranieri,)  salvato,  come  per  mira- 
colo, dalla  pubblica  e  indistinta  sepoltura  dove  la  dura  legge 
della  stagione  condannava  o  appestati,  o  non,  i  grandissimi,  e 
piccolissimi,  fu  seppellito,  nella  chiesetta  suburbana  di  San  Vi- 
tale sulla  via  di  Pozzuoli.  Nel  vestibolo,  una  pietra  ne  fa  mo- 
desto e  pietoso  ricordo  al  passeggero. 

»  Egli  fu  di  statura  mediocre,  chinata  ed  esile,  di  colore 
bianco  che  volge  al  pallido ,  di  testa  grossa ,  di  fronte  qua- 
dra e  larga,  d'occhi  cilestri  e  languidi,  dì  naso  profilato,  dì 
lineamenti  delica Ussimi ,  di  pronunziazione  modesta  e  al- 
quanto fioca,  e  d'un  «orriso  ineffabile,  e  quasi  celestiale. 

Ma  tocchiamo  della  sua  conversione  a  rovescio ,  dice  il 
Sainte-Beuve,  di  quella  del  Manzoni.  Il  Leopardi  che  finiva  il 
Saggio  sopra  gli  errori  popolari  degli  antichi  con  una  tenera 
invocazione  alla  religione,  ed  avea  fatto  il  disegno  di  Inni  cri-- 
stiani,  si  diede  poi  in  braccio  alla  filosofia  della  disperazione. 

Cest  aux  environs  de  Vannée  1820  et  probàblement  avant 
son  premier  voyage  a  Rome,  que  dut  s'opérer  un  changement 
complet  dans  les  croyances  intimes  de  Leopardi  :  il  passa  de 
la  première  soumission  de  son  enfance  à  une  incredulità 

Leopardi.  —  Prose,  % 
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raisonnée  et  inviaclble ,  qui  s'étendait  non  seiilement  aiix 
dogmes  de  la  révélation,  mais  encore  aux  doetrines  dites  de 
la  religion  natitrelle.  On  a  cherché  à  expliquer  par  des  cir-- 
constances  accidentelles  cette  révoliition  morale  dans  un  homme 
d\me  pensée  sitpérieure  et  d\ine  sensibilité  exqiiise,  comme 
si  V esprit  humain,  quand  il  s'éléve  et  que  Vorage  du  coeur 
s'en  mele,  avait  un  si  grand  nomhre  de  chances  entre  les  so- 
lutions.  »  E  rigettando  le  supposte  ragioni  dell'  imperfezione 
fìsica  e  della  dannosa  eloquenza  del  Giordani  contro  l'asserito 
del  Gioberti  Sii  Sainte-Beuve  conclude:  ^  Il  faut  reconnaìtre 


1  II  Gioberti  nella  nota  XXXII  alla  Teorica  del  sovrannaturale^  dice  : 
Sant'  Agostino  espresse  con  due  parole ,  ma  con  una  singolare  felicità 
di  elocuzione,  il  sentimento  doloroso  di  cui  parliamo  ,  e  1'  unico  suo  ri- 
medio, nel  principio  di  quel  suo  libro  mirabile  delle  Confessioni  ;  Feci- 
sti  nos.  Domine,  ad  te,  et  iJtquietum  est  cor  nostrimt ,  donec  requìescat 
in  te.  Dicendo  che  niun  cultore  della  sola  filosofia  ha  studiata  questa  pro- 
pensione del  cuore  umano,  debbo  eccettuarne  uno,  che  per  ingegno  e  dot- 
trina fu  certamente  de'  più  rari,  e  di  cui  l'Italia  deplora  da  pochi  mesi 
la  perdita.  Questi  è  Giacomo  Leopardi,  che  nelle  sue  poesie  liriche  e  nelle 
prose,  degne  di  essere  annoverate  fra  le  più  belle  e  le  più  eleganti  che 
siano  state  scritte  dal  Petrarca  e  dal  Caro  m  poi,  ha  messo  in  mostra,  e 
dipinta  con  efficacia  e  facondia  meravigliosa  T  insazietà  del  cuore  umano, 
e  la  miseria  irremediabile  a  cui  l'uomo  è  dannato  sopra  la  terra.  Ninno 
dopo  Biagio  Pascal  (col  quale  il  nostro  Italiano  ebbe  una  convenienza 
singolare,  cosi  per  la  precocità  e  1'  ampiezza  dell'  ingegno  congiunta  alla 
maestria  dello  scrivere,  e  alla  nobiltà  dell'animo  e  delle  opere,  come  per 
la  stessa  complessione  infermicela,  e  il  tempo  immaturo  della  sua  morte) 
pose  in  una  luce  più  vera  e  i3iù  terribile  le  vanità  e  le  sciagure  degli  uo- 
mini ;  solo  variarono  nella  conclusione-;  perchè  il  PasCcil  trovò  nel  Cri- 
stianesimo la  spiegazione  più  idonea  e  più  persuasiva  ,  e  il  rimedio  più 
efficace  delle  calamità  che  descrisse  ;  laddove  lo  sventurato  Leopardi 
I)agò  il  fio  alle  tristi  dottrine  dell'  età  in  cui  visse ,  e  non  trasse  dallo 
spettacolo  della  debolezza  ed  infelicita  umana,  che  argomento  di  dispera- 
zione. 

A  proposito  delle  funeste  dottrine  professate  dal  Leopardi  ,  non  sarà 
forse  discaro  ai  lettori  l'intendere  ciò  che  io  ho  udito  dalla  sua  bocca, 
che  può  spiegare,  fino  ad  un  certo  segno,  un  traviamento  cosi  straordi- 
nario in  uno  degli  ingegni  più  vasti  e  più  eleganti,  e  degli  animi  più  belli, 
più  amabili  e  più  generosi  che  abbiano  onorato  da  gran  tempo  la  nostra 
Penisola.  L' incredulità  non  fu  un  parto  spontaneo  della  sua  mente,  nè  un 
frutto  immediato  de'  suoi  studj...  e  quando  gii  fu  instillata,  benché  egli  già 
fosse  dottissimo  in  letteratura,  non  era  ugualmente  versato  nelle  materie 
che  spettano  alla  religione  e  alla  filosofia.  In  appresso  il  Leopardi  si  diede 
efi'ettualmente  a  questi  studj,  e  vi  recò  l'ardore  e  la  potenza  intellettiva  che 
metteva  in  ogni  sua  elucubrazione  ;  ma  il  sensismo  e  la  miscredenza  do- 
minavano allora  generalmente  nell'  Europa  meridionale,  e  le  dottrine  del 
Locke,  del  Condillac,  del  Tracy  godevano  in  Italia  di  un' autorità  irrefra- 
gabile, che  dovette  confermare  il  Leopardi  nell'indirizzo  ch'egli  avea  ri- 
cevuto. Io  stimo  però,  che  una  mente  così  capace  non  sarebbe  indugiata 
gran  tempo  ad  accorgersi  dell'  errore,  e  a  mutar  cammino,  se  avesse  po- 
tuto proseguire  a  leggere  e  a  meditare  ;  ma  cominciò  ben  tosto  per  l' in- 
felice quella  malattia,  che  lo  accompagnò  infino  alla  morte;  le  sue  occu- 
pazioni letterarie,  come  diceva  egli  stesso,  furono  prima  ridotte  meno 
che  a  mezzo,  e  poscia  a  nulla  ;  e  i  tre  ultimi  lustri  della  sua  vita  non 
furono  che  un  penare  continuo.  Così  egli  perseverò  nelle  dottrine  che 
avea  adottate  da  principio,  e  non  che  poter  rifarei  suoi  studj,  egli  giunse 
in  breve  a  tal  grado  d' indisposizione,  che,  benché  serbasse  intatta  la  ra- 
dice delle  sue  lacoltà,  la  menoma  applicazione  di  esse  gli  era  quasi  im- 
possibile :  e  gli  stessi  patimenti  che  soffriva,  contribuirono  ad  inasprire 
li  di  lui  animo  contro  il  fato  da  cui  ripeteva  ogni  suo  travaglio,  e  a  con- 
fermarlo nella  sua  deplorabile  filosofia, 


NOTIZIE  INTORNO  A  GIACOMO  LI^OPAPxDI.  10 

qìie  l'esprit  seul  de  Leopardi  flt  les  frais  de  cefte  noiweUe 
opinion,  dans  la  quelle  il  s'engagea,  et  qui  lui  devint  aussitòt 
comme  un  progrès  naturel  et  nécessaire  de  sa  pensée ,  un 
soynbre  et  harmonieux  développement  de  son  talent  et  de  sa 
nature,  » 

Vero  è  che  il  Giordani,  se  da  principio  il  confortava, 
più  innanzi,  lo  tuffava  più  a  fondo  nella  disperazione.  — 
Il  18  giugno  1820  gli  scriveva  da  Piacenza  :  «  Caro  Giaco- 
mino: possiamo  amarci,  poiché,  qual  forza  vince  gli  animi? 
consolarci  non  possiamo  già:  e  se  pur  fossimo  insieme,  in- 
sieme piangeremmo  di  questa  immensità  di  delitti  e  di 
guai,  che  fa  detestabile  ed  insopportabile  la  vita  a  chi  non  ò 
scellerato.  Io  lo  veggo  e  lo  sento  che  i  tuoi  mali  non  hanno 
misura,  non  hanno  fine,  non  rimedio,  non  sollievo.  Solo  posso 
dirti  che  quando  Dio  ti  manderà  la  morte.  Faccetti  come  un 
bene,  e  ti  persuadi  di  non  perder  nulla  perdendo  la  vita.  Io 
ho  vissuto  assai  più  di  te  e  credimi  che  al  mondo  non  vi  è 
un  bene  per  chi  non  è  cattivo.  —  Quid  sumus?  et  quidnam 
victuri  gignimur Il  cattivo  può  rispondere  che  è  man- 
dato a  tormentare  i  buoni  ;  ma  il  buono  a  che  fine  dee  patir 
tanto  tanto?  ....  Credimi,  tutto  questo  mondo  non  è  altro 
che  un  immenso  male;  che  ci  possiam  noi,  piccoli,  e  che 
peggio  è,  buoni?  Non  possiam  altro  che  patir  insieme  e  amarci: 
e  questo  si  faccia  sino  all'ultima  ora,  che  a  me  e  a  te  (come 
ad  infelicissimo  ed  amatissimo)  auguro  non  lontana.  —  E  TS 
maggio  1828:  «  Giacomino  mio,  amiamoci,  amiamoci  e  pro- 
curiamo di  tollerare  questa  veglia  inutile  e  smaniosa  finché 
ce  ne  liberi  il  sonno  eterno  e  desiderabile.  Misere  consola- 
zioni abbiam  noi;  ma  sta  meglio  chi  per  consolarsi  s'illude?  » 
Il  Giordani  era  sconsolato  ne' suoi  più  grandi  affetti;  d'Italia 
e  della  sua  gloria  rappresentata  sì  potentemente  dal  Leopardi; 
l'una  vedeva  più  che  mai  serva,  e  l'altro  irredimibilmente 
infelice  —  onde  il  pessimismo  ,  nato  da  un  intenso  affetto,  e 
non  da  mente  perversa,  come  in  parecchi,  o  da  cuore  insen- 
sibile. 

Forse,  diceva  Roberto  Hamerling  nel  1866,  il  traduttore 
dei  canti  del  Leopardi,  dacché  il  filosofo  Arturo  Schopenhauer 
è  venuto  in  voga,  il  pessimismo  del  mio  autore  é  più  ac- 
costevole allo  spirito  ed  all'essere  dei  tedeschi.  Per  lo  meno 
questi  vedranno  dalla  mia  versione  che  il  Pessimismo  è  più 
vecchio  della  filosofìa  di  Schopenhauer.  Schopenhauer  su  que- 
sto punto ,  ha  quasi  ripetuto  di  parola  in  parola  quello  che 
il  Leopardi  ha  espressa  in  tutti  i  suoi  canti  ed  egli  medesimo 
nel  suo  trattato  del  Nulla  della  vita,  dice  del  nostro  poeta 
queste  formali  parole  :  Nessuno  ha  trattato  questo  soggetto 
così  a  fondo  e  così  compiutamente  come  il  Leopardi.  Egli 
ne  è  al  tutto  compreso  e  compenetrato.  Da  per  tutto  il  suo 
tema  è  l' illusione  e  il  dolore  dell'  esistenza:  in  ogni  parto 
delle  sue  opere  lo  dimostra,  ma  con  tale  varietà  di  forme 
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c  di  applicazioni  ciie  egli  non  annoja,  ma  piùttosto  trattiene 
ed  eccita. 

Il  Leopardi  medesimo  combattè  le  futili  ragioni  che  si  da- 
vano della  sua  conversione,  scrivendo  a  Luigi  de  Sinner,  da 
Firenze  il  24  maggio  1832; 

«  Ho  ricevuto  i  fogli  deìV  Hespeì^us ,  dei  quali  vi  ringrazio 
carissimamente.  Voi  dite  benissimo  ch'egli  è  assurdo  V  attri- 
buire ai  miei  scritti  una  tendenza  religiosa.  Quels  que  soient 
mes  malheurs,  qu'on  a  jugé  à  propos  d'ètaler  et  que  peut-étre 
on  a  un  peu  exagérés  dans  ce  journal,  j'ai  eu  assez  de  coura- 
ge  pour  ne  pas  chercher  à  en  diminuerle  poids  ni  par  de  fri- 
voles  espérances  d'une  prétendue  félicité  future  et  inconnue. 
ni  par  une  làche  résignation.  Mes  sentiments  envers  la  desti- 
née  ont  été  et  sont  toujours  ceux  que  j'ai  exprimés  dans 
Bruto  Minore.  C'a  été  par  suite  de  ce  méme  courage,  qu'é- 
tant  amené  par  mes  recherches  à  une  philosophie  déséspéran- 
te,  je  n'ai  pas  hésité  à  Tembrasser  tout  entière;  tandis  que, 
de  Fautre  coté,  ce  n'a  été  que  par  effet  de  la  làcheté  des  hom- 
mes,  qui  ont  besoin  d'ètre  persuadés  du  mérite  de  Texisten- 
ce,  que  Fon  a  voulu  considérer  mes  opinions  philosophiques 
comme  le  résultat  de  mes  souffrances  particuliéres ,  et  que 
Fon  s'obstine  à  attribuer  à  mes  circonstances  matérielles  ce 
qu'on  ne  doit  qu'à  mon  entendement.  Avant  de  mourir  ,  je 
vais  protester  contro  cette  invention  de  la  faiblesse  et  de  la 
vulgarité,  et  prier  mes  lecteurs  de  s'attacher  à  détruire  mes 
observations  et  mes  raisonnements  plutót  que  d'accuser  mes 
maladies,  » 

Il  Leopardi  ebbe  editori  illustri:  Antonio  Ranieri,  Pietro 
Giordani,  Pietro  Pellegrini,  Prospero  Yiani.  Il  Yiani  sopra  tutti 
meritò  di  lui  per  la  pubblicazione  delle  sue  mirabili  lettere, 
del  Saggio  sopra  gli  errori  popolari,  ed  ora  si  apparecchia  a 
darci  una  giunta  di  cose  inedite.  Quest'uomo,  in  cui  la  bontà  pa- 
reggia l'ingegno,  e  non  è  dir  poco,  essendo  egli  ingegnosissimo, 
dottissimo  nelle  cose  di  lingua  ed  efficace  cultore  dei  grandi 
intelletti ,  ha  dato  il  modo  di  scrivere  una  buona  bio- 
grafìa del  Leopardi.  Noi  ne  delibammo  alcuni  tratti,  ser- 
bandoci il  recare  i  giudizj  intorno  alle  opere  nel  Proemio  alle 
Poesie  che  andiamo  apparecchiando.  Altro  non  cerchiamo 
in  queste  edizioni  che  di  far  penetrare  anche  nei  più  umili 
strati  del  nostro  popolo  l'affetto  e  l'ammirazione  verso  coloro 
che  meglio  ne  rappresentano  il  genio  e  più  ne  crescon  la  gloria. 


Eugenio  Camerini. 
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Narrasi  che  tutti  gli  uomini  che  da  principio  popolarono 
la  terra,  fossero  creati  per  ogni  dove  a  un  medesimo  tempo, 
e  tutti  bambini,  e  fossero  nutricati  dalle  api,  dalle  capre  e 
dalle  colombe  nel  modo  che  i  poeti  favoleggiarono  deiredu- 
cazione  di  Giove:  e  che  la  terra  fosse  molto  più  piccola  che 
ora  non  è,  quasi  tutti  i  paesi  piani,  il  cielo  senza  stelle,  non 
fosse  creato  il  mare,  e  apparisse  nel  mondo  molto  minore 
varietà  e  magnificenza  che  oggi  non  vi  si  scopre.  Ma  non- 
dimeno gli  uomini  compiacendosi  insaziabilmente  di  riguar- 
dare e  di  considerare  il  cielo  e  la  terra,  maravigliandosene 
sopra  modo  e  riputando  Tuno  e  Faltra  bellissimi  e,  non  che 
vasti,  ma  infiniti,  così  di  grandezza  come  di  maestà  e  di  leg- 
giadria; pascendosi  oltre  a  ciò  di  lietissime  speranze,  e 
traendo  da  ciascun  sentimento  della  loro  vita  incredibili  di- 
letti, crescevano  con  molto  contento,  e  con  poco  meno  che 
opinione  di  felicità.  Così  consumata  dolcissimamente  la  fan- 
ciullezza e  la  prima  adolescenza,  e  venuti  in  età  più  ferma, 
incominciarono  a  provare  alcuna  mutazione.  Perciocché  le 
speranze,  che  eglino  fino  a  quel  tempo  erano  andati  rimet- 
tendo di  giorno  in  giorno,  non  si  riducendo  ancora  ad  effetto, 
parve  loro  che  meritassero  poca  fede;  e  contentarsi  di  quello 
che  presentemente  godessero,  senza  promettersi  verun  ac- 
crescimento di  bene,  non  pareva  loro  di  potere,  massima- 
mente che  l'aspetto  delle  cose  naturali  e  ciascuna  parte  della 
vita  giornaliera,  o  per  Tassuefazione  o  per  essere  diminuita 
nei  loro  animi  quella  prima  vivacità,  non  riusciva  loro  di 
gran  lunga  così  dilettevole  e  grata  come  a  principio.  Anda- 
vano per  la  terra  visitando  lontanissime  contrade,  poiché  lo 
potevano  fare  agevolmente,  per  essere  i  luoghi  piani,  e  non 
divisi  da  mari,  né  impediti  da  altre  difficoltà;  e  dopo  non 
molti  anni,  i  più  di  loro  si  avvidero  che  la  terra,  ancorché 
grande,  aveva  termini  certi,  e  non  così  larghi  che  fossero 
incomprensibili;  e  che  tutti  i  luoghi  di  essa  terra  e  tutti  gli 
uomini,  salvo  leggerissime  differenze,  erano  conformi  gli  uni 
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agli  altri.  Per  le  quali  cose  cresceva  la  loro  mala  conten- 
tezza di  modo  che  essi  non  erano  ancora  usciti  della  gio- 
ventù, che  un  espresso  fastidio  delFesser  loro  gli  aveva  uni- 
versalmente occupati.  E  di  mano  in  mano  nelFetà  virile,  e 
maggiormente  in  sul  declinare  degli  anni,  convertita  la  sa- 
zietà in  odio,  alcuni  vennero  in  sì  fatta  disperazione,  che  non 
sopportando  la  luce  e  lo  spirito,  che  nel  primo  tempo  ave- 
vano avuti  in  tanto  amore,  spontaneamente,  quale  in  uno  g 
quale  in  altro  modo,  se  ne  privarono. 

Parve  orrendo  questo  caso  agli  Dei,  che  da  creature  vi- 
venti la  morte  fosse  preposta  alla  vita,  e  che  questa  mede- 
sima in  alcun  suo  proprio  soggetto,  senza  forza  di  necessità 
e  senza  altro  concorso,  fosse  istrumento  a  disfarlo.  Non  si 
può  facilmente  dire  quanto  si  maravigliassero  che  i  loro  doni 
fossero  tenuti  così  vili  ed  abbominevoli,  che  altri  dovesse 
con  ogni  sua  forza  spogliarseli  e  rigettarli;  parendo  loro  aver 
posta  nel  mondo  tanta  bontà  e  vaghezza,  e  tali  ordini  e  con- 
dizioni, che  quella  stanza  avesse  ad  essere,  non  che  tolle- 
rata, ma  sommamente  amata  da  qualsivoglia  animale,  e  dagli 
uomini  massimamente,  il  qual  genere  avevano  formato  con 
singolare  studio  e  maravigliosa  eccellenza.  Ma  nel  medesimo 
tempo,  oltre  alFessere  tocchi  da  non  mediocre  pietà  di  tanta 
miseria  umana  quanta  manifestavasi  dagli  effetti,  dubitavano 
eziandio  che  rinnovandosi  e  moltiplicandosi  quei  tristi  esempi, 
la  stirpe  umana  fra  poca  età,  contro  l'ordine  dei  fati,  venisse 
a  perire,  e  le  cose  fossero  private  di  quella  perfezione  che 
risultava  loro  dal  nostro  genere,  ed  essi  di  quelli  onori  che 
ricevevano  dagli  uomini. 

Deliberato  per  tanto  Giove  di  migliorare,  poiché  parca  che 
si  richiedesse,  lo  stato  umano,  e  d'indirizzarlo  alla  felicità 
con  maggiori  sussidi,  intendeva  che  gli  uomini  si  querelavano 
principalmente  che  le  cose  non  fossero  immense  di  grandezza, 
nè  infinite  di  beltà,  di  perfezione  e  di  varietà,  come  essi  da 
prima  avevano  giudicato;  anzi  essere  angustissime,  tutte  im- 
perfette, e  pressoché  di  una  forma;  e  che  dolendosi  non  solo 
dell'età  provetta,  ma  della  matura,  e  della  medesima  gioventù, 
e  desiderando  le  dolcezze  dei  loro  primi  anni,  pregavano 
ferventemente  di  essere  tornati  nella  fanciullezza,  e  in  quella 
perseverare  tutta  la  loro  vita.  Della  qual  cosa  non  potea 
Giove  soddisfarli,  essendo  contraria  alle  leggi  universali  della 
natura,  ed  a  quegli  uffici  e  quelle  utilità  che  gli  uomini  do- 
vevano, secondo  l'intenzione  e  i  decreti  divini,  esercitare  e 
produrre.  Nè  anche  poteva  comunicare  la  propria  infinità 
colle  creature  mortali,  nò  fare  la  materia  infinita,  nè  infinita 
la  perfezione  e  la  felicità  delle  cose  e  degli  uomini.  Ben  gli 
parve  conveniente  di  propagare  i  termini  del  creato,  e  di 
maggiormente  adornarlo  e  distinguerlo  :  e  preso  questo  con- 
eiglio,  ringrandì  la  terra  d'ogn'intorno,  e  v'infuse  il  mare,  ac- 
ciocché, interponendosi  ai  luoghi  abitati,  diversificasse  la 
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sembianza  delle  cose,  e  impedisse  che  i  confini  loro  non  po- 
tessero facilmente  essere  conosciuti  dagli  uomini,  interrom- 
pendo i  cammini,  ed  anche  rappresentando  agii  occhi  una  viva 
similitudine  deirimmensità.  Nel  qual  tempo  occuparono  lo 
nuove  acque  la  terra  Atlantide,  non  sola  essa,  ma  insieme  al- 
tri innumerabili  e  distesissimi  tratti,  benché  di  quella  resti 
memoria  speciale,  sopravvissuta  alla  moltitudine  dei  secoli. 
Molti  luoghi  depresse,  molti  ricolmò  suscitando  i  monti  e  le 
colline,  cosperse  la  notte  di  stelle,  rassottigliò  e  ripurgò  la  na- 
tura dell'aria,  ed  accrebbe  il  giorno  di  chiarezza  e  di  luce,  rin- 
forzò e  contemperò  più  diversamente  che  per  Faddietro  i  co- 
lori del  cielo  e  delle  campagne,  confuse  le  generazioni  degli 
uomini  in  guisa  che  la  vecchiezza  degli  uni  concorresse  in  un 
medesimo  tempo  coiraltrui  giovanezza  e  puerizia.  E  risolu- 
tosi di  moltiplicare  le  apparenze  di  quelFinfìnito  che  gli  uo- 
mini sommamente  desideravano  (dappoi  che  egli  non  li  poteva 
compiacere  della  sostanza),  e  volendo  favorire  e  pascere  le 
coloro  immaginazioni,  dalla  virtù  delle  quali  principalmente 
comprendeva  essere  proceduta  quella  tanta  beatitudine  della 
loro  fanciullezza;  fra  i  molti  espedienti  che  pose  in  opera 
(siccome  fu  quello  del  mare),  creato  Teco,  lo  nascose  nelle 
valli  e  nelle  spelonche,  e  mise  nelle  selve  uno  strepito  sordo 
e  profondo,  con  un  vasto  ondeggiamento  delle  loro  cime.  Creò 
similmente  il  popolo  de' sogni,  e  commise  loro  che  ingan- 
nando sotto  più  forme  il  pensiero  degli  uomini,  figurassero 
loro  quella  pienezza  di  non  intelligibile  felicità,  che  egli  non 
vedeva  modo  a  ridurre  in  atto,  e  quelle  immagini  perplesse 
e  indeterminate,  delle  quali  esso  medesimo,  se  bene  avrebbe 
voluto  farlo,  e  gli  uomini  lo  sospiravano  ardentemente,  non 
poteva  produrre  alcun  esempio  reale. 

Fu  per  questi  provvedimenti  di  Giove  ricreato  ed  eretto 
Tanimo  degli  uomini,  e  rintegrata  in  ciascuno  di  loro  la  grazia 
e  la  carità  della  vita,  non  altrimenti  che  Topinione,  il  diletto 
e  lo  stupore  della  bellezza  e  delFimmensità  delle  cose  ter- 
rene. E  durò  questo  buono  stato  più  lungamente  che  il  primo, 
massime  per  la  differenza  del  tempo  introdotta  da  Giove  nei 
nascimenti,  sicché  gli  animi  freddi  e  stanchi  per  Tesperienza 
delle  cose,  erano  confortati  vedendo  il  calore  e  le  speranze 
delFetà  verde.  Ma  in  progresso  di  tempo  tornata  a  mancare 
affatto  la  novità,  e  risorto  e  riconfermato  il  tedio  e  la  disi- 
stima della  vita,  si  ridussero  gli  uomini  in  tale  abbattimento, 
che  nacque  allora,  come  si  crede,  il  costume  riferito  nelle 
storie  come  praticato  da  alcuni  popoli  antichi  che  lo  serba- 
rono (1),  che  nascendo  alcuno,  si  congregavano  i  parenti  e 


(i)  Erodoto,  lib.  5,  cap.  4.  Strabene,  lib.  ir,  edit.  Casaub.,  pag.  519.  Mela, 
lib.  2,  cap.  2.  Antologia  greca,  ed.  H.  Steph.,  pag.  i6.Coricio  sofista,  Orat.fun, 
tu  Procop.  gn^.j  cap.  35,  ap.  Fabric.  Bibl,  Gracc.  ed,  vet.3  vqI.  8,  pag.  85g. 
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loro  amici  a  piangerlo  ;  e  morendo,  era  celebrato  quel  giorno 
con  feste  e  ragionamenti  che  si  facevano  congratulandosi 
coirestinto.  AlFultimo  tutti  i  mortali  si  volsero  airempietà, 
o  che  paresse  loro  di  non  essere  ascoltati  da  Giove,  o  es- 
sendo propria  natura  delle  miserie  indurare  e  corrompere  gli 
animi  eziandio  più  bennati,  e  disamorarli  dell'onesto  e  del 
retto.  Perciocché  s'ingannano  a  ogni  modo  coloro  i  quali 
stimano  essere  nata  primieramente  rinfelicità  umana  dal- 
Tiniquità  e  dalle  cose  commesse  contro  agli  Dei;  ma  per  lo 
contrario  non  d'altronde  ebbe  principio  la  malvagità  degli 
uomini  che  dalle  loro  calamità. 

Ora  poiché  fu  punita  dagli  Dei  col  diluvio  di  Deucalione  la 
protervia  dei  mortali  e  presa  vendetta  delle  ingiurie,  i  due 
soli  scampati  dal  naufragio  universale  del  nostro  genere, 
Deucalione  e  Pirra,  affermando  seco  medesimi  ninna  cosa 
potere  maggiormente  giovare  alla  stirpe  umana  che  di  es- 
sere al  tutto  spenta,  sedevano  in  cima  a  una  rupe  chiamando 
la  morte  con  efficacissimo  desiderio,  non  che  temessero  né 
deplorassero  il  fato  comune.  Non  per  tanto,  ammoniti  da 
Giove  di  riparare  alla  solitudine  della  terra;  e  non  soste- 
nendo, come  erano  sconfortati  e  disdegnosi  della  vita,  di  dare 
opera  alla  generazione;  tolto  delle  pietre  della  montagna, 
secondo  che  dagli  Dei  fu  mostrato  loro,  e  gittatosele  dopo  le 
spalle,  restaurarono  la  specie  umana.  Ma  Giove  fatto  accorto, 
per  le  cose  passate,  della  propria  natura  degli  uomini,  e  che 
non  può  loro  bastare,  come  agli  altri  animali,  vivere  ed  es- 
sere liberi  da  ogni  dolore  e  molestia  del  corpo;  anzi,  che 
bramando  sempre  e  in  qualunque  stato  l'impossibile,  tanto 
più  si  travagliano  con  questo  desiderio  da  se  medesimi, 
quanto  meno  sono  afflitti  dagli  altri  mali;  deliberò  valersi 
di  nuove  arti  a  conservare  questo  misero  genere:  le  quali 
furono  principalmente  due.  L'una  mescere  la  loro  vita  di 
mali  veri;  Taltra  implicarla  in  mille  negozi  e  fatiche,  ad  ef- 
fetto d'intrattenere  gli  uomini,  e  divertirli  quanto  più  si  po- 
tesse dal  conversare  col  proprio  animo,  o  almeno  col  desi- 
derio di  quella  loro  incognita  e  vana  felicità. 

Quindi  primieramente  diffuse  tra  loro  una  varia  moltitudine 
di  morbi  e  un  infinito  genere  di  altre  sventure  :  parte  volendo, 
col  variare  le  condizioni  e  le  fortune  della  vita  mortale,  ov- 
viare alla  sazietà  e  crescere  colla  opposizione  dei  mali  il 
pregio  de' beni;  parte  acciocché  il  difetto  dei  godimenti  riu- 
scisse agli  spiriti  esercitati  in  cose  peggiori,  molto  più  com- 
portabile che  non  aveva  fatto  per  lo  passato;  e  parte  eziandio 
con  intendimento  di  rompere  e  mansuefare  la  ferocia  degli 
uomini,  ammaestrarli  a  piegare  il  collo  e  cedere  alla  neces- 
sità, ridurli  a  potersi  più  facilmente  appagare  della  propria 
sorte,  e  rintuzzare  negli  animi  affievoliti  non  meno  dalle  in- 
fermità del  corpo  che  dai  travagli  propri,  l'acume  e  la  vee- 
menza del  desiderio.  Oltre  di  questo,  conosceva  dovere  av- 
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venire  che  gli  uomini  oppressi  dai  morbi  e  dalle  calamità, 
fossero  meno  pronti  che  per  Taddietro  a  volgere  le  mani 
centra  se  stessi,  perocché  sarebbero  incodarditi  e  prostrati 
di  cuore,  come  interviene  per  Fuso  dei  patimenti.  I  quali 
sogliono  anche,  lasciando  luogo  alle  speranze  migliori,  allac- 
ciare gli  animi  alla  vita:  imperciocché  grinfelici  hanno  ferma 
opinione  che  eglino  sarebbero  felicissimi  quando  si  riavessero 
dei  propri  mali;  la  qual  cosa,  come  è  la  natura  dell'uomo, 
non  mancano  mai  di  sperare  che  debba  loro  succedere  in 
qualche  modo.  Appresso  creò  le  tempeste  dei  venti  e  dei 
nembi,  si  armò  del  tuono  e  del  fulmine,  diede  a  Nettuno  il 
tridente,  spinse  le  comete  in  giro  e  ordinò  le  eclissi;  colle 
quali  cose  e  con  altri  segni  ed  effetti  terribili,  instituì  di 
spaventare  i  mortali  di  tempo  in  tempo:  sapendo  clie  il  ti- 
more e  i  presenti  pericoli  riconcilierebbero  alla  vita,  almeno 
per  breve  ora,  non  tanto  grinfelici,  ma  quelli  eziandio  che 
l'avessero  in  maggiore  abbominio,  e  che  fossero  più  disposti 
a  fuggirla. 

E  per  escludere  la  passata  oziosità,  indusse  nel  genere 
umano  il  bisogno  e  l'appetito  di  nuovi  cibi  e  di  nuove  be- 
vande, le  quali  cose  non  senza  molta  e  grave  fatica  si  potes- 
sero provvedere,  laddove  insino  al  diluvio  gli  uomini,  disse- 
tandosi delle  sole  acque,  si  erano  pasciuti  delle  erbe  e  delle 
frutta  che  la  terra  e  gli  arbori  somministravano  loro  spon- 
taneamente, e  di  altre  nutriture  vili  e  facili  a  procacciare, 
siccome  usano  di  sostentarsi  anche  oggidì  alcuni  popoli,  e 
particolarmente  quelli  di  California.  Assegnò  ai  diversi  luo- 
ghi diverse  qualità  celesti,  e  similmente  alle  parti  dell'anno, 
il  quale  insino  a  quel  tempo  era  stato  sempre  e  in  tutta  la 
terra  benigno  e  piacevole  in  modo,  che  gli  uomini  non  ave- 
vano avuto  uso  di  vestimenti;  ma  di  questi  per  l'innanzi 
furono  costretti  a  fornirsi,  e  con  molte  industrie  riparare 
alle  mutazioni  e  inclemenze  del  cielo.  Impose  a  Mercurio  che 
fondasse  le  prime  città,  e  distinguesse  il  genere  umano  in 
popoli,  nazioni  e  lingue,  ponendo  gara  e  discordia  tra  loro; 
e  che  mostrasse  agli  uomini  il  canto  e  quelle  altre  arti,  che 
sì  per  la  natura  e  sì  per  l'origine,  furono  chiamate,  e  an- 
cora si  chiamano,  divine.  Esso  medesimo  diede  leggi,  stati  e 
ordini  civili  alle  nuove  genti;  e  in  ultimo  volendo  con  un 
incomparabile  dono  beneficarle,  mandò  tra  loro  alcuni  fan- 
tasmi di  sembianze  eccellentissime  e  soprumane,  ai  quali  per- 
mise in  grandissima  parte  il  governo  e  la  potestà  di  esse 
genti:  e  furono  chiamati  Giustizia,  Virtù,  Gloria,  Amor  pa- 
trio e  con  altri  sì  fatti  nomi.  Tra  i  quali  fantasmi  fu  mede- 
simamente uno  chiamato  Amore,  che  in  quel  tempo  primie- 
ramente, siccome  anco  gli  altri,  venne  in  terra:  perciocché 
innanzi  all'uso  dei  vestimenti,  non  amore,  ma  impeto  di  cu- 
pidità, non  dissimile  negli  uomini  di  allora  da  quello  che  fu 
di  ogni  tempo  nei  bruti,  spingeva  l'un  sesso  verso  l'altro, 
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nella  guisa  che  è  tratto  ciascuno  ai  cibi  e  a  simili  oggetti, 
i  quali  non  si  amano  veramente,  ma  si  appetiscono. 

Fu  cosa  mirabile  quanto  frutto  partorissero  questi  divini 
consigli  alla  vita  mortale,  e  quanto  la  nuova  condizione  de- 
gli uomini,  non  ostante  le  fatiche,  gli  spaventi  e  i  dolori, 
cose  per  Taddietro  ignorate  dal  nostro  genere,  superasse  di 
comodità  e  di  dolcezza  quelle  che  erano  state  innanzi  al  di- 
luvio. E  questo  effetto  provenne  in  gran  parte  da  quelle  ma- 
ravigliose  larve;  le  quali  dagli  uomini  furono  riputate  ora 
geni  ora  iddii,  e  seguite  e  eulte  con  ardore  inestimabile  e 
con  vaste  e  portentose  fatiche  per  lunghissima  età;  infiam- 
mandoli a  questo  dal  canto  loro  con  infinito  sforzo  i  poeti  e 
1  nobili  artefici;  tanto  che  un  grandissimo  numero  di  mor- 
tali non  dubitarono  chi  all'uno  e  chi  all'altro  di  quei  fànta- 
,^mi  donare  e  sacrificare  il  sangue  e  la  vita  propria.  La  qual 
3osa,  non  che  fosse  discara  a  Giove,  anzi  piacevagli  sopra 
modo,  così  per  altri  rispetti,  come  che  egli  giudicava  dovere 
essere  gli  uomini  tanto  meno  facili  a  gittare  volontariamente 
la  vita,  quanto  più  fossero  pronti  a  spenderla  per  cagioni 
belle  e  gloriose.  A^nche  di  durata  questi  buoni  ordini  ecce- 
dettero grandemente  i  superiori;  poiché  quantunque  venuti 
dopo  molti  secoli  in  manifesto  abbassamento,  nondimeno 
eziandio  declinando  e  poscia  precipitando,  valsero  in  guisa, 
che  fino  all'entrare  d'una  età  non  molto  rimota  dalla  pre- 
sente, la  vita  umana,  la  quale  per  virtù  di  quegli  ordini  era 
stata  già,  massime  in  alcun  tempo,  quasi  gioconda,  si  man- 
tenne per  benefìcio  loro  mediocremente  facile  e  tollerabile. 

Le  cagioni  e  i  modi  del  loro  alterarsi  furono  i  molti  in- 
gegni trovati  dagli  uomini  per  provvedere  agevolmente  e  con 
poco  tempo  ai  propri  bisogni;  lo  smisurato  accrescimento 
della  disparità  di  condizioni  e  di  uffici  constituita  da  Giove 
tra  gli  uomini  quando  fondò  e  dispose  le  prime  repubbliche; 
l'oziosità  e  la  vanità  che  per  queste  cagioni,  di  nuovo,  dopo 
antichissimo  esilio,  occuparono  la  vita;  l'essere,  non  solo  per 
la  sostanza  delle  cose,  ma  ancora  da  altra  parte  per  l'esti- 
mazione degli  uomini,  venuta  a  scemarsi  in  essa  vita  la  gra- 
zia della  varietà,  come  sempre  suole  per  la  lunga  consuetu- 
dine; e  finalmente  le  altre  cose  più  gravi,  le  quali  per  essere 
già  descritte  e  dichiarate  da  molti,  non  accade  ora  distin- 
guere. Certo  negli  uomini  si  rinnovellò  quel  fastidio  delle  cose 
loro  che  gli  aveva  travagliati  avanti  il  diluvio,  e  rinfrescossi 
quell'amaro  desiderio  di  felicità  ignota  ed  aliena  dalla  na- 
tura dell'universo. 

Ma  il  totale  rivolgimento  della  loro  fortuna  e  Tultimo  esito 
di  quello  stato  che  oggi  siamo  soliti  di  chiamare  antico,  venne 
principalmente  da  una  cagione  diversa  dalle  predette:  e  fu 
questa.  Era  tra  quelle  larve,  tanto  apprezzate  dagli  antichi, 
una  chiamata  nelle  costoro  lingue  Sapienza;  la  quale  onorata 
universalmente  come  tutte  le  sue  compagne,  e  seguita  in  par- 
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ticolare  da  molti,  aveva  altresì  al  pari  di  quelle  conferito 
per  la  sua  parte  alla  prosperità  dei  secoli  scorsi.  Questa  più 
e  più  volte,  anzi  quotidianamente,  aveva  promesso  e  giurato 
ai  seguaci  suoi  di  voler  loro  mostrare  la  Verità,  la  quale 
diceva  ella  essere  un  genio  grandissimo,  e  sua  propria  si- 
gnora, nè  mai  venuta  in  sulla  terra,  ma  sedere  cogli  Dei  nel 
cielo;  donde  essa  prometteva  che  colFautorità  e  grazia  pro- 
pria intendeva  di  trarla,  e  di  ridurla  per  qualche  spazio  di 
tempo  a  peregrinare  tra  gli  uomini:  per  Tuso  e  per  la  fami- 
liarità della  quale,  dovere  il  genere  umano  venire  in  sì  fatti 
termini,  che  di  altezza  di  conoscimento,  eccellenza  dlnstituti 
e  di  costumi,  e  felicità  di  vita,  per  poco  fosse  comparabile 
al  divino.  Ma  come  poteva  una  pura  ombra  ed  una  sembianza 
vota  mandare  ad  effetto  le  sue  promesse,  non  che  menare  in 
terra  la  Verità?  Sicché  gli  uomini,  dopo  lunghissimo  credere 
e  confidare,  avvedutisi  della  vanità  di  quelle  profferte;  enei 
medesimo  tempo  famelici  di  cose  nuove,  massime  per  Tozio 
in  cui  vivevano;  e  stimolati  parte  dairambizione  di  pareg- 
giarsi agli  Dei,  parte  dal  desiderio  di  quella  beatitudine  che 
per  le  parole  del  fantasma  si  riputavano,  conversando  colla 
Verità,  essere  per  conseguire;  si  volsero  con  instantissime  e 
presuntuose  voci  dimandando  a  Giove  che  per  alcun  tempo 
concedesse  alla  terra  quel  nobilissimo  genio,  rimproveran- 
dogli che  egli  invidiasse  alle  sue  creature  Futilità  infinita  che 
dalla  presenza  di  quello  riporterebbero  :  e  insieme  si  ramma- 
ricavano con  lui  della  sorte  umana,  rinnovando  le  antiche  e 
odiose  querele  della  piccolezza  e  della  povertà  delle  cose  loro. 
E  perchè  quelle  speciosissime  larve,  principio  di  tanti  beni 
alle  età  passate,  ora  si  tenevano  dalla  maggior  parte  in  poca 
stima;  non  che  già  fossero  note  per  quelle  che  veramente 
erano,  ma  la  comune  viltà  dei  pensieri  e  Tignavia  dei  co- 
stumi facevano  che  quasi  ninno  oggimai  le  seguiva;  perciò  gli 
uomini  bestemmiando  scelleratamente  il  maggior  dono  che 
gli  eterni  avessero  fatto  e  potuto  fare  ai  mortali,  gridavano 
che  la  terra  non  era  degnata  se  non  dei  minori  geni;  ed  ai 
maggiori,  ai  quali  la  stirpe  umana  più  condecentemente  s'in- 
chinerebbe, non  essere  degno  nè  lecito  di  porre  il  piede  in  que- 
sta infima  parte  deiruniverso. 

Molte  cose  avevano  già  da  gran  tempo  alienata  novamente 
dagli  uomini  la  volontà  di  Giove;  e  tra  le  altre  grincompa- 
rabili  vizi  e  misfatti,  i  quali  per  numero  e  per  tristezza  si 
avevano  di  lunghissimo  intervallo  lasciate  addietro  le  mal- 
vagità vendicate  dal  diluvio.  Stomacavalo  del  tutto,  dopo 
tante  esperienze  prese,  Tinquieta,  insaziabile,  immoderata 
natura  umana;  alla  tranquillità  della  quale,  non  che  alla  fe- 
licità, vedeva  oramai  per  certo,  niun  provvedimento  condurre, 
ninno  stato  convenire,  niun  luogo  essere  bastante;  perchè 
quando  bene  egli  avesse  Voluto  in  mille  doppi  aumentare  gli 
spazi  e  i  diletti  della  terra,  e  Tuniversità  dello  cose,  quella  c 
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queste  agli  uomini,  parimente  incapaci  e  cupidi  dell'infinito  , 
fra  ì)reve  tempo  erano  per  parere  strette,  disamene  e  di  poco 
pregio.  Ma  in  ultimo  quelle  stolte  e  superbe  domande  com- 
mossero talmente  Tira  del  dio,  che  egli  si  risolse,  posta  da 
parte  ogni  pietà,  di  punire  in  perpetuo  la  specie  umana,  con- 
dannandola per  tutte  le  età  future  a  miseria  molto  più  grave 
che  le  passate.  Per  la  qual  cosa  deliberò  non  solo  mandare 
la  Verità  fra  gli  uomini  a  stare,  come  essi  chiedevano,  per 
alquanto  di  tempo,  ma  dandole  eterno  domicilio  tra  loro,  ed 
esclusi  di  quaggiù  quei  vaghi  fantasmi  che  egli  vi  avea  col- 
locati, farla  perpetua  moderatrice  e  signora  della  gente  umana. 

E  maravigliandosi  gli  altri  Dei  di  questo  consiglio,  come 
quelli  ai  quali  pareva  che  egli  avesse  a  ridondare  in  troppo 
innalzamento  dello  stato  nostro  e  in  pregiudizio  della  loro 
maggioranza,  Giove  li  rimosse  da  questo  concetto  mostrando 
loro,  oltre  che  non  tutti  i  geni,  eziandio  grandi,  sono  di  pro- 
prietà benefìci,  non  essere  tale  Tingegno  della  Verità,  che  ella 
dovesse  fare  gli  stessi  effetti  negli  uomini  che  negli  Dei.  Pe- 
rocché laddove  agFimmortali  ella  dimostrava  la  loro  beati- 
tudine, discoprirebbe  agli  uomini  interamente  e  proporrebbe 
ai  medesimi  del  continuo  dinanzi  agli  occhi  la  loro  infelicità; 
rappresentandola  oltre  a  questo,  non  come  opera  solamente 
della  fortuna,  ma  come  tale  che  per  ninno  accidente  e  ninno 
rimedio  non  la  possano  campare  nè  mai,  vivendo,  interrom- 
pere. Ed  avendo  la  più  parte  dei  loro  mali  questa  natura, 
che  intanto  sieno  mali  in  quanto  sono  creduti  essere  da  chi 
li  sostiene,  e  più  o  meno  gravi  secondo  che  esso  gli  stima; 
si  può  giudicare  di  quanto  grandissimo  nocumento  sia  per 
essere  agli  uomini  la  presenza  di  questo  genio.  Ai  quali  ninna 
cosa  apparirà  maggiormente  vera  che  la  falsità  di  tutti  i  beni 
mortali;  e  ninna  solida,  se  non  la  vanità  di  ogni  cosa  fuorché 
dei  propri  dolori.  Per  queste  cagioni  saranno  eziandio  pri- 
vati della  speranza;  colla  quale  dal  principio  insino  al  pre- 
sente, più  che  con  altro  diletto  o  conforto  alcuno,  sostenta- 
rono la  vita.  E  nulla  sperando,  né  veggendo  alle  imprese  e 
fatiche  loro  alcun  degno  fine,  verranno  in  tale  negligenza  ed 
abborrimento  da  ogni  opera  industriosa,  non  che  magnanima, 
che  la  comune  usanza  dei  vivi  sarà  poco  dissomigliante  da 
quella  dei  sepolti.  Ma  in  questa  disperazione  e  lentezza  non 
potranno  fuggire  che  il  desiderio  di  un'immensa  felicità,  con- 
genito agli  animi  loro,  non  li  punga  e  cruci  tanto  più  che  in 
addietro,  quanto  sarà  meno  ingombro  e  distratto  dalla  va- 
rietà delle  cure  e  dairimpeto  delle  azioni.  E  nel  medesimo 
tempo  si  troveranno  essere  destituiti  della  naturale  virtù  im- 
maginativa, che  sola  poteva  per  alcuna  parte  soddisfarli  di 
questa  felicità  non  possibile  e  non  intesa,  nè  da  me,  nè  da 
loro  stessi  che  la  sospirano.  E  tutte  quelle  somiglianze  del- 
Pinfinito  che  io  studiosamente  aveva  posto  nel  mondo,  per 
ingannarli  e  pascerli,  conforme  alla  loro  inclinazione,  di  pen- 
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sieri  vasti  e  indeterminati,  riusciranno  insufiicienti  a  quest'ef- 
fetto per  la  dottrina  e  per  gli  abiti  che  eglino  apprenderanno 
dalla  Verità.  Di  maniera  che  la  terra  e  le  altre  parti  dell'u- 
ni verso,  se  per  addietro  parvero  loro  piccole,  parranno  da 
ora  innanzi  menomo:  perchè  essi  saranno  instrutti  e  chiariti 
degli  arcani  della  natura;  e  perchè  quelle,  contro  la  presente 
aspettazione  degli  uomini,  appaiono  tanto  più  strette  a  cia- 
scuno, quanto  egli  ne  ha  più  notizia.  Finalmente,  perciocché 
saranno  stati  ritolti  alla  terra  i  suoi  fantasmi,  e  per  gl'inse- 
gnamenti della  Verità,  per  li  quali  gli  uomini  avranno  piena 
contezza  dell'essere  di  quelli,  mancherà  dalla  vita  umana  ogni 
valore,  ogni  rettitudine,  così  di  pensieri  come  di  fatti;  e  non 
pure  lo  studio  e  la  carità,  ma  il  nome  stesso  delle  nazioni  e 
delle  patrie  sarà  spento  per  ogni  dove;  recandosi  tutti  gli 
uomini,  secondo  che  essi  saranno  usati  di  dire,  in  una  sola 
nazione  e  patria,  come  fu  da  principio,  e  facendo  professione 
di  amore  universale  verso  tutta  la  loro  s«pecie;  ma  veramente 
dissipandosi  la  stirpe  umana  in  tanti  popoli  quanti  saranno 
uomini.  Perciocché  non  si  proponendo  né  patria  da  dovere 
particolarmente  amare,  nè  strani  da  odiare;  ciascheduno  odierà 
tutti  gli  altri,  amando  solo,  di  tutto  il  suo  genere,  se  mede- 
simo. Dalla  qual  cosa  quanti  e  quali  incomodi  sieno  per  na- 
scere, sarebbe  infinito  a  raccontare.  Nè  per  tanta  e  sì  dispe- 
rata infelicità  si  ardiranno  i  mortali  di  abbandonare  la  luce 
spontaneamente:  perocché  l'imperio  di  questo  genio  li  farà 
non  meno  vili  che  miseri;  ed  aggiungendo  oltremodo  alle 
acerbità  dalla  loro  vita,  li  priverà  del  valore  di  rifiutarla. 

Per  queste  parole  di  Giove  parve  agli  Dei  che  la  nostra 
sorte  fosse  per  essere  troppo  più  fiera  e  terribile  che  alla 
divina  pietà  non  si  convenisse  di  consentire.  Ma  Giove  seguitò 
dicendo.  Avraiino  tuttavia  qualche  mediocre  conforto  da  quel 
fantasma  che  essi  chiamano  Amore,  il  quale  io  sono  disposto, 
limovendo  tutti  gli  altri,  lasciare  nel  consorzio  umano.  E  non 
sarà  dato  alla  Verità,  quantunque  potentissima  e  combattendo 
di  continuo,  nè  sterminarlo  mai  dalla  terra,  nè  vincerlo  se 
non  di  rado.  Sicché  la  vita  degli  uomini,  parimente  occupata 
nel  culto  di  quel  fantasma  e  di  questo  genio,  sarà  divisa  in 
(lue  parti;  e  l'uno  e  l'altro  di  quelli  avranno  nelle  cose  e  negli 
animi  dei  mortali  comune  imperio.  Tutti  gli  altri  studi,  ec- 
cetto che  alcuni  pochi  e  di  picciolo  conto,  verranno  meno 
nella  maggior  parte  degli  uomini.  Alle  età  gravi  il  difetto 
delle  consolazioni  di  Amore  sarà  compensato  dal  beneficio 
della  loro  naturale  proprietà  di  essere  quasi  contenti  della 
stessa  vita,  come  accade  negli  altri  generi  di  animali,  e  di 
curarla  diligentemente  per  sua  cagione  propria,  non  per  di- 
letto nè  per  comodo  che  ne  ritraggano. 

Così  rimossi  dalla  terra  i  beati  fantasmi,  salvo  solamente 
Amore,  il  manco  nobile  di  tutti.  Giove  mandò  tra  gli  uomini 
la  Verità,  e  diedele  appo  loro  perpetua  stanza  e  signoria.  Di 
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che  seguitarono  tutti  quei  luttuosi  effetti  elio  egli  area  pre- 
veduto. E  intervenne  cosa  di  gran  maraviglia;  che  ove  quel 
genio  prima  della  sua  discesa,  quando  egli  non  avea  potere 
nò  ragione  alcuna  negli  uomini,  era  stato  da  essi  onorato  con 
un  grandissimo  numero  di  templi  e  di  sacrifìci;  ora  venuto 
in  sulla  terra  con  autorità  di  principe,  e  cominciato  a  cono- 
scere di  presenza,  al  contrario  di  tutti  gli  altri  immortali,  che 
più  chiaramente  manifestandosi,  appaiono  più  venerandi,  con- 
tristò di  modo  le  menti  degli  uomini  e  percossele  di  cosi  fatto 
rrrore,  che  eglino,  se  bene  sforzati  di  ubbidirlo,  ricusarono 
ai  ailorcirlo.  E  in  vece  che  quelle  larve  in  qualunque  animo 
avessero  maggiormente  usata  la  loro  forza,  solevano  essere 
da  quello  più  riverite  ed  amate;  esso  genio  riportò  più  Aere 
maledizioni  e  più  grave  odio  da  coloro  in  che  egli  ottenne 
mriggiore  imperio.  Ma  non  potendo  perciò  nè  sottrarsi,  nò  ri- 
pugnare alla  sua  tirannide,  vivevano  i  mortali  in  quella  su- 
prema miseria  che  eglino  sostengono  insino  ad  ora,  e  sempre 
sosterranno. 

Se  non  che  la  pietà,  la  quale  negli  animi  dei  celesti  non  ò 
mai  spenta,  commosse,  non  è  gran  tempo,  la  volontà  di  Giove 
sopra  tanta  infelicità;  e  massime  sopra  quella  di  alcuni  uo- 
mini singolari  per  finezza  d'intelletto,  congiunta  a  nobiltà  di 
costumi  e  integrità  di  vita;  i  quali  egli  vedeva  essere  comu- 
nemente oppressi  ed  afflitti  più  che  alcun  altro,  dalla  potenza 
e  dalla  dura  dominazione  di  quel  genio.  Avevano  usato  gli  Dei 
negli  antichi  tempi,  quando  Giustizia,  Virtù  e  gli  altri  fanta- 
smi governavano  le  cose  umane,  visitare  alcuna  volta  le  pro- 
prie fatture,  scendendo  ora  Fune  ora  Taltro  in  terra,  e  qui 
significando  la  loro  presenza  in  diversi  modi:  la  quale  era 
stata  sempre  con  grandissimo  beneficio  o  di  tutti  i  mortali 
0  (li  alcuno  in  pptrticolare.  Ma  corrotta  di  nuovo  la  vita,  e 
sommersa  in  ogni  scelleratezza,  sdegnarono  quelli  per  lun- 
ghissimo tempo  la  conversazione  umana.  Ora  Giove  compas- 
sionando alla  nostra  somma  infelicità,  propose  agrimmortali 
se  alcuno  di  loro  fosse  per  indurre  Fanimo  a  visitare,  come 
avevano  usato  in  antico,  e  racconsolare  in  tanto  travaglio 
questa  loro  progenie,  e  particolarmente  quelli  che  dimostra- 
vano essere,  quanto  a  se,  indegni  della  sciagura  universale. 
Al  che  tacendo  tutti  gli  altri,  Amore,  figliuolo  di  Venere  Ce- 
leste, conforme  di  nome  al  fantasma  così  chiamato,  ma  di 
natura,  di  virtù  e  di  opere  diversissimo;  si  offerse  (come  è 
singolare  fra  tutti  i  numi  la  sua  pietà)  di  fare  esso  l'ufficio 
proposto  da  Giove,  e  scendere  dal  cielo;  donde  egli  mai  per 
Favanti  non  si  era  tolto,  non  soffrendo  il  concilio  degFimmor- 
tali,  per  averlo  indicibilmente  caro,  che  egli  si  partisse,  anco 
per  piccolo  tempo,  dal  loro  commercio.  Se  bene  di  tratto  in 
tratto  molti  antichi  uomini,  ingannati  da  trasformazioni  e  da 
diverse  frodi  del  fantasma  chiamato  collo  stesso  nome,  si  pen- 
sarono avere  non  dubbi  segni  della  presenza  di  questo  mas- 


STORIA  DEL  GENERE  UMANO. 


31 


slm6  iddìo.  Ma  esso  non  prima  si  volse  a  visitarti  i  mortali, 
che  eglino  fossero  sottoposti  alFimperio  della  Verità.  Dopo  il 
qual  tempo,  non  suole  anco  scendere  se  non  ^di  rado,  e  poco 
si  ferma;  così  per  la  generale  indegnità  della  gente  umana, 
oome  che  gli  Dei  sopportano  molestissimamente  la  sua  lon- 
tananza. Quando  viene  in  sulla  terra,  sceglie  i  cuori  più  te- 
neri e  più  gentili  delle  persone  più  generose  e  magnanime; 
e  quivi  siede  per  breve  spazio;  diffondendovi  sì  pellegrina  e 
mirabile  soavità,  ed  empiendoli  di  affetti  sì  nobili,  e  di  tanta 
virtù  e  fortezza,  che  eglino  allora  provano,  cosa  al  tutto  nuova 
nel  genere  umano,  piuttosto  verità  che  rassomiglianza  di  bea- 
titudine. Rarissimamente  congiunge  due  cuori  insieme,  ab- 
bracciando Tuno  e  Taltro  a  un  medesimo  tempo,  e  inducendo 
scambievole  ardore  e  desiderio  in  ambedue;  benché  prega- 
tone con  grandissima  instanza  da  tutti  coloro  che  egli  oc- 
cupa: ma  Giove  non  gli  consente  di  compiacerli,  trattone 
alcuni  pochi;  perchè  la  felicità  che  nasce  da  tale  benelìcio, 
h  di  troppo  breve  intervallo  superata  dalla  divina.  A  ogni 
(i)odo.  Tessere  pieni  del  suo  nume  vince  per  se  qualunque 
più  fortunata  condizione  fosse  in  alcun  uomo  ai  migliori  tempi. 
Dove  egli  si  posa,  dintorno  a  quello  si  aggirano,  invisibili  a 
tutti  gli  altri,  le  stupende  larve,  già  segregate  dalla  consue- 
tudine umana;  le  quali  esso  Dio  riconduce  per  questo  effetto 
in  sulla  terra,  permettendolo  Giove,  nò  potendo  essere  vietato 
dalla  Verità,  quantunque  inimicissima  a  quei  fantasmi,  e  nel- 
l'animo grandemente  offesa  del  loro  ritorno:  ma  non  è  dato 
alla  natura  dei  geni  di  contrastare  agli  Dei.  E  siccome  i  fati 
lo  dotarono  di  fanciullezza  eterna,  quindi  esso,  conveniente- 
mente a  questa  sua  natura,  adempie  per  qualche  modo  quel 
primo  voto  degli  uomini,  che  fu  di  essere  tornati  alla  condi- 
zione della  puerizia.  Perciocché  negli  animi  che  egli  si  elegge 
ad  abitare,  suscita  e  rinverdisce,  per  tutto  il  tempo  che  egli 
vi  siede,  Tinfìnita  speranza  e  le  belle  e  care  immaginazioni 
degli  anni  teneri.  Molti  mortali,  inesperti  e  incapaci  de'  suoi 
diletti,  lo  scherniscono  e  mordono  tutto  giorno,  sì  lontano 
come  presente,  con  isfrenatissima  audacia:,  ma  esso  non  ode 
1  costoro  obbrobri;  e  quando  gli  udisse,  niun  supplizio  ne 
prenderebbe;  tanto  é  da  natura  magnanimo  e  mansueto.  Oltre 
che  grimmortali,  contenti  della  vendetta  che  prendono  di  tutta 
la  stirpe,  e  deirinsanabile  miseria  che  la  gastiga,  non  curano 
le  singolari  offese  degli  uomini;  né  d'altro  in  particolare  sono 
puniti  i  frodolenti  e  gl'ingiusti  e  i  dispregiatori  degli  Dei,  che 
di  essere  alieni  anche  per  proprio  nome  dalla  grazia  di  quelli. 


DIALOGO 

D'ERCOLE  E  DI  ATLANTE 


Ercole,  Padre  Atlante,  Giove  mi  manda  e  vuole  clie  lo  ti 
saluti  da  sua  parte,  e  in  caso  che  tu  fossi  stracco  di  cotesto 
peso,  che  io  me  lo  addossi  per  qualche  ora,  come  feci  non  mi 
ricordo  quanti  secoli  sono,  tanto  che  tu  pigli  fiato  e  ti  riposi 
un  poco. 

Atlante,  Ti  ringrazio,  caro  Ercolino,  e  mi  chiamo  anche  ob- 
bligato alla  maestà  di  Giove.  Ma  il  mondo  (1)  è  fatto  così  leg- 
gero, che  questo  mantello  che  porto  per  custodirmi  dalla  neve, 
mi  pesa  più;  e  se  non  fosse  che  la  volontà  di  Giove  mi  sforza 
di  stare  qui  fermo,  e  tenere  questa  pallottola  sulla  schiena, 
io  me  la  porrei  sotto  Fascella  o  in  tasca,  o  me  Tattaccherei 
ciondolone  a  un  pelo  della  barba,  e  me  n'andrei  per  le  mie 
faccende. 

Ercole,  Come  può  stare  che  sia  tanto  alleggerita?  Mi  ac- 
corgo bene  che  ha  mutato  figura,  e  che  è  diventata  a  uso 
delle  pagnotte,  e  non  è  più  tonda,  come  era  al  tempo  che  io 
studiai  la  cosmografìa  per  fare  quella  grandissima  navigazione 
cogli  Argonauti  :  ma  con  tutto  questo  non  trovo  come  abbia 
a  pesare  meno  di  prima. 

Atlante,  Della  causa  non  so.  Ma  della  leggerezza  ch'io  dico 
te  ne  puoi  certificare  adesso  adesso,  solo  che  tu  voglia  torre 
questa  sulla  mano-  per  un  momento,  e  provare  il  peso. 

Ercole,  In  fe  d'Ercole,  se  io  non  avessi  provato,  io  non  po- 
teva mai  credere.  Ma  che  è  quest'altra  novità  che  vi  sco- 
pro? L'altra  volta  che  io  la  portai,  mi  batteva  forte  sul  dosso, 
come  fa  il  cuore  degli  animali;  e  metteva  un  certo  rombo 
continuo,  che  pareva  un  vespaio.  Ma  ora,  quanto  al  battere, 
si  rassomiglia  a  un  orinolo  che  abbia  rotta  la  molla;  e  quanta? 
al  ronzare,  io  non  vi  odo  un  zitto. 


(i)  Con  luno  ciie  Atlante  il  più  delle  volte  s'a  detto  sostenere  il  ci  .Io ,  vederi 
nondimeno  nel  primo  libro  àdìV  Odissea ,  vers.  52  e  seguenti,  e  nel  Prometeo 
d'EschilO;  V.  347  e  seguenti,  che  dagli  antichi  si  fingeva  eziandio  chi  egli  soste- 
nesse la  terra. 
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Atlante,  Anche  di  questo  non  ti  so  dire  altro,  se  non  ch'egli 
è  già  gran  tempo,  che  il  mondo  finì  di  fare  ogni  moto  e  ogni 
remore  sensibile:  e  io  per  me  stetti  con  grandissimo  sospetto 
che  fosse  morto,  aspettandomi  di  giorno  in  giorno  che  m'in- 
fettasse col  puzzo  ;  e  pensava  come  e  in  che  luogo  lo  potessi 
seppellire,  e  Tepitaffio  che  gli  dovessi  porre.  Ma  poi  veduto 
che  non  marciva,  mi  risolsi  che  di  animale  che  prima  era, 
si  fosse  convertito  in  pianta,  come  Dafne  e  tanti  altri;  e  che 
da  questo  nascesse  che  non  si  moveva  e  non  fiatava:  e  an- 
cora dubito  che  fra  poco  non  mi  gitti  le  radici  per  le  spalle, 
e  non  vi  si  abbarbichi. 

Ercole.  Io  piuttosto  credo  che  dorma,  e  che  questo  sonno 
sia  della  qualità  di  quello  di  Epimenide  (1),  che  durò  un  mezzo 
secolo  e  più;  o  come  si  dice  di  Ermotimo  (2),  che  Tanima  gli 
usciva  del  corpo  ogni  volta  che  voleva,  e  stava  fuori  molti 
anni,  andando  a  diporto  per  diversi  paesi,  e  poi  tornava,  fin- 
ché gli  amici,  per  finire  questa  canzona,  abbruciarono  il  corpo  ; 
e  così  lo  spirito  ritornato  per  entrare,  trovò  che  la  casa  gli 
era  disfatta,  e  che  se  voleva  alloggiare  al  coperto,  gliene  con- 
veniva pigliar  un'altra  a  pigione,  o  andare  airosteria.  Ma  per 
fare  che  il  mondo  non  dorma  in  eterno,  e  che  qualche  amico 
0  benefattore,  pensando  che  egli  sia  morto,  non  gli  dia  fuoco, 
io  voglio  che  noi  proviamo  qualche  modo  di  risvegliarlo. 

Atlante,  Bene,  ma  che  modo? 

Ercole,  Io  gli  farei  toccare  una  buona  picchiata  di  questa 
clava:  ma  dubito  che  lo  finirei  di  schiacciare,  e  che  io  non 
ne  facessi  una  cialda;  o  che  la  crosta,  atteso  che  riesce  cosi 
leggero,  non  gli  sia  tanto  assottigliata,  che  egli  mi  scricchioli 
sotto  il  colpo  come  un  uovo.  E  anche  non  mi  assicuro  che  gli 
uomini  che  al  tempo  mio  combattevano  a  corpo  a  corpo  coi 
leoni  e  adesso  colle  pulci,  non  tramortiscano  dalla  percossa 
tutti  in  un  tratto.  Il  meglio  sarà  ch'io  posi  la  clava  e  tu  il 
pastrano,  e  facciamo  insieme  alla  palla  con  questa  sferuzza. 
Mi  dispiace  ch'io  non  ho  recato  i  bracciali  o  le  racchette  che 
adoperiamo  Mercurio  ed  io  per  giocare  in  casa  di  Giove  o 
nelForto:  ma  le  pugna  basteranno. 

Atlante.  Appunto;  acciocché  tuo  padre,  veduto  il  nostro 
giuoco  e  venutogli  voglia  di  entrare  in  terzo,  colla  sua  palla 


(1)  Plinio,  lib.  7,  cap.  52.  Diogene  Laerzio,  lib.  i,  segm.  109.  Apollonio, 
Hist.  cornine ntit.,  cap.  i.  Varronc,  de  Ling.  lat.,  lib.  7.  Plutarco,  an  seni  gè- 
renda  sii.  respub.  opp.,^  ed.  Francof.  1620,  tomo  2,  pag.  784 ^  Tertulliano,  de 
Anima,  cap.  44.  Pausania,  lib.  i,  cap.  10,  ed.  Kuhn,  ra^j.  35.  Appendice  vati- 
cana dei  Proverbi,  centur.  3,  proverb.  97.  Suida,  voc.  'ETTiiAsvUin?.  Luciano,  Ti- 
mon,  opp.,  ed.  Amstcl.,  1687,  tomo  1,  pag.  69. 

(2)  Apollonio,  Hist,  commentit.,  cap.  3.  Plinio,  lib.  7,  cap.  52.  Tertulliano, 
de  Anima,  cap.  44.  Luciano,  Eliconi,  Muse,  opp.,  tomo  2,  pag.  376.  Origene, 
cojttra  Cels,,  lib.  3,  cap.  32. 


Leopì^rli.  —  Prose, 
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infocata  ci  precipiti  tutti  e  due  non  so  dove,  come  Fetonte 
nel  Po. 

Ercole,  Vero,  se  io  fossi,  come  era  Fetonte,  figliuolo  di  un 
poeta,  e  non  suo  figliuolo  proprio;  e  non  fossi  anche  tale,  che 
se  i  poeti  popolarono  le  città  col  suono  della  lira,  a  me  basta 
Tanimo  di  spopolare  il  cielo  e  la  terra  a  suono  di  clava.  E 
la  sua  palla,  con  un  calcio  che  le  tirassi,  io  la  farei  schizzare 
di  qui  fino  airultima  soffitta  del  cielo  empireo.  Ma  sta'  sicuro 
che  qup.ndo  anche  mi  venisse  fantasia  di  sconficcare  cinque 
o  sei  stelle  per  fare  alle  castelline,  o  di  trarre  al  bersaglio 
con  una  cometa,  come  con  una  fromba,  pigliandola  per  la 
coda,  0  pure  di  servirmi  proprio  del  sole  per  fare  il  giuoco 
del  disco,  mio  padre  farebbe  le  viste  di  non  vedere.  Oltre  che 
la  nostra  intenzione  con  questo  giuoco  è  di  far  bene  al  mondo, 
e  non  come  quella  di  Fetonte,  che  fu  di  mostrarsi  leggero 
della  persona  alle  Ore,  che  gli  tennero  il  montatoio  quando 
salì  sul  carro;  e  di  acquistare  opinione  di  buon  cocchiere  con 
Andromeda  e  Callisto  e  colle  altre  belle  costellazioni,  alle 
quali  è  voce  che  nel  passare  venisse  gittandso  mazzolini  di 
raggi  e  pallottoline  di  luce  confettate;  e  di  fare  una  bella 
mostra  di  sè  tra  gli  Dei  del  cielo  nel  passeggio  di  quel  giorno, 
che  era  di  festa.  In  somma,  della  collera  di  mio  padre  non  te 
ne  dare  altro  pensiero,  chè  io  m'obbligo,  in  ogni  caso,  a  ri- 
farti i  danni  ;  e  senza  più  cavati  il  cappotto  e  manda  la  palla. 

Atlante,  0  per  grado  o  per  forza,  mi  converrà  fare  a  tuo 
modo;  perchè  tu  sei  gagliardo  e  colParme,  e  io  disarmato  e 
vecchio.  Ma  guarda  almeno  di  non  lasciarla  cadere,  che  non 
se  le  aggiungessero  altri  bernoccoli,  o  qualche  parte  se  le 
ammaccasse,  o  crepasse,  come  quando  la  Sicilia  si  schiantò 
dall'Italia  e  FAfrica  dalla  Spagna  ;  o  non  ne  saltasse  via  qual- 
che scheggia,  come  a  dire  una  provincia  o  un  regno,  tanto 
che  ne  nascesse  una  guerra. 

Ercole,  Per  la  parte  mia  non  dubitare. 

Atlante,  A  te  la  palla.  Vedi  che  ella  zoppica,'  perchè  l'è 
guasta  la  figura. 

Ercole,  Via,  dàlie  un  po' più  sodo,  chè  le  tue  non  arrivano. 

Atlante,  Qui  la  botta  non  vale,  perchè  ci  tira  garbino  al 
solito,  e  la  palla  piglia  vento,  perch'è  leggera. 

Ercole,  Cotesta  è  sua  pecca  vecchia,  di  andare  a  caccia  del 
vento. 

Atlante,  In  verità  non  saria  mal  fatto  che  ne  la  gonfiassimo, 
chè  veggo  che  ella  non  balza  d'in  sul  pugno  più  che  un  po- 
pone. 

Ercole,  Cotesto  è  difetto  nuovo,  chè  anticanaente  ella  bal- 
zava e  saltava  come  un  capriolo. 

Atlante,  Corri  presto  in  là;  presto  ti  dico;  guarda  per  Dio, 
ch'ella  cade:  mal  abbia  il  momento  che  tu  ci  sei  venuto. 

Ercole.  Così  falsa  e  terra  terra  me  l'hai  rimessa,  che  io 
non  ^)oteva  essere' a  tempc)  so  m'avessi  voluto  fiaccare  il  collo, 
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Oimè,  poverina,  come  stai?  ti  senti  male  a  nessuna  parte? 
Non  s'ode  un  fiato  e  non  si  vede  muovere  un'anima,  e  mo- 
stra che  tutti  dormano  come  prima. 

Atlante.  Lasciamela  per  tutte  le  corna  dello  Stige,  clie  io 
me  la  raccomodi  sulle  spalle;  e  tu  ripiglia  la  clava,  e  torna 
subito  in  cielo  a  scusarmi  con  Giove  di  questo  caso,  cli'ò  se- 
guito per  tua  cagione. 

Ercole,  Così  farò.  È  molti  secoli  che  sta  in  casa  di  mio  pa- 
dre un  certo  poeta,  di  nome  Orazio,  ammessoci  come  poeta 
di  corte  ad  instanza  di  Augusto,  che  era  stato  deificato  da 
Giove  per  considerazioni  che  si  dovettero  avere  alla  potenza 
dei  Romani.  Questo  poeta  va  canticchiando  certe  sue  canzo- 
nette, fra  Taltre  una  dove  dice  che  Tuomo  giusto  non  si  muove 
se  ben  cade  il  mondo.  Crederò  che  oggi  tutti  gli  uomini  sieno 
giusti,  perchè  il  mondo  è  caduto  e  ninno  s'è  mosso. 

Atlante.  Chi  dubita  della  giustizia  degli  uomini?  Ma  tu  non 
istare  a  perder  più  tempo,  e  corri  su  presto  a  scolparmi  con 
tuo  padre,  chè  io  m'aspetto  di  momento  in  momento  un  ful- 
mine che  mi  trasformi  di  Atlante  in  Etna, 
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DELLA  MODA  E  DELLA  MORTE 


Moda.  Madama  Morte,  Madama  Morte. 
Morte.  Aspetta  che  sia  Fora,  e  verrò  senza  che  tu  mi 
chiami. 
Moda.  Madama  Morte. 

Morte.  Vattene  col  diavolo.  Verrò  quando  tu  non  vorrai. 
Moda.  Come  se  io  non  fossi  immortale! 
Morte.  Immortale? 

Passato  è  già  più  che'l  millesim'anno 

che  son  finiti  i  tempi  degTimmortali. 

Moda.  Anche  Madama  petrarcheggia  come  fosse  un  lirico 
italiano  del  cinque  o  delFottocento  ? 

Morte.  Ho  care  le  rime  del  Petrarca,  perchè  vi  trovo  il  mio 
Trionfo,  e  perchè  parlano  di  me  quasi  dappertutto.  Ma  in 
somma  levamiti  d'attorno. 

Moda.  Via,  per  Tamore  che  tu  porti  ai  sette  vizi  capitali, 
fermati  tanto  o  quanto,  e  guardamL 

Morte.  Ti  guardo. 

Moda.  Non  mi  conosci? 

Morte.  Dovresti  sapere  che  ho  mala  vista,  e  che  non  posso 
usare  occhiali,  perchè  gUnglesi  non  ne  fanno  che  mi  valgano, 
e  quando  ne  facessero,  io  non  avrei  dove  me  gTincavalcassi. 

Moda.  Io  sono  la  Moda,  tua  sorella. 

Morte.  Mia  sorella? 

Moda.  Sì:  non  ti  ricordi  che  tutte  e  due  siamo  nate  dalla 
Caducità  ? 

Morte.  Che  m'ho  a  ricordare  io,  che  sono  nemica  capitale 
della  memoria? 

Moda.  Ma  io  me  ne  ricordo  bene;  e  so  che  Funa  e  Taltra 
tiriamo  parimente  a  disfare  e  a  rimutare  di  continuo  le  cose 
di  quaggiù,  benché  tu  vada  a  questo  effetto  per  una  strada  e 
io  per  un'altra. 

Morte.  In  caso  che  tu  non  parli  col  tuo  pensiero  o  con  per- 
sona che  tu  abbi  dentro  alla  strozza,  alza  più  la  voce  e  scol- 
pisci meglio  le  parole:  chè  se  zni  vai  borbottando  traudenti 
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con  quella  vocina  da  ragliatelo,  io  t'intenderò  domani,  perchè 
l'udito,  se  non  sai,  non  mi  serve  meglio  che  la  vista. 

Moda.  Benché  sia  contrario  alla  costumatezza,  e  in  Francia 
non  si  usi  di  parlare  per  essere  uditi,  pure  perchè  siamo  so- 
relle, e  tra  noi  possiamo  fare  senza  troppi  rispetti,  parlerò 
come  tu  vuoi.  Dico  che  la  nostra  natura  e  usanza  comune  è 
di  rinnovare  continuamente  il  mondo;  ma  tu  fino  da  principio 
ti  gittasti  alle  persone  e  al  sangue  ;  io  mi  contento  per  lo  più 
delle  barbe,  dei  capelli,  degli  abiti,  delle  masserizie,  dei  pa- 
lazzi e  di  cose  tali.  Ben  è  vero  che  io  non  sono  però  man- 
cata e  non  manco  di  fare  parecchi  giuochi  da  paragonare  ai 
tuoi,  come  verbigrazia  sforacchiare  quando  orecchi,  quando 
labbra  e  nasi,  e  stracciarli  colle  bazzecole  che  io  v'appicco 
per  li  fori;  abbruciacchiare  le  carni  degli  uomini  con  istampe 
roventi  che  io  fo  che  essi  v'improntino  per  bellezza;  formare 
le  teste  dei  bambini  con  fasciature  e  altri  ingegni,  méttendo 
per  costume  che  tutti  gli  uomini  del  paese  abbiano  a  portare 
il  capo  di  una  tìgura,  come  ho  fatto  in  America  e  in  Asia  (1); 
storpiare  la  gente  colle  calzature  snelle;  chiuderle  il  fiato  e 
fare  che  gli  occhi  le  scoppino  dalla  strettura  dei  bustini;  e 
cento  altre  cose  di  questo  andare.  Anzi  generalmente  par- 
lando, io  persuado  e  costringo  tutti  gli  uomini  gentili  a  sop- 
portare ogni  giorno  mille  fatiche  e  mille  disagi,  e  spesso  do- 
lori e  strazi,  e  qualcuno  a  morire  gloriosamente  per  l'amore 
che  mi  portano.  Io  non  vo'  dire  nulla  de'  mali  di  capo,  delle 
infreddature,  delle  flussioni  di  ogni  sorta,  delle  febbri  quoti- 
diane, terzane,  quartane,  che  gli  uomini  si  guadagnano  per 
ubbidirmi,  consentendo  di  tremare  dal  freddo  o  affogare  dal 
caldo  secondo  che  io  voglio,  difendersi  le  spalle  coi  panni 
lani,  e  il  petto  con  quei  di  tela,  e  fare  d'ogni  cosa  a  mio 
modo  ancorché  sia  con  loro  danno. 

Morte.  In  conclusione  io  ti  credo  che  mi  sii  sorella  e,  se  tu 
vuoi,  l'ho  per  più  certo  della  morte,  senza  che  tu  me  ne  cavi 
la  fede  del  parrocchiano.  Ma  stando  così  ferma,  io  svengo; 
e  però,  se  ti  dà  l'animo  di  corrermi  allato,  fa'  di  non  vi  cre- 
pare, perch'io  fuggo  assai,  e  correndo  mi  potrai  dire  il  tuo 
bisogno;  se  no,  a  contemplazione  della  parentela,  ti  prometto, 
quando  io  muoia,  di  lasciarti  tutta  la  mia  roba,  e  rimanti  col 
buon  anno. 

Moda.  Se  noi  avessimo  a  correre  insieme  il  palio non  so 


(i)  In  proposito  di  quest'uso,  il  quale  è  comune  a  molti  popoli  barbari,  di  tras- 
figurare a  forza  le  teste;  è  notabile  un  luogo  d'Ippocrate,  de  Aere,  Aquis  et  Lo- 
cis,  opp.f  ed.  Mercurial.  class,  i,  pag.  29,  sopra  una  nazione  del  Ponto,  detta 
dei  Macrocefali,  cioè  Teste] unghe  ;  i  quali  ebbero  per  usanza  di  costringere  le  te- 
6t3  dei  bambini  in  maniera,  che  eì!e  riuscissero  pii  lunghe  che  si  potesse  :  e  tras- 
curata poi  questa  pratica,  nondimeno  i  loro  bambini  nascevano  colla  testa  lunga: 
perchè,  dice  Ippocrate,  così  erano  i  genitori. 
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clii  delle  due  si  vincesse  la  prova,  percliò  se  tu  corri,  io  vo 
meglio  che  di  galoppo;  e  a  stare  in  un  luogo,  se  tu  ne  svieni, 
io  me  ne  struggo.  Sicché  ripigliamo  a  correre,  e  correndo, 
come  tu  dici,  parleremo  de' casi  nostri. 

Morte,  Sia  con  buon'ora.  Dunque  poiché  tu  sei  nata  dal  corpo 
di  mia  madre,  saria  conveniente  che  tu  mi  giovassi  in  qual- 
che modo  a  fare  le  mie  faccende. 

Moda,  Io  rho  fatto  già  per  Faddietro  più  che  non  pensi. 
Primieramente  io  che  annullo  o  stravolgo  per  lo  continuo 
tutte  le  altre  usanze,  non  ho  mai  lasciato  smettere  in  nessun 
luogo  la  pratica  di  morire,  e  per  questo  vedi  che  ella  dura 
universalmente  insino  a  oggi  dal  principio  del  mondo. 

Morte,  Gran  miracolo,  che  tu  non  abbi  fatto  quello  che  non 
hai  potuto! 

Moda.  Come  non  ho  potuto?  Tu  mostri  di  non  conoscere  la 
potenza*  della  Moda. 

Morte,  Ben  bene:  di  cotesto  saremo  a  tempo  a  discorrere 
qumdo  sarà  venuta  Tusanza  che  non  si  muoia.  Ma  in  questo 
mezzo  io  vorrei  che  tu,  da  buona  sorella,  m'aiutassi  a  otte- 
nere il  contrario  più  facilmente  e  più  presto  che  non  ho  fatto 
fmora. 

Moda,  Già  ti  ho  raccontate  alcune  delle  opere  mie  che  ti 
fanno  molto  profitto.  Ma  elle  sono  baie  per  comparazione  a 
queste  che  io  ti  vo'  dire.  A  poco  per  volta,  ma  il  più  in  questi 
ultimi  tempi,  io  per  favorirti  ho  mandato  in  disuso  e  in  di- 
menticanza le  fatiche  e  gli  esercizi  che  giovano  al  ben  essere 
corporale,  e  introdottone  o  recato  in  pregio  innumerabili  che 
abbattono  il  corpo  in  mille  modi  e  scorciano  la  vita.  Oltre 
di  questo  ho  messo  nel  mondo  tali  ordini  e  tali  costumi,  che 
la  vita  stessa,  così  per  rispetto  del  corpo  come  dell'animo,  è 
più  morta  che  viva;  tanto  che  questo  secolo  si  può  dire  con 
verità  che  sia  proprio  il  secolo  della  morte.  E  quando  che 
anticamente  tu  non  avevi  altri  poderi  che  fosse  e  caverne, 
dove  tu  seminavi  ossami  e  polverumi  al  buio,  che  sono  se- 
menze che  non  fruttano;  adesso  hai  terreni  al  sole;  e  genti 
che  si  muovono  e  che  vanno  attorno  co'  loro  piedi,  sono  roba, 
si  può  dire,  di  tua  ragione  libera,  ancorché  tu  non  le. abbi 
jnietute,  anzi  subito  che  elle  nascono.  Di  più,  dove  per  l'ad- 
(iLetro  solevi  essere  odiata  e  vituperata,  oggi  per  opera  mia 
le  cose  sono  ridotte  in  termine  che  chiunque  ha  intelletto  ti 
pregia  e  loda,  anteponendoti  alla  vita,  e  ti  vuol  tanto  bene 
che  sempre  ti  chiama  e  ti  volge  gli  occhi  come  alla  sua  mag- 
giore speranza.  Finalmente  perch'io  vedeva  che  molti  si  erano 
vantati  di  volersi  fare  immortali,  cioè  non  morire  interi,  per- 
ché una  buona  parte  di  se  non  ti  sarebbe  capitata  sotto  le 
mani,  io  quantunque  sapessi  che  queste  erano  ciance,  e  che 
quando  costoro  o  altri  vivessero  nella  memoria  degli  uomini, 
vivevano,  come  dire,  da  burla,  e  non  godevano  della  loro 
fama  più  che  si  patissero  deirumidità  della  sepoltura;  a  ogni 
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modo  intendciìdo  che  questo  negozio  dogrimmortali  ti  scot- 
t.iva,  perchè  parca  che  ti  scemasse  Tonore  e  la  riputazione, 
)io  levata  via  quest'usanza  di  cercare  Timmortalità  ed  anche 
di  concederla  in  caso  che  pure  alcuno  la  meritasse.  Di  modo 
che  al  presente,  chiunque  si  muoia,  sta'  sicura  che  non  ne 
n;sta  un  briciolo  che  non  sia  morto,  e  che  gli  conviene  an- 
dare subito  sotterra  tutto  quanto,  come  un  pesciolino  che  sia 
trangugiato  in  un  boccone  con  tutta  la  testa  e  le  lische.  Queste 
cose,  che  non  sono  poche  nò  piceole,  io  mi  trovo  aver  fatte 
finora  per  amor  tuo,  volendo  accrescere  il  tuo  stato  nella 
terra,  com'è  seguito.  E  per  quest'effetto  sono  disposta  a  far 
ogni  giorno  altrettanto  e  più;  colla  quale  intenzione  ti  sono 
andata  cercando;  e  mi  pare  a  proposito  che  noi  per  Tavanti 
non  ci  partiamo  dal  fianco  Tuna  deiraltra,  perchè  stando  sem- 
pre in  compagnia,  potremo  consultare  insieme  secondo  i  casi, 
o  prendere  migliori  partiti  che  altrimenti,  come  anche  man- 
darli meglio  ad  esecuzione. 
Morte.  Tu  dici  il  vero,  e  così  voglio  che  facciamoo 
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L'Accademia  dei  Sillografi  attendendo  di  contìnuo,  secondo 
il  suo  principale  instituto,  a  procurare  con  ogni  suo  sforzo 
Tutilità  comune,  e  stimando  ninna  cosa  essere  più  conforme 
a  questo  proposito  che  aiutare  e  promuovere  gli  andamenti 
e  le  inclinazioni 

Del  fortunato  secolo  in  cui  siamo, 

come  dice  un  poeta  illustre;  ha  tolto  a  considerare  diligen- 
temente le  qualità  e  Findole  del  nostro  tempo,  e  dopo  lungo 
e  maturo  esame  si  è  risoluta  di  poterlo  chiamare  Tetà  delle 
macchine,  non  solo  perchè  gli  uomini  di  oggidì  procedono  e 
vivono  forse  più  meccanicamente  di  tutti  i  passati,  ma  eziandio 
per  rispetto  al  grandissimo  numero  delle  macchine  inventate 
di  fresco  ed  accomodate  o  che  si  vanno  tutto  giorno  trovando 
ed  accomodando  a  tanti  e  così  vari  esercizi,  che  oramai  non 
gli  uomini  ma  le  macchine,  si  può  dire,  trattano  le  cose  umane 
e  fanno  le  opere  della  vita.  Del  che  la  detta  Accademia  prende 
sommo  piacere,  non  tanto  per  le  comodità  manifeste  che  ne 
risultano,  quanto  per  due  considerazioni  che  ella  giudica  es- 
sere importantissime,  quantunque  comunemente  non  avver- 
tite. L'una  si  è  che  ella  confida  dovere  in  successo  di  tempo 
gli  uffici  e  gli  usi  delle  macchine  venire  a  comprendere  oltre 
le  cose  materiali,  anche  le  spirituali;  onde  nella  guisa  che 
per  virtù  di  esse  macchine  siamo  già  liberi  e  sicuri  dalle  of- 
fese dei  fulmini  e  delle  grandini,  e  da  molti  simili  mali  e  spa- 
venti, così  di  mano  in  mano  si  abbiano  a  ritrovare,  per  modo 
di  esempio  (e  facciasi  grazia  alla  novità  dei  nomi),  qualche 
parainvidia,  qualche  paracalunnie  o  paraperfidia  o  parafrodi, 
qualche  filo  di  salute  o  altro  ingegno  che  ci  scampi  dalFe- 
goismo,  dal  predominio  della  mediocrità,  dalla  prospera  fortuna 
degrinsensati ,  de' ribaldi  e  de' vili,  dall'universale  noncu- 
ranza e  dalla  miseria  de'  saggi ,  de'  costumati  e  de'  magna- 
nimi e  degli  altri  sì  fatti  incomodi,  i  quali  da  parecchi  secoli 
in  qua  sono  meno  possibili  a  distornare  che  già  non  furono 
gli  effetti  dei  fulmini  e  delle  grandini.  L'altra  cagione  e  la 
principale  si  è  che  disperando  la  miglior  parte  dei  filosofi  di 
potersi  mai  curare  i  difetti  del  genere  umano,  i  quali,  come 
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si  crede,  sono  assai  maggiori  e  in  più  numero  che  le  virtù  ; 
e  tenendosi  per  certo  che  sia  piuttosto  possibile  di  rifarlo  del 
tutto  in  una  nuova  stampa,  o  di  sostituire  in  suo  luogo  un 
altro,  che  di  emendarlo  ;  perciò  TAccademia  dei  Sillografì  re- 
puta essere  espedientissimo  che  gli  uomini  si  rimuovano  dai 
negozi  della  vita  il  più  che  si  possa,  e  che  a  poco  a  poco 
dieno  luogo,  sottentrando  le  macchine  in  loro  scambio.  E  de- 
liberata di  concorrere  con  ogni  suo  potere  al  progresso  di 
questo  nuovo  ordine  di  cose,  propone  per  ora  tre  premii  a 
quelli  che  troveranno  le  tre  macchine  infrascritte. 

L'intento  della  prima  sarà  di  fare  le  parti  e  la  persona  di 
un  amico,  il  quale  non  biasimi  e  non  motteggi  Tamico  as- 
sente; non  lasci  di  sostenerlo  quando  Teda  riprendere  o  porre 
in  giuoco;  non  anteponga  la  fama  di  acuto  e  di  mordace,  e 
Fottenere  il  riso  degli  uomini,  al  debito  deiramicizia;  non  di- 
vulghi, 0  per  altro  effetto  o  per  aver  materia  da  favellare  o 
da  ostentarsi,  il  segreto  commessogli;  non  si  prevalga  della 
familiarità  e  della  confidenza  deiramico  a  soppiantarlo  e  so- 
prammontarlo più  facilmente;  non  porti  invidia  ai  vantaggi 
di  quello;  abbia  cura  del  suo  bene  e  di  ovviare  o  di  riparare 
a'  suoi  danni,  e  sia  pronto  alle  sue  domande  e  a'  suoi  bisogni, 
altrimenti  che  in  parole.  Circa  le  altre  cose  nel  comporre 
questo  automato  si  avrà  rocchio  ai  trattati  di  Cicerone  e  della 
Marchesa  di  Lambert  sopra  Tamicizia.  L'Accademia  pensa  che 
rinvenzione  di  questa  così  fatta  macchina  non  debba  essera 
giudicata  nè  impossibile,  nò  anche  oltre  modo  diffìcile,  atteso 
che,  lasciando  da  parte  gli  automati  del  Regiomontano,  del 
Yaucanson  e  di  altri,  e  quello  che  in  Londra  disegnava  figure 
e  ritratti,  e  scriveva  quanto  gli  era  dettato  da  chiunque  si 
fosse;  più  d'una  macchina  si  è  veduta  che  giocava  agli  scacchi 
per  se  medesima.  Ora,  a  giudizio  di  molti  savi,  la  vita  umana 
è  un  giuoco,  ed  alcuni  affermano  che  ella  è  cosa  ancor  più 
lieve,  e  che  tra  le  altre,  la  forma  del  giuoco  degli  scacchi  è 
più  secondo  ragione,  e  i  casi  più  prudentemente  ordinati  che 
non  sono  quelli  di  essa  vita.  La  quale  oltre  a  ciò,  per  detto 
di  Pindaro,  non  essendo  cosa  di  più  sostanza  che  un  sogno 
di  un'ombra,  ben  debbo  esserne  capace  la  veglia  di  un  au- 
tomato. Quanto  alla  favella,  pare  non  si  possa  volgere  in 
dubbio  che  gli  uomini  abbiano  facoltà  di  comunicarla  alle 
ìnacchine  che  essi  formano,  conoscendosi  questa  cosa  da  vari 
esempi,  e  in  particolare  da  ciò  che  si  legge  della  statua  di 
Mennone  e  della  testa  fabbricata  da  Alberto  magno,  la  quale 
era  si  loquace,  che  x)erció  san  Tommaso  di  Aquino,  venutagli 
in  odio,  la  ruppe.  E  se  il  pappagallo  di  Nevers  (1),  con  tutto  che 
fosse  una  bestiolina,  sapeva  rispondere  e  favellare  a  propo- 
sito, quanto  maggiormente  è  da  credere  che  possa  fare  questi 
medesimi  effetti  una  macchina  immaginata  dalla  mente  del- 
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Faomo  e  construtta  dalle  sue  mani;  la  quale  già  non  deìjbe  es- 
sere così  linguacciuta  come  il  pappagallo  di  Nevers  ed  altri 
simili  che  si  veggono  e  odono  tutto  giorno,  nè  come  la  testa 
fatta  da  Alberto  magno,  non  le  convenendo  infastidire Tamico 
e  muoverlo  a  fracassarla.  L'inventore  di  questa  macchina  ri- 
porterà in  premio  una  medaglia  d'oro  di  quattrocento  zec- 
chini di  peso,  la  quale  da  una  banda  rappresenterà  le  imma- 
gini di  Pilade  e  di  Oreste,  dall'altra  il  nome  del  premiato  col 

titolo  ;  PRIMO  VERIFICATORE  DELLE  FAVOLE  ANTICHE. 

La  seconda  macchina  vuol  essere  un  uomo  artificiale  a  va- 
pore, atto  e  ordinato  a  fare  opere  virtuose  e  magnanime.  L'Ac- 
cademia reputa  che  i  vapori,  poiché  altro  mezzo  non  pare 
che  vi  si  trovi,  debbano  essere  di  profitto  a  infervorare  un 
semovente  e  indirizzarlo  agli  esercizi  della  virtù  e  della  glo- 
ria. Quegli  che  intraprenderà  di  fare  questa  macchina,  vegga 
i  poemi  ed  i  romanzi,  secondo  i  quali  si  dovrà  governare  circa 
le  qualità  e  le  operazioni  che  si  richieggono  a  questo  auto- 
mato. Il  premio  sarà  una  medaglia  d'oro  di  quattrocento  cin- 
quanta zecchini  di  peso,  stampatavi  in  sul  ritto  qualche  im- 
maginazione significativa  della  età  d'oro,  e  in  sul  rovescio  il 
nome  dell'inventore  della  macchina  con  questo  titolo  ricavato 
dalla  quarta  egloga  di  Virgilio,  quo  ferrea  primum  desinet 

AC  TOTO  SVRGET  GENS  AVREA  MVNDO. 

La  terza  macchina  debbo  essere  disposta  a  fare  gli  uffici 
di  una  donna  conforme  a  quella  immaginata,  parte  dal  conte 
Baldassar  Castiglione,  il  quale  descrisse  il  suo  concetto  nel 
libro  del  Cortegiano,  parte  da  altri,  i  quali  ne  ragionarono 
in  vari  scritti  che  si  troveranno  senza  fatica,  e  si  avranno 
a  consultare  e  seguire,  come  eziandio  quello  del  Conte.  Nò 
anche  l'invenzione  di  questa  macchina  dovrà  parere  impos- 
sibile agli  uomini  dei  nostri  tempi,  quando  pensino  che  Pig- 
malione  in  tempi  antichissimi  ed  alieni  dalle  scienze  si  potè 
fabbricare  la  sposa  colle  proprie  mani,  la  quale  si  tiene  che  fosse 
la  miglior  donna  che  sia  stata  insino  al  presente.  Assegaasi  al- 
Tautore  di  questa  macchina  una  medaglia  d'oro  in  peso  di 
cinquecento  zecchini,  in  sulla  quale  sarà  figurata  da  una  faccia 
l'araba  fenice  del  Metastasio  posata  sopra  una  pianta  di  specie 
europea,  dall'altra  parte  sarà  scritto  il  nome  del  premiato 

col  titolo:  INVENTORE  DELLE  DOKNE  FEDELI  E  DELLA  FELICITÀ 
CONIUGALE. 

L'Accademia  ha  decretato  che  alle  spese  che  occorreranno 
per  questi  premii  suppliscasi  con  quanto  fu  ritrovato  nella 
sacchetta  di  Diogene,  stato  segretario  di  essa  Accademia,^  o 
con  uno  dei  tre  asini  d'oro  che  furono  di  tre  Accademici  sil- 
lografi,  cioè  a  dire  di  Apuleio,  del  Firenzuola  e  del  Machia- 
velli; tutte  le  quali  robe  pervennero  ai  Sillografl  per  testa- 
mento dei  suddetti,  come  si  leggo  nella  storia  deirAccademia. 
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Folletto.  Oh  sei  tu  qua,  figliuolo  di  Saba^io?  Dove  sì  va? 

Gnomo.  Mio  padre  m'ha  spedito  a  raccapezzare  che  diamine 
si  vadano  macchinando  questi  furfanti  degli  uomini;  perchè 
ne  sta  con  gran  sospetto,  a  causa  che  da  un  pezzo  in  qua  non 
ci  danno  briga,  e  in  tutto  il  suo  regno  non  se  ne  vede  uno. 
Dubita  che  non  gli  apparecchino  qualche  gran  cosa  contro, 
se  però  non  fosse  tornato  in  uso  il  vendere  e  comperare  a 
pecore,  non  a  oro  e  argento;  o  se  i  popoli  civili  non  si  con- 
tentassero di  polizzine  per  moneta,  come  hanno  fatto  più  volte, 
0  di  paternostri  di  vetro,  come  fanno  i  barbari;  o  se  pure 
non  fossero  state  ravvalorate  le  leggi  di  Licurgo,  che  gli  pare 
il  meno  credibile. 

Folletto.  Voi  gli  aspettate  invan  :  son  tutti  morti, 

diceva  la  chiusa  di  una  tragedia  dove  morivano  tutti  i  per- 
sonaggi. 
Gnomo.  Che  vuoi  tu  inferire? 

Folletto.  Voglio  inferire  che  gli  uomini  sono  tutti  morti,  e 
la  razza  è  perduta. 

Ghiomo.  Oh  cotesto  è  caso  da  gazzette.  Ma  pure  fin  qui  non 
s'è  veduto  che  ne  ragionino. 

F'olletto.  Sciocco,  non  pensi  che,  morti  gli  uomini,  non  si 
stampano  più  gazzette? 

Qnomo.  Tu  dici  il  vero.  Or  come  faremo  a  sapere  le  nuove 
del  mondo? 

Folletto.  Che  nuove?  che  il  sole  si  è  levato  o  coricato,  che. 
fa  caldo  o  freddo,  che  qua  o  là  è  piovuto  o  nevicato  o  ha  ti-j 
rato  vento?  Perchè,  mancati  gli  uomini,  la  fortuna  si  ha  cavato! 
via  la  benda,  e  messosi  gli  occhiali  e  appiccato  la  ruota  a 
un  arpione,  se  ne  sta  colle  braccia  in  croce  a  sedere,  guar- 
dando le  cose  del  mondo  senza  più  mettervi  le  mani;  non  si 
trova  più  regni  nò  imperi  che  vadano  gonfiando  e  scoppiando 
come  le  bolle,  perchè  sono  tutti  sfumati;  non  si  fanno  guerre, 
e  tutti  gli  anni  si  assomigliano  Funo  alFaltro  come  uovo 
a  uovo. 
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Gnomo.  Nò  anello  si  poirà  stiperò  a  quanti  siamo  del  mese, 
perchè  non  si  stamperanno  più  lunari. 

Folletto,  Non  sarà  gran  male,  chè  la  luna  per  questo  non 
fallirà  la  strada. 

Gnomo.  E  i  giorni  della  settimana  non  avranno  più  nome. 

Folletto.  Che,  hai  paura  che  se  tu  non  li  chiami  per  nome, 
che  non  vengano  ?  o  forse  ti  pensi,  poiché  sono  passati,  di  farli 
tornare  indietro  se  tu  li  chiami? 

Gnomo.  E  non  si  potrà  tenere  il  conto  degli  anni. 

Fblletto.  Così  ci  spacceremo  per  giovani  anclie  dopo  il  tempo; 
e  non  misurando  Tetà  passata,  ce  ne  daremo  meno  affanno, 
e  quando  saremo  vecchissimi  non  istaremo  aspettando  la  morte 
di  giorno  in  giorno. 

Gnomo.  Ma  come  sono  andati  a  mancare  quei  monelli? 

Folletto.  Parte  guerreggiando  tra  loro,  parte  navigando,  parte 
mangiandosi  Tun  Taltro,  parte  ammazzandosi  non  pochi  di 
propria  mano,  parte  infracidando  neirozio,  parte  stillandosi  il 
cervello  sui  libri,  parte  gozzovigliando,  e  disordinando  in 
mille  cose;  in  fine  studiando  tutte  le  vie  di  far  contro  la  pro- 
pria natura  e  di  capitar  male. 

Gnomo.  A  ogni  modo,  io  non  mi  so  dare  ad  intendere  che 
tutta  una  specie  di  animali  si  possa  perdere  di  pianta,  come 
tu  dici. 

Folletto.  Tu  che  sei  maestro  in  geologia,  dovresti  sapore 
che  il  caso  non  è  nuovo,  e  che  varie  qualità  di  bestie  si  tro- 
varono anticamente  che  oggi  non  si  trovano,  salvo  pochi  os- 
sami impietriti.  E  certo  che  quelle  povere  creature  non  ado- 
perarono ninno  di  tanti  artifizi  che,  come  io  ti  diceva,  hanno 
usato  gli  uomini  per  andare  in  perdizione. 

Gnomo.  Sia  come  tu  dici.  Ben  avrei  caro  che  uno  o  due  di 
quella  ciurmaglia  risuscitassero ,  e  sapere  quello  che  pense- 
rebbero vedendo  che  le  altre  cose,  benché  sia  dileguato  il 
genere  umano,  ancora  durano  e  procedono  come  prima,  dove 
essi  credevano  che  tutto  il  mondo  fosse  fatto  e  mantenuto 
per  loro  soli. 

Folletto.  E  non  volevano  intendere  che  egli  è  fatto  e  maji- 
tenuto  per  li  folletti. 

Gnomo.  Tu  folleggi  veramente,  se  parli  sul  sodo. 

Folletto.  Perché?  io  parlo  bene  sul  sodo. 

Gnomo.  Eh,  buffoncello,  va' via.  Chi  non  sa  che  il  mondo  è 
fatto  per  gli  gnomi? 

Folletto.  Per  gli  gnomi,  che  stanno  sempre  sotterra?  Oh 
questa  è  la  più  bella  che  si  possa  udire!  Che  fanno  agli  gnomi 
il  sole,  la  luna.  Paria,  il  mare,  le  campagne? 

Gnomo.  Che  fanno  ai  folletti  le  cave  d'oro  e  d'argento,  e 
tutto  il  corpo  della  terra  fuor  che  la  prima  pelle? 

Folletto.  Ben  bene,  o  che  facciano  o  che  non  facciano,  la- 
sciamo stare  questa  contesa,  che  io  tengo  per  fermo  che  anche 
le  lucertole  e  i  moscherini  si  credano  che  tutto  il  mondo  sia 
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fatto  a  posta  per  uso  della  loro  specie.  E  però  ciascuno  si 
rimanga  col  suo  parere,  cliè  ninno  glielo  caverebbe  di  capo  : 
e  per  parte  mia  ti  dico  solamente  questo,  che  se  non  fossi 
nato  folletto,  io  mi  dispererei. 

Gnomo.  Lo  stesso  accadrebbe  a  me  se  non  fossi  nato  gnomo. 
Ora  io  saprei  volentieri  quel  che  direbbero  gli  uomini  della 
loro  presunzione,  per  la  quale,  tra  Faltre  cose  che  facevano 
a  questo  e  a  quello,  s'inabissavano  le  mille  braccia  sotterra 
e  ci  rapivano  per  forza  la  roba  nostra,  dicendo  che  ella  si 
apparteneva  al  genere  umano,  e  che  la  natura  glieraveva  na- 
scosta e  sepolta  laggiù  per  modo  di  burla,  volendo  provare 
se  la  troverebbero  e  la  potrebbero  cavar  fuori. 

Folletto.  Che  maraviglia?  quando  non  solamente  si  persua- 
devano che  le  cose  del  mondo  non  avessero  altro  uffìzio  che 
di  stare  al  servigio  loro,  ma  facevano  conto  che  tutte  insieme, 
allato  al  genere  umano,  fossero  una  bagattella.  E  però  le  loro 
proprie  vicende  le  chiamavano  rivoluzioni  del  mondo,  e  le 
storie  delle  loro  genti,  storie  del  mondo:  benché  si  potevano 
numerare,  anche  dentro  ai  termini  della  terra,  forse  tante  altre 
specie,  non  dico  di  creature,  ma  solamente  di  animali,  quanti 
capi  d'uomini  vivi:  i  quali  animali,  che  erano  fatti  espressa- 
mente per  coloro  uso,  non  si  accorgevano  però  mai  che  il 
mondo  si  rivoltasse. 

Gnomo.  Anche  le  zanzare  e  le  pulci  erano  fatte  per  bene- 
fizio degli  uomini? 

Folletto.  Sì  erano;  cioè  per  esercitarli  nella  pazienza,  come 
essi  dicevano. 

Gnomo.  In  verità  che  mancava  loro  occasione  di  esercitar 
la  pazienza,  se  non  erano  le  pulci! 

Folletto.  Ma  i  porci,  secondo  Crisippo  (1),  erano  pezzi  di  carne 
apparecchiati  dalla  natura  a  posta  per  le  cucine'e  le  dispense 
degli  uomini,  e,  acciocché  non  imputridissero,  conditi  colle 
anime  in  vece  di  sale. 

Gnomo.  Io  credo  in  contrarlo  che  se  Crisippo  avesse  avuto 
nel  cervello  un  poco  di  sale  in  vece  dell'anima,  non  avrebbe 
immaginato  uno  sproposito  simile. 

Folletto.  E  anche  quest'altra  é  piacevole;  che  infinite  specie 
di  animali  non  sono  state  mai  viste  né  conosciute  dagli  uo- 
mini loro  padroni;  o  perché  elle  vivono  in  luoghi  dove  coloro 
non  misero  mai  piede,  o  per  essere  tanto  minute  che  essi  in 
qualsivoglia  modo  non  le  arrivavano  a  scoprire.  E  di  moltis- 
sime altre  specie  non  se  ne  accòrsero  prima  degli  ultimi  tempi. 
Il  simile  si  può  dire  circa  al  genere  delle  piante,  e  a  mille 
altri.  Parimente  di  tratto  in  tratto,  per  via  de' loro  cannoc- 


(i)  Sus  vero  quii  habct  praeter  escam?  cui  quidem,  ne  putisceret,  animam 
ipsam,  prò  sale,  datarti  diclt  esse  Chrisippiis,  Cicerone,  de  V^at,  Deor.,  Uh.  2, 
ca^".  64. 
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cWalì,  si  avvedevano  di  qualche  stella  o  pianeta,  che  inslno 
allora,  per  migliaia  e  migliaia  d'anni,  non  avevano  mai  saputo 
che  fosse  al  mondo;  e  subito  lo  scrivevano  tra  le  loro  mas- 
serizie; perchè  s'immaginavano  cfee  le  stelle  e  i  pianeti  fos- 
sero, come  dire,  moccoli  da  lanterna  piantati  lassù  nell'alto 
a  uso  di  far  lume  alle  signorie  loro,  che  la  notte  avevano 
gran  faccende. 

Gnomo.  Sicché,  in  tempo  di  state,  quando  vedevano  cadere 
di  quelle  fiammoline  che  certe  notti  vengono  giù  per  l'aria, 
avranno  detto  che  qualche  spirito  andava  smoccolando  le  stelle 
per  servizio  degli  uomini. 

Folletto.  Ma  ora  che  ei  sono  tutti  spariti,  la  terra  non  sente 
che  le  manchi  nulla,  e  i  fiumi  non  sono  stanchi  di  correre,  e 
il  mare,  ancorché  non  abbia  più  da  servire  alla  navigazione 
e  al  traffico,  non  si  vede  che  si  rasciughi. 

Gnomo.  E  le  stelle  e  i  pianeti  non  mancano  di  nascere  e  di 
tramontare,  e  non  hanno  preso  le  gramaglie. 

Folletto.  E  il  sole  non  s'ha  intonacato  il  viso  di  ruggine; 
come  fece,  secondo  Virgilio,  per  la  morte  di  Cesare:  della 
quale  io  credo  ch'ei  si  pigliasse  tanto  affanno  quanto  ne  pigliò 
la  statua  di  Pompeo. 
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Màlamhriino.  Spiriti  d'abisso,  Farfarello,  Ciriatto,  Baconero, 
Astarotte,  Alichino,  e  comunque  siete  chiamati;  io  vi  scon- 
giuro nel  nome  di  Belzebù,  e  vi  comando  per  la  virtù  dell'arte 
mia,  che  può  sgangherare  la  luna,  e  inchiodare  il  sole  a  mezzo 
il  cielo  :  venga  uno  di  voi  con  libero  comando  del  vostro  prin- 
cipe e  piena  potestà  di  usare  tutte  le  forze  deìFinferno  in  mio 
servigio. 

Farfarello.  Eccomi. 

Malamhriino.  Chi  sei? 

Farfarello,  Farfarello,  a'  tuoi  comandi. 

Malanibrimo,  Rechi  il  mandato  di  Belzebù? 

Farfarello,  Sì  recolo  ;  e  posso  fare  in  tuo  servigio  tutto  quello 
che  potrebbe  il  Re  proprio,  e  più  che  non  potrebbero  tutte 
Taltre  creature  insieme. 

Malambruno,  Sta  bene.  Tu  m'hai  da  contentare  d'un  de- 
siderio. 

Farfarello,  Sarai  servito.  Che  vuoi?  nobiltà  m-aggiore  di 
quella  degli  Atridi? 
Malamhruno.  No. 

Farfarello,  Più  ricchezze  di  quelle  che  si  troveranno  nella 
città  di  Manoa  (1)  quando  sarà  scoperta? 
Malarìibruno.  No. 

Farfarello,  Un  impero  grande  come  quello  che  dicono  che 
Carlo  quinto  si  sognasse  una  notte? 
Malambruno.  No. 

Farfarello,  Recare  alle  tue  voglie  una  donna  più  salvatica 
di  Penelope? 

Malambnmo.  No ,  ti  par  egli  che  a  cotesto  ci  bisognasse  il 
diavolo? 

Farfarello.  Onori  e  buona  fortuna  così  ribaldo  come  sei? 


CO  Città  favolosa,  datta  altrimenti  El-Dorado,  la  quale  immaginarono  gli  Spa- 
gnuoli,-e  la  credettero  essere  nell'America  meridionale,  tra  il  liums  dell'Orenoco 
c  qu.;l  delle  Amazzoni.  Vqdi  i  goojjralì. 
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MaCamhruno.  Piuttosto  mi  bisognerebbe  il  diavolo  se  volessi 
il  contrario. 

Farfarello.  In  fine,  che  mi  comandi? 

Malambrimo,  Fammi  felice  per  un  momento  di  tempo* 

Farfarello.  Non  posso. 

Malambrimo.  Come  non  puoi? 

Farfarello.  Ti  giuro  in  coscienza  che  non  posso. 

Malambruno.  In  coscienza  di  demonio  da  bene? 

Farfarello.  Sì  certo.  Fa'  conto  che  vi  sia  de'  diavoli  da  bene 
come  v'è  degli  uomini. 

Malambruno.  Ma  tu  fa'  conto  che  t'appicco  qui  per  la  coda 
a  una  di  queste  travi,  se  tu  non  mi  ubbidisci  subito  senza  più 
parole. 

Farfarello.  Tu  mi  puoi  meglio  ammazzare,  che  non  io  con- 
tentarti di  quello  che  tu  domandi. 

Malambruno.  Dunque  ritorna  tu  col  mal  anno,  e  venga  Bel- 
zebù in  persona. 

Farfarello.  Se  anco  viene  Belzebù  con  tutta  la  Giudecca  e 
tutte  le  Bolge,  non  potrà  farti  felice  nè  te  nè  altri  della  tua 
specie,  più  che  abbia  potuto  io. 

Malambruno.  Nè  anche  per  un  momento  solo? 

Farfarello.  Tanto  è  possibile  per  un  momento,  anzi  per  la 
metà  di  un  momento,  e  per  la  millesima  parte,  quanto  per 
tutta  la  vita. 

Malambruno.  Ma  non  potendo  farmi  felice  in  nessuna  maniera, 
ti  basta  l'animo  almeno  di  liberarmi  dall'infelicità? 

Farfarello.  Se  tu  puoi  fare  di  non  amarti  supremamente. 

Malam^bruno.  Cotesto  lo  potrò  dopo  morto. 

Farfarello.  Ma  in  vita  non  lo  può  nessun  animale:  perchè 
la  vostra  natura  vi  comporterebbe  prima  qualunque  altra  cosa 
che  questa. 

Malambruno.  Così  è. 

Farfarello.  Dunque,  amandoti  necessariamente  del  maggiore 
amore  che  tu  sei  capace,  necessariamente  desideri  il  più  che 
puoi  la  felicità  propria;  e  non  potendo  mai  di  gran  lunga  es- 
sere soddisfatto  di  questo  tuo  desiderio,  che  è  sommo,  resta 
che  tu  non  possi  fuggire  per  nessun  verso  di  non  essere  in- 
felice. 

Malambruno.  Nè  anco  nei  tempi  che  io  proverò  qualche  di- 
letto; perchè  nessun  diletto  mi  farà  nè  felice  nè  pago. 
Farfarello.  Nessuno  veramente. 

Malambruno.  E  però,  non  uguagliando  il  desiderio  naturale 
della  felicità  che  mi  sta  fìsso  nell'animo,  non  sarà  vero  di- 
letto; e  in  quel  tempo  medesimo  che  esso  è  per  durare,  io 
non  lascerò  di  essere  infelice. 

Farfarello.  Non  lascerai:  perchè  negli  uomini  e  negli  altri 
viventi  la  privazione  della  felicità,  quantunque  senza  dolore 
e  senza  sciagura  alcuna,  e  anello  nel  tempo  di  quQlli  che  voi 
chiamate  piaceri,  importa  infelicità  espressa. 


DIALOGO  Ì)I  MALAMBRUNO  1?  DI  FARFARELLO. 


49 


Malmnbrimo,  Tanto  clie  dalla  nascita  insino  alla  morte,  Tin- 
felicità  nostra  non  può  cessare  per  ispazio,  non  che  altro,  di 
un  solo  istante. 

Farfarello.  Sì:  cessa,  sempre  che  dormite  senza  sognare,  o 
che  Yi  coglie  uno  sfinimento  o  altro  che  v'interrompa  Fuso 
dei  sensi. 

Malamòrimo,  Ma  non  mai  però  mentre  sentiamo  la  nostra 
propria  vita. 
Farfarello,  Non  mai. 

Malambruno.  Di  modo  che,  assolutamente  parlando,  il  non 
vivere  è  sempre  meglio  del  vivere. 

Farfarello.  Se  la  privazione  delFinfelicità  è  semplicemente 
meglio  deirinfelicità. 

Malamòrimo.  Dunque? 

Farfarello,  Dunque  se  ti  pare  di  darmi  Tanima  prima  del 
tempo,  io  sono  qui  pronto  per  portarmela. 
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Natura.  Va',  figliuola  mia  prediletta,  che  tale  sarai  tenuta 
e  chiamata  per  lungo  ordine  di  secali.  Vivi,  e  sii  grande  e* 
infelice. 

Anima.  Che  male  ho  io  commesso  prima  di  vivere,  che  tu 
mi  condanni  a  cotesta  pena? 

Natura.  Che  pena,  figliuola  mia? 

Anima.  Non  mi  prescrivi  tu  di  essere  infelice? 

Natura.  Ma  in  quanto  che  io  voglio  che  tu  sii  grande,  e 
non  si  può  questo  senza  quello. 'Oltre  che  tu  sei  destinata  a 
vivificare  un  corpo  umano;  e  tutti  gli  uomini  per  necessità 
aascono  e  vivono  infelici. 

Anima.  Ma  in  contrario  saria  di  ragione  che  tu  provve- 
dessi in  modo,  che  eglino  fossero  felici  per  necessità;  o  non 
potendo  far  questo,  ti  si  converrel:be  astenere  da  porli  al 
mondo. 

Natura.  Nè  Tuna  nè  Faltra  cosa  è  in  potestà  màa,  che  sono 
sottoposta  al  fato;  il  quale  ordina  altrimenti,  qualunque  se 
ne  sia  la  cagione;  che  nè  tu  nè  io  non  la  possiamo  intendere. 
Ora,  come  tu  sei  stata  creata  e  disposta  a  informare  una 
persona  umana,  già  qualsivoglia  forza,  nè  mia  nè  d'altri,  non 
è  potente  a  scamparti  dairinfelicità  comune  degli  uomini. 
Ma  oltre  di  questa,  te  ne  bisognerà  sostenere  una  propria, 
e  maggiore  assai,  per  reccellenza  della  quale  io  t'ho  fornita. 

Anima.  Io  non  ho  ancora  appreso  nulla;  cominciando  a 
vivere  in  questo  punto:  e  da  ciò  dee  provenire  ch'io  non 
t'intendo.  Ma  dimmi,  eccellenza  e  infelicità  straordinaria  sono 
sostanzialmente  una  cosa  stessa?  o  quando  sieno  due  cose, 
non  le  potresti  tu  scompagnare  l'una  dall'altra? 

Natura.  Nelle  anime  degli  uomini,  e  proporzionatamente  in 
quelle  di  tutti  i  generi  di  animali,  si  può  dire  che  l'una  e 
l'altra  cosa  sieno  quasi  il  medesimo:  perchè  l'eccellenza  delle 
anime  importa  ma^^giore  intensione  della  loro  vita;  la  qual 
cosa  importa  maggior  sentimento  dell'infelicità  propria;  che 
è  come  so  io  dicessi  maggioro  infelicità.  Similmente  la  mag- 
gior vita  degli  animi  inchiude  maggioro  efficacia  di  amor 
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proprio,  dovunque  esso  s'inclini,  e  sotto  qualunque  volto  si 
manifesti:  la  qual  maggioranza  di  amor  proprio  importa 
maggior  desiderio  di  beatitudine,  e  però  maggiore  scontento 
e  affanno  di  esserne  privi,  e  maggior  dolore  delle  avversità 
che  sopravvengono.  Tutto  questo  è  contenuto  neirordine  pri- 
migenio e  perpetuo  delle  cose  create,  il  quale  io  non  posso 
alterare.  Oltre  di  ciò,  la  finezza  del  tuo  proprio  intelletto  e 
la  vivacità  deirimmaginazione,  ti  escluderanno  da  una  gran- 
dissima parte  della  signoria  di  te  stessa.  Gli  animali  bruti 
usano  agevolmente  ai  fini  che  eglino  si  propongono,  ogni  loro 
facoltà  e  forza.  Ma  gli  uomini  rarissime  volte  fanno  ogni  loro 
potere;  impediti  ordinariamente  dalla  ragione  e  dalFimma- 
ginativa  ;  le  quali  creano  mille  dubbietà  nel  deliberare,  e  mille 
ritegni  neireseguire.  I  meno  atti  o  meno  usati  a  ponderare 
e  considerare  seco  medesimi,  sono  1  più  pronti  a  risolversi, 
e  neiroperare  i  più  efficaci.  Ma  le  tue  pari,  implicite  conti- 
nuamente in  loro  stesse,  e  come  soverchiate  dalla  grandezza 
delle  proprie  facoltà,  e  quindi  im^potenti  di  se  medesime,  sog- 
giacciono il  più  del  tempo  alFirresoluzione,  così  deliberando 
come  operando:  la  quale  è  Tuno  dei  maggiori  travagli  che 
affliggano  la  vita  umana.  Aggiungi  che  mentre  per  Feccellenza 
delle  tue  disposizioni  trapasserai  facilmente  e  in  poco  tempo 
quasi  tutte  le  altre  della  tua  specie  nelle  conoscenze  più  gravi 
e  nelle  discipline  anco  difficilissime,  nondimeno  ti  riuscirà 
sempre  o  impossibile  o  sommamente  malagevole  di  appren- 
dere 0  di  porre  in  pratica  moltissime  cose  menomo  in  se, 
ma  necessarissime  al  conversare  cogli  altri  uomini;  le  quali 
vedrai  nello  stesso  tempo  esercitare  perfettamente  ed  ap- 
prendere senza  fatica  da  mille  ingegni,  non  solo  inferiori  a 
te,  ma  spregevoli  in  ogni  modo.  Queste  ed  altre  infinite  dif- 
ficoltà e  miserie  occupano  e  circondano  gli  animi  grandi.  Ma 
elle  sono  ricom^ pensate  abbondantemente  dalla  fama,  dalle 
lodi  e  dagli  onori  che  frutta  a  questi  egregi  spiriti  la  loro 
grandezza,  e  dalla  durabilità  della  ricordanza  che  essi  la- 
sciano di  se  ai  loro  posteri. 

Anima.  Ma  cotesto  lodi  e  cotesti  onori  che  tu  dici,  li  avrò 
10  dal  cielo,  o  da  te,  o  da  chi  altro? 

Natura,  Dagli  uomini:  perchè  altri  che  essi  non  gli  può 
dare. 

Anima.  Ora  vedi,  io  mi  pensava  che  non  sapendo  fare  quello 
che  è  necessarissim.o,  come  tu  dici,  al  commercio  cogli  altri 
uomini,  e  che  riesce  anche  facile  insino  ai  più  poveri  inge- 
gni; io  fossi  per  essere  vilipesa  e  fuggita,  non  che  lodata, 
dai  medesimi  uomini;  o  certo  fossi  per  vivere  sconosciuta  a 
quasi  tutti  loro,  come  inetta  al  consorzio  umano. 

Natura.  A  me  non  è  dato  prevedere  il  futuro,  nè  quindi 
anche  pronunziarti  infallibilmente  quello  che  gli  uomini  sieno 
per  fare  e  pensare  verso  di  te  mentre  sarai  sulla  terra.  Ben 
è  vero  che  duiresperienza  del  passato  io  ritraggo  per  lo  più 


52  DIALOGO  DELLA  NATURA  E  DI  UN'ANIMA. 

verisimile,  che  essi  ti  debbano  perseguitare  coll'inTidia;  la 
quale  è  un'altra  calamità  solita  di  farsi  incontro  alFanime 
eccelse;  ovvero  ti  sieno  per  oppnmere  col  dispregio  e  la 
noncuranza.  Oltre  che  la  stessa  fortuna,  e  il  caso  medesimo, 
sogliono  essere  inimici  delle  tue  simili.  Ma  subito  dopo  la 
morte,  come  avvenne  ad  uno  chiamato  Camo^ng^  o  al  più  di 
quivi  ad  alcuni  anni,  come  accadde  a  un  altro  chiamato  Mil- 
ton, tu  sarai  celebrata  e  levata  al  cielo,  non  dirò  da  tutti, 
ma,  se  non  altro,  dal  piccolo  numero  degli  uomini  di  buon 
giudizio.  E  forse  le  ceneri  della  persona  nella  quale  tu  sarai 
dimorata  riposeranno  in  sepoltura  magnifica;  e  le  sue  fat- 
tezze, imitate  in  diverse  guise,  andranno  per  le  mani  degli 
uomini;  e  saranno  descritti  da  molti,  e  da  altri  mandati  a 
memoria  con  grande  studio,  gli  accidenti  della  sua  vita;  e  in 
ultimo,  tutto  il  mondo  civile  sarà  pieno  del  nome  suo.  Eccetto 
se  dalla  malignità  della  fortuna,  o  dalla  soprabbondanza  me- 
desima delle  tue  facoltà,  non  sarai  stata  perpetuamente  im- 
pedita di  mostrare  agli  uomini  alcun  proporzionato  segno  del 
tuo  valore:  di  che  non  sono  mancati  per  verità  molti  esempi, 
noti  a  me  sola  ed  al  Fato. 

Anima.  Madre  mia,  non  ostante  Tessere  ancora  priva  delle 
altre  cognizioni,  io  sento  tuttavia  che  iì  maggiore,  anzi  il  solo 
desiderio  che  tu  mi  hai  dato,  è  quello  della  felicità.  E  posto 
che  io  sia  capace  di  quel  della  gloria,  certo  non  altrimenti 
posso  appetire  questo  non  so  se  io  mi  dica  bene  o  male,  sé 
non  solamente  come  felicità,  o  come  utile  ad  acquistarla. 
Ora,  secondo  le  tue  parole,  Teccellenza  della  quale  tu  m'hai 
dotata,  ben  potrà  essere  o  di  bisogno  o  di  profitto  al  conse- 
guimento della  gloria;  ma  non  però  mena  alla  beatitudine, 
anzi  tira  violentemente  airinfelicità.  Nè  pure  alla  stessa  gloria 
è  credibile  che  mi  conduca  innanzi  alla  morte:  sopraggiunta 
la  quale,  che  utile  o  che  diletto  mi  potrà  pervenire  dei  mag- 
giori beni  del  mondo  ?  E  per  ultimo,  può  facilmente  accadere, 
come  tu  dici,  che  questa  sì  ritrosa  gloria,  prezzo  di  tanta 
infelicità,  non  mi  venga  ottenuta  in  maniera  alcuna,  eziandio 
dopo  la  morte.  Di  modo  che  dalle  tue  stesse  parole  io  con- 
chiudo che  tu,  in  luogo  di  amarmi  singolai'mente,  come  af- 
fermavi a  principio,  mi  abbi  piuttosto  in  ira  e  malevolenza 
maggiore  che  non  mi  avranno  gli  uomini  e  la  fortuna  mentre 
.^arò  nel  mondo;  poiché  non  hai  dubitato  di  farmi  così  cala- 
mitoso dono  come  è  cotesta  eccellenza  che  tu  mi  vanti.  La 
quale  sarà  l'uno  dei  principali  ostacoli  che  mi  vieteranno  di 
giungere  al  mio  solo  intento,  cioè  alla  beatitudine. 

Natura.  Figliuola  mia;  tutte  le  anime  degli  uomini,  come 
io  ti  diceva,  sono  assegnate  in  preda  all'infelicità,  senza  mia 
colpa.  Ma  nell'universale  miseria  della  condizione  umana  e 
nell'infinita  vanità  di  ogni  suo  diletto  e  vantaggio,  la  gloria 
è  giudicata  dalla  miglior  parte  degli  uomini  il  maggior  bene 
che  sia  concesso  ai  mortali,  o  il  più  degno  oggetto  che  questi 
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posisano  proporre  alle  cure  e  alle  azioni  loro.  Onde,  non  per 
odio,  ma  per  vera  e  speciale  benevolenza  che  ti  avea  posta, 

10  deliberai  di  prestarti  al  conseguimento  di  questo  fine  tutti 
i.  sussidi  che  erano  in  mio  potere. 

Anima,  Dimmi:  degli  animali  bruti,  che  tu  menzionavi,  è 
per  avventura  alcuno  fornito  di  minore  vitalità  e  sentimento 
che  gli  uomini? 

Natura.  Cominciando  da  quelli  che  tengono  della  pianta, 
tutti  sono  in  cotesto,  gli  uni  più,  gli  altri  meno,  inferiori 
alFuomo;  il  quale  ha  maggior  copia  di  vita,  e  maggior  sen- 
timento, che  niun  altro  animale;  per  essere  di  tutti  i  viventi 

11  più  perfetto. 

Anirna,  Dunque  allogami,  se  tu  m'ami,  nel  più  imperfetto: 
0  se  qilesto  non  puoi,  spogliata  delle  funeste  doti  che  mi 
nobilitano,  fammi  conforme  al  più  stupido  e  insensato  spirito 
umano  che  tu  producesti  in  alcun  tempo. 

Natura.  Di  aotesta  ultima  cosa  io  ti  posso  compiacere;  e 
sono  per  farlo;  poiché  tu  rifiuti  llmmortaìità,  verso  la  quale 
io  t'aveva  indirizzata. 

Anima.  E  in  cambio  deirimmortalità,  pregoti  d'accelerarmi 
la  morte  il  più  che  si  possa. 

Natura,  Di  cotesto  conferirò  col  Destino, 
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Terra.  Cara  Luna,  io  so  che  tu  puoi  parlare  e  rispondere, 
per  essere  una  persona,  secondo  che  ho  inteso  molte  volte 
da' poeti;  oltre  che  i  nostri  fanciulli  dicono  che  tu  veramente 
hai  bocca,  naso  e  occhi,  come  ognuno  di  loro;  e  che  lo  veg- 
gono essi  cogli  occhi  propri  ;  che  in  quelFetà  ragionevolmente 
debbono  essere  acutissimi.  Quanto  a  me  ,  non  dubito  che  tu 
non  sappi  che  io  sono  nè  più  nò  meno  una  persona;  tanto 
che,  quando  era  più  giovane,  feci  molti  figliuoli  :  sicché  non 
ti  maraviglierai  di  sentirmi  parlare.  Dunque,  Luna  mia  bella, 
con  tutto  che  io  ti  sono  stata  vicina  per  tanti  secoli,  che  non 
mi  ricordo  il  numero,  io  non  ti  ho  fatto  mai  parola  insino 
adesso,  perchè  le  faccende  mi  hanno  tenuta  occupata  in 
modo,  che  non  mi  avanzava  tempo  da  chiacchierare.  Ma  oggi 
che  i  miei  negozi  sono  ridotti  a  poca  cosa,  anzi  posso  dire 
che  vanno  co' loro  piedi;  io  non  so  che  mi  fare,  e  scoppio  di 
noia:  però  fo  conto,  in  avvenire,  di  favellarti  spesso,  e  darmi 
molto  pensiero  dei  fatti  tuoi,  quando  non  abbia  ad  essere  con 
tua  molestia. 

Luna.  Non  dubitare  di  cotesto.  Cosi  la  fortuna  mi  salvi  da 
ogni  altro  incomodo,  come  io  son  sicura  che  tu  non  me  ne 
darai.  Se  ti  pare  di  favellarmi,  favellami  a  tuo  piacere;  chè 
quantunque  amica  del  silenzio,  come  credo  che  tu  sappi,  io 
t'ascolterò  e  ti  risponderò  volentieri,  per  farti  servigio. 

Terra.  Senti  tu  questo  suono  piacevolissimo  che  fanno  i 
corpi  celesti  coi  loro  moti? 

Luna.  A  dirti  il  vero,  'io  non  sento  nulla. 

Terra.  Nò  pur  io  sento  nulla,  fuorché  lo  strepito  del  vento 
che  va  da' miei  poli  all'equatore,  e  dell'equatore  ai  poli,  e 
non  mostra  saper  niente  di  musica.  Ma  Pitagora  dice  che  le 
sfere  celesti  fanno  un  certo  suono  così  dolce  ch'è  una  mara- 
viglia; e  che  anche  tu  vi  hai  la  tua  parte,  e  sei  l'ottava  corda 
di  questa  lira  universale:  ma  che  io  sono  assordata  dal  suono 
stesso,  e  però  non  l'odo. 

Luna.  Anch'io  senza  fallo  sono  assordata;  e,  come  ho  detto, 
non  rodo:  e  non  so  di  essere  una  corda. 
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TerrcL  Dunque  mutiamo  proposito.  Dimmi:  sei  tu  popolata 
veramente,  come  affermano  e  giurano  mille  filosofi  antichi  a 
Tnoderni,  da  Orfeo  sino  al  Do  la  Lande  ?  Ma  io  per  quanto  mi 
sforzi  di  allungare  queste  mie  corna,  clie  gli  uomini  chiamano 
monti  e  picchi;  colla  punta  delle  quali  ti  vengo  mirando,  a 
uso  di  lumacone;  non  arrivo  a  scoprire  in  te  nessun  abitante; 
se  bene  odo  che  un  cotal  Davide  Fabricio,  che  vedeva  meglio 
di  Linceo,  ne  scoperse  una  volta  certi,  che  spandevano  un 
bucato  al  sole. 

Lima,  Delle  tue  corna  io  non  so  che  dire.  Fatto  sta  cke  io 
sono  abitata. 

Terra.  Di  che  colore  sono  cotesti  uomini? 
Luna,  Che  uomini? 

Terra.  Quelli  che  tu  contieni.  Non  dici  tu  d'essere  abitata? 
Luna.  Sì:  e  per  questo? 

Terra.  E  per  questo  non  saranno  già  tutte  bestie  gli  abi- 
tatori tuoi. 

Luna.  Nè  bestie  nò  uomini;  che  io  non  so  che  razze  di 
creature  si  sieno  nè  gli  uni  nò  Faltre.  E  già  di  parecchie  cose 
che  tu  mi  sei  venuta  accennando,  in  proposito,  a  quel  che  io 
stimo,  degli  uomini,  io  non  ho  compreso  un'acca. 

Terra.  Ma  che  sorte  di  popoli  sono  cotesto? 

Luna.  Moltissime  e  diversissime,  che  tu  non  conosci,  come 
io  non  conosco  le  tue. 

Terra.  Cotesto  mi  riesce  strano  in  modo,  che  se  io  non 
Tudissi  da  te  medesima,  io  non  lo  crederei  per  nessuna  cosa 
del  ipondo.  Fosti  tu  mai  conquistata  da  ninno  de' tuoi? 

Luna.  No,  che  io  sappia.  E  come?  e  perchè? 

Terra.  Per  ambizione,  per  cupidigia  dell'altrui,  colle  arti 
politiche,  colle  armi. 

Luna.  Io  non  so  che  voglia  dire  armi,  ambizione,  arti  po- 
litiche, in  somma  niente  di  quel  che  tu  dici. 

Terra.  Ma  certo,  se  tu  non  conosci  le  armi,  conosci  pure 
la  guerra:  perchè,  poco  dianzi,  un  fisico  di  quaggiù,  con  certi 
cannocchiali,  che  sono  instrumenti  fatti  per  vedere  molto  lon- 
tano, ha  scoperto  costì  una  bella  fortezza,  co' suoi  bastioni 
diritti;  che  è  segno  che  le  tue  genti  usano,  se  non  altro,  gli 
assedi  e  le  battaglie  murali. 

Luna.  Perdona,  monna  Terra,  se  io  ti  rispondo  un  poco  più 
liberamente  che  forse  non  converrebbe  a  una  tua  suddita  o 
fantesca,  come  io  sono.  Ma  in  vero  che  tu  mi  riesci  peggio 
che  vanerella  a  pensare  che  tutte  le  cose  di  qualunque  parto 
del  mondo  sieno  conformi  alle  tue;  come  se  la  natura  non 
avesse  avuto  altra  intenzione  che  di  copiarti  puntualmente 
da  per  tutto.  Io  dico  di  essere  abitata,  e  tu  da  questo  con- 
chiudi che  gli  abitatori  miei  debbono  essere  uomini.  Ti  av- 
verto che  non  sono;  e  tu  consentendo  che  sieno  altre  crea- 
ture, non  dubiti  che  non  abbiano  le  stesse  qualitc\  e  gli  stes.^i 
casi  do' tuoi  popoli:  e  mi  alleghi  i  cannocchiali  di  non  so  che 
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fisico.  Ma  se  cotesti  cannocchiali  non  veggono  meglio  in  al- 
tre cose,  io  crederò  clie  abbiano  la  buona  vista  de'  tuoi  fan- 
ciulli; che  scoprono  in  me  gli  occhi,  la  bocca,  il  naso,  che 
io  non  so  dove  me  gli  abbia. 

Terra.  Dunque  non  sarà  nè  anche  vero  che  le  tue  provincìe 
sono  fornite  di  strade  larghe  e  nette;  e  che  tu  sei  coltivata: 
cose  che  dalla  parte  della  Germania,  pigliando  un  cannoc- 
chiale, si  veggono  chiaramente  (1). 

Luna.  Se  io  sono  coltivata,  io  non  me  ne  accorgo,  e  le  mie 
strade  io  non  le  veggo. 

Terra.  Cara  Luna,  tu  hai  a  sapere  che  io  sono  di  grossa 
pasta  e  di  cervello  tondo;  e  non  è  maraviglia  che  gli  uomini 
m'ingannino  facilmente.  Ma  io  ti  so  dire  che  se  i  tuoi  non  si 
curano  di  conquistarti,  tu  non  fosti  però  sempre  senza  pe- 
ricolo: perchè  in  diversi  tempi,  molte  persone  di  quaggiù  si 
posero  in  animo  di  conquistarti  esse;  e  a  quest'effetto  fecero 
molte  preparazioni.  Se  non  che,  salite  in  luoghi  altissimi,  e 
levandosi  sulle  punte  de'  piedi,  e  stendendo  le  braccia  non  ti 
poterono  arrivare.  Oltre  a  questo,  già  da  non  pochi  anni,  io 
veggo  spiare  minutamente  ogni  tuo  sito,  ricavare  le  carte 
de' tuoi  paesi,  misurare  le  altezze  di  cotesti  monti,  de' quali 
sappiamo  anche  i  nomi.  Queste  cose,  per  la  buona  volontà 
ch'io  ti  porto,  mi  è  paruto  bene  di  avvisartele,  acciò  che  tu 
non  manchi  di  provvederti  per  ogni  cosa.  Ora,  venendo  ad 
altro ,  come  sei  molestata  da'  cani  che  ti  abbaino  contro  ? 
Che  pensi  di  quelli  che  ti  mostrano  altrui  nel  pozzo?  Sei  tu 
femmina  o  maschio?  perchè  anticamente  ne  fu  varia  opi- 
nione (2).  È  vero  o  no  che  gli  Arcadi  vennero  al  mondo  prima 
di  te?  (3)  che  le  tue  donne,  o  altrimenti  che  io  le  debba  chia- 
mare, sono  ovipare;  e  che  uno  delle  loro  uova  cadde  quaggiù 
non  so  quando?  (4)  che  tu  sei  traforata  a  guisa  dei  paternostri, 
come  crede  un  fisico  moderno?  (5)  che  sei  fatta,  come  affermano 
alcuni  Inglesi,  di  cacio  fresco?  (6)  che  Maometto  un  giorno,  o 


(1)  Vedi  nelle  gazzette  tedesche  del  mese  di  marzo  del  1824  le  scoperte  attri- 
buite al  signor  Gruithuisen. 

(2)  Vedi  Macrobio,  Salumai. ,  lib.  3,  cap.  8.  Tertulliano ,  ^jyo/o^e^.,  cap.  i5. 
Era  onorata  la  luna  anche  sotto  nome  maschile,  cioè  del  dio  Luno.  Sparziano , 
CaracalL,  cap.  6  e  7.  Ed  anche  oggi  nelle  lingue  teutoniche  il  nome  della  lana 
è  del  genere  del  maschio. 

(3)  Monandro  rcttorico,  lib.  i,  cap.  i5,  in  Rhetor,  ^-aec.  veter.  A.  Maimt., 
voi.  I,  pag.  604.  Meursio,  ad  Lycophron.  Alexandr.  opp.  ed.  Lamii ,  voi.  5, 
col.  951. 

(4)  Ateneo,  lib.  2,  ed.  Casaiib.,  pag.  5 7. 

(5)  Antonio  di  Ulloa.  Vedi  Carli,  Lettere  Americane,  parte  4,  lett.  7,  opp, 
Milano,  1784,  tomo  14,  pag.  3i3  e  seguente;  e  le  Memor.  encicloped.  dcWamio 
1781,  compilate  dalla  Società  letteraria  di  Bologna,  pag.  6  e  seguente. 

(6)  That  the  moon  is  made  of  green  cheese.  Si  dice  in  proverbio  di  quelli  che 
danno  ad  intendere  cose  incredibili. 
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una  notte  che  fosse,  ti  sparti  per  mezzo,  come  un  cocomero; 
e  che  un  buon  tocco  del  tuo  corpo  gli  sdrucciolò  dentro  alla 
manica?  Come  stai  volentieri  in  cima  dei  minareti?  Che  ti 
pare  della  festa  del  baìram  ? 

Luna.  Va' pure  avanti;  chè  mentre  seguiti  così,  non  ho  ca- 
.gione  di  risponderti,  e  di  mancare  al  silenzio  mio  solito.  Se 
hai  caro  d'intrattenerti  in  ciance,  e  non  trovi  altre  materie 
che  queste;  in  cambio  di  voltarti  a  me,  che  non  ti  posso  in- 
tendere, sarà  meglio  che  ti  facci  fabbricare  dagli  uomini  un 
altro  pianeta  da  girartisi  intorno,  che  sia  composto  e  abitato 
alla  tua  maniera.  Tu  non  sai  parlare  altro  che  d'uomini  e 
di  cani  e  di  cose  simili,  delle  quali  ho  tanta  notizia,  quanta 
di  quel  sole  grande  grande,  intorno  al  quale  odo  che  giri  il 
nostro  sole. 

T'erra.  Veramente  più  che  io  propongo,  nel  favellarti,  di 
astenermi  da  toccare  le  cose  proprie,  meno  mi  vien  fatto.  Ma 
da  ora  innanzi  ci  avrò  più  cura.  Dimmi:  sei  tu  che  ti  pigli 
spasso  a  tirarmi  l'acqua  del  mare  in  alto,  e  poi  lasciarla 
cadere  ? 

Lima.  Può  essere.  Ma  posto  che  io  ti  faccia  cotesto  o  qua- 
lunque altro  effetto,  io  non  mi  avveggo  di  fartelo:  come  tu 
similmente,  per  quello  che  io  penso,  non  ti  accorgi  di  molti 
effetti  che  fai  qui;  che  debbono  essere  tanto  maggiori  de'  mici, 
quanto  tu  mi  vinci  di  grandezza  e  di  forza. 

Terra.  Di  cotesti  effetti  veramente  io  non  so  altro  se  non 
che  di  tanto  in.  tanto  io  levo  a  te  la  luce  del  sole,  e  a  me  la 
tua  ;  come  ancora,  che  io  ti  fo  gran  lume  nelle  tue  notti,  che 
in  parte  lo  veggo  alcune  volte  (1).  Ma  io  dimenticava  una 
cosa  che  importa  più  d'ogni  altra.  Io  vorrei  sapere  se  vera- 
mente, secondo  che  scrive  l'Ariosto,  tutto  quello  che  ciascun 
uomo  va  perdendo:  come  a  dire  la  gioventù,  la  bellezza,  la 
sanità,  le  fatiche  e  spese  che  si  mettono  nei  buoni  studi  per 
essere  onorati  dagli  altri,  nell'indirizzare  i  fanciulli  ai  buoni 
costumi,  nel  fare  o  promuovere  le  instituzioni  utili;  tutto 
sale  e  si  raguna  costà:  di  modo  che  vi  trovano  tutte  le  cose 
vimane;  fuori  della  pazzia,  che  non  si  parte  dagli  uomini.  In 
}aso  che  questo  sia  vero,  io  fo  conto  che  tu  debba  essere  così 
piena,  che  non  ti  avanzi  più  luogo  ;  specialmente  che,  negli  ul- 
timi tempi,  gli  uomini  hanno  perduto  moltissime  cose  (ver- 
bigrazia  l'amor  patrio,  la  virtù,  la  magnanimità,  la  rettitu- 
dine), non  già  solo  in  parte,  e  l'uno  o  l'altro  di  loro,  come 
per  l'addietro,  ma  tutti  e  interamente.  E  certo  che  se  elle 
non  sono  costì,  non  credo  si  possano  trovare  in  altro  luogo. 
Però  vorrei  che  noi  facessimo  insieme  una  convenzione,  per 
la  quale  tu  mi  rendessi  di  presente,  e  poi  di  mano  in  mano, 


(i)  Vedi  gli  astronomi  dove  parlano  di  quella  luce,  detta  opaca  o  cenerognola, 
che  si  vede  nella  parte  oscura  del  disco  lunare  al  tempo  della  luna  nuova. 
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tutte  queste  cose;  donde  io  penso  che  tu  medesima  abbi  caro 
di  essere  sgomberata,  massime  del  senno,  il  quale  intendo  che 
occupa  costi  un  grandissimo  spazio;  ed  io  ti  farei  pagare 
dagli  uomini  tutti  gli  anni  una  buona  somma  di  danari. 

Luna,  Tu  ritorni  agli  uomini;  e,  con  tutto  che  la  pazzia, 
come  affermi,  non  si  parta  da'  tuoi  confini,  vuoi  farmi  impaz- 
zire a  ogni  modo,  e  levare  il  giudizio  a  me,  cercando  quello 
di  coloro;  il  quale  io  non  so  dove  si  sia,  nè  se  vada  o  resti 
in  nessuna  parte  del  mondo;  so  bene  che  qui  non  si  trova; 
come  non  ci  si  trovano  le  altre  cose  che  tu  chiedi. 

Terra,  Almeno  mi  saprai  tu  dire  se  costì  sono  in  uso  i  vizi, 
i  misfatti,  gl'infortuni,  i  dolori,  la  vecchiezza,  in  conclusione 
i  mali?  Intendi  tu  questi  nomi? 

Lima.  Oh  cotesti  sì  che  gl'intendo;  e  non  solo  i  nomi,  ma 
le  cose  significate,  le  conosco  a  maraviglia:  perchè  ne  sono 
tutta  piena,  in  vece  di  quelle  altre  che  tu  credevi. 

Terra.  Quali  prevalgono  ne' tuoi  popoli,  i  pregi  o  i  difetti? 

Luna.  I  difetti  di  gran  lunga. 

Terra,  Di  quali  hai  maggior  copia,  di  beni  o  di  mali? 
Lima,  Di  mali  senza  comparazione. 

Terra.  E  generalmente  gli  abitatori  tuoi  sono  felici  o  in- 
felici? 

Luna,  Tanto  infelici  che  io  non  mi  scambierei  col  più  for- 
tunato di  loro. 

Terra,  Il  medesimo  è  qui.  Di  modo  che  io  mi  maraviglio 
come  essendomi  sì  diversa  nelle  altre  cose,  in  questa  mi  sei 
conforme. 

Luna,  Anche  nella  figura,  e  nelFaggirarmi,  e  nell'essere  il* 
lustrata  dal  sole  io  ti  sono  conforme;  e  non  è  maggior  ma- 
raviglia quella  che  questa:  perchè  il  male  è  cosa  comune  a 
tutti  i  pianeti  dell'universo,  o  almeno  di  questo  mondo  solare, 
come  la  rotondità  e  le  altre  condizioni  che  ho  detto,  nè  più 
nè  meno.  E  se  tu  potessi  levare  tanto  alto  la  voce,  che  fossi 
udita  da  Urano  o  da  Saturno,  o  da  qualunque  altro  pianeta 
del  nostro  mondo  ;  e  gl'interrogassi  se  in  loro  abbia  luogo  l'in- 
felicità, e  se  i  beni  prevagliano  o  cedano  ai  mali;  ciascuno 
ti  risponderebbe  come  ho  fatto  io.  Dico  questo  per  aver  di- 
mandato delle  medesime  cose  Venere  e  Mercurio,  ai  quali 
pianeti  di  quando  in  quando  io  mi  trovo  più  vicina  di  te  ; 
come  anche  ne  ho  chiesto  ad  alcune  comete  che  mi  sono  pas- 
sate dappresso:  e  tutti  mi  hanno  risposto  come  ho  detto.  E 
penso  che  il  sole  medesimo,  e  ciascuna  stella  risponderebbero 
altrettanto. 

Terra.  Con  tutto  cotesto  io  spero  bene:  e  oggi  massima- 
mente, gli  uomini  mi  promettono  per  l'avvenire  molte  felicità. 

Luna.  Spera  a  tuo  senno  :  e  io  ti  prometto  che  potrai  spe- 
rare in  eterno. 

Terra.  Sai  che  è?  questi  uomini  e  queste  bestie  si  mettono 
a  romore  :  perchè  dalla  parte  dalla  quale  io  ti  favello^  è  miio. 
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come  tu  vedi,  o  piuttosto  non  vedi;  sicché  tutti  dormivano;  e 
allo  strepito  che  noi  facciamo  parlando,  si  destano  con  gran 
paura. 

Luna.  Ma  qui  da  questa  parte,  come  tu  vedi,  è  giorno. 

Terra,  Ora  io  non  voglio  essere  causa  di  spaventare  la  mia 
gente,  e  di  rompere  loro  il  sonno,  che  è  il  maggior  bene  che 
abbiano.  Però  ci  riparleremo  in  altro  tempo.  Addio  dunque; 
buon  giorno. 

Lima,  Addio;  buona  notte. 


60 


U  SCOMMESSA  DI  PROMETEO 


L'anno  ottocento  trentatremila  dugento  settantacìnque  del 
regno  di  Giove,  il  collegio  delle  Muse  diede  fuora  in  istampa, 
e  fece  appiccare  nei  luoghi  pubblici  delia  città  e  dei  borghi 
d'Ipernéfelo,  diverse  cedole,  nelle  quali  invitava  tutti  gli  Dei 
maggiori  e  minori,  e  gli  altri  abitanti  della  detta  città,  che 
recentemente  o  in  antico  avessero  fatto  qualche  lodevole  in- 
venzione, a  proporla,  o  effettualmente  o  in  figura  o  per  iscritto, 
ad  alcuni  giudici  deputati  da  esso  collegio.  E  scusandosi  ehe 
per  la  sua  nota  povertà  non  si  poteva  dimostrare  così  libe- 
rale come  avrebbe  voluto,  prometteva  in  premio  a  quello 
il  cui  ritrovamento  fosse  giudicato  più  bello  o  più  fruttuoso, 
una  corona  di  lauro,  con  privilegio  di  poterla  portare  in  capo 
il  dì  e  la  notte,  privatamente  e  pubblicamente,  in  città  e  fuori; 
e  poter  essere  dipinto,  scolpito,  inciso,  gittate,  figurato  in  qua- 
lunque modo  e  materia,  col  segno  di  quella  corona  dintorno 
al  capo. 

Concorsero  a  questo  premio  non  pochi  dei  celesti  per  pas- 
satempo; cosa  non  meno  necessaria  agli  abitatori  d'Iperné- 
felo,  che  a  quelli  di  altre  città;  senza  alcun  desiderio  di  qifòlla 
corona;  la  quale  in  sè  non  valeva  il  pregio  di  una  berretta 
di  stoppa;  e  in  quanto  alla  gloria,  se  gli  uomini,  da  poi  che 
sono  fatti  filosofi,  la  diaprezzano,  si  può  congetturare  che  stima 
ne  facciano  gli  Dei,  tanto  più  sapienti  degli  uomini,  anzi  soli 
sapienti  secondo  Pitagora  e  Platone.  Per  tanto,  con  esempio 
unico  e  fino  allora  inaudito  in  simili  casi  di  ricompense  pro- 
poste ai  più  meritevoli,  fu  aggiudicato  questo  premio,  senza 
intervento  di  sollecitazioni  nè  di  favori  nò  di  promesse  oc- 
culte nè  di  artifizi:  e  tre  furono  gli  anteposti:  cioè  Bacco  per 
Tinvenzione  del  vino;  Minerva  per  quella  delFolio,  necessario 
alle  unzioni  delle  quali  gli  Dei  fanno  quotidianamente  uso  dopo 
il  bagno;  e  Vulcano  per  aver  trovato  una  pentola  di  rame, 
detta  economica,  che  serve  a  cuocere  che  che  sia  con  piccolo 
fuoco  e  speditamente.  Così  dovendosi  fare  il  premio  in  tre 
parti,  restava  a  ciascuno  un  ramuscello  di  lauro:  ma  tutti 
e  tre  ricusarono  così  la  parte  come  il  tutto;  perchè  Vulcano 
allegò  che  stando  il  più  del  tempo  al  fuoco  della  fucina  con 
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gran  fatica  e  sudore,  gli  sarebbe  importunissimo  queiringom- 
bro  alla  fronte;  oltre  che  lo  porrebbe  in  pericolo  di  essere 
abbrustolato  o  riarso,  se  per  avventura  qualche  scintilla  ap- 
pigliandosi a  quelle  fronde  secche,  vi  mettesse  il  fuoco.  Mi- 
nerva disse  che  avendo  a  sostenere  in  sul  capo  un  elmo  ba- 
stante, come  scrive  Omero,  a  coprirsene  tutti  insieme  gli 
eserciti  di  cento  città,  non  le  conveniva  aumentarsi  questo 
peso  in  alcun  modo.  Bacco  non  volle  mutare  la  sua  mitra,  e 
la  sua  corona  di  pampini,  con  quella  di  lauro:  benché  l'avrebbe 
accettata  volentieri  se  gli  fosse  stato  lecito  di  metterla  per 
insegna  fuori  della  sua  taverna  ;  ma  le  Muse  non  consenti- 
rono di  dargliela  per  questo  effetto  :  di  modo  che  ella  si  ri 
mase  nel  loro  comune  erario. 

Ninno  dei  competitori  di  questo  premio  ebbe  invidia  ai  tre 
Dei  che  Tavevano  conseguito  e  rifiutato,  nè  si  dolse  dei  giu- 
dici, nè  biasimò  la  sentenza;  salvo  solamente  uno,  che  fu  Pro- 
meteo, venuto  a  parte  del  concorso  con  mandarvi  il  modello 
di  terra  che  aveva  fatto  e  adoperato  a  formare  i  primi  uo- 
mini, aggiuntavi  una  scrittura  che  dichiarava  le  qualità  e  gli 
uffici  del  genere  umano,  stato  trovato  da  esso.  Muove  non 
poca  maraviglia  il  rincrescimento  dimostrato  da  Prometeo  in 
caso  tale,  che  da  tutti  gli  altri,  sì  vinti  come  vincitori,  era 
preso  in  giuoco;  perciò  investigandone  la  cagione,  si  è  cono- 
sciuto che  quegli  desiderava  efficacemente,  non  già  Tenore, 
ma  bene  il  privilegio  che  gli  sarebbe  pervenuto  colla  vittoria. 
Alcuni  pensano  che  intendesse  di  prevalersi  del  lauro  per  di- 
fesa del  capo  contro  alle  tempeste;  secondo  si  narra  di  Ti- 
berio, che  sem.pre  che  udiva  tonare,  si  ponea  la  corona;  sti- 
mandosi che  Falloro  non  sia  percosso  dai  fulmini  (1).  Ma  nella 
città  d'Ipernéfelo  non  cade  fulmine  e  non  tuona.  Altri  più 
probabilmente  affermano  che  Prometeo,  per  difetto  degli  anni, 
comincia  a  gittare  i  capelli;  la  quale  sventura  sopportando, 
come  accade  a  molti,  di  malissima  voglia,  e  non  avendo  letto 
le  lodi  della  calvizie  scritte  da  Sinesio,  o  non  essendone  per- 
suaso, che  è  più  credibile;  voleva  sotto  il  diadema  nascon- 
dere, come  Cesare  dittatore,  la  nudità  del  capo. 

Ma  per  tornare  al  fatto,  un  giorno  tra  gli  altri  ragionando 
Prometeo  con  Memo,  si  querelava  aspramente  che  il  vino, 
Tolio  e  le  pentole  fossero  stati  anteposti  al  genere  umano,  il 
quale  diceva  essere  la  migliore  opera  degrimmortali  che  ap- 
parisse nel  mondo.  E  parendogli  non  persuaderlo  bastante- 
mente a  Memo,  il  quale  adduceva  non  so  che  ragioni  in  con- 
trario, gli  propose  di  scendere  tutti  e  due  congiuntamente 
verso  la  terra,  e  posarsi  a  caso  nel  primo  luogo  che  in  cia- 
scuna delle  cinque  parti  di  quella  scoprissero  abitato  dagli 
uomini;  fatta  prima  reciprocamente  questa  scommessa:  se  in 


(I)  Plinio,  lib.  iC),  cap.  3o;  ho.  a,  cap.  55.  Svetonio,  Tiber,,  cap,  69. 
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tutti  cinque  i  luoghi,  o  nei  più  di  loro,  trovei-ù&bero  o  no  ma- 
nifesti argomenti  che  Tuorao  sia  la  più  perfetta  creatura  del- 
Tuniverso.  Il  che  accettato  da  Memo,  e  convenuti  del  prezzo 
della  scommessa,  incominciarono  senza  indugio  a  scendere 
verso  la  terra;  indirizzandosi  primieramente  al  nuovo  m.ondo; 
come  quello  che  pel  nome  stesso,  e  per  non  avervi  posto  piedi 
insino  allora  ninno  degFimmortali,  stimolava  maggiormente 
la  curiosità.  Fermarono  il  volo  nel  paese  di  Popaian,  dal  lato 
settentrionale,  poco  lungi  dal  fiume  Cauca,  in  un  luogo  dove 
r sparivano  molti  segni  di  abitazione  umana;  vestigi  di  cul- 
tura per  la  campagna;  parecchi  sentieri,  ancorché  tronchi  in 
molti  luoghi,  e  nella  maggior  parte  ingombri;  alberi  tagliati 
e  distesi;  e  particolarm^ente  alcune  che  parevano  sepolture, 
e  qualche  ossa  d'uomini  di  tratto  in  tratto.  Ma  non  perciò 
poterono  i  due  celesti,  porgendo  gli  orecchi  e  distendendo  la 
vista  per  ogn'intorno,  udire  una  voce  nò  scoprire  un'ombra 
d'uomo  vivo.  Andarono,  parte  camminando,  parte  volando,  per 
ispazio  di  molte  miglia;  passando  monti  e  fiumi;  e  trovando 
da  per  tutto  i  medesimi  segni  e  la  medesima  solitudine.  Como 
sono  ora  deserti  questi  paesi,  diceva  Memo  a  Prometeo,  che 
mostrano  pure  evidentemente  di  essere  stati  abitati?  Pro- 
meteo ricordava  le  inondazioni  del  mare,  i  tremuoti,  i  tem- 
porali, le  piogge  strabocchevoli,  che  sapeva  essere  ordinarie 
nelle  regioni  calde  :  e  veramente  in  quel  medesimo  tempo 
udivano,  da  tutte  le  boscaglie  vicine,  i  rami  degli  alberi  che, 
agitati  dall'aria,  stillavano  continuamente  acqua.  Se  non  che 
Iviomo  non  sapeva  comprendere  come  potesse  quella  parte 
essere  sottoposta  alle  inondazioni  del  mare,  così  lontano  di 
là,  che  non  appariva  da  alcun  lato;  e  meno  intendeva  per 
qual  destino  i  tremuoti,  i  temporali  e  le  piogge  avessero 
avuto  a  disfare  tutti  gli  uomini  del  paese,  perdonando  agli 
sciaguari,  alle  scimmie,  a'  formichieri,  a'  cerigoni,  alle  aquile, 
a'  pappagalli ,  e  a  cento  altre  qualità  di  animali  terrestri  e 
volatili,  che  andavano  per  quei  dintorni.  In  fine,  scendendo  a 
una  valle  immensa,  scoprirono,  come  a  dire,  un  piccolo  muc- 
chio di  case  o  capanne  di  legno,  coperte  di  foglie  di  palma, 
e  circondata  ognuna  da  un  chiuso  a  maniera  di  steccato:  di- 
nanzi a  una  delle  quali  stavano  molte  persone,  parte  in  piedi, 
parte  sedute,  dintorno  a  un  vaso  di  terra  posto  a  un  gran 
fuoco.  Si  accostarono  i  due  celesti,  presa  forma  umana;  e 
Prometeo,  salutati  tutti  cortesemente,  volgendosi  a  uno  che 
accennava  di  essere  il  principale,  interrogoUo  :  che  si  fa? 

Selvaggio.  Si  mangia,  come  vedi. 

Prometeo.  Che  buone  vivande  avete? 

Selvaggio.  Questo  poco  di  carne. 

Prometeo.  Carne  domestica  o  salvatica? 

Selvaggio.  Domestica,  anzi  del  mio  figliuolo. 

Prometeo.  Hai  tu  per  figliuolo  un  vitello,  come  ebbe  Pasifae? 

Selvaggio,  Non  un  vitello,  ma  un  uomo,  come  ebbero  tutti 
gli  altri. 
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Prometeo,  Dici  tu  da  senno?  mangi  tu  la  tua  carne  propria? 

Selvaggio,  La  mia  propria  no,  ma  ben  quella  di  costui:  chè 
per  questo  solo  uso  io  Tlio  messo  al  mondo,  e  preso  cura  di 
nutrirlo.  * 

Prometeo,  Per  uso.  di  mangiartelo? 

Selvaggio.  Glie  maraviglia?  E  la  madre  ancora,  clie  già  non 
debbe  esser  buona  da  fare  altri  figliuoli,  penso  di  mangiarla 
presto. 

Momo.  Come  si  mangia  la  gallina  dopo  mangiate  le  uova. 

Selvaggio,  E  Taltre  donne  clie  io  tengo,  come  sieno  fatte 
inutili  a  partorire ,  le  mangerò  similmente.  E  questi  miei 
schiavi  che  vedete,  forse  che  li  terrei  vivi,  se  non  fosse  per 
avere  di  quando  in  quando  decloro  figliuoli,  e  mangiarli?  Ma 
invecchiati  che  saranno,  io  me  li  mangerò  anche  loro  a  uno 
a  uno,  se  io  campo  (1). 


(i)  Voglio  recare  qui  un  luogo  poco  piacevole  veramente  e  poco  gentile  per  la 
materia,  ma  pure  molto  curioso  da  leggere^  per  quella  tal  forma  di  dire  naturalis- 
sima, che  Fautore  usa.  Questi  è  un  Pietro  di  Cieza,  spagnuolo,  vissuto  al  tempo 
delle  prime  scoperte  e  conquiste  fatte  da' suoi  nazionali  in  America,  nella  quale 
militò,  e  stettevi  dicinssette  anni.  Della  sua  veracità  e  fede  nelle  narrative  si  può 
vedere  la  prima  nota  del  Robertson  al  sesto  libro  della  SLoria  d^America,  Riduco 
le  parole  all'ortografìa  moderna.  «La  segiuida  ve-{  que  volvimos  por  aquellos  vai- 
Ics,  cuando  la  ciiidad  de  Antiocìia  fué  poblada  cu  las  sierras  que  estdn  por 
encima  dellos,  oi  decir,  que  los  senores  ó  caciques  destos  valles  de  V^ore  bu^ 
scaban.por  las  tierras  de  sns  enemigos  todas  las  ranger es  que  podiaii;  las  qua^ 
les  traidas  d  sus  casas,  usaban  con  ellas  corno  con  las  suyas  proprias;  y  si  se 
erdpren  abati  dellos,  los  hijos  que  nacian  los  criaban  con  mucìio  regalo ,  hasta 
que  habian  doce  ó  trcce  anos;  y  desta  edad,  estando  bien  gordos,  los  comian 
con  gran  sabor,  sire  mirar  que  eran  sa  suostancia  y  carne  propria:  y  desta 
Tiianera  tenien  mugeres  para  solamente  engendrar  hijos  en  ellas  para  despues 
corner  ;  pecado  major  que  todos  los  que  ellos  hacen,  Y  hdceme  tener  por  cierto 
lo  que  digo,  ver  lo  que  paso  con  el  licenciado  Juan  de  Vadillo  (queen  este  ano 
està  en  Espana;  y  si  le  preguntan  lo  que  digo  dira  ser  verdad):  y  es,  que  la 
primera  ve^  que  entraron  Christianos  espanoles  en  cstos  valles,  que  fidmos 
yo  y  mis  comparì  eros,  vino  de  pa^  un  senorete,  que  habiapor  nombre  V^abo- 
nuco,  y  traia  consigo  tres  miigeres  ;  y  viniendo  la  noche ,  las  dos  dellas  se 
echaron  à  la  larga  encima  de  un  tapcte  ó  estera ,  y  la  otra  atravesada  para 
servir  de  almohada;  y  el  Indio  se  ecìio  encima  de  los  cuerpos  dellas,  muy  ten- 
dido;  y  tornò  de  la  mano  otra  muger  hermosa  ,  que  quedaba  atras  con  otra 
gente  suya,  que  luego  vino,  Y  corno  el  licenciado  Juan  de  Vadillo  le  viese  de 
aquella  suerte,  preguntóle  que  para  qué  liabia  traido  aquella  muger  que  te- 
nia de  la  mano:  y  mirandolo  al  rostro  el  Indio,  respondió  mansamente,  que 
para  comerla;  y  que  si  él  no  hubiera  venido ,  lo  hubiera  yd  ìieclio,  Vadillo, 
oido  esto,  mostrando  èspantarse,  ledijo:  ^pues  comò,  stendo  tu  muger,  la  has 
de  corner?  El  cacique  aliando  la  vo\,  tornò  a  responder  diciendo :  mira  mira; 
y  aun  al  hijo  que  pariere  tengo  tambien  de  corner.  Esto  que  he  dicho,pasó  en 
el  valle  de  V^ore  ;  y  en  él  de  Guaca,  que  es  él  que  dije  quedar  atras,  oi  decir  a 
este  licenciado  Vadillo  algunas  ve^es,  corno  stipo  por  dicho  de  algunos  Indios 
viejos,  por  las  lenguas  que  traiamos,  que  cuando  los  naturales  dèi  iban  a  la 
guerra,  d  los  Indios  que  prendian  en  ella,  hacian  sus  esclavos  ;  d  los  quales  ca- 
saban  con  sus  parientas  yvecinas;  y  los  hijos  quQ  habian  en  ellas  aquellos  e  scia-* 
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Prometeo,  Dimmi:  cotesti  schiavi  sono  della  tua  nazione 
medesima,  o  di  qualche  altra? 
Selvaggio,  D'un'altra. 
Prometeo,  Molto^lontana  di  qua? 

Selvaggio,  Lontanissima:  tanto  che  tra  le  loro  case  e  le  no- 
stre, ci  correva  un  rigagnolo. 

E  additando  un  collicello,  soggiunse:  ecco  là  il  sito  dov'elìa 
era;  ma  i  nostri  Thanno  distrutta  (1).  In  questo  parve  a  Prometeo 
che  non  so  quanti  di  coloro  lo  stessero  mirando  con  una  cotal 
guardatura  amorevole,  come -è  quella  che  fa  il  gatto  al  topo: 
sicché,  per  non  essere  mangiato  dalle  sue  proprie  fatture,  si 
levò  subito  a  volo;  e  seco  similmente  Memo:  e  fu  tanto  il 
timore  che  ebbero  Fune  e  l'altro,  che  nel  partirsi  corruppero 
i  cibi  dei  barbari  con  quella  sorta  d'immondizia  che  le  arpie 
sgorgarono  per  invidia  sulle  mense  troiane.  Ma  coloro,  più 
famelici  e  meno  schivi  de'  compagni  di  Enea,  seguitarono  il 
loro  pasto;  e  Prometeo,  malissimo  soddisfatto  del  mondo  nuovo, 
si  volse  incontanente  al  più  vecchio,  voglio  dire  all'Asia:  e 
trascorso  quasi  in  un  subito  l'intervallo  che  è  tra  le  nuove 
e  le  antiche  Indie,  scesero  ambedue  presso  ad  Agra  in  un 
campo  pieno  d'infinito  popolo,  adunato  intorno  a  una  fossa 
colma  di  legno:  sull'orlo  della  quale,  da  un  lato,  si  vedevano 
alcuni  con  torchi  accesi  in  procinto  di  porle  il  fuoco;  e  da 
altro  lato,  sopra  un  palco,  una  donna  giovane,  coperta  di  vesti 
suntuosissime,  e  di  ogni  qualità  di  ornamenti  barbarici,  la 
quale  danzando  e  vociferando,  faceva  segno  di  grandissima 
allegrezza.  Prometeo  vedendo  questo,  immaginava  seco  stesso 
una  nuova  Lucrezia  o  nuova  Virginia,  o  qualche  emulatrice 
delle  figliuole  di  Eretteo,  delle  Ifigenie^  de'  Cedri,  de'  Menecei, 


vos ,  los  comian:  y  qiie  despues  que  los  wisìitos  esclavos  èran  miiy  viejos,  y  sin 
potencia  para  engendrar,  los  comian  tambien  d  ellos,  Y  d  la  verdad,  corno  estos 
Indios  no  tenian  fé,  ni  conoscian  al  demonio,  qùe  tales  pecados  Ics  hacia  hacer, 
cuan  malo y perverso  era;  no  me  espanto  dello:  porqiie  hacer  esto,maslo  tenian 
ellos  por  valentia,  que  por  pecado.  »  Parte  primera  de  la  Chronica  del  Pérù  he- 
cha  por  Pedro  de  Cieza,  cap.  12,  ed.  de  Anvers  i554,  hoja  3o  y  siguiente. 

(i)  «Le  nombre  des  indigènes  indépendans  qui  habitent  les  deux  Amériques 
decroit  annuellement.  On  en  compie  encore  environ  5oo,ooo  aunord  et  à  l'ouest 
des  États-Unis,  et  400^000  au  sud  des  républiques  de  Rio  de  la  Piata  et  du 
Chili.  C'est  moins  aux  guerres  qu'ils  ont  à  soutenir  contre  les  gouvernemens 
amóricains,  qu'à  leur  funeste  passion  pour  les  liqueurs  fortes  et  aux  combats 
d'extermination  qu'ils  se  livrent  entr'eux,  que  l'on  doit  attribuer  leur  décrois^ 
scment  rapide.  Jls  portent  à  un  tei  point  ces  deux  excès,  que  Vonpeut  prédire^ 
avec  certitude,  qu'avant  un  siede  ils  auront  complètcment  disparii  de  cette  partie 
du  globe.  L'ouprage  de  AL  Schoolcraft  (intitolato,  Travels  in  the  centrai  por- 
tions  of  iìie  iSMississipi  valley;  pubblicato  a  New-York,  l'anno  i825)  est  plein 
de.détails  curieux  sur  ces propriétaires prìmitifs  du  V^ouveau-^Ionde ;  il  devra 
étre  d'autant  plus  recherché ,  que  c'est ,  pour  ainsi  dire^  Vhistoire  de  la  der^ 
nisre  période  d'existence  d'un  peuple  qui  va  s'óteindrc,^  Rcvue  Encyclopédique, 
toiri.  28,  novembre  1S25,  pag.  444. 
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dei  Curzi  e  dei  Deci,  che  seguitando  la  fede  di  qualche  oro--' 
colo,  s'immolasse  volontariamente  per  la  sua  patria.  Inten- 
dendo poi  che  la  cagione  del  sacrifizio  della  donna  era  la 
morte  del  marito,  pensò  che  quella,  poco  dissimile  da  Alceste^ 
volesse  col  prezzo  di  se  medesima  ricomperare  lo  spirito  di 
colui.  Ma  saputo  che  ella  non  s'induceva  ad  abbruciarsi  se 
non  perchè  questo  si  usava  di  fare  dalle  donne  vedove  della 
sua  setta,  e  che  aveva  sempre  portato  odio  al  marito,  e  che 
era  ubbriaca,  e  che  il  morto,  in  cambio  di  risuscitare,  aveva 
a  essere  arso  in  quel  medesimo  fuoco;  voltato  subito  il  dosso 
a  quello  spettacolo,  prese  la  via  deirEuropa;  dove  intanto  cho 
andavano,  ebbe  col  suo  compagno  questo  colloquio. 

Momo.  Avresti  tu  pensato  quando  rubavi  con  tuo  grandis- 
simo pericolo  il  fuoco  dal  cielo  per  comunicarlo  agli  uomini, 
che  questi  se  ne  prevarrebbero,  quali  per  cuocersi  Tun  Taltra 
nelle  pignatte,  quali  per  abbruciarci  spontaneamente? 

Pro7neteo.  Non  per  certo.  Ma  considera,  caro  Momo,  cho 
quelli  che  fino  a  ora  abbiamo  veduto,  sono  barbari:  e  dai 
barbari  non  si  dee  far  giudizio  della  natura  degli  uomini;  ma 
bene  dagrinciviliti:  ai  quali  andiamo  al  presente:  e  ho  ferma 
opinione  che  tra  loro  vedremo  e  udremo  cose  e  parole  che 
ti  parranno  degne,  non  solamente  di  lode,  ma  di  stupore. 

Momo.  Io  per  me  non  veggo,  se  gli  uomini  sono  il  più  per- 
fetto genere  delFuniverso,  come  faccia  di  bisogno  che  sieno 
inciviliti  perchè  non  si  abbrucino  da  se  stessi,  e  non  mangino 
i  figliuoli  propri:  quando  che  gli  altri  animali  sono  tutti  bar- 
bari, e  ciò  non  ostante,  nessuno  si  abbrucia  a  bello  studio, 
fuorché  la  fenice,  che  non  si  trova;  rarissimi  si  mangiano 
alcun  loro  simile;  e  molto  più  rari  si  cibano  dei  loro  figliuoli, 
per  qualche  accidente  insolito,  e  non  per  averli  generati  a 
quest'uso.  Avverti  eziandio,  che  delle  cinque  parti  del  mondo 
una  sola,  nè  tutta  intera,  e  questa  non  paragonabile  per  gran- 
dezza a  veruna  delle  altre  quattro,  è  dotata  della  civiltà,  che 
tu  lodi;  aggiunte  alcune  piccole  porzioncelle  di  un'altra  parte 
del  mondo.  E  già  tu  medesimo  non  vorrai  dire  che  questa 
civiltà  sia  compiuta,  in  modo  che  oggidì  gli  uomini  di  Parigi 
0  di  Filadelfia  abbiano  generalmente  tutta  la  perfezione  che 
può  convenire  alla  loro  specie.  Ora,  per  condursi  al  presente 
stato  di  civiltà  non  ancora  perfetta,  quanto  tempo  hanno  do- 
vuto penare  questi  tali  popoli?  Tanti  anni  quanti  si  possono 
numerare  dairorigine  deiruomo  insino  ai  tempi  prossimi.  E 
quasi  tutte  le  invenzioni  che  erano  o  di  maggiore  necessità  o 
di  maggior  profitto  al  conseguimento  dello  stato  civile,  hanno 
avuto  origine,  non  da  ragione,  ma  da  casi  fortuiti:  di  modo 
che  la  civiltà  umana  è  opera  della  soa?te  più  che  della  natura: 
e  dove  questi  tali  casi  non  sono  occorsi,  veggiamo  che  i  po- 
poli sono  ancora  barbajfi;  con  tutto  ohe  abbiano  altrettanta 
età  quanta  i  popoli  civili.  Dico  io  dunque  :  se  Tuomo  barbara 
mostra  di  essere  inferiore  per  molti  capi  u  qualunque  altro 
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'animale;  se  la  civiltà,  che  è  l'opposto  della  barbarie,  non  è 
posseduta  nò  anche  oggi  se  non  da  una  piccola  parte  del  ge- 
nere umano;  se  oltre  di  ciò,  questa  parte  non  è  potuta  altri- 
menti pervenire  al  presente  stato  civile,  se  non  dopo  una 
quantità  innumerabile  di  secoli,  e  per  beneficio  massimamente 
del  caso,  piuttosto  che  di  alcun'altra  cagione;  airultimo,  se 
il  detto  stato  civile  non  è  per  anche  perfetto;  considera  un 
poco  se  forse  la  tua  sentenza  circa  il  genere  umano  fosse  più 
vera  acconciandola  in  questa  forma:  cioè  dicendo  che  esso  è 
veramente  sommo  tra  i  generi,  come  tu  pensi;  ma  sommo 
nell'imperfezione,  piuttosto  che  nella  perfezione;  quantunque 
gli  uomini  nel  parlare  e  nel  giudicare,  scambino  continua- 
mente runa  coU'altra;  argomentando  da  certi  cotali  presup- 
posti che  si  hanno  fatto  essi,  e  tengonli  per  verità  palpabili. 
Certo  che  gli  altri  generi  di  creature  fino  nel  principio  furono 
perfettissimi  ciascheduno  in  sè  stesso.  E  quando  eziandio  non 
fosse  chiaro  che  l'uomo  barbaro  considerato  in  rispetto  agli 
altri  animali,  è  meno  buono  di  tutti;  io  non  mi  persuado  che 
l'essere  naturalmente  imperfettissimo  nel  proprio  genere,  come 
pare  che  sia  l'uomo,  s'abbia  a  tenere  in  conto  di  perfezione 
maggiore  di  tutte  l'altre.  Aggiungi  che  la  civiltà  umana,  cosi 
difficile  da  ottenere,  e  forse  impossibile  da  ridurre  a  compi- 
mento, non  è  anco  stabile  in  modo,  che  ella  non  possa  cadere: 
come  in  effetto  si  trova  essere  avvenuto  più  volte,  e  in  di- 
versi popoli,  che  ne  avevano  acquistato  una  buona  parte.  In 
eomma  io  conchiudo  che  se  tuo  fratello  Epimeteo  recava  ai 
giudici  il  modello  che  debbo  avere  adoperato  quando  formò 
il  primo  asino  o  la  prima  rana,  forse  ne  riportava  il  premio 
che  tu  non  hai  conseguito.  Pure  a  ogni  modo  io  ti  concederò 
volentieri  che  l'uomo  sia  perfettissimo,  se  tu  ti  risolvi  a  dire 
che  la  sua  perfezione  si  rassomigli  a  quella  che  si  attribuiva 
da  Plotino  al  mondo:  il  quale,  diceva  Plotino,  ò  ottimo  e  per-- 
fetto  assolutamente;  ma  perchè  il  mondo  sia  perfetto,  con- 
viene che  egli  abbia  in  se,  tra  le  altre  cose,  anco  tutti  i  mali 
possibili;  però  in  fatti  si  trova  in  lui  tanto  male,  quanto  vi 
può  capire.  E  in  questo  rispetto  forse  io  concederei  simil- 
mente al  Leibnizio  che  il  mondo  presente  fosso  il  migliore  di 
tutti  i  mondi  possibili. 

Non  si  dubita  che  Prometeo  non  avesse  a  ordine  una  ri- 
sposta in  forma  distinta,  precisa  e  dialettica  a  tutte  queste 
ragioni  ;  ma  è  parimente  certo  chò  non  j,à  diede  :  perchè  in 
questo  medesimo  punto  si  trovarono  sopra  alla  città  di  Lon- 
dra :  dove  scesi,  e  veduto  gran  nioltitudine  di  gente  concorrere 
alla  porta  di  una  casa  privata,  messisi  tra  la  folla,  entrarono 
nella  casa,  e  trovarono  sopra  un  letto  un  uoAo  disteso  supino, 
che  avea  nella  ritta  una  pistola;  ferito  nel  petto,  e  morto;  e 
accanto  a  lui  giacere  due  fanciuUini,  medesimamente  morti. 
Erano  nella  stanza  parecchie  persone  della  casa,  e  alcuni  giu- 
dici, i  quaili  lo  interrogavano,  mentre  che  un  ufficiale  scriveva. 
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Prometeo.  Chi  sono  questi  sciagurati? 

Fàmiglio.  Il  mio  padrone  e  i  figliuoli. 

Prometeo,  Chi  gli  ha  uccisi? 

Famiglio.  Il  padrone  tutti  e  tre. 

Prometeo,  Tu  vuoi  dire  i  figliuoli  e  se  stesso? 

Famiglio,  Appunto. 

Prometeo,  Oh  che  è  mai  cotesto!  qualche  grandissima  sven- 
tura  gli  doveva  essere  accaduta. 
Famiglio,  Nessuna,  che  io  sappia. 

Prometeo,  Ma  forse  era  povero,  o  disprezzato  da  tutti,  o 
sfortunato  in  amore,  o  in  corte? 

Famiglio,  Anzi  ricchissimo,  e  credo  che  tutti  lo  stimassero; 
di  amore  non  se  ne  curava,  e  in  corte  aveva  molto  favore. 

Prometeo,  Dunque  come  ò  caduto  in  questa  disperazione? 

Famiglio,  Per  tedio  della  vita,  secondo  che  ha  lasciato  scritto. 

Prometeo,  E  questi  giudici  che  fanno? 

Famiglio,  S'informano  se  il  padrone  era  impazzito  o  no  :  che 
in  caso  non  fosse  impazzito,  la  sua  roba  ricade  al  pubblico 
per  legge:  e  in  verità  non  si  potrà  fare  che  non  ricada. 

Prometeo.  Ma,  dimmi,  non  aveva  nessuno  amico  o  parente, 
a  cui  potesse  raccomandare  questi  fanciulli,  in  cambio  d'am- 
mazzarli ? 

Famiglio,  Sì  aveva;  e  tra  gli  altri,  uno  che  gli  era  molto 
intrinseco,  al  quale  ha  raccomandato  il  suo  cane  (I). 

Memo  stava  per  congratularsi  con  Prometeo  sopra  i  buoni 
effetti  della  civiltà,  e  sopra  la  contentezza  che  appariva  ne 
risultasse  alla  nostra  vita;  e  voleva  anche  rammemorargli 
che  nessun  altro  animale  fuori  delFuomo ,  si  uccide  volonta- 
riamente esso  medesimo,  nò  spegne  per  disperazione  della 
vita  i  figliuoli:  ma  Prometeo  lo  prevenne;  e  senza  curarsi  di 
vedere  le  due  parti  del  mondo  che  rimanevano^  gli  pagò  la 
scommessa. 


(i)  Questo  ^attu  c  v.ro 
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Fisico.  Eureca,  eureca  (1). 
Metafìsico.  Che  è?  che  hai  trovato? 
Fisico.  L'arte  di  vivere  lungamente  (2). 
Metafisico.  E  cotesto  libro  che  porti? 

Fisico.  Qui  la  dichiaro:  e  per  questa  invenzione,  se  gli  altri 
vivranno  lungo  tempo,  io  vivrò  per  lo  meno  in  eterno  ;  voglio 
dire  che  ne  acquisterò  gloria  immortale. 

Metafisico.  Fa' una  cosa  a  mio  modo.  Trova  una  cassettina 
di  piombo,  chiudivi  cotesto  libro,  sotterrala,  e  prima  di  mo- 
rire ricordati  di  lasciar  detto  il  luogo,  acciocché  vi  si  possa 
andare,  e  cavare  il  libro,  quando  sarà  trovata  Tarte  di  vivere 
felicemente. 


(1)  Famose  voci  di  Archimede,  quando  egli  ebbe  trovato  la  via  di  conoscere  il 
furto  fatto  dall'artefice  nel  fabbricare  la  corona  votiva  del  re  Cerone. 

(2)  I  desiderosi  di  quest'arte  potranno  in  effetto,  non  so  se  apprenderla,  ma  stu- 
diarla certamente  in  diversi  libri,  non  meno  moderni  che  antichi  :  come,  per  modo 
di  esempio,  nelle  Legioni  delVarte  di  prolungare  la  vita  umana  scritte  ai  nostri 
tempi  in  tedesco  dal  signor  Hufeland,  slate  anco  volgarizzate  e  stampate  in  Italia. 
Nuova  maniera  di  adulazione  fu  quella  di  un  Tommaso  Giannotti  medico  da  Ra- 
venna ,  detto  per  soprannome  il  filologo ,  e  stato  famoso  a'  suoi  tempi  ;  il  quale 
nell'anno  i5  5o  scrisse  a  Giulio  terzo,  assunto  in  quello  stesso  anno  al  pontificato, 
un  libro  de  vita  hominis  ultra  CXX  annos  protrahenda,  molto  a  proposito  dei 
Papi,  come  quelli  che  quando  incominciano  a  regnare,  sogliono  essere  di  età  grande. 
Sarebbe  libro  da  ridere,  se  non  fosse  oscurissimo.  Dice  il  medico,  averlo  scritto  a 
fine  principalmente  di  prolungare  la  vita  al  nuovo  pontefice,  necessaria  al  mondo; 
confortato  anche. a  scriverlo  da  due  cardinali,  desiderosi  oltremodo  dello  stesso  ef- 
fetto. Nella  dedicatoria,  f^Y7wr,  dice,  beatissime  pater,  ni  fallar ,  diutissime. 
E  nel  corpo  dell'opera,  avendo  cercato  in  un  capitolo  intero  cur  Pontijicum  su- 
premorum  ìiullus  ad  Petri  annos  pervenerit^  ne  intitola  un  altro  in  questo  modo: 
lulius  III  papa  videbit  annos  Petri  et  ultra;  huius  libri,  prò  longaeva  hominis 
vita  ac  chrislianae  religionis  commodo ,  immensa  utilitate.  Ma  il  Papa  mori 
cinqui  anni  appresso,  in  età  di  sessantasettc.  Quanto  a  se,  il  medico  prova  che 
se  egli  per  caso  non  passerà  o  non  toccherà  il  centoventesimo  anno  dell'età  sua, 
non  sarà  sua  colpa ,  e  i  suoi  precetti  non  si  dovranno  disprezzare  per  questo.  Si 
conchiude  il  libro  con  una  ricetta  intitolala,  lulii  lU  vitae  longaevae  ac  semper 
sanae  consilium. 
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Fisico,  E  in  questo  mezzo? 

Metafisico.  In  questo  mezzo  non  sarà  buono  da  .'"A^lla.  Più 

10  stimerei  se  contenesse  Farte  di  viver  poco. 

Fisico.  Cotesta  è  già  saputa  da  un  pezzo;  e  non  fu  difàcile 
a  trovarla. 

Metafisico.  In  ogni  modo  la  stimo  più  della  tua. 
Fisico.  Perchè? 

M^etafisico.  Perchè  se  la  vita  non  è  felice,  che  fino  a  ora  non 
è  stata,  meglio  ci  torna  averla  breve  che  lunga. 

Fisico.  Oh  cotesto  no  :  perchè  la  vita  è  bene  da  se  medesima, 
e  ciascuno  la  desidera  e  Fama  naturalmente. 

Metafisico.  Così  credono  gli  uomini;  ma  s'ingannano:  come 

11  volgo  s'inganna  pensando  che  i  colori  sieno  qualità  degli 
oggetti:  quando  non  sono  degli  oggetti,  ma  della  luce.  Dico 
che  Tuomo  non  desidera  e  non  ama  se  non  la  felicità  propria. 
Però  non  ama  la  vita,  se  non  in  quanto  la  reputa  instrumento 
0  subbietto  di  essa  felicità.  In  modo  che  propriamente  viene 
ad  amare  questa  e  non  quella,  ancorché  spessissimo  attribuisca 
alFuna  l'amore  che  porta  all'altra.  Vero  è  che  questo  inganno 
e  quello  dei  colori  sono  tutti  e  due  naturali.  Ma  che  l'amore 
della  vita  negli  uomini  non  sia  naturale,  o  vogliamo  dire  non 
sia  necessario,  vedi  che  moltissimi  ai  tempi  antichi  elessero 
di  morire  potendo  vivere,  e  moltissimi  ai  tempi  nostri  desi- 
derano la  morte  in  diversi  casi,  e  alcuni  si  uccidono  di  pro- 
pria mano.  Cose  che  non  potrebbero  essere  se  l'amore  della 
vita  per  se  medesimo  fosse  natura  dell'uomo.  Come  essendo 
natura  di  ogni  vivente  l'amore  della  propria  felicità,  prima 
cadrebbe  il  mondo,  che  alcuno  di  loro  lasciasse  di  amarla  e 
di  procurarla  a  suo  modo.  Che  poi  la  vita  sia  bene  per  se 
medesima,  aspetto  che  tu  me  lo  provi,  con  ragioni  o  fisiche 
o  metafisiche  di  qualunque  disciplina.  Per  me,  dico  che  la  vita 
felice,  saria  bene  senza  fallo;  ma  come  felice,  non  come  vita. 
La  vita  infelice,  in  quanto  all'essere  infelice,  è  male;  e  atteso 
che  la  natura,  almeno  quella  degli  uomini,  porta  che  vita  e 
infelicità  non  si  possono  scompagnare,  discorri  tu  medesimo 
quello  che  ne  segua. 

Fisico.  Di  grazia,  lasciamo  cotesta  materia,  che  è  troppo  ma- 
linconica; e  senza  tante  sottigliezze,  rispondimi  sinceramente: 
se  l'uomo  vivesse  e  potesse  vivere  in  eterno;  dico  senza  mo- 
rire, e  non  dopo  morto;  credi  tu  che  non  gli  piacesse? 

Metafisico.  A  un  presupposto  favoloso  risponderò  con  qual- 
che favola;  tanto  più  che  non  sono  mai  vissuto  in  eterno,  sic-^ 
chè  non  posso  rispondere  per  esperienza;  nè  anche  ho  parlato 
con  alcuno  che  fosse  immortale;  e  fuori  che  nelle  favole,  non 
trovo  notizia  di  persone  di  tal  sorta.  Se  fosse  qui  presente  il 
Cagliostro,  forse  ci  potrebbe  dare  un  poco  di  lume;  essendo 
vissuto  parecchi  secoli:  se  bene,  perchè  poi  mori  come  gli  altri, 
non  pare  che  fosse  immortale.  Dirò  dunque  che  il  saggio  Chi- 
rone,  che  era  dio,  coll'andar  del  tempo  si  annoiò  della  vita, 
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pigliò  licenza  da  Giove  di  poter  morire,  e  morì  (1).  Or  pensa,  se 
rimmortalità  rincresce  agli  Dei,  che  farebì^e  agli  uomini.  Gli 
Iperborei,  popolo  incognito ,  ma  famoso  ;  ai  quali  non  si  può 
penetrare,  nè  per  terra  nè  per  acqua;  ricchi  di  ogni  bene;  a 
specialmente  di  bellissimi  asini,  dei 'quali  sogliono  fare  eca- 
tombe; potendo,  se  io  non  m'inganno,  essere  immortali;  perchè 
non  hanno  infermità  nè  fatiche  nè  guerre  nè  discordie  nè  ca- 
restie nè  vizi  nè  colpe;  contuttociò  muoiono  tutti:  perchè,  in 
capo  a  mille  anni  di  vita  o  circa,  sazi  della  terra,  saltano 
spontaneamente  da  una  certa  rupe  in  mare,  e  vi  si  annegano  (2). 
Aggiungi  quest'altra  favola.  Bitone  e  Cleobi  fratelli,  un  giorno 
di  festa,  che  non  erano  in  pronto  le  mule,  essendo  sottentrati 
al  carro  della  madre,  sacerdotessa  di  Giunone,  e  condottala 
al  tempio;  quella  supplicò  la  dea  che  rimunerasse  la  pittà 
de' figliuoli  col  maggior  bene  che  possa  cadere  negli  uomini. 
Giunone,  invece  di  farli  immortali,  come  avrebbe  potuto;  e 
allora  si  costumava;  fece  che  l'uno  e  l'altro  pian  piano  sene 
morirono  in  quella  medesima  ora.  Il  simile  toccò  ad  Agamede 
e  a  Trofonio.  Finito  il  tempio  di  Delfo,  fecero  instanza  ad 
Apollo  che  li  pagasse:  il  quale  rispose  volerli  soddisfare  fra 
sette  giorni;  in  questo  mezzo  attendessero  a  far  gozzoviglia 
a  loro  spese.  La  settima  notte,  mandò  loro  un  dolce  sonno, 
dal  quale  ancora  s'hanno  a  svegliare;  e  avuta  questa,  non  di- 
mandarono altra  paga.  Ma  poiché  siamo  in  sulle  favole,  ecco- 
tene  un'altra,  intorno  alla  quale  ti  vo'  proporre  una  quistione. 
Io  so  che  oggi  i  vostri  pari  tengono  per  sentenza  certa,  che 
la  vita  umana,  in  qualunque  paese  abitato,  e  sotto  qualunque 
cielo,  dura  naturalmente,  eccetto  piccole  differenze,  una  me- 
desima quantità  di  tempo ,  considerando  ciascun  popolo  in 
grosso.  Ma  qualche  buono  antico  (3)  racconta  che  gli  uomini  di 
alcune  parti  dell'India  e  dell'Etiopia  non  campano  oltre  a  qua- 
rant'anni;  chi  muore  in  questa  età,  muor  vecchissimo;  e  le 
fanciulle  di  sette  anni  sono  di  età  da  marito.  Il  quale  ultimo 
capo  sappiamo  che,  appresso  a  poco,  si  verifica  nella  Guinea, 
nel  Decan  e  in  altri  luoghi  sottoposti  alla  zona  torrida.  Dun-» 
que,  presupponendo  per  vero  che  si  trovi  una  o  più  nazioni, 
gli  uomini  delle  quali  regolarmente  non  passino  i  quarant'anni 
di  vita;  e  ciò  sia  per  natura,  non,  come  si  è  creduto  degli 
Ottentotti,  per  altre  cagioni;  domando  se  in  rispetto  a  questo, 
ti  pare  che  i  detti  popoli  debbano  essere  più  miseri  o  più  fe- 
lici degli  altri? 

Fisico,  Più  miseri  senza  fallo,  venendo  a  morte  più  presto. 

Metafisico.  Io  credo  il  contrario  anche  per  cotesta  cagione. 


(1)  Vedi  Luciano,  Dial,  Menip.  et  Chiron.  opp.,  tom.  i,  pag.  5 14. 

(2)  Pindaro,  Pytìi.,  od.  io,  vers.  46  et  seqq.  Strabone,  lib.  i5,  pag.  710  etseqq* 
Mela,  lib.  3,  cap.  5.  Plinio,  lib.  4,  cap.  12  in  fine. 

(3)  Plinio,  lib»  6j  cap.  3o;  lib.  7,  cap.  2,  Arriano,  Indie, ^  cap.  9, 
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Ri  a  ani  non  consìsto  il  punto.  Fa' un  poco  di  avvertenza.  Io 
neo'ava  che  la  pura  vita,  cioè  a  dire  il  semplice  sentimento  . 
deiresser  proprio,  fosse  cosa  amabile  e  desiderabile  per  na- 
tura Ma  quello  che  forse  più  degnamente  ha  nome  altresì  di 
vita'vo«"Uo  dire  Tefficacia  e  la  copia  delle  sensazioni,  è  natu- 
ralmente amato  e  desiderato  da  tutti  gli  uomini:  perchè  qua- 
lunque azione  0  passione  viva  e  forte,  purché  non  ci  sia  rm- 
crescevole  o  dolorosa,  col  solo  essere  viva  e  forte,  ci  riesce 
frrata    eziandio  mancando  di  ogni  altra  qualità  dilettevole. 
Ora  in  quella  specie  d\iomini,  la  vita  dei  quali  si  consumasse 
naturalmente  in  ispazio  di  quarantanni,  cioè  nella  metà  del 
tempo  destinato  dalla  natura  agli  altri  uomini;  essa  vita  in 
ciascheduna  sua  parte,  sarebbe  più  viva  il  doppio  di  questa 
nostra-  perchè,  dovendo  coloro  crescere,  e  giungere  a  perte- 
zione  e  similmente  appassire  e  mancare,  nella  metà  del  tempo; 
le  operazioni  vitali  della  loro  natura,  proporzionatamente  a 
questa  celerità,  sarebbero  in  ciascuno  istante  doppie  di  forza 
ver  rispetto  a  quello  che  accade  negli  altri;  ed  anche  le  azioni 
volontarie  di  questi  tali,  la  mobilità  e  la  vivacità  estrinseca, 
corrisponderebbero  a  questa  maggiore  efficacia.  Di  modo  che 
essi  avrebbero  in  minore  spazio  di  tempo  la  stessa  quantità 
di  vita  che  abbiamo  noi.  La  quale  distribuendosi  in  minor  nu- 
mero d'anni  basterebbe  a  riempierli,  o  vi  lascerebbe  piccoli 
vani-  laddove  ella  non  basta  a  uno  spazio  doppio:  e. gli  atti 
e  le  sensazioni  di  coloro,  essendo  più  forti,  e  raccolte  m  un 
ffiro  più  stretto,  sarebbero  quasi  bastanti  a  occupare  e  a  vi- 
vificare tutta  la  loro  età;  dove  che  nella  nostra,  molto  più 
lunffa,  restano  spessissimi  e  grandi  intervalli,  vóti  di  ogni 
azione  e  affezione  viva.  E  poiché  non  il  semplice  essere,  ma 
il  solo  essere  felice,  è  desiderabile;  e  la  buona  o  cattiva  sort^ 
di  chicchessia  non  si  misura  dal  numero  dei  giorni;  io  con- 
chiudo che  la  vita  di  quelle  nazioni,  che  quanto  più  breve,  tanto 
sarebbe  men  povera  di  piacere,  o  di  quello  che  e  chiamato 
con  questo  nome,  si  vorrebbe  anteporre  alla  vita  nostra  ,^  ed 
anche  a  quella  dei  primi  re  dell'Assiria,  dell'Egitto,  della  Cina, 
dell'India,  e  d'altri  paesi;  che  vissero,  per  tornare  alle  favole, 
migliaia  d'anni.  Perciò,  non  solo  io  non  mi  curo  dell'immor- 
talità, e  sono  contento  di  lasciarla  a' pesci;  ai  quali  la  dona 
il  Leeuwenhoek,  purché  non  sieno  mangiati  dagli  uomini  o 
dalle  balene;  ma,  in  cambio  di  ritardare  o  interrompere  la 
vegetazione  del  nostro  corpo  per  allungare  la  vita,  come  pro- 
pone il  Maupertuis  (1),  io  vorrei  che  la  potessimo  accelerare  in 
modo,  che  la  vita  nostra  si  riducesse  alla  misura  di  quella 
di  alcuni  insetti,  chiamati  efimeri,  dei  quali  si  dice  che  i  più 
vecchi  non  passano  l'età  di  un  giorno,  e  contuttociò  muoiono 


(i)  Lcttres  jihilosophiques,  lott.  lì 


72  15IAL0G0  DI  UN  FISICO  E  Di  UN  METAFISICO. 

bisavoli  e  trisavoli.  Nel  qual  caso,  io  stimo  che  non  ci  ri- 
marrebbe luogo  alla  noia.  Che  pensi  di  questo  ragionamento? 

Fisico.  Penso  che  non  mi  persuade;  e  che  se  tu  ami  la  me- 
tafisica, io  m'attengo  alla  fìsica:  voglio  dire  che  se  tu  guardi 
pel  sottile,  io  guardo  alla  grossa,  e  me  ne  contento.  Però  senza 
mettere  mano  al  microscopio,  giudico  che  la  vita  sia  più  bella 
della  morte,  e  do  il  pomo  a  quella,  guardandole  tutte  due 
vestite.  " 

Metafisico.  Così  giudico  anch'io.  Ma  quando  mi  torna  a  mente 
il  costume  di  quei  barbari,  che  per  ciascun  giorno  infelice  della 
loro  vita,  gittavano  in  un  turcasso  una  pietruzza  nera,  e  per 
ogni  dì  felice  una  bianca  (1);  penso  quanto  poco  numero  delle 
bianche  è  verisimile  che  fosse  trovato  in  quelle  faretre  alla 
morte  di  ciascheduno,  e  quanto  gran  moltitudine  delle  nere. 
E  desidero  vedermi  davanti  tutte  le  pietruzze  dei  giorni  che 
mi  rimangono  ;  e,  sceverandole,  aver  facoltà  di  gittar  via  tutte 
le  nere,  e  detrarle  dalla  mia  vita;  riserbandomi  solo  le  bian- 
che: quantunque  io  sappia  bene  che  non  farebbero  gran  cu- 
mulo, e  sarebbero  di  un  bianco  torbido. 

Fisico.  Molti,  per  lo  contrario,  quando  anche  tutti  i  sasso- 
lini fossero  neri,  e  più  neri  del  paragone,  vorrebbero  poter- 
vene  aggiungere,  benché  dello  stesso  colore:  perchè  tengono 
per  fermo  che  niun  sassolino  sia  così  nero  come  Tultimo.  E 
questi  tali,  del  cui  numero  sono  anch'io,  potranno  aggiungere 
in  effetto  molti  sassolini  alla  loro  vita,  usando  Parte  che  si 
mostra  in  questo  mio  libro. 

Metafisico.  Ciascuno  pensi  ed  operi  a  suo  talento:  e  anche 
la  morte  non  mancherà  di  fare  a  suo  modo.  Ma  se  tu  vuoi, 
prolungando  la  vita,  giovare  agli  uomini  veramente;  trova 
un'arte  per  la  quale  sieno  moltiplicate  di  numero  e  di  ga- 
gliardia  le  sensazioni  e  le  azioni  loro.  Nel  qual  nriodo,  accre- 
scerai propriamente  la  vita  umana,  ed  empiendo  quegli  smi- 
surati intervalli  di  tempo  nei  quali  il  nostro  essere  è  piuttosto 
durare  che  vivere,  ti  potrai  dar  vanto  di  prolungarla.  E  ciò 
,senza  andare  in  cerca  dell'impossibile,  o  usar  violenza  alla 
natura,  anzi  secondandola.  Non  pare  a  te  che  gli  antichi  vi- 
vessero più  di  noi,  datò  ancora  che,  per  li  pericoli  gravi  e 
continui  cHe  solevano  correre ,  morissero  comunemente  più 
presto?  E  farai  grandissimo  benefìcio  agli  uomini:  la  cui  vita 
fu  sempre,  non  dirò  felice,  ma  tanto  meno  infelice,  quanto  più 
fortemente  agitata,  e  in  maggior  parte  occupata,  senza  dolore 
nè  disagio.  Ma  piena  d'ozio  e  di  tedio,  che  è  quanto  dire  va- 
cua, dà  luogo  a  creder  vera  quella  sentenza  di  Pirrone,  che 
dalla  vita  alla  morte  non  è  divario.  Il  che  se  io  credessi,  ti 
giuro  che  la  morte  mi  spaventerebbe  non  poco.  Ma  in  fine, 
la  vita  debb'essere  viva,  cioè  vera  vita;  o  la  morte  la  supera 
incomparabilmente  di  pregio, 


(0  Snida,  voc,  Aiuxi)  'n|J.ip'», 
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DIALOGO 

DI  TORQUATO  TASSO  E  DEL  SUO  GENIO  FAMILIARE  (1) 


Genio.  Come  stai,  Torquato? 

Tasso.  Ben  sai  come  si  può  stare  in  una  prigione,  e  dentro 
ai  guai  fino  al  collo. 

Genio.  Via,  ma  dopo  cenato  non  ò  tempo  da  dolersene.  Fa' 
buon  animo,  e  ridiamone  insieme. 

Tasso.  Ci  son  poco  atto.  Ma  la  tua  presenza  e  le  tue  parole 
sempre  mi  consolano.  Siedimi  qui  accanto. 

Genio.  Che  io  segga?  La  non  è  già  cosa  facile  a  uno  spirito. 
Ma  ecco:  fa' conto  ch'io  sto  seduto. 

Tasso.  Oh  potess'io  rivedere  la  mia  Leonora.  Ogni  volta  che 
ella  mi  torna  alla  mente,  mi  nasce  un  brivido  di  gioia,  che 
dalla  cima  del  capo  mi  si  stende  fino  all'ultima  punt^  de' piedi; 
e  non  resta  in  me  nervo  nè  vena  che  non  sia  scossa.  Talora, 
pensando  a  lei,  mi  si  ravvivano  nell'animo  certe  immagini  e 
certi  affetti,  tali,  che  per  quel  poco  tempo,  mi  pare  di  essere 
ancora  quello  stesso  Torquato  che  fui  prima  di  aver  fatto 
esperienza  delle  sciagure  e  degli  uomini,  e  che  ora  io  piango 
tante  volte  per  morto.  In  vero,  io  direi  che  l'uso  del  mondo, 
e  l'esercizio  de' patimenti,  sogliono  come  profondare  e  sopire 
dentro  a  ciascuno  di  noi  quel  primo  uomo  che  egli  era:  il 
quale  di  tratto  in  tratto  si  desta  per  poco  spazio ,  ma  tanto 
più  di  rado  quanto  è  il  progresso  degli  anni;  sempre  più  poi 
si  ritira  verso  il  nostro  intimo,  e  ricade  in  maggior  sonno  di 
prima;  finché  durando  ancora  la  nostra  vita,  esso  muore.  In 
fine,  io  mi  maraviglio  come  il  pensiero  'di  una  donna  abbia 
tanta  forza  da  rinnovarmi,  per  così  dire,  l'anima,  e  farmi  di- 
menticare tante  calamità.  E  se  non  fosse  che  io  non  ho  più 
speranza  di  rivederla,  crederei  non  avere  ancora  perduta  la 
facoltà  di  essere  felice. 


(I)  Ebbe  Torquato  Tasso,  nel  tempo  dell'infermità  della  sua  mente,  un*opinìone 
simile  a  quella  famosa  di  Socrafe;  cioè  credette  vedere  di  tratto  in  tratto  uno  spi- 
rito buono  ed  amico,  e  avere  con  esso  lui  molti  e  lunghi  ragionamenti.  Così  leg-* 

§iamo  nella  vita  d^l  Tasso  descritta  dal  Manso  :  il  quale  si  trovò  presente  a  uno 
i  questi  0  coli  dui  o  soliloqui  che  noi  li  vogliamo  chiamare. 


Genio,  Quale  delle  due  cose  stimi  che  sia  più  dolce  f  veàefe 
la  donna  amata,  o  pensarne? 

Tasso,  Non  so.  Certo  che  quando  mi  era  presente  <  ella  mi 
pareva  una  donna;  lontana,  mi  pareva  e  mi  pare  una  dea. 

Genio.  Cotesto  dee  sono  così  benigne,  che  quando  alcuno  vi 
si  accosta,  in  un  tratto  ripiegano  la  loro  divinità,  si  spiccano 
i  raggi  d'attorno,  e  se  li  pongono  in  tasca,  per  non  abbagliare 
il  mortale  che  si  fa  innanzi. 

Tasso.  Tu  dici  il  vero  pur  troppo.  Ma  non  ti  pare  egli  co- 
testo un  gran  peccato  delle  donne;  che  alla  prova,  elle  ci  rie- 
scano cosi  diverse  da  quelle  che  noi  le  immaginavamo? 

Genio.  Io  non  so  vedere  che  colpa  s'abbiano  in  questo,  d'es- 
ser fatte  di  carne  e  sangue,  piuttosto  che  di  ambrosia  e  nettare. 
Qual  cosa  del  mondo  ha  pure  un'ombra  o  una  millesima  parte 
della  perfezione  che  voi  pensate  che  abbia  a  essere  nelle  donne? 
E  anche  mi  pare  strano,  che  non  facendovi  maraviglia  che 
gli  uomini  sieno  uomini,  cioè  a  dir  creature  poco  lodevoli  e 
poco  amabili;  non  sappiate  poi  comprendere  come  accada,  che 
lo  donne  in  fatti  non  sieno  angeli. 

Tasso.  Con  tutto  questo,  io  mi  muoio  dal  desiderio  di  ri- 
vederla, e  di  riparlarle. 

Genio.  Via,  questa  notte  in  sogno  io  te  la  condurrò  davanti; 
bella  come  la  gioventù;  e  cortese  in  modo,  che  tu  prenderai 
cuore  di  favellarle  molto  più  franco  e  spedito  che  non  ti  venne 
fatto  mai  per  l'addietro:  anzi  all'ultimo  le  stringerai  la  mano; 
ed  ella  guiirdandoti  fiso,  ti  metterà  nell'animo  una  dolcezza 
tale,  che  tu  ne  sarai  sopraffatto;  e  per  tutto  domani,  qualun- 
que volta  ti  sovverrà  di  questo  sogno,  ti  sentirai  balzare  il 
cuore  dalla  tenerezza. 

Tasso.  Gran  conforto:  un  sogno  in  cambio  del  vero. 

Genio.  Che  cosa  è  il  vero? 

Tasso.  Pilato  non  lo  seppe  meno  di  quello  che  lo  so  io. 

Genio.  Bene ,  io  risponderò  per  te.  Sappi  che-  dal  vero  al 
sognato,  non  corre  altra  differenza,  se  non  che  questo  può  qual- 
che volta  essere  molto  più  bello  e  più  dolce,  che  quello  non 
può  mai. 

Tasso.  Dunque  tanto  vale  un  diletto  sognato,  quanto  un  di^ 
letto  vero? 

Genio.  Io  credo.  Anzi  ho  notizia  di  uno  che  quando  la  donna 
che  egli  ama,  so  gli  rappresenta  dinanzi  in  alcun  sogno  gen- 
tile, esso  per  tutto  il  giorno  seguente,  fugge  di  ritrovarsi  con 
quella  e  di  rivederla;  sapendo  che  ella  non  potrebbe  reggere 
al  paragone  dell'immagine  che  il  sonno  gliene  ha  lasciata  im- 
pressa, e  che  il  vero,  cancellandogli  dalla  mente  il  falso,  pri- 
verebbe lui  del  diletto  straordinario  che  ne  ritrae.  Però  non 
sono  da  condannare  gli  antichi,  molto  più  solleciti,  accorti  e 
industriosi  di  voi,  circa  a  ogni  sorta  di  godimento  possibile 
alla  natura  umana,  se  ebbero  per  costume  di  procurare  in 
vari  modi  la  dolcezza  e  la  giocondità  dei  sogni;  nò  Pitagora 
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è  da  riprendere  per  avere  interdetto  il  mangiare  delle  fave, 
creduto  contrario  alla  tranquillità  dei  medesimi  sogni,  ed  atto 
a  intorbidarli  (1);  e  sono  da  scusare  i  superstiziosi  che  avanti 
di  coricarsi  solevano  orare  e  far  libazioni  a  Mercurio  con- 
duttore dei  sogni,  acciò  ne  menasse  loro  di  quei  lieti;  Tim- 
magine  del  quale  tenevano  a  quest'effetto  intagliata  in  su'  piedi 
delle  lettiere  (2).  Così,  non  trovando  mai  la  felicità  nel  tempo 
della  vigilia,  si  studiavano  di  essere  felici  dormendo  :  e  credo 
che  in  parte,  e  in  qualche  modo  Fottenessero;  e  che  da  Mercurio 
fossero  esauditi  meglio  che  dagli  altri  Dei. 

Tasso.  Per  tanto,  poiché  gli  uomini  nascono  e  vivono  al  solo 
jiacere,  o  del  corpo  o  delFanimo;  se  da  altra  parte  il  piacere 
e  solamente  o  massimamente  nei  sogni,  converrà  ci  determi- 
niamo a  vivere  per  sognare:  alla  qual  cosa,  in  verità,  io  non 
mi  posso  ridurre. 

Genio.  Già  vi  sei  ridotto  e  determinato,  poiché  tu  vivi  e  elio 
tu  consenti  di  vivere.  Che  cosa  é  il  piacere? 

Tasso.  Non  ne  ho  tanta  pratica  da  poterlo  conoscere  che  . 
cosa  sia. 

Genio.  Nessuno  lo  conosce  per  pratica,  ma  solo  per  ispe- 
culazione:  perché  il  piacere  è  un  subbietto  speculativo,  e  non 
reale;  un  desiderio,  non  un  fatto;  un  sentimento  che  Fuomo 
concepisce  col  pensiero,  e  non  prova;  o  per  dir  meglio,  un 
concetto,  e  non  un  sentimento.  Non  vi  accorgete  voi  che  nel 
tempo  stesso  di  qualunque  vostro  diletto,  ancorché  desiderato 
infinitamente,  e  procacciato  con  faticlie  e  molestie  indicibili; 
non  potendovi  contentare  il  goder  che  fate  in  ciascuno  di  quei 
momenti,  state  sempre  aspettando  un  goder  maggiore  e  più 
vero,  nel  quale  consista  in  somma  quel  tal  piacere;  e  andate 
quasi  riportandovi  di  continuo  agFistanti  futuri  di  quel  me- 
desimo diletto?  Il  quale  finisce  sempre  innanzi  al  giungere 
delFistante  che  vi  soddisfaccia;  e  non  vi  lascia  altro  bene  che 
la  speranza  cieca  di  goder  meglio  e  più  veramente  in  altra 
occasione,  e  il  conforto  di  fingere  e  narrare  a  voi  medesimi 
di  aver  goduto,  con  raccontarlo  anche  agli  altri,  non  per  sola 
ambizione,  ma  per  aiutarvi  al  persuaderlo  che  vorreste  pur 
fare  a  voi  stessi.  Però  chiunque  consente  di  vivere,  noi  fa  in 
sostanza  ad  altro  effetto  né  con  altra  utilità  [clie  di  sognare; 
cioè  credere  di  avere  a  godere,  o  di  aver  goduto;  cose  am- 
bedue false  e  fantastiche. 

Tasso.  Non  possono  gli  uomini  credere  mai  di  godere  pre- 
sentemente? 

0e7iio.  Sempre  che  credessero  codesto,  godrebbero  infatti. 


(1)  Apollonio,  Hist.  commentit.,  cap.46.  Cicerone,  de  Divinai. ^  lib.  f,  òap.  3o: 
lib.  2,  cap.  58.  Plinio,  lib.  18,  cap.  12*  Plutarco,  ConvivaU  Quaestion.,  lib.  8, 
quaest,  10,  opp.  tom.  2,  pag.  734.  Dioscoride,  de  Materia  Medica,  lib.  2,  cap,  127. 

(2)  Meursio,  Exercitat.  critica  parte  2,  Ub.  2,  cap.  19,  opp,  voi.  5,  col.  662, 
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Ma  narrami  tu  se  in  alcun  istante  della  tua  vita,  ti  ricordi 
aver  detto  con  piena  sincerità  ed  opinione  :  io  godo.  Ben  tutto 
giorno  dicesti  e  dici  sinceramente:  io  godrò;  e  parecchie  volte, 
ma  con  sincerità  minore:  ho  goduto.  Di  modo  che  il  piacere 
è  sempre  o  passato  o  futuro,  e  non  mai  presente. 

Tasso.  Che  è  quanto  dire  è  sempre  nulla. 

Genio,  Così  pare. 

Tasso.  Anche  nei  sogni. 

Genio.  Propriamente  parlando. 

Tasso.  E  tuttavia  Tobbietto  e  l'intento  della  vita  nostra, 
non  pure  essenziale  ma  unico,  è  il  piacere  stesso;  intendendo 
•  per  piacere  la  felicità;  che  debbo  in  effetto  esser  piacere;  da 
qualunque  cosa  ella  abbia  a  procedere. 

Genio.  Certissimo. 

Tasso.  Laonde  la  nostra  vita,  mancando  sempre  del  suo  fine, 
è  continuamente  imperfetta:  e  quindi  il  vivere  è  di  sua  pro- 
pria natura  uno  stato  violento. 

Genio.  Forse. 

Tasso.  Io  non  ci  veggo  forse.  Ma  dunque  perchè  viviamo 
noi?  voglio  dire,  perchè  consentiamo  di  vivere? 

Genio.  Che  so  io  di  cotesto?  Meglio  lo  saprete  voi,  che  siete 
uomini. 

Tasso.  Io  per  me  ti  giuro  che  non  lo  so. 

Genio.  Domandane  altri  de'  più  savi,  e  forse  troverai  qual- 
cuno che  ti  risolva  cotesto  dubbio. 

Tasso.  Così  farò.  Ma  certo  questa  vita  che  io  meno,  è  tutta 
uno  stato  violento  :  perchè  lasciando  anche  da  parte  i  dolori, 
la  noia  sola  mi  uccide. 

Genio.  Che  cosa  è  la  noia? 

Tasso.  Qui  Tesperienza  non  mi  manca,  da;  soddisfare  alla 
tua  domanda.  A  me  pare  che  la  noia  sia  della  natura  del- 
l'aria: la  quale  riempie  tutti  gli  spazi  interposti  alle  altre 
cose  materiali,  e  tutti  i  vani  contenuti  in  ciascuna  di  loro; 
e  donde  un  corpo  si  parte,  e  altro  non  gli  sottentra,  quivi 
ella  succede  immediatamente.  Così  tutti  grintervalli  della  vita 
umana  frapposti  ai  piaceri  e  ai  dispiaceri,  sono  occupati  dalla 
noia.  E  però,  come  nel  mondo  materiale,  secondo  i  Peripate- 
tici, non  si  dà  voto  alcuno;  così  nella  vita  nostra  non  si  dà 
vóto;  se  non  quando  la  mente  per  qualsivoglia  causa  inter- 
mette l'uso  del  pensiero.  Per  tutto  il  resto  del  tempo,  l'animo, 
considerato  anche  in  se  proprio  e  come  disgiunto  dal  corpo, 
si  trova  contenere  qualche  passione;  come  quello  a  cui  l'es- 
sere vacuo  da  ogni  piacere  e  dispiacere,  importa  essere  pieno 
di  noia;  la  quale  anco  è  passione,  non  altrimenti  che  il  do- 
lore e  il  diletto. 

Genio.  E  da  poi  che  tutti  i  vostri  diletti  sono  di  materia 
filmile  ai  ragnateli;  tenuissima,  radissima  e  trasparente;  perciò 
come  l'aria  in  questi,  così  la  noia  penetra  in  quelli  da  ogni 
parte,  e  li  riempie.  Veramente  per  la  noia  non  credo  si  debb^ 
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intendere  altro  che  il  desiderio  puro  della  felicità;  non  sod- 
disfatto dal  piacere,  e  non  offeso  apertamente  dal  dispiacere. 
Il  qual  desiderio,  come  dicevamo  poco  innanzi,  non  è  mai  sod- 
disfatto; e  il  piacere  propriamente  non  si  trova.  Sicché  la 
vita  umana,  per  modo  di  dire,  è  composta  e  intessuta,  parte 
di  dolore,  parte  di  noia;  dall'una  delle  quali  passioni  non  ha 
riposo  se  non  cadendo  nelFaltra.  E  questo  non  è  tuo  destino 
particolare,  ma  comune  di  tutti  gli  uomini. 

Tasso,  Che  rimedio  potrebbe  giovare  contro  la  noia? 

Genio,  Il  sonno,  Toppio  e  il  dolore.  E  questo  è  il  più  po- 
tente di  tutti:  perchè  Fuomo  mentre  patisce,  non  si  annoia 
per  ninna  maniera. 

Tasso,  In  cambio  di  cotesta  medicina,  io  mi  contento  di 
annoiarmi  tutta  la  vita.  Ma  pure  la  varietà  delle  azioni,  delle 
occupazioni  e  dei  sentimenti,  se  bene  non  ci  libera  dalla  noia, 
perchè  non  ci  reca  diletto  vero,  contuttociò  la  solleva  ed  al- 
leggerisce. Laddove  in  questa  prigionia,  separato  dal  com- 
mercio umano,  toltomi  eziandio  lo  scrivere,  ridotto  a  notare 
per  passatempo  i  tocchi  deiroriuolo,  annoverare  i  correnti, 
le  fessure  e  i  tarli  del  palco,  considerare  il  mattonato  del  pa- 
vimento, trastullarmi  colle  farfalle  e  coi  moscherini  che  vanno 
attorno  alla  stanza,  condurre  quasi  tutte  le  ore  a  un  modo; 
io  non  ho  cosa  che  mi  scemi  in  alcuna  parte  il  carico  della 
noia. 

Genio,  Dimmi:  quanto  tempo  ha  che  tu  sei  ridotto  a  cotesta 
forma  di  vita? 

Tasso,  Più  settimane,  come  tu  sai. 

Genio.  Non  conosci  tu  dal  primo  giorno  al  presente  alcuna 
diversità  nel  fastidio  che  ella  ti  reca? 

Tasso,  Certo  che  io  lo  provava  maggiore  a  principio  :  per- 
chè di  mano  in  mano  la  mente,  non  occupata  da  altro  e  non 
isvagata,  mi  si  viene  accostumando  a  conversare  seco  mede- 
sima assai  più  e  con  maggior  sollazzo  di  prima,  e  acquistando 
un  abito  e  una  virtù  di  favellare  in  se  stessa,  anzi  di  cica- 
lare, tale,  che  parecchie  volte  mi  pare  quasi  avere  una  com- 
pagnia di  persone  in  capo  che  stieno  ragionando,  e  ogni  me- 
nomo soggetto  che  mi  si  appresenti  al  pensiero,  mi  basta  a 
farne  tra  me  e  me  una  gran  diceria. 

Genio,  Cotesto  abito  te  lo  vedrai  confermare  e  accrescere 
di  giorno  in  giorno  per  modo,  che  quando  poi  ti  si  renda  la 
facoltà  di  usare  cogli  altri  uomini,  ti  parrà  essere  più  disoc- 
cupato stando  in  compagnia  loro,  che  in  solitudine.  E  que- 
st'assuefazione* in  sì  fatto  tenore  di  vita,  non  credere  che  in- 
tervenga solo  a' tuoi  simili,  già  consueti  a  meditare;  ma  ella 
interviene  in  più  o  men  tempo  a  chicchessia.  Di  più,  Tessere 
diviso  dagli  uomini  e,  per  dir  cosi,  dalla  vita  stessa,  porta 
seco  questa  utilità;  che  Tuomo  eziandio  sazio,  chiarito  e  dis- 
amorato delle  cose  umane  per  Tesperienza;  a  poco  a  poco 
assuefacendosi  di  puovo  a  mirarle  da  lungi,  donde  elle  paiono 
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molto  più  belle  e  più  degne  che  da  vicino,  si  dimentica  della 
loro  vanità  e  miseria;  torna  a  formarsi  e  quasi  crearsi  il 
mondo  a  suo  modo;  apprezzare,  amare  e  desiderare  la  vita 
delle  cui  speranze,  se  non  gli  è  tolto  o  il  potere  o  il  confi- 
dare di  restituirsi  alla  società  degli  uomini,  si  va  nutrendo 
e  dilettando,  come  egli  soleva  a'  suoi  primi  anni.  Di  modo  che 
la  solitudine  fa  quasi  Tufficio  della  gioventù;  o  certo  ringio- 
vanisce Fanimo ,  ravvalora  e  rimette  in  opera  Timmagina- 
zione,  e  rinnova  neiruomo  esperimentato  i  beneficii  di  quella 
prima  inesperienza  che  tu  sospiri.  Io  ti  lascio;  chè  veggo  che 
il  sonno  ti  viene  entrando;  e  me  ne  vo  ad  apparecchiare  il 
i  bel  sogno  che  ti  ho  promesso.  Così,  tra  sognare  e  fantasticare, 
andrai  consumando  la  vita;  non  con  altra  utilità  che  di  con- 
sumarla; chè  questo  è  Tunico  frutto  che  al  mondo  se  ne  può 
avere,  e  runico  intento  che  voi  vi  dovete  proporre  ogni  mat- 
tina in  sullo  svegliarvi.  Spessissimo  ve  la  conviene  strascinare 
condenti:  beato  quel  dì  che  potete  o  trarvela  dietro  colle  mani, 
o  portarla  in  sul  dosso.  Ma,  in  fine,  il  tuo  tempo  non  è  più 
lento  a  correre  in  questa  carcere,  che  sia  nelle  sale  e  negli 
orti  quello  di  chi  ti  opprime.  Addio. 

Tasso,  Addio.  Ma  senti.  La  tua  conversazione  mi  riconforta 
pure  assai.  Non  che  ella  interrompa  la  mia  tristezza:  ma 
questa  per  la  più  parte  del  tempo  è  come  una  notte  oscu- 
rissima,  senza  luna  nò  stelle;  mentre  son  teco,  somiglia  al 
bruno  dei  crepuscoli,  piuttosto  grato  che  molesto.  Acciò  da 
ora  innanzi  io  ti  possa  chiamare  o  trovare  quando  mi  bisogni, 
dimmi  dove  sei  solito  di  abitare. 

Genio.  Ancora  non  Thai  conosciuto?  In  qualche  liquore  ge- 
neroso. 
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DIALOGO 

DELLA  NATURA  E  DI  UN  ISLANDESE 


Un  Islandese,  che  era  corso  per  la  maggior  parte  del  mondo, 
e  soggiornato  in  diversissime  terre;  andando  una  volta  per 
rinteriore  delF Affrica,  e  passando  sotto  la  linea  equinoziale 
in  un  luogo  non  mai  prima  penetrato  da  uomo  alcuno,  ebbe 
un  caso  simile  a  quello  che  intervenne  a  Vasco  di  Gama  nel 
passare  il  Capo  di  Buona  Speranza;  quando  il  medesimo  Capo, 
guardiano  dei  mari  australi,  gli  si  fece  incontro,  sotto  forma 
di  gigante,  per  distorlo  dal  tentare  quelle  nuove  acque  (1).  Vide 
da  lontano  un  busto  grandissimo;  che  da  principio  immaginò 
dovere  essere  di  pietra,  e  a  somiglianza  degli  ermi  colossali 
veduti  da  lui,  molti  anni  prima,  nelFisola  di  Pasqua.  Ma  fat- 
tosi più  da  vicino,  trovò  che  era  una  forma  smisurata  di  donna 
seduta  in  terra,  col  busto  ritto,  appoggiato  il  dosso  e  il  go- 
mito a  una  montagna;  e  non  finta  ma  viva;  di  volto  mezzo 
tra  bello  e  terribile,  di  occhi  e  di  capelli  nerissimi;  la  quale 
guardavalo  fissamente;  e  stata  così  un  buono  spazio  senza 
parlare,  airultimo  gli  disse. 

Natura,  Chi  sei?  che  cerchi  in  questi  luoghi  dove  la  tua 
specie  era  incognita? 

Islandese.  Sono  un  povero  Islandese,  che  vo  fuggendo  la 
Natura;  e  fuggitala  quasi  tutto  il  tempo  della  mia  vita  per 
cento  parti  della  terra,  la  fuggo  adesso  per  questa. 

Natura,  Così  fuggo  lo  scoiattolo  dal  serpente  a  sonaglio, 
finché  gli  cade  in  gola  da  se  medesimo.  Io  sono  quella  che 
tu  fuggi. 

Islandese.  La  Natura? 

Natura.  Non  altri. 

Islandese.  Me  ne  dispiace  fino  all'anima;  e  tengo  per  fermo 
che  maggior  disavventura  di  questa  non  mi  potesse  soprag- 
giungere. 

Natura.  Ben  potevi  pensare  che  io  frequentassi  specialmente 
queste  parti;  dove  non  ignori  che  si  dimostra  più  che  altrove 
la  mia  potenza.  Ma  che  era  che  ti  moveva  a  ruggirmi? 
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Istandese,  Tu  dèi  sapere  che  io  fino  nella  prima  gioventù, 
a  poche  esperienze,  fui  persuaso  e  chiaro  della  vanità  della 
vita,  e  della  stoltezza  degli  uomini;  i  quali  combattendo  con- 
tinuamente gli  uni  cogli  altri  per  l'acquisto  di  piaceri  che  non 
dilettano,  e  di  beni  che  non  giovano;  sopportando  e  cagionan- 
dosi scambievolmente  infinite  sollecitudini,  e  infiniti  mali,  che 
affannano  e  nocciono  in  effetto  ;  tanto  più  si  allontanano  dalla 
felicità,  quanto  più  la  cercano.  Per  queste  considerazioni,  de- 
posto ogni  altro  desiderio,  deliberai,  non  dando  molestia  a 
chicchessia,  non  procurando  in  modo  alcuno  di  avanzare  il 
mio  stato,  non  contendendo  con  altri  per  nessun  bene  del 
mondo,  vivere  una  vita  oscura  e  tranquilla;  e  disperato  dei 
piaceri,  come  di  cosa  negata  alla  nostra  specie,  non  mi  pro- 
posi altra  cura  che  di  tenermi  lontano  dai  patimenti.  Con  che 
non  intendo  dire  che  io  pensassi  di  astenermi  dalle  occupa- 
zioni e  dalle  fatiche  corporali:  che  ben  sai  che  differenza  è 
dalla  fatica  al  disagio,  e  dal  viver  quieto  al  vivere  ozioso.  E 
già  nel  primo  mettere  in  opera  questa  risoluzione,  conobbi 
per  prova  come  egli  è  vano  a  pensare,  se  tu  vivi  tra  gli  uo- 
mini, di  potere,  non  offendendo  alcuno,  fuggire  che  gli  altri 
non  ti  offendano;  e  cedendo  sempre  spontaneamente,  e  con- 
tentandosi del  menomo  in  ogni  cosa,  ottenere  che  ti  sia  la- 
sciato un  qualsivoglia  luogo,  e  che  questo  menomo  non  ti  sia 
contrastato.  Ma  dalla  molestia  degli  uomini  mi  liberai  facil- 
mente, separandomi  dalla  loro  società,  e  riducendomi  in  so- 
litudine: cosa  che  nelFisola  mia  nativa  si  può  recare  ad  ef- 
fetto senza  difficoltà.  Fatto  questo,  e  vivendo  senza  quasi 
verun'immagine  di  piacere,  io  non  poteva  mantenermi  però 
senza  patimento:  perchè  la  lunghezza  del  verno,  Tintensità 
del  freddo,  e  l'ardore  estremo  della  state,  che  sono  qualità 
di  quel  luogo,  mi  travagliavano  di  continuo;  e  il  fuoco,  presso 
al  quale  mi  conveniva  passare  una  gran  parte  del  tempo, 
m'inaridiva  le  carni,  e  straziava  gli  occhi  col  fumo;  di  modo 
che,  nè  in  casa  nè  a  cielo  aperto,  io  mi  poteva  salvare  da 
un  perpetuo  disagio.  Nè  anche  potea  conservare  quella  tran- 
quillità della  vita,  alla  quale  principalmente  erano  rivolti  i 
miei  pensieri  :  perchè  le  tempeste  spaventevoli  di  mare  e  di 
terra,  i  ruggiti  e  le  minacce  del  monte  Ecla,  il  sospetto  degli 
incendi,  frequentissimi  negli  alberghi,  come  sono  i  nostri,  fatti 
di  legno,  non  intermettevano  mai  di  turbarmi.  Tutte  le  quali 
incomodità  di  una  vita  sempre  conforme  a  se  medesima,  e 
spogliata  di  qualunque  altro  desiderio  e  speranza,  e  quasi  di 
ogni  altra  cura,  che  d'esser  quieta;  riescono  di  non  poco  mo- 
mento, e  molto  più  gravi  che  elle  non  sogliono  apparire  quando 
la  maggior  parte  dell'animo  nostro  è  occupata  dai  pensieri 
della  vita  civile,  e  dalle  avversità  che  provengono  dagli  uo- 
mini. Per  tanto  veduto  che  più  che  io  mi  ristringeva  e  quasi 
mi  contraeva  in  me  stesso,  a  fine  d'impedire  che  l'esser  mio 
non  desse  noia  nè  danno  a  cosa  alcuaa  del  mondo;  mejio  mi 
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veniva  fatto  che  le  altre  cose  non  m'inquietassero  e  tribolas- 
sero; mi  posi  a  cangiar  luoghi  e  climi,  per  vedere  se  in  al- 
cuna parte  della  terra  potessi  non  offendendo  non  essere  of- 
feso, e  non  godendo  non  patire.  E  a  questa  deliberazione  fui 
mosso  anche  da  un  pensiero  che  mi  nacque,  che  forse  tu  non 
avessi  destinato  al  genere  umano  se  non  solo  un  clima  della 
terra  (come  tu  hai  fatto  a  ciascuno  degli  altri  generi  degli 
animali,  e  di  quei  delle  piante),  e  certi  tali  luoghi;  fuori  dei 
quali  gli  uomini  non  potessero  prosperare  nè  vivere  senza 
difficoltà  e  miseria;  da  dover  essere  imputate,  non  a  te,  ma 
solo  a  essi  medesimi,  quando  eglino  avessero  disprezzati  e 
trapassati  1  termini  che  fossero  prescritti  per  le  tue  leggi 
alle  abitazioni  umane.  Quasi  tutto  il  mondo  ho  cercato,  e  fatta 
esperienza  di  quasi  tutti  i  paesi;  sempre  osservando  il  mio 
proposito,  di  non  dar  molestia  alle  altre  creature,  se  non  il 
meno  che  io  potessi,  e  di  procurare  la  sola  tranquillità  della 
vita.  Ma  io  sono  stato  arso  dal  caldo  fra  i  tropici,  rappreso 
dal  freddo  verso  i  poli,  afflitto  nei  climi  temperati  dairinco- 
stanza  dell'aria,  infestato  dalle  commozioni  degli  elementi  in 
ogni  dove.  Più  luoghi  ho  veduto,  nei  quali  non  passa  un  dì 
senza  temporale:  che  è  quanto  dire  che  tu  dai  ciascun  giorno 
un  assalto  e  una  battaglia  formata  a  quegli  abitanti,  non  rei 
verso  te  di  nessun'ingiuria.  In  altri  luoghi  la  serenità  ordi- 
naria del  cielo  è  compensata  dalla  frequenza  dei  terremoti, 
dalla  moltitudine  e  dalla  furia  dei  vulcani,  dal  ribollimento 
sotterraneo  di  tutto  il  paese.  Yenti  e  turbini  smoderati  re- 
gnano nelle  parti  e  nelle  stagioni  tranquille  dagli  altri  furori 
deiraria.  Talvolta  io  mi  ho  sentito  crollare  il  tetto  in  sul 
capo  pel  gran  carico  della  neve;  tal  altra,  per  Tabbondanza 
delle  piogge,  la  stessa  terra,  fendendosi,  mi  si  è  dileguata  di 
sotto  ai  piedi;  alcune  volte  mi  è  bisognato  fuggire  a  tutta 
lena  dai  fiumi,  che  m'inseguivano,  come  fossi  colpevole  verso 
loro  di  qualche  ingiuria.  Molte  bestie  salvaticho,  non  provo- 
cate da  me  con  una  menoma  offesa,  mi  hanno  voluto  divo- 
rare; molti  serpenti  avvelenarmi;  in  diversi  luoghi  è  man- 
cato poco  che  gl'insetti  volanti  non  mi  abbiano  consumato 
infino  alle  ossa.  Lascio  i  pericoli  giornalieri,  sempre  immi- 
nenti all'uomo,  e  infiniti  di  numero;  tanto  che  un  filosofo  an- 
tico (1)  non  trova  contro  al  timore  altro  rimedio  più  valevole 
della  considerazione  che  ogni  cosa  è  da  temere.  Nè  le  infer- 
mità mi  hanno  perdonato;  con  tutto  che  io  fossi,  come  sono 
ancora,  non  dico  temperante,  ma  continente  dei  piaceri  del 
corpo.  Io  soglio  prendere  non  piccola  ammirazione  conside- 
rando come  tu  ci  abbi  infuso  tanta  e  sì  ferma  e  insaziabile 
avidità  del  piacere;  disgiunta  dal  quale  la  nostra  vita,  come; 
priva  di  ciò  che  ella  desidera  naturalmente,  è  cosa  imper- 
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fetta-,  e  da  altra  parte  a]3bi  ordinato  clie  Fuso  di  esso  piacGra 
Sia  quasi  di  tutte  le  cose  umane  la  più  nociva  alle  forze  e 
alla  sanità  del  corpo,  la  più  calamitosa  negli  effetti  in  quanta 
a  ciascheduna  persona,  e  la  più  contraria  alla  durabilità,  della 
stessa  vita.  Ma  in  qualunque  modo,  astenendomi  quasi  sempre 
e  totalmente  da  ogni  diletto,  io  non  ho  potuto  fare  di  non  in- 
correre in  molte  e  diverse  malattie:  delle  quali  alcune  mi 
ìianno  posto  in  pericolo  della  morte;  altre  di  perdere  Tuso  di 
qualche  membro,  o  di  condurre  perpetuamente  una  vita  più 
misera  che  la  passata;  e  tutte  per  più  giorni  o  mesi  mi  hanno 
oppresso  il  corpo  e  Tanimo  con  mille  stenti  e  mille  dolori.  E 
certo,  benché  ciascuno  di  noi  sperimenti,  nel  tempo  delle  in- 
fermità, mali  per  lui  nuovi  e  disusati,  e  infelicità  maggiore 
che  egli  non  suole  (come  se  la  vita  umana  non  fosse  baste- 
volmente  misera  per  Tordinario);  tu  non  hai  dato  all'uomo, 
per  compensamelo,  alcuni  tempi  di  sanità  soprabbondante  e 
inusitata,  la  quale  gli  sia  cagione  di  qualche  diletto  straordi- 
nario per  qualità  e  per  grandezza.  Ne'  paesi  coperti  per  lo  più 
di  nevi,  io  sono  stato  per  accecare:  come  interviene  ordina- 
riamente ai  Lapponi  nella  loro  patria.  Dal  sole  e  dall'aria,  cose 
vitali,  anzi  necessarie  alla  nostra  vita,  e  però  da  non  potersi 
fuggire,  siamo  ingiuriati  di  continuo:  da  questa  colFumidità, 
colla  rigidezza,  e  con  altre  disposizioni;  da  quello  col  calore, 
e  colla  stessa  luce  :  tanto  che  l'uomo  non  può  mai,  senza  qual- 
che maggiore  o  minore  incomodità  o  danno,  starsene  esposto 
alP-una  o  all'altro  di  loro.  In  flne,  io  non  mi  ricordo  aver  pas- 
sato un  giorno  solo  della  vita  senza  qualche  pena,  laddove 
io  non  posso  numerare  quelli  che  ho  consumati  senza  pure 
un'ombra  di  godimento:  mi  avveggo  che  tanto  ci  è  destinato 
e  necessario  il  patire,  quanto  il  non  godere;  tanto  impossi- 
bile il  viver  quieto  in  qual  si  sia  modo,  quanto  il  vivere  in- 
quieto senza  miseria;  e  mi  risolvo  a  conchiudere  che  tu  sei 
nemica  scoperta  degli  uomini,  e  degli  altri  animali,  e  di  tutte 
le  opere  tue;  che  ora  c'insidii,  ora  ci  minacci,  ora  ci  assalti, 
ora  ci  pungi,  ora  ci  percuoti,  ora  ci  laceri,  e  sempre  o  ci  of- 
fendi 0  ci  perseguiti;  e  che,  per  costume  e  per  instituto,  sei 
carnefice  della  tua  propria  famiglia,  de' tuoi  figliuoli,  e,  per  dir 
così,  del  tuo  sangue  e  delle  tue  viscere.  Per  tanto  rimango  privo 
di  ogni  speranza;  avendo  compreso  che  gli  uomini  finiscono 
di  perseguitare  chiunque  li  fugge  o  si  occulta  con  volontà 
vera  di  fuggirli  o  di  occultarsi;  ma  che  tu,  per  ninna  cagione, 
non  lasci  mai  d'incalzarci,  finche  ci  opprimi.  E  già  mi  veggo 
vicino  il  tempo  amaro  e  lugubre  della  vecchiezza;  vero  e  ma- 
nifesto male,  anzi  cumulo  di  mali  e  di  miserie  gravissime;  e 
questo  tuttavia  non  accidentale,  ma  destinato  da  te  per  legge 
a  tutti  i  generi  de' viventi,  preveduto  da  ciascuno  di  noi  fino 
nella  famciuUezza,  e  preparato  in  lui  di  continuo,  dal  quinto 
suo  lustro  in  là,  con  un  tristissimo  declinare  e  perdere  senza 
sua  colpa:  in  modo  che  appena  un  terzo  della  vita  degli  uo- 
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mini  è  assegnato  al  liorire,  pochi  istanti  alla  maturità  e  per- 
fezione, tutto  il  rimanente  allo  scadere,  e  agFincomodi  che  ne 
seguono. 

Natura,  Immaginavi  tu  forse  che  il  mondo  fosse  fatto  per 
causa  vostra?  Ora  sappi  che  nelle  fatture,  negli  ordini  e  nelle 
operazioni  mie,  trattone  pochissime,  sempre  ebbi  ed  ho  Fin- 
tenzione  a  tutt'altro,  che  alla  felicità  degli  uomini  o  airinfe- 
licità.  Quando  io  vi  offendo  in  qualunque  modo  e  con  qual  si 
sia  mezzo,  io  non  me  n'avveggo,  se  non  rarissime  volte:  come, 
ordinariamente,  se  io  vi  diletto  o  vi  benefico,  io  non  lo  so; 
e  non  ho  fatto,  come  credete  voi,  quelle  tali  cose,  o  non  fo 
quelle  tali  azioni,  per  dilettarvi  o  giovarvi.  E  finalmente,  se 
anche  mi  avvenisse  di  estinguere  tutta  la  vostra  specie,  io 
non  me  ne  avvedrei. 

Islandese.  Ponghiamo  caso  che  uno  m'invitasse  spontanea- 
mente a  una  sua  villa,  con  grande  instanza;  e  io  per  com- 
piacerlo vi  andassi.  Quivi  mi  fosse  dato  per  dimorare  una 
cella  tutta  lacera  e  rovinosa,  dove  io  fossi  in  continuo  peri- 
colo di  essere  oppresso;  umida,  fetida,  aperta  al  vento  e  alla 
pioggia.  Egli,  non  che  si  prendesse  cura  d'intrattenermi  in 
alcun  passatempo  o  di  darmi  alcuna  comodità,  per  lo  con- 
trario appena  mi  facesse  somministrare  il  bisognevole  a  so- 
stentarmi; e  oltre  di  ciò  mi  lasciasse  villaneggiare,  schernire, 
minacciare  e  battere  da'  suoi  figliuoli  e  dall'altra  famiglia.  Se 
querelandomi  io  seco  di  questi  mali  trattamenti,  mi  rispon- 
desse: forse  che  ho  fatto  io  questa  villa  porte?  o  mantengo 
io  questi  miei  figliuoli,  e  questa  mia  gente,  per  tuo  servigio  ? 
e,  bene  ho  altro  a  pensare  che  de' tuoi  sollazzi,  e  di  farti  le 
buone  spese;  a  questo  replicherei:  vedi,  amico,  che  siccome 
tu  non  hai  fatto  questa  villa  per  uso  mio,  così  fu  in  tua  fa- 
coltà di  non  invitarmici.  Ma  poiché  sj)ontaneamente  hai  voluto 
che  io  ci  dimori,  non  ti  si  appartiene  egli  di  fare  in  modo, 
che  io,  quanto  è  in  tuo  potere,  ci  viva  per  lo  meno  senza 
travaglio  e  senza  pericolo?  Così  dico  ora.  So  bene  che  tu  non 
hai  fatto  il  mondo  in  servigio  degli  uomini,  Piuttosto  crede- 
rei che  l'avessi  fatto  e  ordinato  espressamente  per  tormen- 
tarli. Ora  domando:  t'ho  io  forse  pregato  di  pormi  in  questo 
universo?  o  mi  vi  sono  intromesso  violentemente,  e  contro 
tua  voglia?  Ma  se  di  tua  volontà,  e  senza  mia  saputa,  e  in 
maniera  che  io  non  poteva  sconsentirlo  nè  ripugnarlo,  tu  stessa, 
colle  tue  mani,  mi  vi  hai  collocato;  non  è  egli  dunque  ufficio 
tuo,  se  non  tenermi  lieto  e  contento  in  questo  tuo  regno,  al- 
meno vietare  che  io  non  vi  sia  tribolato  e  straziato,  e  che 
l'abitarvi  non  mi  neccia?  E  questo  che  dico  dime,  dicolo  di 
tutto  il  genere  umano,  dicolo  degli  altri  animali  e  di  ogni 
creatura. 

Natura.  Tu  mostri  non  aver  posto  mente  che  la  vita  di 
questo  universo  è  un  perpetuo  circuito  di  produzione  e  di- 
jitruzione,  collegate  ambedue  tra  se  di  maniera,  che  ciasche- 
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duna  serve  continuamente  all'altra,  ed  alla  conservazione  del 
mondo  ;  il  quale  sempre  che  cessasse  o  Tuna  o  Taltra  di  loro, 
verrebbe  parimente  in  dissoluzione.  Per  tanto  risulterebbe  in 
suo  danno  se  fosse  in  lui  cosa  alcuna  -  libera  da  patimento. 

Islandese,  Cotesto  medesimo  odo  ragionare  a  tutti  i  filosofi. 
Ma  poiché  quel  che  è  distrutto,  patisce;  e  quel  che  distrugge, 
non  gode,  e  a  poco  andare  è  distrutto  medesimamente;  dimmi 
quello  che  nessun  filosofo  mi  sa  dire:  a  chi  piace  o  a  chi 
giova  cotesta  vita  infelicissima  deiruniverso,  conservata  con 
danno  e  con  morte  di  tutte  le  cose  che  lo  compongono? 

Mentre  stavano  in  questi  e  simili  ragionamenti  è  fama  che 
sopraggiungessero  due  leoni,  così  rifiniti  e  maceri  dairinedia, 
che  appena  ebbero  forza  di  mangiarsi  quelFIslandese  ;  come 
fecero;  e  presone  un  poco  di  ristoro,  si  tennero  in  vita  per 
quel  giorno.  Ma  sono  alcuni  che  negano  questo  caso,  e  nar- 
rano che  un  fierissimo  vento,  levatosi  mentre  che  l'Islandese 
parlava,  lo  stese  a  terra,  e  sopra  gli  edificò  un  superbissimo 
mausoleo  di  sabbia:  sotto  il  quale  colui  disseccato  perfetta- 
mente, e  divenuto  una  bella  mummia,  fu  poi  ritrovato  da 
certi  viaggiatori,  e  collocato  nel  museo  di  non  so  quale  città 
d'Europa. 


IL  PARINl 

OVVERO 

DELLA  GLORIA 


CAPITOLO  PRIMO. 

Giuseppe  Parini  fu  alla  nostra  memoria  uno  dei  pochissimi 
Italiani  che  aireccellenza  nelle  lettere  congiunsero  la  profon- 
dità dei  pensieri,  e  molta  notizia  ed  uso  della  filosofìa  pre- 
sente: cose  oramai  sì  necessarie  alle  lettere  amene,  che  non 
si  comprenderebbe  come  queste  se  ne  potessero  scompagnare, 
se  di  ciò  non  si  vedessero  in  Italia  infiniti  esempi.  Fu  ezian- 
dio, come  è  noto,  di  singolare  innocenza,  pietà  verso  gl'infe- 
lici  e  verso  la  patria,  fede  verso  gli  amie],  nobiltà  d'animo, 
e  costanza  contro  le  avversità  della  natura  e  della  fortuna, 
che  travagliarono  tutta  la  sua  vita  misera  ed  umile,  finche 
la  morte  lo  trasse  dairoscurità.  Ebbe  parecchi  discepoli:  ai 
quali  insegnava  prima  a  conoscere  gli  uomini  e  le  cose  loro, 
e  quindi  a  dilettarli  colPeloquenza  e  colla  poesia.  Tra  gli  al- 
tri, a  un  giovane  d'indole  e  di  ardore  incredibile  ai  buoni 
studi,  e  di  espettazione  maravigliosa,  venuto  non  molto  prima 
nella  sua  disciplina,  prese  un  giorno  a  parlare  in  questa  sen- 
tenza. 

Tu  cerchi,  o  figliuolo,  quella  gloria  che  sola,  si  può  dirò, 
di  tutte  le  altre,  consente  oggi  di  essere  colta  da  uomini  di 
nascimento  privato:  cioè  quella  a  cui  si  viene  talora  colla 
sapienza  e  cogli  studi  delle  buone  dottrine  e  delle  buone  let- 
tere. Già  primieramente  non  ignori  che  questa  gloria,  con 
tutto  che  dai  nostri  sommi  antenati  non  fosse  negletta,  fu 
però  tenuta  in  piccolo  conto  per  comparazione  alle  altre:  e 
bene  hai  veduto  in  quanti  luoghi  e  con  quanta  cura  Cicerone, 
suo  caldissimo  e  felicissimo  seguace,  si  scusi  co'  suoi  cittadini 
del  tempo  e  dell'opera  che  egli  poneva  in  procacciarla;  ora 
allegando  che  gli  studi  delle  lettere  e  della  filosofia  non  lo 
rallentavano  in  modo  alcuno  alle  faccende  pubbliche,  ora  che 
sforzato  dalla  iniquità  dei  tempi  ad  astenersi  dai  negozi  mag- 
giori, attendeva  in  quegli  studi  a  consumare  dignitosamente 
Vow  suo;  e  SQppre  anteponendo  alla  glòria  de' suoi  scritti 
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quella  del  suo  consolato,  e  delle  cose  fatte  da  se  in  beneficio 
della  repubblica.  E  veramente  se  il  soggetto  principale  delle 
lettere  è  la  vita  umana,  e  il  primo  intento  della  filosofìa  Tor- 
dinare  le  nostre  azioni;  non  è  dubbio  che  Toperare  è  tanto 
più  degno  e  più  nobile  del  meditare  e  dello  scrivere,  quanto 
è  più  nobile  il  fine  che  il  mezzo,  e  quanto  le  cose  e  i  sog- 
getti importano  più  che  le  parole  e  i  ragionamenti.  Anzi  niun 
ingegno  è  creato  dalla  natura  agli  studi;  nè  Fuomo  nasce  a 
scrivere,  ma  solo  a  fare.  Perciò  veggiamo  che  i  più  degli 
scrittori  eccellenti,  e  massime  de'  poeti  illustri,  di  questa  me- 
desima età;  come,  a  cagione  di  esempio,  Vittorio  Alfieri;  fu- 
rono da  principio  inclinati  straordinariamente  alle  grandi 
azioni  ;  alle  quali  ripugnando  i  tempi,  e  forse  anche  impediti 
dalla  fortuna  propria,  si  volsero  a  scrivere  cose  grandi.  Nè 
sono  propriamente  atti  a  scriverne  quelli  che  non  hanno  di- 
sposizione e  virtù  di  farne.  E  puoi  facilmente  considerare,  in 
Italia,  dove  quasi  tutti  sono  d'animo  alieno  dai  fatti  egregi, 
quanto  pochi  acquistino  fama  durevole  colle  scritture.  Io  penso 
che  l'antichità,  specialmente  romana  o  greca,  si  possa  con- 
venevolmente figurare  nel  modo  che  fu  scolpita  in  Argo  la 
statua  di  Telesilla,  poetessa,  guerriera  e  salvatrice  della  pa- 
tria. La  quale  statua  rappresentavala  con  un  elmo  in  mano, 
intenta  a  mirarlo,  con  dimostrazione  di  compiacersene,  in  atto 
di  volerlosi  recare  in  capo;  e  a' piedi  alcuni  volumi,  quasi 
negletti  da  lei,  come  piccola  parte  della  sua  gloria  (1). 

Ma  tra  noi  moderni,  esclusi  comunemente  da  ogni  altro 
cammino  di  celebrità,  quelli  che  si  pongono  per  la  via  degli 
studi,  mostrano  nella  elezione  quella  maggiore  grandezza 
d'animo  che  oggi  si  può  mostrare,  e  non  hanno  necessità  di 
scusarsi  colla  loro  patria.  Di  m.aniera  che  in  quanto  alla  ma- 
gnanimità, lodo  sommamente  il  tuo  proposito.  Ma  perciocché 
questa  via,  come  quella  che  non  è  secondo  la  natura  degli 
uomini,  non  si  può  seguire  senza  pregiudizio  del  corpo,  nò 
senza  moltiplicare  in  diversi  modi  l'infelicità  naturale  del  pro- 
prio animo;  però  innanzi  ad  ogni  altra  cosa,  stimo  sia  conve- 
niente e  dovuto  non  meno  all'ufficio  mio,  che  all'amor  grande 
che  tu  meriti  e  che  io  ti  porto,  renderti  consapevole  si  di 
varie  difficoltà  che  si  frappongono  al  conseguimento  della 
gloria  alla  quale  aspiri,  e  si  del  frutto  che  ella  è  per  pro- 
durti  in  caso  che  tu  la  conseguisca;  secondo  che  fino  a  ora 
ho  potuto  conoscere  coll'esperienza  o  col  discorso:  acciocché, 
misurando  teco  medesimo,  da  una  parte,  quanta  sia  l'impor- 
tanza e  il  pregio  del  fine,  e  quanta  la  speranza  dell'ottenerlo; 
dall'altra,  i  danni,  le  fatiche  e  i  disagi  che  porta  seco  il  cer- 
carlo (dei  quali  ti  ragionerò  distintamente  in  altra  occasione)  ; 
tu  possa  con  piena  notizia  considoraro  e  risolvere  se  ti  sia 
più  sprclir-.ìle  di  seguitarlo,  o  di  volgerti  ad  altra  via. 
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Potrei  qui  nel  principio  distendermi  lungamente  sopra  le 
emulazioni,  le  invidie,  le  censure  acerbe,  le  calunnie,  le  par- 
zialità, le  pratiche  e  i  maneggi  occulti  e  palesi  contro  la  tua 
riputazione,  e  gli  altri  infiniti  ostacoli  che  la  malignità  degli 
uomini  ti  opporrà  nel  cammino  che  hai  cominciato.  I  quali 
ostacoli,  sempre  malagevolissimi  a  superare ,  spesso  insupe- 
rabili, fanno  che  più  di  uno  scrittore,  non  solo  in  vita,  ma 
eziandio  dopo  la  morte ,  è  frodato  al  tutto  delFonore  che  se 
gli  dee.  Perchè,  vissuto  senza  fama  per  Tedio  o  Tinvidia  al- 
trui, morto  si  rimane  nelFoscurità  per  dimenticanza;  potendo 
difficilmente  avvenire  che  la  gloria  d'alcuno  nasca  o  risorga 
in  tempo  che,  fuori  delle  carte  per  se  immobili  e  mute,  nes- 
suna cosa  ne  ha  cura.  Ma  le  difficoltà  che  nascono  dalla  ma- 
lizia degli  uomini,  essendone  stato  scritto  abbondantemente 
da  molti,  ai  quali  potrai  ricorrere,  intendo  di  lasciarle  da  parte. 
Nè  anche  ho  in  animo  di  narrare  quegFimpedimenti  che  hanno 
origine  dalla  fortuna  propria  dello  scrittore,  ed  eziandio  dal 
semplice  caso,  o  da  leggerissime  cagioni:  i  quali  non  dirado 
fanno  che  alcuni  scritti  degni  di  somma  lode,  e  frutto  di  su- 
dori infiniti,  sono  perpetuamente  esclusi  dalla  celebrità,  o  stati 
pure  in  luce  per  breve  tempo,  cadono  e  si  dileguano  intera- 
mente dalla  memoria  degli  uomini;  dove  che  altri  scritti  o 
inferiori  di  pregio,  o  non  superiori  a  quelli,  vengono  e  si  con- 
servano in  grande  onore.  Io  ti  vo'  solamente  esporre  le  dif- 
ficoltà e  grimpacci  che  senza  intervento  di  malvagità  umana, 
contrastano  gagliardamente  il  premio  della  gloria,  non  alFuno 
0  airaltro  fuor  dell'usato,  ma  per  Tordinario,  alla  maggior 
parte  degli  scrittori  grandi. 

Ben  sai  che  ninno  si  fa  degno  di  questo  titolo ,  nè  si  con- 
duce a  gloria  stabile  e  vera ,  se  non  per  opere  eccellenti  e 
perfette,  o  prossime  in  qualche  modo  alla  perfezione.  Or  dun- 
que hai  da  por  mente  a  una  sentenza  verissima  di  un  autore 
nostro  lombardo  ;  dico  deirautore  del  Cortegiano  (1):  la  quale  è 
che  rare  volte  interviene  che  chi  non  è  assueto  a  scrivere , 
per  erudito  che  egli  si  sia,  possa  mai  conoscer  perfettamente 
le  fatiche  ed  industrie  degli  scrittori,  nè  gustar  la  dolcezza 
ed  eccellenza  degli  stili,  e  quelle  intrinseche  avvertenze  che 
spesso  si  trovano  negli  antichi.  E  qui  primieramente  pensa , 
quanto  piccolo  numero  di  persone  siano  assuefatte  ed  ammae- 
strate a  scrivere;  e  però  da  quanto  poca  parte  degli  uomini, 
o  presenti  o  futuri,  tu  possa  in  qualunque  caso  sperare  quel- 
Topinione  magnifica,  che  ti  hai  proposto  por  frutto  della  tua 


(i)  Lib,  I;  ed,  di  Milano  ito'ò)  voi.  J,  piig.  79. 
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vita.  Oltre  di  ciò  considera  quanta  sia  nelle  scritture  la  forza 
dello  stile;  dalle  cui  virtù  principalmente,  e  dalla  cui  perfe- 
zione,  dipende  la  perpetuità  delle  opere  clie  cadono  in  qua- 
lunque modo  nel  genere  delle  lettere  amene.  E  spessissimo 
accorre  che  se  tu  spogli  del  suo  stile  una  scrittura  famosa, 
di  cui  ti  pensavi  che  quasi  tutto  il  pregio  stesse  nelle  sen- 
tenze, tu  la  riduci  in  istato,  che  ella  ti  par  cosa  di  ninna  stima. 
Ora  la  lingua  è  tanta  parte  dello  stile,  anzi  ha  tal  congiun- 
zione seco,  che  diffìcilmente  si  può  considerare  Tuna  di  queste 
due  cose  disgiunta  dall'altra;  a  ogni  poco  si  confondono  in- 
sieme ambedue,  non  solamente  nelle  parole  degli  uomini,  ma 
eziandio  nelFintelletto  ;  e  mille  loro  qualità  e  mille  pregi  o 
mancamenti,  appena,  e  forse  in  niun  modo,  colla  più  sottile  e 
accurata  speculazione,  si  può  distinguere  e  assegnare  a  quale 
delle  due  cose  appartengano ,  per  essere  quasi  comuni  e  in- 
divise tra  runa  e  Faltra.  Ma  certo  ninno  straniero  è,  per  tor- 
nare alle  parole  del  Castiglione,  assueto  a  scrivere  elegante- 
mente nella  tua  lingua.  Di  modo  che  lo  stile,  parte  sì  grande 
e  sì  rilevante  dello  scrivere,  e  cosa  d'inesplicabile  difficoltà  e 
fatica,  tanto  ad  apprenderne  Tintimo  e  perfetto  artificio,  quanto 
ad  esercitarlo,  appreso  che  egli  sia;  non  ha  propriamente 
altri  giudici,  nè  altri  convenevoli  estimatori,  ed  atti  a  poter 
lodarlo  secondo  il  merito,  se  non  coloro  che  in  una  sola  na- 
zione del  mondo  hanno  uso  di  scrivere.  E  verso  tutto  il  resto 
del  genere  umano,  quelle  immense  difficoltà  e  fatiche  soste- 
nute circa  esso  stile,  riescono  in  buona  e  forse  massima  parte 
inutili  e  sparse  al  vento.  Lascio  Tinfìnita  varietà  dei  giudizi 
e  delle  inclinazioni  dei  letterati;  per  la  quale  il  numero  delle 
persone  atte  a  sentire  le  qualità  lodevoli  di  questo  o  di  quel 
libro,  si  riduce  ancora  a  molto  meno. 

Ma  io  voglio  che  tu  abbi  per  indubitato  che  a  conoscere 
perfettamente  i  pregi  di  un'opera  perfetta  o  vicina  alla  per- 
fezione, e  capace  veramente  delFimmortalità,  non  basta  essere 
assuefatto  a  scrivere,  ma  bisogna  saperlo  fare  quasi  così  per- 
fettamente come  lo  scrittore  medesimo  che  bassi  a  giudicare. 
Perciocché  l'esperienza  ti  mostrerà  che  a  proporzione  che  tu 
verrai  conoscendo  più  intrinsecamente  quelle  virtù  nelle  quali 
consiste  il  perfetto  scrivere,  e  le  difficoltà  infinite  che  si  pro- 
vano in  procacciarle,  imparerai  meglio  il  modo  di  superare 
le  une  e  di  conseguire  le  altre;  in  tal  guisa  che  ninno  inter- 
vallo e  ninna  differenza  sarà  dal  conoscerle,  all'imparare  e 
:  possedere  al  detto  modo;  anzi  saranno  l'una  e  l'altra  una  cosa 
'  sola.  Di  maniera  che  l'uomo  .non  giunge  a  poter  discernere  e 
gustare  compiutamente  l'eccellenza  degli  scrittori  ottimi,  prima 
che  egli  acquisti  la  facoltà  di  poterla  rappresentare  negli  scritti 
suoi:  perchè  quell'eccellenza  non  si  conosce  nè  gustasi  total- 
mente se  non  por  mezzo  dell'uso  e  dell'esercizio  proprio ,  e 
quasi,  per  ^osì  dire,  trasferita  in  se  stesso.  E  innanzi  a  quel 
tempo,  ninno  per  verità^  intende,  che  e  quale  sia  propriamente 
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il  perfetto  scrìvere.  Ma  non  intendendo  questo ,  non  può  nò 
anche  avere  la  debita  ammirazione  agli  scrittori  sommi.  E  la 
più  parte  di  quelli  che  attendono  agli  studi,  scrivendo  essi 
facilmente,  e  credendosi  scriver  bene ,  tengono  in  verità  per 
fermo,  quando  anche  dicano  il  contrario,  che  lo  scriver  bene 
sia  cosa  facile.  Or  vedi  a  che  si  riduca  il  numero  di  coloro 
che  dovranno  potere  ammirarti  e  saper  lodarti  degnamente, 
quando  tu  con  sudori  e  con  disagi  incredibili,  sarai  pure  alla 
fine  riuscito  a  produrre  un'opera  egregia  e  perfetta.  Io  ti  so 
dire  (e  credi  a  questa  età  canuta)  che  appena  due  o  tre  sono 
oggi  in  Italia,  che  abbiano  il  modo  e  Tarte  delFottimo  scri- 
vere. Il  qual  numero  se  ti  pare  eccessivamente  piccolo ,  non 
hai  da  pensare  contutto  ciò  che  egli  sia  molto  maggiore  in  tempo 
nò  in  luogo  alcuno. 

Più  volte  io  mi  maraviglio  meco  medesimo  come,  ponghiamo 
caso,  Virgilio,  esempio  supremo  di  perfezione  agli  scrittori, 
sia  venuto  e  mantengasi  in  questa  sommità  di  gloria.  Peroc- 
ché, quantunque  io  presuma  poco  di  me  stesso,  e  creda  non 
poter  mai  godere  e  conoscere  ciascheduna  parte  d'ogni  suo 
pregio  e  d'ogni  suo  magistero;  tuttavia  tengo  per  certo  che 
il  massimo  numero  de'  suoi  lettori  e  lodatori  non  iscorge  ne' 
poemi  suoi  più  che  una  bellezza  per  ogni  dieci  o  venti  che  a 
me,  col  molto  rileggerli  e  meditarli,  viene  pur  fatto  di  sco- 
prirvi. In  vero  io  mi  persuado  che  l'altezza  della  stima  e  della 
riverenza  verso  gli  scrittori  sommi,  provenga  comunemente, 
in  quelli  eziandio  che  li  leggono  e  trattano,  piuttosto  da  con- 
suetudine ciecamente  abbracciata,  che  da  giudizio  proprio  e 
dal  conoscere  in  quelli  per  veruna  guisa  un  merito  tale.  E  mi 
ricordo  del  tempo  della  mia  giovinezza;  quando  io  leggendo 
i  poemi  di  Virgilio  con  piena  libertà  di  giudizio  da  una  parte, 
e  nessuna  cura  dell'autorità  degli  altri,  il  che  non  è  comune 
a  molti;  e  dall'altra  parte  con  imperizia  consueta  a  quell'età, 
ma  forse  non  maggiore  di  quella  che  in  moltissimi  lettori  è 
perpetua;  ricusava  fra  me  stesso  di  concorrere  nella  sentenza 
universale;  non  discoprendo  in  Virgilio  molto  maggiori  virtù 
che  nei  poeti  mediocri.  Quasi  anche  mi  maraviglio  che  la  fama 
di  Virgilio  sia  potuta  prevalere  a  quella  di  Lucano.  Vedi  che 
la  moltitudine  dei  lettori,  non  solo  nei  secoli  di  giudizio  falso 
e  corrotto,  ma  in  quelli  ancora  di  sane  e  ben  temperate  let- 
tere, è  molto  più  dilettata  dalle  bellezze  grosse  e  patenti,  che 
dalle  delicate  e  riposte;  più  dall'ardire  che  dalla  verecondia; 
spesso  eziandio  dall'apparente  più  che  dal  sostanziale;  e  per 
l'ordinario  più  dal  mediocre  che  dall'ottimo.  Leggendo  le  let- 
tere di  un  Principe,  raro  veramente  d'ingegno,  ma  usato  a 
riporre  nei  sali,  nelle  arguzie,  nell'instabilità,  nell'acume  quasi 
tutta  l'eccellenza  dello  scrivere,  io  m'avveggo  manifestissima- 
mente che  egli,  nell'intimo  de'  suoi  pensieri,  anteponeva  VEn- 
riade  Eneide;  benché  non  si  ardisse  a  profferire  questa 
sentenza,  per  solo  timore  di  non  offendere  le  orecchie  degli 
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uomini.  In  fine,  io  stupisco  che  il  giudizio  di  pochissimi,  an- 
corcliè  retto,  abbia  potuto  vincere  quello  d'infiniti,  e  produrre 
nelFuniversale  quella  consuetudine  di  stima  non  meno  cieca 
che  giusta.  Il  che  non  interviene  sempre,  ma  io  reputo  che 
la  fama  degli  scrittori  ottimi  soglia  essere  effetto  del  caso  più 
che  dei  meriti  loro  :  come  forse  ti  sarà  confermato  da  quello 
che  io  sono  per  dire  nel  progresso  del  ragionamento. 


CAPITOLO  TERZO. 


Si  è  veduto  già  quanto  pochi  avranno  facoltà  di  ammirarti 

quando  sarai  giunto  a  queireccellenza  che  ti  proponi.  Ora  av- 
verti che  più  d'un  impedimento  si  può  frapporre  anco  a  questi 
pochi,  che  non  facciano  degno  concetto  del  tuo  valore,  ben- 
ché ne  veggano  i  segni.  Non  è  dubbio  alcuno ,  che  gli  scritti 
eloquenti  o  poetici,  di  qualsivoglia  sorta,  non  tanto  si  giudi- 
cano dalle  loro  qualità  in  se  medesime,  quanto  dall'effetto  che 
essi  fanno  neiranimo  di  chi  legge.  In  modo  che  il  lettore  nel 
farne  giudizio,  li  considera  più,  per  così  dire,  in  se  proprio, 
che  in  loro  stessi.  Di  qui  nasce,  che  gli  uomini  naturalmente 
tardi  e  freddi  di  cuore  e  d'immaginazione,  ancorché  dotati  di 
buon  discorso ,  di  molto  acume  d'ingegno ,  e  di  dottrina  non 
mediocre,  sono  quasi  al  tutto  inabili  a  sentenziare  convenien- 
temente sopra  tali  scritti;  non  potendo  in  parte  alcuna  im- 
medesimare l'animo  proprio  con  quello  dello  scrittore;  e  or- 
dinariamente dentro  di  se  li  disprezzano;  perchè  leggendoli, 
e  conoscendoli  ancora  per  famosissimi,  non  iscoprono  la  causa 
della  loro  fama;  come  quelli  a  cui  non  perviene  da  lettura 
tale  alcun  moto,  alcun'immagine,  e  quindi  alcun  diletto  no- 
tabile. Ora,  a  quegli  stessi  che  da  natura  sono  disposti  e  pronti 
a  ricevere  e  a  rinnovellare  in  se  qualunque  immagine  o  af- 
fetto saputo  acconciamente  esprimere  dagli  scrittori ,  inter- 
vengono moltissimi  tempi  di  freddezza,  noncuranza,  languidezza 
d'animo,  impenetrabilità,  e  disposizione  tale,  che,  mentre  dura, 
li  rende  o  conformi  o  simili  agli  altri  detti  dianzi;  e  ciò  per 
diversissime  cause ,  intrinseche  o  estrinseche ,  appartenenti 
allo  spirito  o  al  corpo,  transitorie  o  durevoli.  In  questi  cotali 
tempi,  ninno,  se  ben  fosse  per  altro  uno  scrittore  sommo ,  è 
buon  giudice  degli  scritti  che  hanno  a  muovere  il  cuore  o 
l'immaginativa.  Lascio  la  sazietà  dei  diletti  provati  poco  prima 
in  altre  letture  tali;  e  le  passioni,  più  o  meno  forti,  che  so- 
pravvengono ad  ora  ad  ora;  le  quali  bene  spesso  tenendo  in 
gran  parte  occupato  l'animo,  non  lasciano  luogo  ai  movimenti 
che  in  altra  occasione  vi  sarebbero  eccitati  dalle  cose  lette. 
Così,  perle  stesse  o  simili  cause,  spesse  volte  veggiamo  che 
quei  incdcfiiìiii  1lk).'>;1j1,  quegli  spoLt.icoli  naturali  o  di  qualsi- 
voglia genere,  quelle  musiche,  e  cento  sì  fatte  cose,  che  in  s^l- 
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tri  tempi  ci  commossero,  o  sarebbero  state  atte  a  commuoverci 
se  le  avessimo  vedute  o  udite;  ora  vedendole  e  ascoltandole, 
non  ci  commuovono  punto,  nèci  dilettano;  e  non  perciò  sono 
men  belle  o  meno  efficaci  in  se,  che  fossero  allora. 

Ma  quando,  per  qualunque  delle  dette  cagioni,  Fuomo  è  mal 
disposto  agli  effetti  delFeloquenza  e  della  poesia,  non  lascia 
egli  nondimeno  nè  differisce  il  far  giudizio  dei  libri  attenenti 
alFun  genere  o  all'altro ,  che  gli  accade  di  leggere  allora  la 
prima  volta.  A  me  interviene  non  di  rado  di  ripigliare  nelle 
mani  Omero  o  Cicerone  o  il  Petrarca,  e  non  sentirmi  muovere 
da  quella  lettura  in  alcun  modo.  Tuttavia,  come  già  consa- 
pevole e  certo  della  bontà  di  scrittori  tali,  sì  per  la  fama 
antica,  e  sì  per  Tesperienza  delle  dolcezze  cagionatemi  da  loro 
altre  volte;  non  fo  per  quella  presente  insipidezza  alcun  pen- 
siero contrario  alla  loro  lode.  Ma  negli  scritti  che  si  leggono 
la  prima  volta,  e  che  per  essere  nuovi,  non  hanno  ancora  po- 
tuto levare  il  grido,  o  confermarselo  in  guisa ,  che  non  resti 
luogo  a  dubitare  del  loro  pregio;  ninna  cosa  vieta  che  il  let- 
tore, giudicandoli  dall'effetto  che  fanno  presentemente  nelFa- 
nimo  proprio,  ed  esso  animo  non  trovandosi  in  disposizione 
da  ricevere  i  sentimenti  e  le  immagini  volute  da  chi  scrisse, 
faccia  piccolo  concetto  d'autori  e  d'opere  eccellenti.  Dal  quale 
non  è  facile  che  egli  si  rimuova  poi  per  le  altre  letture  degli 
stessi  libri,  fatte  in  migliori  tempi,  perchè  verisimilmente  il 
tedio  provato  nella  prima  lo  sconforterà  dalle  altre;  e  in  ogni 
modo,  chi  non  sa  quello  che  importino  le  prime  impressioni, 
e  l'essere  preoccupato  da  un  giudizio,  quantunque  falso? 

Per  lo  contrario,  trovansi  gli  animi  alcune  volte,  per  una 
0  per  altra  cagione,  in  istato  di  mobilità,  senso,  vigore  e  cal- 
dezza tale,  0  talmente  aperti  e  preparati,  che  seguono  ogni 
menomo  impulso  della  lettura,  sentono  vivamente  ogni  leg- 
gero tocco,  e  coll'occasione  di  ciò  che  leggono  ,  creano  in  se 
mille  moti  e  mille  immaginazioni,  errando  talora  in  un  delirio 
dolcissimo ,.  e  quasi  rapiti  fuori  di  se.  Da  questo  facilmente 
avviene,  che  guardando  ai  diletti  avuti  nella  lettura ,  e  con- 
fondendo gli  effetti  della  virtù  e  della  disposizione  propria  con 
quelli  che  si  appartengono  veramente  al  libro;  restino  presi 
di  grande  amore  ed  ammirazione  verso  quello,  e  ne  facciano 
un  concetto  molto  maggiore  del  giusto ,  anche  preponendolo 
ad  altri  libri  più  degni,  ma  letti  in  congiuntura  meno  propi- 
zia. Vedi  dunque  a  quanta  incertezza  è  sottoposta  la  verità 
e  la  rettitudine  dei  giudizi,  anche  delle  persone  idonee,  circa 
gli  scritti  e  gl'ingegni  altrui,  tolta  pure  di  mezzo  qualunque 
malignità  o  favore.  La  quale  incertezza  è  tale,  che  l'uomo  di- 
scorda grandemente  da  se  medesimo  nell'estimazione  di  opere 
di  Yciloro  lu^unlo,  od  anche  di  un'opera  stessa,  in  diverse  età 
della  villi,  in  diverbi  oasi,  e  fino  in  diverse  oi'e  di  un  giorno. 
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CAPITOLO  QUARTO. 


A  fine  poi  che  tu  non  presuma  che  le  predette  difflcoltà, 
consistenti  nell'animo  dei  lettori  non  ben  disposto,  occorrano 
rade  volte  e  fuori  delFusato;  considera  che  niuna  cosa  è 
maggiormente  usata,  che  il  venir  mancando  nell'uomo,  col- 
Tandar  dell'età,  la  disposizione  naturale  a  sentire  i  diletti 
dell'eloquenza  e  della  poesia,  non  meno  che  dell'altre  arti 
imitative,  e  di  ogni  bello  mondano.  Il  quale  decadimento  del« 
l'animo,  prescritto  dalla  stessa  natura  alla  nostra  vita,  oggi 
è  tanto  maggiore  che  egli  si  fosse  agli  altri  tempi,  e  tanto 
più  presto  incomincia  ed  ha  più  rapido  progresso,  specialmente 
negli  studiosi,  quanto  che  all'esperienza  di  ciascheduno,  si  ag- 
giunge a  chi  maggiore  a  chi  minor  parte  della  scienza  nata 
dall'uso  e  dalle  speculazioni  di  tanti  secoli  passati.  Per  la 
qual  cosa  e  per  le  presenti  condizioni  del  viver  civile,  si  di- 
leguano facilmente  dall'immaginazione  degli  uomini  le  larve 
della  prima  età,  e  seco  le  speranze  dell'animo,  e  colle  speranze 
gran  parte  dei  desiderii,  delle  passioni,  del  fervore,  della  vita, 
delle  facoltà.  Onde  io  piuttosto  mi  maraviglio  che  uomini  di  età 
matura,  dotti  massimamente,  e  dediti  a  meditare  sopra  le  cose 
umane,  sieno  ancora  sottoposti  alla  virtù  dell'eloquenza  e  della 
poesia,  che  non  che  di  quando  in  quando  elle  si  trovino  impedite 
di  fare  in  quelli  alcun  effetto.  Perciocché  abbi  per  certo,  che 
ad  essere  gagliardamente  mosso  dal  bello  e  dal  grande  im- 
maginato, fa  mestieri  credere  che  vi  abbia  nella  vita  umana 
alcun  che  di  grande  e  di  bello  vero,  e  che  il  poetico  del  mondo 
non  sia  tutto  favola.  Le  quali  cose  il  giovane  crede  sempre, 
quando  anche  sappia  il  contrario,  finché  l'esperienza  sua  pro- 
pria non  sopravviene  al  sapere;  ma  elle  sono  credute  diffi- 
cilmente dopo  la  triste  disciplina  dell'uso  pratico,  massime 
dove  l'esperienza  è  congiunta  coU'abito  dello  speculare  e  colla 
dottrina. 

Da  questo  discorso  seguirebbe  che  generalmente  i  giovani 
fossero  migliori  giudici  delle  opere  indirizzate  a  destare  af- 
fetti ed  immagini,  che  non  sono  gli  uomini  maturi  o  vecchi. 
Ma  da  altro  canto  si  vede  che  i  giovani  non  accostumati  alla 
lettura,  cercano  in  quella  un  diletto  più  che  umano,  infinito, 
e  di  qualità  impossibili;  e  tale  non  ve  ne  trovando,  disprez- 
zano gli  scrittori:  il  che  anco  in  altre  età,  per  simili  cause, 
avviene  alcune  volte  agl'illetterati.  Quei  giovani  poi,  che  sono 
dediti  alle  lettere,  antepongono  facilmente,  come  nello  scri- 
vere, cosi  nel  giudicare  gli  scritti  altrui,  l'eccessivo  al  mo- 
derato, il  superbo  o  il  vezzoso  dei  modi  e  degli  ornamenti 
al  semplice  e  al  naturale,  e  le  bellezze  fallaci  alle  vere;  parte 
per  la  poca  esperienza,  parte  per  l'impeto  dell'età.  Onde  i 
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giovani,  i  quali  senza  alcun  fallo  sono  la  parte  degli  uomini 
più  disposta  a  lodare  quello  che  loro  apparisce  buono,  come 
più  veraci  e  candidi;  rade  volte  sono  atti  a  gustare  la  ma- 
tura e  compiuta  bontà  delle  opere  letterarie.  Col  progresso 
degli  anni,  cresce  quelFattitudine  che  vien  dall'arte,  e  de- 
cresce la  naturale.  Nondimeno  ambedue  sono  necessarie  ai- 
Teff  etto. 

Chiunque  poi  vive  in  città  grande,  per  molto  che  egli  sia 
da  natura  caldo  e  svegliato  di  cuore  e  d'immaginativa,  io  non 
so  (eccetto  se,  ad  esempio  tuo,  non  trapassa  in  solitudine  il 
più  del  tempo)  come  possa  mai  ricevere  dalle  bellezze  o  della 
natura  o  delle  lettere  alcun  sentimento  tenero  o  generoso, 
alcun'immagine  sublime  o  leggiadra.  Perciocché  poche  cose 
sono  tanto  contrarie  a  quello  stato  dell'animo  che  ci  fa  ca- 
paci di  tali  diletti,  quanto  la  conversazione  di  questi  uomini, 
lo  strepito  di  questi  luoghi,  lo  spettacolo  della  magnificenza 
vana,  della  leggerezza  delle  menti,  della  falsità  perpetua,  delle 
cure  misere,  e  dell'ozio  più  misero,  che  vi  regnano.  Quanto 
al  volgo  dei  letterati,  sto  per  dire  che  quello  delle  città  grandi 
sappia  meno  far  giudizio  dei  libri,  che  non  sa  quello  delle 
città  piccole:  perchè  nelle  grandi,  come  le  altre  cose  sono  per 

10  più  false  e  vane,  così  la  letteratura  comunemente  è  falsa 
e  vana,  o  superficiale.  E  se  gli  antichi  reputavano  gli  eser- 
cizi delle  lettere  e  delle  scienze  come  riposi  e  sollazzi  in  com- 
parazione ai  negozi,  oggi  la  più  parte  di  quelli  che  nelle  città 
grandi  fanno  professione  di  studiosi,  reputano,  ed  effettual- 
mente usano,  gli  studi  e  lo  scrivere,  come  sollazzi  e  riposi 
degli  altri  sollazzi. 

Io  penso  che  le  opere  riguardevoli  di  pittura,  scultura  ed 
architettura,  sarebbero  godute  assai  meglio  se  fossero  distri- 
buite per  le  province,  nelle  città  mediocri  e  piccole;  che  ac- 
cumulate, come  sono,  nelle  metropoli:  dove  gli  uomini,  parte 
pieni  d'infiniti  pensieri,  parte  occupati  in  mille  spassi,  e  col- 
l'animo  connaturato,  o  costretto,  anche  mal  suo  grado,  allo 
svagamento,  alla  frivolezza  e  alla  vanità,  rarissime  volte  sono 
capaci  dei  piaceri  intimi  dello  spirito.  Oltre  che  la  moltitu- 
dine di  tante  bellezze  adunate  insieme,  distrae  l'animo  in 
guisa,  che  non  attendendo  a  ninna  di  loro  se  non  poco,  non 
può  ricevere  un  sentimento  vivo;  o  genera  tal  sazietà,  che 
elle  si  contemplano  colla  stessa  freddezza  interna,  che  si  fa 
qualunque  oggetto  volgare.  Il  simile  dico  della  musica:  la 
quale  nelle  altre  città  non  si  trova  esercitata  così  perfetta- 
mente, e  con  tale  apparato,  come  nelle  grandi;  dove  gli  animi 
sono  meno  disposti  alle  commozioni  mirabili  di  quell'arte,  e 
meno,  per  dir  così,  musicali,  che  in  ogni  altro  luogo.  Ma  non- 
dimeno alle  arti  è  necessario  il  domicilio  delle  città  grandi 
sì  a  conseguire,  c  sì  maggiormente  a  porre  in  opera  la  loro 
perfezione:  e  non  per  questo,  da  altra  parte,  è  men  vero  che 

11  diletto  che  elle  porgono  quivi  agli  uomini,  è  minore  assai, 
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che  egli  non  sarebbe  altrove.  E  si  può  dire  che  gli  ^artefici 
nella  solitudine  e  nel  silenzio,  procurano  con  assidue  vigilie, 
industrie  e  sollecitudini,  il  diletto  di  persone,  che  solite  a 
rivolgersi  tra  la  folla  e  il  remore,  non  gusteranno  se  non 
piccolissima  parte  del  frutto  di  tante  fatiche.  La  qual  sorte 
degli  artefici  cade  anco  per  qualche  proporzionato  modo  ne- 
gli scrittori. 


CAPITOLO  QUINTO. 


Ma  ciò  sia  detto  come  per  incidenza.  Ora  tornando  in  vìa, 
dico  che  gli  scritti  più  vicini  alla  perfezione,  hanno  questa 
proprietà,  che  ordinariamente  alla  seconda  lettura  piacciono 
più  che  alla  prima.  Il  contrario  avviene  in  molti  libri  com- 
posti con  arte  e  diligenza  non  più  che  mediocre,  ma  non  privi 
però  di  un  qual  si  sia  pregio  estrinseco  ed  apparente;  i  quali, 
riletti  che  sieno,  cadono  dairopinione  che  Tuomo  ne  avea 
conceputo  alla  prima  lettura.  Ma  letti  gli  uni  e  gli  altri  una 
volta  sola,  ingannano  talora  in  modo  anche  i  dotti  ed  esperti, 
che  gli  ottimi  sono  posposti  ai  mediocri.  Ora  hai  a  conside- 
rare che  oggi,  eziandio  le  persone  dedite  agli  studi  per  in- 
stituto  di  vita,  con  molta  difficoltà  s'inducono  a  rileggere  li- 
bri recenti,  massime  il  cui  genere  abbia  per  suo  proprio  fine 
il  diletto.  La  qual  cosa  non  avveniva  agli  antichi;  atteso  la 
minor  copia  dei  libri.  Ma  in  questo  tempo  ricco  delle  scrit- 
ture lasciateci  di  mano  in  mano  da  tanti  secoli,  in  questo 
presente  numero  di  nazioni  letterate,  in  questa  eccessiva  co- 
pia di  libri  prodotti  giornalmente  da  ciascheduna  di  esse,  in 
tanto  scambievole  commercio  fra  tutte  loro;  oltre  a  ciò,  in 
tanta  moltitudine  e  varietà  delle  lingue  scritte,  antiche  e 
moderne,  in  tanto  numero  ed  ampiezza  di  scienze  e  dottrine 
di  ogni  maniera,  e  queste  così  strettamente  connesse  e  col- 
legate insieme,  che  lo  studioso  è  necessitato  a  sforzarsi  di  ab- 
bracciarle tutte,  secondo  la  sua  possibilità;  ben  vedi  che  manca 
il  tempo  alle  prime  non  che  alle  seconde  letture.  Però  qua- 
lunque giudizio  vien  fatto  dei  libri  nuovi  una  volta,  difficil- 
mente si  muta.  Aggiungi  che  per  le  stesse  cause,  anche  nel 
primo  leggere  i  detti  libri,  massime  di  genere  ameno,  pochis- 
simi e  rarissime  volte  pongono  tanta  attenzione  e  tanto  stu- 
dio, quanto  è  di  bisogno  a  scoprire  la  faticosa  perfezione, 
l'arte  intima  e  le  virtù  modeste  e  recondite  degli  scritti.  Dì 
modo  che  in  somma  oggidì  viene  a  essere  peggiore  la  condi- 
zione dei  libri  perfetti,  che  dei  mediocri;  le  bellezze  o  doti 
di  una  gran  parte  dei  quali,  vere  o  false,  sono  esposte  agli 
occhi  in  maniera,  che  per  piccole  che  sieno,  facilmente  si 
scorgono  alla  prima  vista.  E  possiamo  dire  con  verità,  che 
oramai  Taffaticarsi  di  scrivere  perfettamente,  è  quasi  inutile 
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alla  fama.  Ma  da  altra  parte,  i  libri  composti,  come  sono 
quasi  tutti  i  moderni,  frettolosamente,  e  rimoti  da  qualunque 
perfezione;  ancorché  sieno  celebrati  per  qualche  tempo,  non 
possono  mancar  di  perire  in  breve  :  come  si  vede  continua- 
mente nell'effetto.  Ben  è  vero  che  Tuso  che  oggi  si  fa  dello 
scrivere  è  tanto,  che  eziandio  molti  scritti  degnissimi  di  me- 
moria, e  venuti  pure  in  grido,  trasportati  indi  a  poco,  e 
avanti  che  abbiano  potuto  (per  dir  cosi)  radicare  la  propria 
celebrità,  dalFimmenso  fiume  dei  libri  nuovi  che  vengono  tutto 
giorno  in  luce,  periscono  senz'altra  cagione,  dando  luogo  ad 
altri,  degni  o  indegni,  che  occupano  la  fama  per  breve  spazio. 
Così,  ad  un  tempo  medesimo,  una  sola  gloria  è  dato  a  noi  di 
seguire,  delle  tante  che  furono  proposte  agli  antichi;  e  quella 
stessa  con  molta  più  difficoltà  si  consegue  oggi,  che  antica- 
mente. 

Soli  in  questo  naufragio  continuo  e  comune  non  meno  de- 
gli scritti  nobili  che  de' plebei,  soprannuotano  i  libri  antichi; 
i  quali  per  la  fama  già  stabilita  e  corroborata  dalla  lun- 
ghezza dell'età,  non  solo  si  leggono  ancora  diligentemente,  ma 
si  rileggono  e  studiano.  E  nota  che  un  libro  moderno,  ezian- 
dio se  di  perfezione  fosse  comparabile  agli  antichi,  difficil- 
mente 0  per  nessun  modo  potrebbe,  non  dico  possedere  lo 
stesso  grado  di  gloria,  ma  recare  altrui  tanta  giocondità 
quanta  dagli  antichi  si  riceve  :  e  questo  per  due  cagioni.  La 
prima  si  è,  che  egli  non  sarebbe  letto  con  quell'accuratezza 
e  sottilità  che  si  usa  negli  scritti  celebri  da  gran  tempo,  nò 
tornato  a  leggere  se  non  da  pochissimi,  nò  studiato  da  nes- 
suno; perchè  non  si  studiano  libri,  che  non  sieno  scientifici, 
insino  a  tanto  che  non  sono  divenuti  antichi.  L'altra  si  è,  che 
la  fama  durevole  e  universale  delle  scritture,  posto  che  a 
principio  nascesse  non  da  altra  causa  che  dal  merito  loro 
proprio  ed  intrinseco,  ciò  non  ostante,  nata  e  cresciuta  che 
sia,  moltiplica  in  modo  il  loro  pregio,  che  elle  ne  divengono 
assai  più  grate  a  leggere,  che  non  furono  per  l'addietro;  e 
talvolta  la  maggior  parte  del  diletto  che  vi  si  prova,  nasce 
semplicemente  dalla  stessa  fama.  Nel  qual  proposito  mi  tor- 
nano ora  alla  mente  alcune  avvertenze  notabili  di  un  filosofo 
francese;  il  quale  (1),  in  sostanza,  discorrendo  intorno  alle  ori- 
gini dei  piaceri  umani,  dice  così:  Molte  cause  di  godimento 
compone  e  crea  V animo  stesso  nostro  a  se  proprio,  massime 
collegando  tra  loro  diverse  cose.  Perciò  bene  spesso  avviene 
che  quello  che  piacque  una  volta  piaccia  similmente  un' altra; 
solo  per  essere  piaciuto  innanzi,  congiungendo  noi  colV im- 
magine del  presente  quella  del  passato.  Per  modo  di  esempio, 
una  commediante  piaciuta  agli  spettatori  nella  scena,  piacerà 
verisimilmente  ai  medesimi  anco  nelle  sue  stanze;  perocché 


(I)  Montesquieu,  JE'ragment  sur  le  Goùt:  de  la  sensibilité^ 


\ 
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SÌ  del  suono  della  sita  voce ,  sì  della  sua  recif azione ,  sì  del^ 
Tessere  stati  presenti  agli  applausi  riportati  dalla  donna,  e 
in  qualche  modo  eziandio  del  concetto  di  principessa  aggiunto 
a  quel  proprio  die  le  conviene,  si  comporrà  quasi  un  misto 
di  più  cause,  che  produrranno  un  diletto  solo.  Certo  la  mente 
di  ciascuno  abbonda  tutto  giorno  d'immagini  e  di  considera- 
zioni accessorie  alle  principali.  Di  qui  nasce  che  le  donne 
fornite  di  reputazione  grande,  e  macchiate  di  qualche  difetto 
piccolo ,  recano  talvolta  in  onore  esso  difetto ,  dando  causa 
agli  altri  di  tenerlo  in  conto  di  leggiadria.  E  veramente 
il  particolare  amore  che  ponghiamo  chi  ad  una  chi  ad  altra 
donna,  è  fondato  il  piti  delle  volte  in  sulle  sole  preoccupa- 
zioni che  nascono  in  colei  favore  o  dalla  nobiltà  del  sangue, 

0  dalle  ricchezze,  o  dagli  onori  che  le  so7io  renduti,  o  dalla 
stima  che  le  è  portata  da  certi;  spesso  eziandio  dalla  fama, 
vera  o  falsa,  di  bellezza  o  di  grazia,  e  dallo  stesso  amore 
avutole  prima  o  di  presente  da  altre  persone.  E  chi  non  sa 
elle  quasi  tutti  i  piaceri  vengono  più  dalla  nostra  immagi- 
nativa, che  dalle  proprie  qualità  delle  cose  piacevoli? 

Le  quali  avvertenze  quadrando  ottimamente  agli  scritti  non 
meno  che  alle  altre  cose,  dico  che  se  oggi  uscisse  alla  luce 
un  poema  uguale  o  superiore  di  pregio  intrinseco  dAV Iliade; 
letto  anche  attentissimamente  da  qualunque  più  perfetto  giu- 
dice di  cose  poetiche,  gli  riuscirebbe  assai  men  grato  e  men 
dilettevole  di  quella  ;  e  per  tanto  gli  resterebbe  in  molto  mi- 
nore estimazione:  perchè  le  virtù  proprie  del  poema  nuovo, 
non  sarebbero  aiutate  dalla  fama  di  ventisette  secoli,  nè  da 
mille  memorie  e  mille  rispetti,  come  sono  le  virtù  AelV Iliade, 
Similmente  dico,  che  chiunque  leggesse  accuratamente  o  la 
Gerusalemme  o  il  Furioso,  ignorando  in  tutto  o  in  parte  la 
loro  celebrità;  proverebbe  nella  lettura  molto  minor  diletto, 
che  gli  altri  non  fanno.  Laonde  in  fine,  parlando  generalmente, 

1  primi  lettori  di  ciascun'opera  egregia,  e  i  contemporanei  di 
chi  la  scrisse,  posto  che  ella  ottenga  poi  fama  nella  poste- 
rità, sono  quelli  che  in  leggerla  godono  meno  di  tutti  gli  al- 
tri: il  che  risulta  in  grandissimo  pregiudizio  degli  scrittori. 


CAPITOLO  SESTO. 


Queste  sono  in  parto  le  difficoltà  che  ti  contenderanno  l'ac- 
quisto della  gloria  appresso  agli  studiosi,  ed  agli  stessi  ec- 
cellenti neirarte  dello  scrivere  e  nella  dottrina.  E  quanto  a 
coloro  che  se  bene  bastantemente  instrutti  di  queirerudizione 
che  oggi  ò  parte,  si  può  dire,  necessaria  di  civiltà,  non  fanno 
professione  alcuna  di  studi  nè  di  scrivere,  e  leggono  solo  per 
passatempo,  ben  sai  che  non  sono  atti  a  godere  più  che  tanto 
della  bontà  do^  ^'^ri:  c  questo,  oltre  al  detto  innanzi,  anche 
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per  un^altra  cagione,  che  mi  resta  a  dire.  Cioè  clie  questi  tali 
non  cercano  altro  in  quello  che  leggono,  fuorché  il  diletto 
presente.  Ma  il  presente  è  piccolo  e  insipido  per  natura  a 
tutti  gli  uomini.  Onde  ogni  cosa  più  dolce,  e  come  dice  Omero, 

Venere,  il  sonno,  il  canto  e  le  carole 

presto  e  di  necessità  vengono  a  noia,  se  colla  presente  occiK 
pazìone  non  è  congiunta  la  speranza  di  qualche  diletto  o  co- 
modità futura  che  ne  dipenda.  Perocché  la  condizione  del- 
l'uomo non  è  capace  di  alcun  godimento  notabile,  che  non 
consista  sopra  tutto  nella  speranza,  la  cui  forza  è  tale,  che 
moltissime  occupazioni  prive  per  se  di  ogni  piacere,  ed  ezian-- 
dio  stucchevoli  o  faticose,  aggiuntavi  la  speranza  di  qualche 
frutto,  riescono  gratissime  e  giocondissime,  per  lunghe  che 
sieno  ;  ed  al  contrario,  le  cose  che  si  stimano  dilettevoli  in 
se,  disgiunte  dalla  speranza,  vengono  in  fastidio  quasi,  per 
così  dire,  appena  gustate.  E  intanto  veggiamo  noi  clie  gli 
studiosi  sono  come  insaziabili  della  lettura,  anco  spesse  volte 
aridissima,  e  provano  un  perpetuo  diletto  nei  loro  studi,  con- 
tinuati per  buona  parte  del  giorno;  in  quanto  che  nelFuna  e 
negli  altri,  essi  hanno  sempre  dinanzi  agli  occhi  uno  scopo 
collocato  nel  futuro,  e  una  speranza  di  progresso  e  di  giova- 
mento, qualunque  egli  si  sia;  e  che  nello  stesso  leggere  che 
fanno  alcune  volte  quasi  per  ozio  e  per  trastullo,  non  lasciano 
di  proporsi,  oltre  al  diletto  presente,  qualche  altra  utilità, 
più  0  meno  determinata.  Dove  che  gli  altri,  non  mirando  nella 
lettura  ad  alcun  fine  che  non  si  contenga,  per  dir  così,  nei 
termini  di  essa  lettura;  fino  sulle  prime  carte  dei  libri  più 
dilettevoli  e  più  soavi,  dopo  un  vano  piacere,  si  trovano  sazi; 
sicché  sogliono  andare  nauseosamente  errando  di  libro  in 
libro,  e  in  fine  si  maravigliano  i  più  di  loro,  come  altri  possa 
ricevere  dalla  lunga  lezione  un  lungo  diletto.  In  tal  modo, 
anche  da  ciò  puoi  conoscere  che  qualunque  arte,  industria  e 
fatica  di  chi  scrive,  è  perduta  quasi  del  tutto  in  quanto  a 
queste  tali  persone:  del  numero  delle  quali  generalmente  si 
è  la  più  parte  dei  lettori.  Ed  anche  gli  studiosi,  mutate  col- 
Tandare  degli  anni,  come  spesso  avviene,  la  materia  e  la 
qualità  dei  loro  studi,  appena  sopportano  la  lettura  di  libri 
dai  quali  in  altro  tempo  furono  o  sarebbero  potuti  essere 
dilettati  oltre  modo;  e  se  bene  hanno  ancora  Fintelligenza 
e  la  perizia  necessaria  a  conoscerne  il  pregio ,  pure  non  vi 
sentono  altro  che  tedio;  perché  non  si  aspettano  da  loro  al-^ 
cuna  utilità, 
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CAPITOLO  SETTIMO. 


Fin  qui  si  e  eletto  dello  scrivere  in  i^oneraie,  e  cer.te  cose 
che  toccano  principalmente  alle  lettere  amene,  allo'  studio 
delle  quali  ti  veggo  inclinato  più  che  ad  alcun  altro.  Diciamo 
ora  particolarmente  della  filosofìa;  non  intendendo  però  di 
separar  quelle  da  questa;  dalla  quale  pendono  totalmente^ 
Penserai  forse  che  derivando  la  filosofìa  dalla  ragione,  di  cui 
Tuniversale  degli  uomini  inciviliti  partecipa  forse  più  che 
deirimmaginativa  e  delle  facoltà  del  cuore;  il  pregio  delle 
opere  fìlosofìche  debba  essere  conosciuto  più  facilmente  e  da 
maggior  numero  di  persone,  che  quello  de'  poemi,  e  degli  altri 
scritti  che  riguardano  al  dilettevole  e  al  bello.  Ora  io,  per 
me,  stimo  che  il  proporzionato  giudizio  e  il  perfetto  senso, 
sia  poco  meno  raro  verso  quelle,  che  verso  questi.  Primie- 
ramente abbi  per  cosa  certa,  che  a  far  progressi  notabili 
nella  filosofìa,  non  bastano  sottilità  d'ingegno,  e  facoltà  grande 
di  ragionare,  ma  si  ricerca  eziandio  molta  forza  immagina- 
tiva; e  che  il  Descartes,  Galileo,  il  Leibnitz,  il  Newton,  il 
Vico,  in  quanto  all'innata  disposizione  dei  loro  ingegni,  sa- 
rebbero potuti  essere  sommi  poeti,  e  per  lo  contrario  Omero, 
Dante,  lo  Shakespeare,  sommi  filosofi.  Ma  perchè  questa  ma- 
teria, a  dichiararla  e  trattarla  appieno,  vorrebbe  molte  pa- 
role, e  ci  dilungherebbe  assai  dal  nostro  proposito;  perciò 
contentandomi  pure  di  questo  cenno,  e  passando  innanzi,  dico 
che  solo  i  filosofi  possono  conoscere  perfettamente  il  pregio, 
e  sentire  il  diletto,  dei  libri  filosofici.  Intendo  dire  in  quanto 
si  è  alla  sostanza,  non  a  qualsivoglia  ornamento  che  possono 
avere,  o  di  parole  o  di  stile  o  d'altro.  Dunque,  come  gli  uo- 
mini di  natura,  per  modo  di  dire,  impoetica,  se  bene  inten- 
dono le  parole  e  il  senso,  non  ricevono  i  moti  e  le  immagini 
de' poemi;  così  bene  spesso  quelli  che  non  sono  dimesticati  al 
meditare  e  filosofare  seco  medesimi,  o  che  non  sono  atti  a 
pensare  profondamente,  per  veri  e  per  accurati  che  sieno  i 
discorsi  e  le  conclusioni  del  filosofo,  e  chiaro  il  modo  che  egli 
usa  in  espor  gli  uni  e  l'altre,  intendono  le  parole  e  quello  che 
egli  vuol  dire,  ma  non  la  verità  de'  suoi  detti.  Perocché  non 
avendo  la  facoltà  o  l'abito  di  penetrar  coi  pensieri  nell'in- 
timo delle  cose,  nò  di  sciorre  e  dividere  le  proprie  idee  nelle 
loro  menomo  parti,  nè  di  ragunare  e  stringere  insieme  un 
iDuon  numero  di  esse  idee,  nè  di  contemplare  colla  mente  in 
un  tratto  molti  particolari  in  modo  da  poterne  trarre  un  ge- 
nerale, nè  di  seguire  indefessamente  coll'occhio  dell'intelletto 
un  lungo  ordine  di  verità  connesse  tra  loro  a  mano  a  mano, 
uè  di  scoprire  le  sottili  e  recondite  congiunture  che  ha  cia- 
scuna verità  con  cento  ^-Itre;  non  possono  facilmente,  o  in 


IL  PARINI,  OVVERO  DELLA  GLORIA.  09 

maniera  alcuna,  imitare  e  reiterare  colla  mente  propria  le 
operazioni  fatte,  nè  provare  le  impressioni  provate  da  quella 
del  filosofo;  unico  modo  a  vedere,  comprendere,  ed  estimare 
convenientemente  tutte  le  cause  che  indussero  esso  filosofo  a 
far  questo  o  quel  giudizio,  affermare  o  negare  questa  o  quella 
cosa,  dubitar  di  tale  o  di  tal  altra.  Sicché  quantunque  intendano 
i  suoi  concetti,  non  intendono  che  sieno  veri  o  probabili;  non 
avendo,  e  non  potendo  fare,  una  quasi  esperienza  della  verità 
e  della  probabilità  loro.  Cosa  poco  diversa  da  quella  che  agli 
uomini  naturalmente  freddi  accade  circa  le  immaginazioni  e 
gli  affetti  espressi  dai  poeti.  E  ben  sai  che  egli  è  comune  al 
poeta  e  al  filosofo  rinternarsi  nel  profondo  degli  animi  umani, 
e  trarre  in  luce  le  loro  intime  qualità  e  varietà,  gli  anda- 
menti, i  moti  e  i  successi  occulti,  le  cause  e  gii  effetti  dei- 
Fune  e  degli  altri:  nelle  quali  cose,  quelli  che  non  son5  atti 
a  sentire  in  se  la  corrispondenza  de'  pensieri  poetici  al  vero, 
non  sentono  anche,  e  non  conoscono,  quella  dei  filosofi. 

Dalle  dette  cause  nasce  quello  che  veggiamo  tutto  dì,  che 
molte  opere  egregie,  ugualmente  chiare  ed  intelligibili  a  tutti, 
ciò  non  ostante,  ad  alcuni  paiono  contenere  mille  verità  cer- 
tissime; ad  altri,  mille  manifesti  errori:  onde  elle  sono  im- 
pugnate, pubblicamente  o  privatamente;  non  solo  per  mali- 
gnità 0  per  interesse  o  per  altre  simUi  cagioni,  ma  eziandio 
per  imbecillità  di  mente,  e  per  incapacità  di  sentire  e  di  com- 
prendere la  certezza  dei  loro  principii,  la  rettitudine  dello 
deduzioni  e  delle  conclusioni,  e  generalmente  la  convenienza, 
Teffìcacia  e  la  verità  dei  loro  discorsi.  Spesse  volte  le  più 
stupende  opere  filosofiche  sono  anche  imputate  di  oscurità, 
non  per  colpa  degli  scrittori,  ma  per  la  profondità  o  la  no- 
vità dei  sentimenti  da  un  lato,  e  dall'altro  Foscurità  delFin- 
telletto  di  chi  non  li  potrebbe  comprendere  in  nessun  modo. 
Considera  dunque  anche  nel  genere  filosofico  quanta  difficoltà 
di  aver  lode,  per  dovuta  che  sia.  Perocché  non  puoi  dubitare, 
se  anche  io  non  Tesprimo,  che  il  numero  dei  filosofi  veri  e 
profondi,  fuori  dei  quali  non  è  chi  sappia  far  convenevole 
stima  degli  altri  tali,  non  sia  piccolissimo  anche  nelFetà  pre- 
sente, benché  dedita  alFamore  della  filosofia  più  che  le  pas-» 
sate.  Lascio  le  varie  fazioni,  o  comunque  si  convenga  chia- 
marle, in  cui  sono  divisi  oggi,  come  sempre  furono,  quelli  che 
fanno  professione  di  filosofare:  ciascuna  delle  quali  nega  or- 
dinariamente la  debita  lode  e  stima  a  quei  delle  altre;  non 
solo  per  volontà,  ma  per  avere  Fintelletto  occupato  da  altri 
principii. 
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CAPITOLO  OTTAVO. 


Se  poi  (come  non  è  cosa  alcuna  che  io  non  mi  possa  pro- 
mettere di  cotesto  ingegno)  tu  salissi  col  sapere  e  colla  me- 
ditazione a  tanta  altezza,  che  ti  fosse  dato,  come  fu  a  qualche 
eletto  spirito,  di  scoprire  alcuna  principalissima  verità ,  non 
solo  stata  prima  incognita  in  ogni  tempo,  ma  rimota  al  tutto 
dalFespettazione  degli  uomini,  e  al  tutto  diversa  o  contraria 
alle  opinioni  presenti,  anco  dei  saggi;  non  pensar  di  avere  a 
raccorre  in  tua  vita  da  questo  discoprimento  alcuna  lode  non 
volgare.  Anzi  non  ti  sarà  data  lode,  nè  anche  da' sapienti 
(eccettuato  forse  una  loro  menoma  parte) ,  finché  ripetute 
quelle  medesime  verità,  ora  da  uno  ora  da  altro,  a  poco  a 
poco  e  con  lunghezza  di  tempo,  gli  uomini  vi  assuefacciano 
prima  gli  orecchi  e  poi  Tintelletto.  Perocché  ninna  verità 
nuova,  e  del  tutto  aliena  dai  giudizi  correnti;  quando  hene 
dal  primo  che  se  ne  avvide  fosse  dimostrata  con  evidenza  e 
certezza  conforme  o  simile  alla  geometrica;  non  fu  mai  po- 
tuta, se  pure  le  dimostrazioni  non  furono  materiali,  intro- 
durre e  stabilire  nel  mondo  subitamente;  ma  solo  in  corso 
di  tempo,  mediante  la  consuetudine  e  Tesempio:  assuefacen- 
dosi gli  uomini  al  credere  come  ad  ogni  altra  cosa;  anzi  cre- 
dendo generalmente  per  assuefazione,  non  per  certezza  di 
prove  concepita  nelFanimo  :  tanto  che  in  fine  essa  verità,  co- 
minciata a  insegnare  ai  fanciulli,  fu  accettata  comunemente, 
ricordata  con  maraviglia  Tignoranza  della  medesima,  e  derise 
le  sentenze  diverse  o  negli  antenati  o  nei  presenti.  Ma  ciò 
con  tanto  maggiore  difficoltà  e  lunghezza,  quanto  queste  si 
fatte  verità  nuove  e  incredibili  furono  maggiori  e  più  capi- 
tali, e  quindi  sovvertitrici  di  maggior  numero  di  opinioni  ra- 
dicate negli  animi.  Né  anche  grintelletti  acuti  ed  esercitati 
sentono  facilmente  tutta  Teffìcacia  delle  ragioni  che  dimo- 
strano simili  verità  inaudite,  ed  eccedenti  di  troppo  spazio  i 
termini  delle  cognizioni  e  delFuso  di  essi  intelletti;  massime 
quando  tali  ragioni  e  tali  verità  ripugnano  alle  credenze  in- 
veterate nei  medesimi.  Il  Descartes  al  suo  tempo,  nella  geo- 
metria, la  quale  egli  amplificò  maravigliosamente,  coU'adat- 
tarvi  l'algebra  e  cogli  altri  suoi  trovati,  non  fu  né  pure  inteso, 
se  non  da  pochissimi.  Il  simile  accadde  al  Newton.  In  vero 
la  condizione  degli  uomini  disusatamente  superiori  di  sapienza 
alla  propria  età  non  è  molto  diversa  da  quella  dei  letterati 
e  dotti  che  vivono  in  città  o  province  vacue  di  studi:  pe- 
rocché nè  questi,  come  dirò  poi,  da'  lor  cittadini  o  provinciali, 
né  quelli  da'  contemporanei,  sono  tenuti  in  quel  conto  che  me- 
riterebbero; anzi  spessissime  volto  sono  vilipesi,  per  la  di- 
versità della  vita  o  delle  opinioni  loro  da  quello  degli  altri, 
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0  per  la  comune  insufficienza  a  conoscere  il  prègio  delle  loro 
facoltà  ed  opere. 

Non  è  dubbio  che  il  genere  umano  a  questi  tempi,  e  insino 
dalla  restaurazione  della  civiltà,  non  vada  procedendo  innanzi 
continuamente  nel  sapere.  Ma  il  suo  procedere  è  tardo  e  mi- 
surato: laddove  gli  spiriti  sommi  e  singolari,  che  si  danno 
alla  speculazione  di  quest'uniTcrso  sensibile  all'uomo  o  intel- 
ligibile, ed  al  rintracciamento  del  vero,  camminano,  anzi  ta- 
lora corrono,  velocemente,  e  quasi  senza  misura  alcuna.  E 
non  per  q,uesto  è  possibile  che  il  mondo,  in  vederli  procedere 
così  spediti,  affretti  il  cammino  tanto,  che  giunga  con  loro  o" 
poco  più  tardi  di  loro,  colà  dove  essi  per  ultimo  si  riman- 
gono. Anzi  non  esce  del  suo  passo;  e  non  si  conduce  alcune 
volte  a  questo  o  a  quel  termine,  se  non  solamente  in  ispazio 
di  uno  0  di  più  secoli  da  poi  che  qualche  alto  spirito  vi  si  fu 
condotto. 

È  sentimento,  si  può  dire,  universale,  che  il  sapere  umano 
debba  la  maggior  parte  del  suo  progresso  a  quegl'ingegni  su- 
premi, che  sorgono  di  tempo  in  tempo,  quando  uno  quando 
altro,  quasi  miracoli  di  natura.  Io  per  lo  contrario  stimo  che 
esso  debba  agringegni  ordinari  il  più,  agli  straordinari  po- 
chissimo. Uno  di  questi,  ponghiamo,  fornito  che  egli  ha  colla 
dottrinalo  spazio  delle  conoscenze  de' suoi  contemporanei, 
procede  nel  sapere,  per  dir  cosi,  dieci  passi  più  innanzi.  Ma 
gli  altri  uomini,  non  solo  non  si  dispongono  a  seguitarlo,  anzi 
il  più  delle  volte,  per  tacere  il  peggio,  si  ridono  del  suo  pro- 
gresso. Intanto  molti  ingegni  mediocri,  forse  in  parte  aiutan- 
dosi dei  pensieri  e  delle  scoperte  di  quel  sommo,  ma  princi- 
palmente per  mezzo  degli  studi  propri,  fanno  congiuntamente 
un  passo;  nel  che  per  la  brevità  dello  spazio,  cioè  per  la  poca 
novità  delle  sentenze,  ed  anche  per  la  moltitudine  di  quelli 
che  ne  sono  autori,  in  capo  di  qualche  anno ,  sono  seguitati 
universalmente.  Così,  procedendo,  giusta  il  consueto,  a  poco 
a  poco,  e  per  opera  ed  esempio  di  altri  intelletti  mediocri, 
gli  uomini  compiono  finalmente  il  decimo  passo;  e  le  sentenze 
di  quel  sommo  sono  comunemente  accettate  per  vere  in  tutte 
le  nazioni  civili.  Ma  esso,  già  spento  da  gran  tempo,  non  ac- 
quista pure  per  tal  successo  una  tarda  e  intempestiva  ripu- 
tazione; parte  per  essere  già  mancata  la  sua  memoria,  o  perchè 
Topinione  ingiusta  avuta  di  lui  mentre  visse,  confermata  dalla 
lunga  consuetudine,  prevale  a  ogni  altro  rispetto;  parte  perchè 
gli  uomini  non  sono  venuti  a  questo  grado  di  cognizioni  per 
operi  sua;  e  parte  perchè  già  nel  sapere  gli  sono  uguali, 
presto  lo  sormonteranno,  e  forse  gli  sono  superiori  anche  al 
presente,  per  essersi  potute  colla  lunghezza  del  tempo  dimo- 
strare e  dichiarare  meglio  le  verità  immaginate  da  lui,  ridurre 
le  sue  congetture  a  certezza,  dare  ordine  e  forma  migliore  a' 
suoi  trovati,  e  quasi  maturarli.  Se  non  che  forse  qualcuno 
degli  s-tudiosi,  riandando  le  memurie  dei  teiìipi  addietro,  con- 
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siderate  le  opinioni  di  quel  grande,  e  messe  a  riscontro  con 
quelle  de'  suoi  posteri,  si  avvede  come  e  quanto  egli  precor- 
resse il  genere  umano,  e  gli  porge  alcune  lodi,  che  levano  poco 
remore,  e  vanno  presto  in  dimenticanza. 

Se  bene  il  progresso  del  sapere  umano,  come  il  cadere  dei 
gravi,  acquista  di  momento  in  momento  maggiore  celerità; 
nondimeno  egli  è  molto  diffìcile  ad  avvenire  che  una  mede- 
sima generazione  d'uomini  muti  sentenza,  o  conosca  gli  errori 
propri  in  guisa,  che  ella  creda  oggi  il  contrario  di  quel  che 
credette  in  altro  tempo.  Bensì  prepara  tali  mezzi  alla  susse- 
guente, che  questa  poi  conosce  e  crede  in  molte  cose  il  con- 
trario di  quella.  Ma  come  ninno  sente  il  perpetuo  moto  che  ci 
trasporta  in  giro  insieme  colla  terra ,  così  Tuniversale  degli 
uomini  non  si  avvede  del  continuo  procedere  che  fanno  le  sue 
conoscenze,  nè  dell'assiduo  variare  de'  suoi  giudizi.  E  mai  non 
muta  opinione  in  maniera,  che  egli  si  creda  di  mutarla.  Ma 
certo  non  potrebbe  fare  di  non  crederlo  e  di  non  avveder- 
sene, ogni  volta  che  egli  abbracciasse  subitamente  una  sen- 
tenza molto  aliena  da  quelle  tenute  or  ora.  Per  tanto,  ninna 
-verità  così  fatta,  salvo  che  non  cada  sotto  ai  sensi,  sarà  mai 
creduta  comunemente  dai  contemporanei  del  primo  che  la 
conobbe. 


CAPITOLO  NONO. 


Facciamo  che  superato  ogni  ostacolo,  aiutato  il  valore  dalla 
fortuna,  abbi  conseguito  in  fatti,  non  pur  celebrità,  ma  gloria, 
e  non  dopo  morte,  ma  in  vita.  Veggiamo  che  frutto  ne  ritrarrai. 
Primieramente  quel  desiderio  degli  uomini  di  vederti  e  co- 
noscerti di  persona,  quell'essere  mostrato  a  dito,  quell'onore 
e  quella  riverenza  signilìcata  dai  presenti  cogli  atti  e  colle 
parole,  nelle  quali  cose  consiste  la  massima  utilità  di  questa 
gloria  che  nasce  dagli  scritti,  parrebbe  che  più  facilmente  ti 
dovessero  intervenire  nelle  città  piccole,  che  nelle  grandi; 
dove  gli  occhi  e  gli  animi  sono  distratti  e  rapiti  parte  dalla 
potenza,  parte  dalla  ricchezza,  in  ultimo  dalle  arti  che 
servono  all'intrattenimento  e  alla  giocondità  della  vita  inu- 
tile. Ma  come  le  città  piccole  mancano  per  lo  più  di  mezzi 
e  di  sussidi  onde  altri  venga  all'eccellenza  nelle  lettere  e 
nelle  dottrine;  e  come  tutto  il  raro  e  il  pregevole  concorre 
e  si  aduna  nelle  città  grandi;  perciò  le  piccole,  di  rado  abi- 
tate dai  dotti,  e  prive  ordinariamente  di  buoni  studi,  sogliono 
tenere  tanto  basso  conto,  non  solo  della  dottrina  e  dellasapienza, 
ma  della  stessa  fama  che  alcuno  si  ha  procacciata  con  questi 
mezzi,  che  l'una  e  l'altre  in  quei  luoghi  non  sono  pur  materia 
d'invidia.  E  se  per  caso  qualche  persona  riguardevole  o  anche 
straordinaria  d'ingegno  e  di  studi,  si  trova  abitare  in  luogo 
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piccolo;  l'esservi  al  tutto  unica,  non  tanto  non  le  accresce 
pregio  nna  le  nuoce  in  modo,  cho  spesse  volte,  quando  anche 
famosa  al  di  fuori,  ella  è,  nella  consuetudine  di  quegli  uomini, 
la  più  negletta  e  oscura  persona  del  luogo.  Come  là  dove  Toro 
e  l'argento  fossero  ignoti  e  senza  pregio ,  chiunque  essendo 
privo  di  ogni  altro  avere,  abbondasse  di  questi  metalli,  non 
sarebbe  più  ricco  degli  altri ,  anzi  poverissimo ,  e  per  tale 
avuto;  così  là  dove  Pingegno  e  la  dottrina  non  si  conoscono, 
e  non  conosciuti  non  si  apprezzano,  quivi  se  pur  vi  ha  qual- 
cuno che  ne  abbondi,  questi  non  ha  facoltà  di  soprastare  agli 
altri;  e  quando  non  abbia  altri  beni,  è  tenuto  a  vile.  E  tanto 
egli  è  lungi  da  potere  essere  onorato  in  simili  luoghi,  che 
bene  spesso  egli  vi  è  riputato  maggiore  che  non  è  in  fatti, 
nò  perciò  tenuto  in  alcuna  stima.  Al  tempo  che,  giovanetto, 
io  mi  riduceva  talvolta  nel  mio  piccolo  Bosisio;  conosciutosi 
per  la  terra  ch'io  soleva  attendere  agli  studi,  e  mi  esercitava 
alcun  poco  nello  scrivere;  i  terrazzani  mi  riputavano  poeta, 
filosofo,  fisico,  matematico,  medico,  legista,  teologo,  e  perito 
di  tutte  le  lingue  del  mondo;  e  m'interrogavano,  senza  fare 
una  menoma  differenza,  sopra  qualunque  punto  di  qual  si  sia 
disciplina  o  favella  intervenisse  per  alcun  accidente  nel  ra- 
gionare. E  non  per  questa  loro  opinione  mi  stimavano  da 
molto;  anzi  mi  credevano  minore  assai  di  tutti  gli  uomini 
dotti  degli  altri  luoghi.  Ma  se  io  gli  lasciava  venire  in  dubbio 
che  la  mia  dottrina  fosse  pure  un  poco  meno  smisurata  che 
essi  non  pensavano ,  io  scadeva  ancora  moltissimo  nel  loro 
concetto,  e  all'ultimo  si  persuadevano  che  essa  mia  dottrina 
non  si  stendesse  niente  più  che  la  loro. 

Nelle  città  grandi,  quanti  ostacoli  si  frappongano,  siccome 
all'acquisto  della  gloria,  così  a  poter  godere  il  frutto  del- 
Tacquistata,  non  ti  sarà  difficile  a  giudicare  dalle  cose  dette 
alquanto  innanzi.  Ora  aggiungo,  che  quantunque  nessuna  fama 
sia  più  diffìcile  a  meritare,  che  quella  di  egregio  poeta  o  di 
scrittore  ameno  o  di  filosofo,  alle  quiili  tu  miri  principalmente, 
nessuna  con  tutto  questo  riesce  meno  fruttuosa  a  chi  la  pos- 
siede. Non  ti  sono  ignote  le  quereh^  perpetue,  gli  antichi  e  i 
moderni  esempi,  della  po  vertà  e  delle  sventure  de'  poeti  sommi. 
In  Omero,  tutto  (per  così  dire)  è  vago  e  leggiadramente  in- 
definito, siccome  nella  poesia,  così  nella  persona;  di  cui  la 
patria,  la  vita,  ogni  cosa,  è  come  un  arcano  impenetrabile 
agli  uomini.  Solo,  in  tanta  incertezza  e  ignoranza,  si  ha  da 
una  costantissima  tradizione,  che  Omero  fu  povero  e  infelice: 
quasi  che  la  fama  e  la  memoria  dei  secoli  non  abbia  voluto 
lasciar  luogo  a  dubitare  che  la  fortuna  dogli  altri  poeti  ec- 
cellenti non  fosse  comune  al  principe  della  poesia.  Ma  la-, 
sciando  degli  altri  beni,  e  dicendo  solo  dell'onore,  nessuna  fama 
nell'uso  della  vita  suol  essere  meno  onorevole,  c  meno  itti+e-rr 
esser  tenuto  da  più'  degli  altri,  che  sieno  le  specifip^lj^'^Qrfi* 
0  cho  la  moltitudine  dello  persone  che  le  ottengono  senza 
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inerito,  e  la  stessa  immensa  difficoltà  di  meritarle,  tolgano 
pregio  e  fede  a  tali  riputazioni;  o  piuttosto  perchè  quasi  tutti 
gli  uomini  d'ingegno  leggermente  culto,  si  credono  avere  essi 
medesimi,  o  potere  facilmente  acquistare,  tanta  notizia  e  fa- 
coltà sì  di  lettere  amene  e  sì  di  filosofìa,  che  non  riconoscono 
per  molto  superiori  a  se  quelli  che  veramente  vagliono  in 
queste  cose;  o  parte  per  Tuna,  parte  per  Taltra  cagione;  certo 
si  è  che  Taver  nome  di  mediocre  matematico,  fisico,  filologo, 
antiquario;  di  mediocre  pittore,  scultore,  musico;  di  essere 
mezzanamente  versato  anche  in  una  sola  lingua  antica  o  pel- 
legrina; è  causa  di  ottenere  appresso  al  comune  degli  uomini, 
eziandio  nelle  città  migliori,  molta  più  considerazione  e  stima, 
che  non  si  ottiene  colFessere  conosciuto  e  celebrato  dai  buoni 
giudici  per  filosofo  o  poeta  insigne,  o  per  uomo  eccellente 
nelFarte  del  bello  scrivere.  Così  le  due  parti  più  nobili,  più 
faticose  ad  acquistare,  più  straordinarie,  più  stupende;  le  due 
sommità,  per  così  dire,  dell'arte  e  della  scienza  umana;  dico 
la  poesia  e  la  filosofìa;  sono  in  chi  le  professa,  specialmente 
oggi,  le  facoltà  più  neglette  del  mondo;  posposte  ancora  alle 
arti  che  si  esercitano  principalmente  colla  mano,  così  per 
altri  rispetti,  come  perchè  ninno  presume  nè  di  possedere 
alcuna  di  queste  non  avendola  procacciata,  nè  di  poterla  pro- 
cacciare senza  studio  e  fatica.  In  fine,  il  poeta  e  il  filosofo 
non  hanno  in  vita  altro  frutto  del  loro  ingegno,  altro  premio 
dei  loro  studi,  se  non  forse  una  gloria  nata  e  contenuta  fra 
un  piccolissimo  numero  di  persone.  Ed  anche  questa  è  una 
delle  molte  cose  nelle  quali  si  conviene  colla  poesia  e  la  filo- 
sofia, povera  anch'essa  e  nuda,  come  canta  il  Petrarca  (1), 
non  solo  di  ogni  altro  bene,  ma  di  riverenza  e  di  onore. 


CAPITOLO  DECIMO. 


Non  potendo  nella  conversazione  degli  uomini  godere  quasi 
alcun  beneficio  della  tua  gloria,  la  maggiore  utilità  che  ne 
ritrarrai,  sarà  di  rivolgerla  nell'animo  e  di  compiacertene  teco 
stesso  nel  silenzio  della  tua  solitudine,  con  pigliarne  stimolo 
e  conforto  a  nuove  fatiche,  e  fartene  fondamento  a  nuove 
speranze.  Perocché  la  gloria  degli  scrittori,  non  solo,  come 
tutti  i  beni  degli  uomini,  riesce  più  grata  da  lungi  che  da 
vicino,  ma  non  è  mai,  si  può  dire,  presente  a  chi  la  possiede, 
e  non  si  ritrova  in  nessun  luogo. 

Dunque  per  ultimo  ricorrerai  coirimmaginativa  a  quel- 
l'estremo rifugio  e  conforto  degli  animi  grandi,  che  è  la  po- 
sterità. Nel  modo  che  Cicerone,  ricco  non  di  una  semplioo 


(i)  Povera  e  nuda  vai,  filosofia,  Petrarca,  parto  4,  son.     La  gola  e 'l  sonno, 
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gloria,  nè  questa  volgare  e  tenue,  ma  di  una  moltiplice,  e 
disusata,  e  quanta  ad  un  sommo  antico  e  romano,  tra  uomini 
romani  e  antichi,  era  conveniente  che  pervenisse;  nondimeno 
si  volge  col  desiderio  alle  generazioni  future,  dicendo,  ben- 
ché sotto  altra  persona  (l):  pensi  tu  che  io  mi  fossi  potuto  in- 
durre  a  prendere  e  a  sostenere  tante  fatiche  il  dì  e  la  notte, 
in  città  e  nel  campo,  se  avessi  creduto  che  la  mia  gloria  non 
fosse  per  passare  i  termini  della  mia  vita?  Non  era  molto 
più  da  eleggere  un  vivere  ozioso  e  tranquillo ,  senza  alcuna 
fatica  0  sollecitudine?  Ma  V animo  mio,  non  so  come,  quasi 
levato  alto  il  capo,  mirava  di  continuo  alla  posterità  in  modo, 
come  se  egli,  passato  che  fosse  di  vita,  allora  finalmente  fosse 
per  vivere.  Il  che  da  Cicerone  si  riferisce  a  un  sentimento 
deirimmortalità  degli  animi  propri,  ingenerato  da  natura  nei 
petti  umani.  Ma  la  cagione  vera  si  è,  che  tutti  i  beni  del 
mondo  non  prima  sono  acquistati,  che  si  conoscono  indegni 
delle  cure  e  delle  fatiche  avute  in  procacciarli;  massima- 
mente la  gloria,  che  fra  tutti  gli  altri,  è  di  maggior  prezzo 
a  comperare,  e  di  meno  uso  a  possedere.  come*  secondo 
il  detto  di  Simonide  (2), 

La  bella  speme  tutti  ci  nutrica 

Di  sembianze  beate; 

Onde  ciascuno  indarno  si  affatica; 

Altri  l'aurora  amica,  altri  l'etade 

O  la  stagione  aspetta  ; 

E  nullo  in  terra  il  mortai  corso  affretti. 

Cui  nell'anno  avvenir  facili  e  pii 

Con  Pluto  gli  altri  iddii 

La  mente  non  prometta  ; 

cosi,  di  mano  in  mano  che  altri  per  prova  è  fatto  òerto  della 
vanità  della  gloria,  la  speranza,  quasi  cacciata  e  inseguita 
di  luogo  in  luogo,  in  ultimo  non  avendo  più  dove  riposarsi 
in  tutto  lo  spazio  della  vita,  non  perciò  vien  meno,  ma  pas- 
sata di  là  dalla  stessa  morte,  si  ferma  nella  posterità.  Pe- 
rocché Tuomo  è  sempre  inclinato  e  necessitato  a  sostenersi 
del  ben  futuro,  così  come  egli  è  sempre  malissimo  soddisfatto 
del  ben  presente.  Laonde  quelli  che  sono  desiderosi  di  gloria, 
ottenutala  pure  in  vita,  si  pascono  principalmente  di  quella 
che  sperano  possedere  dopo  la  morte,  nel  modo  stesso  che 
ninno  è  così  felice  oggi,  che  disprezzando  la  vana  felicità  pre- 
sente, non  si  conforti  col  pensiero  di  quella  p^'iixiejat^  vana, 
che  egli  si  promette  r^olFavvenire, 


(1)  De  Senect.,  cap.  23. 

(2)  Appresso  a  Stobeo,  ed.  Gessncr»  Tigtir»^  |559,  serm.  96,  pag.  529. 
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CAPITOLO  UNDBCIMO. 


Ma  infine,  che  è  questo  ricorrere  che  facciamo  alla  poste- 
rità? Certo  la  natura  deirimmaginazione  umana  porta  che  si 
taccia  dei  posteri  maggior  concetto  e  migliore  che  non  si  fa 
dei  presenti,  nè  dei  passati  eziandio;  solo  perchè  degli  uomini 
che  ancora  non  sono  non  possiamo  avere  alcuna  contezza,  nò 
per  pratica  nè  per  fama.  Ma  riguardando  alla  ragione,  e  non 
airimmaginazione,  crediamo  noi  che  in  effetto  quelli  che  vor- 
ranno abbiano  a  essere  migliori  dei  presenti?  Io  credo  piut- 
tosto il  contrario,  ed  ho  per  veridico  il  proverbio,  che  il  mondo 
invecchia  peggiorando.  Miglior  condizione  mi  parrebbe  quelhi 
degli  uomini  egregi,  se  potessero  appellare  ai  passati;  i  quali, 
a  dire  di  Cicerone  (1),  non  furono  inferiori  di  numero  a  quello 
che  saranno  i  posteri,  e  di  virtù  furono  superiori  assai.  Ma 
certo  il  più  valoroso  uomo  di  questo  secolo  non  riceverà  da- 
gli antichi  alcuna  lode.  Concedasi  che  i  futuri,  in  quanta  sa- 
ranno liberi  dalFemulazione,  dall'invidia,  dairamore  e  dal- 
Todio,  non  già  tra  se  stessi,  ma  verso  noi,  sieno  per  essei'e 
più  diritti  estimatori  delle  cose  nostre,  che  non  sono  i  con- 
temporanei. Forse  anco  per  gli  altri  rispetti  saranno  migliori 
giudici?  Pensiamo  noi,  per  dir  solamente  di  quello  che  tocca 
agli  studi,  che  i  posteri  sieno  per  avere  un  maggior  numei'o 
di  poeti  eccellenti,  di  scrittori  ottimi,  di  filosofi  veri  e  pro- 
fondi? poiché  si  è  veduto  che  questi  soli  possono  fare  degna 
stima  dei  loro  simili.  Ovvero,  che  il  giudizio  di  questi  avrh 
maggior  efficacia  nella  moltitudine  di  allora,  che  non  ha  quello 
dei  nostri  nella  presente?  Crediamo  che  nel  comune  degli  uo- 
mini le  facoltà  del  cuore,  dell'immaginativa,  deirintelletto, 
saranno  maggiori  che  non  sono  oggi? 

Nelle  lettere  amene  non  veggiamo  noi  quanti  secoli  sono 
stati  di  sì  perverso  giudizio,  clie  disprezzata  la  vera  eccel- 
lenza dello  scrivere,  dimenticati  o  derisi  gli  ottimi  scrittori 
antichi  o  nuovi,  hanno  amato  e  pregiato  costantemente  questo 

0  quel  modo  barbaro;  tenendoh>  eziandio  per  solo  convene- 
vole e  naturale;  perchè  qualsivoglia  consuetudine,  quantunque 
corrotta  e  pessima,  difficilmente  si  discerne  dalla  natura?  K 
ciò  non  si  trova  essere  avvenuto  in  secoli  e  nazioni  per  altro 
gentili  e  nobili?  Che  certezza  abbiamo  noi  che  la  posterità 
sia  per  k)dar  sempre  quei  modi  dello  scrivere  che  noi  lodiamo? 
se  pure  oggi  si  lodano  quelli  che  sono  lodevoli  veramente.  Certo 

1  giudizi  e  le  inclinazioni  degli  uomini  circa  le  bellezze  dello 
scrivere  sono  mutabilissime,  e  vario  secondo  i  tempi,  le  na- 


(I)  iSomn.  iScip.,  cap.  7. 
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ture  dei  luoghi  e  dei  popoli,  i  costumi,  gli  usi,  le  persone.  Ora 
a  questa  varietà  ed  incostanza  è  forza  che  soggiaccia  medesi- 
mamente la  gloria  degli  scrittori. 

Anche  più  varia  e  mutabile  si  è  la  condizione  così  della 
filosofia  come  delle  altre  scienze:  se  bene  al  primo  aspetto 
pare  il  contrario:  perchè  le  lettere  amene  riguardano  al  bello., 
che  pende  in  gran  parte  dalle  consuetudini  e  dalle  opinioni; 
le  scienze  al  vero,  ch*è  immobile  e  non  patisce  cambiamento. 
Ma  come  questo  vero  è  celato  ai  mortali,  se  non  quanto  i 
secoli  ne  discuoprono  a  poco  a  poco;  però  da  una  parte,  sfor- 
zandosi gli  uomini  di  conoscerlo,  congetturandolo,  abbrac- 
ciando questa  o  quella  apparenza  in  sua  vece,  si  dividono  in 
molte  opinioni  e  molte  sètte:  onde  si  genera  nelle  scienze  non 
piccola  varietà.  Da  altra  parte,  colle  nuove  notizie  e  coi  nuovi 
quasi  barlumi  del  vero,  che  si  vengono  acquistando  di  mano 
in  mano,  crescono  le  scienze  di  continuo:  jjer  la  qual  cosa,  e 
perchè  vi  prevagliono  in  diversi  tempi  diverse  opinioni,  che 
tengono  luogo  di  certezze,  avviene  che  esse,  poco  o  nulla  du- 
rando in  un  medesimo  stato,  cangiano  forma  e  qualità  di  tratto 
in  tratto.  Lascio  il  primo  punto,  cioè  la  varietà;  che  forse 
non  è  di  minore  nocumento  alla  gloria  dei  filosofi  o  degli 
scienziati  appresso  ai  loro  posteri,  che  appresso  ai  contem^- 
poranei.  Ma  la  mutabilità  delle  scienze  e  della  filosofia,  quanto 
pensi  tu  che  debba  nuocere  a  questa  gloria  nella  posterità? 
Quando  per  nuove  scoperte  fatte,  o  per  nuove  supposizioni  e 
congetture,  lo  stato  di  una  o  di  altra  scienza  sarà  notabil- 
mente mutato  da  quello  che  egli  è  nel  nostro  secolo;  in  che 
stima  saranno  tenuti  gli  scritti  e  i  pensieri  di  quegli  uomini 
che  oggi  in  essa  scienza  hanno  maggior  lode?  Chi  legge  ora 
più  le  opere  di  Galileo?  Ma  certo  elle  furono  al  suo  tempo 
mirabilissime  ;  nè  forse  migliori,  nè  più  degne  di  un  intelletto 
sommo,  nè  piene  di  maggiori  trovati  e  di  concetti  più  nobili, 
si  potevano  allora  scrivere  in  quelle  materie.  Nondimeno  ogni 
mediocre  fisico  o  matematico  dell'età  presente,  si  trova  es- 
sere, neiruna  o  nell'altra  scienza,  molto  superiore  a  Galileo. 
Quanti  leggono  oggidì  gli  scritti  del  cancellier  Bacone  ?  chi  si 
cura  di  quelli  del  Malebranche?  e  la  stessa  opera  del  Locke, 
se  i  progressi  della  scienza  quasi  fondata  da  lui  saranno  in 
futuro  così  rapidi,  come  mostrano  dover  essere,  quanto  tempo 
andrà  per  le  mani  degli  uomini? 

Veramente  la  stessa  forza  d'ingegno,  la  stessa  industria  e 
fatica,  che  i  filosofi  e  gli  scienziati  usano  a  procurare  la  pro- 
pria gloria,  coll'andare  del  tempo  sono  causa  o  di  spegnerla 
o  di  oscurarla.  Perocché  dall'aumento  che  essi  recano  ciascuno 
alla  loro  scienza,  e  per  cui  vengono  in  grido,  nascono  altri 
aumenti,  per  li  quali  il  nome  e  gli  scritti  loro  vanno  a  poco 
a  poco  in  disuso.  E  certo  è  difficile  ai  più  degli  uomini  l'am- 
mirare e  venerare  in  altri  una  scienza  molto  inferiore  alla 
propria.  Ora  chi  può  dubitare  che  l'età  prossima  non  abbia 
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a  conoscere  la  falsità  di  moltissime  cose  affermate  oggi  o  cre- 
dute da.  quelli  che  nel  sapere  sono  primi,  e  a  superare  di  non 
piccolo  tratto  nella  notizia  del  vero  Tetà  presente? 


CAPITOLO  DUODECIMO. 


Forse  in  ultimo  luogo  ricercherai  d'intendere  il  mio  parere 
e  consiglio  espresso,  se  a  te,  per  tuo  meglio,  si  convenga  più 
di  proseguire  o  di  omettere  il  cammino  .di  questa  gloria,  sì 
povera  di  utilità,  sì  diffìcile  e  incerta  non  meno  a  ritenere 
che  a  conseguire,  simile  all'ombra,  che  quando  tu  Tabbi  tra 
le  mani,  non  puoi  nè  sentirla,  nè  fermarla  che  non  si  fugga. 
Dirò  brevemente ,  senz'alcuna  dissimulazione,  il  mio  parere. 
Io  stimo  che  cotesta  tua  maravigliosa  acutezza  e  forza  d'in- 
tendimento, cotesta  nobiltà,  caldezza  e  fecondità  di  cuore  e 
d'immaginativa,  sieno  di  tutte  le  qualità  che  la  sorte  dispensa 
agli  animi  umani,  le  più  dannose  e  lacrimevoli  a  chi  le  ri- 
ceve. Ma  ricevute  che  sono,  con  difficoltà  si  fugge  il  loro 
danno:  e  d'altra  parte,  a  questi  tempi,  quasi  l'unica  utilità 
che  elle  possono  dare,  si  è  questa  gloria  che  talvolta  se  ne 
ritrae  con  applicarle  alle  lettere  e  alle  dottrine.  Dunque,  come 
fanno  quei  poveri,  che  essendo  per  alcun  accidente  manche- 
voli 0  mal  disposti  di  qualche  loro  membro,  s'ingegnano  di 
volgere  questo  loro  infortunio  al  maggior  profitto  che  pos- 
sono, giovandosi  di  quello  a  muovere  per  mezzo  della  mise- 
ricordia la  liberalità  degli  uomini;  così  la  mia  sentenza  è, 
che  tu  debba  industriarti  di  ricavare  a  ogni  modo  da  cotesta 
tue  qualità  quel  solo  bene,  quantunque  piccolo  e  incerto,  che 
sono  atte  a  produrre.  Comunemente  elle  sono  avute  per  be- 
nefizi e  doni  della  natura,  e  invidiate  spesso  da  chi  ne  è  privo, 
ai  passati  o  ai  presenti  che  le  sortirono.  Cosa  non  meno  con- 
traria al  retto  senso,  che  se  qualche  uomo  sano  invidiasse  a 
quei  miseri  che  io  diceva,  le  calamità  del  loro  corpo;  quasi 
che  il  danno  di  quelle  fosse  da  eleggere  volentieri,  per  conto 
dell'infelice  guadagno  che  partoriscono.  Gli  altri  attendono  a 
operare,  per  quanto  concedono  i  tempi,  e  a  godere,  quanto 
comporta  questa  condizione  mortale.  Gli  scrittori  grandi,  in- 
capaci, per  natura  o  per  abito,  di  molti  piaceri  umani;  privi 
di  altri  molti  per  volontà;  non  di  rado  negletti  nel  consorzio 
degli  uomini,  se  non  forse  dai  pochi  che  seguono  i  medesimi 
studi;  hanno  per  destino  di  condurre  una  vita  simile  alla 
morte,  e  vivere,  se  pur  l'ottengono,  dopo  sepolti.  Ma  il  no- 
stro fato,  dove  che  egli  ci  tragga,  è  da  seguire  con  animo 
forte  e  grande;  la  qual  cosa  è  richiesta  massime  alla  tua 
virtù,  e  di  quelli  che  ti  somigliano. 
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DIALOGO 

DI  FEDERICO  RUYSCH  E  DELLE  SUE  MUMMIE  (1) 


CORO  Di  MORTI  NELLO  STUDIO  DI  FEDERICO  RUYSCH. 

Sola  nel  mondo  eterna,  a  cui  si  volve 
Ogni  creata  cosa, 
In  te,  morte,  si  posa 
Nostra  ignuda  natura  ; 
Lieta  no,  ma  sicura 
Dell'antico  dolor.  Profonda  notte 
Nella  confusa  mente 
Il  pensier  grave  oscura; 
Alla  speme,  al  desio,  l'arido  spirto 
Lena  mancar  si  sente 
Così  d'affanno  e  di  temenza  è  sciolto, 
E  l'età  vote  e  lente 
Senza  tedio  consuma. 
Vivemmo:  e  qual  di  paurosa  larva, 
E  di  sudato  sogno, 
A  lattante  fanciullo  erra  nell'alma 
Confusa  ricordanza; 
Tal  memoria  n'avanza 
Del  viver  nostro  :  ma  da  tema  è  lunge 
Il  rimembrar.  Che  fummo? 
Che  fu  quel  punto  acerbo 
Che  di  vita  ebbe  nome? 
Cosa  arcana  e  stupenda 
Oggi  è  la  vita  al  pensier  nostro,  e  tale 
Qual  de'  vivi  al  pensiero 
L'ignota  morte  appar.  Come  da  morte 
Vivendo  rifuggia,  cosi  rifugge 
Dalla  fiamma  vitale 


(I)  Vedi,  tra  gli  altri,  circa  queste  famose  mummie,  che  in  linguaggio  scienti-» 
fico  6i  dirc'obero  preparazioni  anatomiche,  il  Fontanelle,  Élo^^e  de  moiis.  Riiysch^ 
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Nostra  ignuda  natura; 
Lieta  no,  ma  sicura; 
Però  ch'esser  beato 

Nega  ai  mortali  e  nega  a*  morti  il  fato. 

Ruysch  {fuori  dello  studio,  guardando  per  gli  spiragli  del- 
V uscio).  Diamine!  Chi  ha  insegnato  la  musica  a  questi  morti, 
che  cantano  di  mezza  notte  come  galli?  In  verità  che  io  sudo 
freddo,  e  per  poco  non  sono  più  morto  di  loro.  Io  non  mi  pen- 
sava perchè  gli  ho  preservati  dalla  corruzione,  che  mi  risu- 
scitassero. Tant'ò:  con  tutta  la  filosofia,  tremo  da  capo  a 
piedi.  Mal  abbia  quel  diavolo  che  mi  tentò  di  mettermi  que- 
sta gente  in  casa.  Non  so  che  mi  fare.  Se  gli  lascio  qui  chiusi, 
che  so  che  non  rompano  Tuscio,  o  non  escano  pel  buco  della 
chiave,  e  mi  vengano  a  trovare  a  letto?  Chiamare  aiuto  per 
paura  de'  morti,  non  mi  sta  bene.  Via,  facciamoci  coraggio,  e 
proviamo  un  poco  di  far  paura  a  loro. 

{Entrando)  Figliuoli,  a  che  giuoco  giochiamo  ?  non  vi  ricor- 
date di  essere  morti?  che  è  cotesto  baccano?  forse  vi  siete 
insuperbiti  per  la  visita  dello  Czar  (1),  e  vi  pensate  di  non  es- 
sere più  soggetti  alle  leggi  di  prima?  Io  m'immagino  che  ab- 
biate avuto  intenzione  di  far  da  burla,  e  non  da  vero.  Se  siete 
risuscitati,  me  ne  rallegro  con  voi;  ma  non  ho  tanto  che  io 
possa  far  le  spese  ai  vivi,  come  ai  morti;  e  però  levatevi  di 
casa  mia.  Se  è  vero  quel  che  si  dice  dei  vampiri,  e  voi  siete 
di  quelli,  cercate  altro  sangue  da  bere;  chè  io  non  sono  di- 
sposto a  lasciarmi  succhiare  il  mio,  come  vi  sono  stato  libe- 
rale di  quel  fìnto  che  vi  ho  messo  nelle  vene  (2).  In  somma,  se 
vorrete  continuare  a  star  quieti  e  in  silenzio,  come  siete  stati 
finora,  resteremo  in  buona  concordia,  e  in  casa  mia  non  vi 
mancherà  niente;  se  no,  avvertite  ch'io  piglio  la  stanga  del- 
Tuscio,  e  vi  ammazzo  tutti. 

Morto.  Non  andare  in  collera;  chè  io  ti  prometto  che  re- 
steremo tutti  morti  come  siamo,  senza  che  tu  ci  ammazzi. 

Ruysch.  Dunque  che  è  cotesta  fantasia  che  vi  è  nata  adesso, 
di  cantare? 

Morto.  Poco  fa  sulla  mezza  notte  appunto,  si  è  compiuto 
per  la  prima  volta  quell'anno  grande  e  matematico,  di  cui 
gli  antichi  scrivono  tante  cose;  e  questa  similmente  è  la 
prima  volta  che  i  morti  parlano.  E  non  solo  noi,  ma  in  ogni 
cimitero,  in  ogni  sepolcro,  giù  nel  fondo  del  mare,  sotto  la 
neve  o  la  rena,  a  cielo  aperto,  e  in  qualunque  luogo  si  tro- 
vano, tutti  i  morti,  sulla  mezza  notte,  hanno  cantato  come 
noi  quella  canzoncina  che  hai  sentita. 


(1)  Lo  ò-.adio  del  Ruysch  fu  visitato  due  volte  dallo  Czar  Pietro  primo:  il  quale 
poi,  comperato,  lo  fece  condurre  a  Pietroburgo. 

(2)  Il  mezzo  usato  dal  Ruysch  a  conservare  i  cadaveri,  furono  le  iniezioni  di 
une»  certa  materia  composta  da  csèo,  la  quale  faceva  effetti  maravigliosi, 
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Ruysch,  E  quanto  dureranno  a  cantare  o  a  parlare? 

Morto,  Di  cantare  hanno  già  finito.  Di  parlare  hanno  facoltà 
per  un  quarto  d'ora.  Poi  tornano  in  silenzio  per  insino  a  tanto 
che  si  compie  di  nuovo  lo  stesso  anno. 

Ruyscli.  Se  cotesto  è  vero,  non  credo  che  mi  abbiate  a  rom- 
pere il  sonno  un'altra  volta.  Parlate  pure  insieme  liberamente; 
chè  io  me  ne  starò  qui  da  parte,  e  vi  ascolterò  volentieri, 
per  curiosità,  senza  disturbarvi. 

Morto.  Non  possiamo  parlare  altrimenti,  che  rispondendo 
a  qualche  persona  viva.  Chi  non  ha  da  replicare  ai  vivi,  finita 
che  ha  la  canzone,  si  accheta. 

Paiyscli.  Mi  dispiace  veramente;  perchè  m'immagino  che  sa- 
rebbe un  gran  sollazzo  a  sentire  quello  che  vi  direste  fra  voi, 
se  poteste  parlare  insieme. 

Morto.  Quando  anche  potessimo,  non  sentiresti  nulla;  per- 
chè non  avremmo  che  ci  dire. 

Eicysch.  Mille  dom^^nde  da  farvi  mi  vengono  in  mente.  Ma 
perchè  il  tempo  è  corto,  e  non  lascia  luogo  a  scegliere,  da- 
temi ad  intendere. in  ristretto,  che  sentimenti  provaste  di 
corpo  e  d'animo  nel  punto  della  morte. 

Morto.  Del  punto  proprio  della  morte,  io  non  me  ne  accorsi, 

GU  altri  morti.  Nè  anche  noi. 

Riiyscìi.  Come  non  ve  n'accorgeste? 

Morto.  Verbigrazia,  come  tu  non  ti  accorgi  mai  del  momento 
che  tu  commci  a  dormire,  per  quanta  attenzione  ci  vegli  porre 

Riiysch.  Ma  l'addormentarsi  è  cosa  naturale. 

Morto.  E  il  morire  non  ti  pare  naturale?  mostrami  un  uomo, 
0  una  bestia,  o  una  pianta,  che  non  muoia. 

Ruyscìi.  Non  mi  maraviglio  più  che  andiate  cantando  e  par- 
lando, se  non  vi  accorgeste  di  morire. 

Cosi  colui,  del  colpo  non  accorto. 
Andava  combattendo,  ed  era  morto, 

dice  un  poeta  italiano.  Io  mi  pensava  che  sopra  questa  fac- 
cenda della  morte,  i  vostri  pari  ne  sapessero  qualche  cosa 
più  che  i  vivi.  Ma  dunque,  tornando  sul  sodo,  non  sentiste 
nessun  dolore  in  punto  di  morte? 

Morto.  Che  dolore  ha  da  essere  quello  del  quale  chi  lo  prova 
non  se  n'accorge?  ' 

Ruysch.  A  ogni  modo,  tutti  si  persuadono  che  il  sentimento 
della  morte  sia  dolorosissimo. 

Morto.  Quasi  che  la  morte  fosse  un  sentimento,  e  non  piut- 
tosto il  contrario. 

Ruysch.  E  tanto  quelli  che  intorno  alla  natura  dell'anima 
SI  accostano  col  parere  degli  Epicurei,  quanto  quelli  che  ten- 
gono la  sentenza  comune,  tutti,  o  la  più  parte,  concorrono  in 
quello  ch'io  dico;  cioè  nel  credere  che  la  morte  sia  per  na- 
tura propria,  e  senza  nessuna  comparazione,  un  dolore  vi  vis- 
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Morto,  Or  l)ene,  tu  domanderai  da  nostra  parte  agli  uni  e 
agli  altri:  se  ruomo  non  ha  facoltà  di  avvedersi  del  punto  in 
cui  le  operazioni  vitali,  in  maggiore  o  minor  parte,  gli  restano 
non  più  che  interrotte,  o  per  sonno  o  per  letargo  o  per  sin- 
cope 0  per  qualunque  causa;  come  si  avvedrà  di  quello  in  cui 
le  medesime  operazioni  cessano  del  tutto,  e  non  per  poco  spazio 
di  tempo,  ma  in  perpetuo?  Oltre  di  ciò,  come  può  essere  che 
un  sentimento  vivo  abbia  luogo  nella  morte?  anzi,  che  la  stessa 
morte  sia  per  propria  qualità  un  sentimento  vivo?  Quando  la 
facoltà  di  sentire  è,  non  solo  debilitata  e  scarsa,  ma  ridotta 
a  cosa  tanto  minima,  che  ella  manca  e  si  annulla,  credete  voi 
che  la  persona  sia  capace  di  un  sentimento  forte?  anzi  questo 
medesimo  estinguersi  della  facoltà  di  sentire,  credete  che  debba 
essere  un  sentimento  grandissimo?  Vedete  pure  che  anche  quelli 
che  muoiono  di  mali  acuti  e  dolorosi,  in  sull'appressarsi  della 
morte,  più  o  meno  tempo  avanti  dello  spirare,  si  quietano  e 
si  riposano  in  modo,  che  si  può  conoscere  che  la  loro  vita, 
ridotta  a  piccola  quantità,  non  è  più  sufficiente  al  dolore,  sic- 
ché questo  cessa  prima  di  quella.  Tanto  dirai  da  parte  nostra 
a  chiunque  si  pensa  di  avere  a  morir  di  dolore  in  punto  di 
morte. 

Ruysch.  Agli  Epicurei  forse  potranno  bastare  cotesto  ragioni. 
Ma  non  a  quelli  che  giudicano  altrimenti  della  sostanza  del- 
Tanima;  come  ho  fatto  io  per  lo  passato,  e  farò  da  ora  in- 
nanzi molto  maggiormente,  avendo  udito  parlare  e  cantare  i 
morti.  Perchè  stimando  che  il  morire  consista  in  una  separa- 
zione dell'anima  dal  corpo,  non  comprenderanno  come  queste 
due  cose,  congiunte  e  quasi  conglutinate  tra  loro  in  modo, 
che  constituiscono  Tuna  e  Faltra.  una  sola  persona,  si  possano 
separare  senza  una  grandissima  violenza,  e  un  travaglio  in- 
dicibile. 

Morto,  Dimmi;  lo  spirito  è  forse  appiccato  al  corpo  con 
qualche  nervo,  o  con  qualche  muscolo  o  membrana,  che  di 
necessità  si  abbia  a  rompere  quando  lo  spirito  si  parte?  o 
forse  è  un  membro  del -corpo,  in  modo  che  n'abbia  a  essere 
schiantato  o  reciso  violentemente?  Non  vedi  che  Tanima  in 
tanto  esce  di  esso  corpo,  in  quanto  solo  è  impedita  di  rima- 
nervi, e  non  v'ha  più  luogo;  non  già  per  nessuna  forza  che 
ne  la  strappi  e  sradichi?  Dimmi  ancora:  forse  nelFentrarvi, 
ella  vi  si  sente  conficcare  o  allacciare  gagliardamente,  o  come 
tu  dici,  conglutinare?  Perchè  dunque  sentirà  spiccarsi  alFu- 
^cirne,  o  vogliamo  dire  proverà  una  sensazione  veementis- 
sima?  Abbi  per  fermo,  che  l'entrata  e  l'uscita  dell'anima  sono 
parimente  quiete,  facili  e  molli. 

Ruysch.  Dunque  che  cosa  è  la  morte,  se  non  è  dolore? 

Morto,  Piuttosto  piacere  che  altro.  Sappi  che  il  morire,  come 
raddormentarsi,  non  si  fa  in  un  solo  istante,  ma  per  gradi. 
Vero  è  che  questi  gradi  sono  più  o  meno,  o  maggiori  o  mi- 
nori, secondo  la  v;irictà  della  canso  e  dei  generi  della  morte. 
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Neirultimo  di  tali  istanti  la  morte  non  reca  nè  dolore  nè  pia- 
cere alcuno,  come  nè  anche  il  sonno.  Negli  altri  precedenti 
non  può  generare  dolore:  percbè  il  dolore  è  cosa  viva,  e  i 
sensi  dell'uomo  in  quel  tempo,  cioè  cominciata  che  è  la  morte, 
sono  moribondi,  che  è  quanto  dire  estremamente  attenuati  di 
forze.  Può  bene  esser  causa  di  piacei  e:  perchè  il  piacere  non 
sempre  è  cosa  viva;  anzi  forse  la  maggior  parte  dei  diletti 
umani  consistono  in  qualche  sorta  di  languidezza.  Di  modo 
che  i  sensi  deiruomo  sono  capaci  di  ,  piacere  anche  presso 
airestinguersi  ;  atteso  che  spessissimo  volte  la  stessa  langui- 
dezza è  piacere;  massime  quando  vi  libera  da  patimento; 
poiché  ben  sai  che  la  cessazione  di  qualunque  dolore  o  dis- 
agio, è  piacere  per  se  medesima.  Sicché  il  hanguore  della 
morte  debbo  essere  più  grato  secondo  che  libera  Tuomo  da 
maggior  patimento.  Per  me,  se  bene  nelPora  della  morte  non 
posi  molta  attenzione  a  quel  che  io  sentiva,  perchè  mi  era 
proibito  dai  medici  di  affaticare  il  cervello;  mi  ricordo  però 
che  il  senso  che  provai,  non  fu  molto  dissimile  dal  diletto  che 
è  cagionato  agli  uomini  dal  languore  del  sonno,  nel  tempo 
che  si  vengono  addormentando. 

Gii  altri  morti.  Anche  a  noi  pare  di  ricordarci  altrettanto.  • 

Ruysch.  Sia  come  voi  dite:  benché  tutti  quelli  coi  quali  ho 
avuta  occasione  di  ragionare  sopra  questa  materia,  giudica- 
vano m.olto  diversamente:  ma,  che  io  mi  ricordi,  non  allega- 
vano la  loro  esperienza  propria.  Ora  ditemi:  nel  tempo  della 
morte,  mentre  sentivate  quella  dolcezza,  vi  credeste  di  morire, 
e  che  quel  diletto  fosse  una  cortesia  della  morte;  o  pure  im- 
maginaste qualche  altra  cosa? 

Morto.  Finché  non  fui  morto ,  non  mi  persuasi  mai  di  non 
avere  a  scampare  di  quel  pericolo;  e  se  non  altro,  fino  al- 
Tultimo  punto  che  ebbi  facoltà  di  pensare,  sperai  che  mi  avan- 
zasse di  vita  un'ora  o  due:  come  stimo  che  succeda  a  molti, 
quando  muoiono. 

Gli  altri  ritorti.  A  noi  successe  il  medesimo. 

Ruysch.  Così  Cicerone  (1)  dice  che  nessuno  è  talmente  decre- 
pito ,  che  non  si  prometta  di  vivere  almanco  un  anno.  Ma 
come  vi  accorgeste  in  ultimo,  che  lo  spirito  era  uscito  del 
corpo?  Dite:  come  conosceste  d'essere  morti?  Non  rispondono. 
Figliuoli,  non  m'intendete?  Sarà  passato  il  quarto  d'ora.  Ta- 
stiamogli un  poco.  Sono  rimorti  ben  bene:  non  è  pericolo  che 
mi  abbiano  da  ftir  paura  un'altra  volta:  torniamocene  a  letto. 
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DETTI  MEMORABILI 

DI  FILIPPO  OTTONIERI 


CAPITOLO  PRIMO. 

Filippo  Ottonieri,  del  quale  prendo  a  scrivere  alcuni  ragio- 
namenti notabili,  che  parte  ho  uditi  dalla  sua  propria  bocca, 
parte  narrati  da  altri;  nacque,  e  visse  il  più  del  tempo,  a 
Nubiana,  nella  provincia  di  Valdivento  ;  dove  anche  morì  poco 
addietro;  e  dove  non  si  ha  memoria  d'alcuno  che  fosse  in- 
giuriato da  lui,  nè  con  fatti  nè  con  parole.  Fu  odiato  comu- 
nemente dai  suoi  cittadini;  perchè  parve  prendere  poco  piacere 
di  molte  cose  che  sogliono  essere  amate  e  cercate  assai  dalla 
maggior  parte  degli  uomini;  benché  non  facesse  alcun  segno 
di  avere  in  poca  stima  o  di  riprovare  quelli  che  più  di  lui 
se  ne  dilettavano  e  le  seguivano.  Si  crede  che  egli  fosse  in 
effetto,  e  non  solo  nei  pensieri,  ma  nella  pratica,  quel  che  gli 
altri  uomini  del  suo  tempo  facevano  professione  di  essere; 
cioè  a  dire  filosofo.  Perciò  parve  singolare  dall'altra  gente; 
benché  non  procurasse  e  non  affettasse  di  apparire  diverso 
dalla  moltitudine  in  cosa  alcuna.  Nel  qual  proposito  diceva, 
che  la  massima  singolarità  che  oggi  si  possa  trovare  o  nei 
costumi,  0  negFinstituti,  o  nei  fatti  di  qualunque  persona  ci- 
vile; paragonata  a  quella  degli  uomini  che  appresso  agli  an- 
tichi furono  stimati  singolari,  non  solo  è  di  altro  genere, 
ma  tanto  meno  diversa  che  non  fu  quella,  dalFuso  ordinario 
de' contemporanei,  che  quantunque  paia  grandissima  ai  pre- 
senti, sarebbe  riuscita  agli  antichi  o  menoma  o  nulla,  eziandio 
ne'  tempi  e  nei  popoli  che  furono  anticamente  più  inciviliti  o 
più  corrotti.  E  misurando  la  singolarità  di  Gian  Giacomo  Rous- 
seau, che  parve  singolarissimo  ai  nostri  avi,  con  quella  di 
Democrito  e  dei  primi  filosofi  cinici,  soggiungeva,  che  oggi 
chiunque  vivesse  tanto  diversamente  da  noi  quanto  vissero 
quei  filosofi  dai  Greci  4el  loro  tempo,  non  sarebbe  avuto  per 
uomo  singolare,  ma  nella  opinione  pubblica,  sarebbe  escluso, 
per  dir  così,  dalla  specie  umana.  E  giudicava  che  dalla  mi- 
sura assoluta  della  singolarità  possibile  a  trovarsi  nelle  per- 
sone di  un  luogo  0  di  un  tempo  qualsivoglia,  si  possa  cono- 
scere la  misura  della  civiltà  degli  uomini  del  medesimo  luogQ 
0  tempo. 
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Nella  vita,  quantunque  temperatissimo ,  si  professava  epi- 
cureo, forse  per  ischerzo  più  che  da  senno.  Ma  condannava 
Epicuro;  dicendo  clie  ai  tempi  e  nella  nazione  di  colui,  molto 
maggijor  diletto  si  poteva  trarre  dagli  studi  della  virtù  e  della 
gloria,  che  dall'ozio,  dalla  negligenza,  e  dall'uso  delle  voluttà  » 
del  corpo;  nelle  quali  cose  quegli  riponeva  il  sommo  bene  degli 
uomini.  Ed  affermava  che  la  dottrina  epicurea,  proporziona- 
tissima  all'età  moderna,  fu  del  tutto  aliena  dall'antica. 

Nella  filosofia,  godeva  di  chiamarsi  socratico;  e  spesso,  come 
Socrate,  s'intratteneva  una  buona  parte  del  giorno  ragionando 
filosoficamente  ora  con  uno  ora  con  altro,  e  massime  con  al- 
cuni suoi  familiari,  sopra  qualunque  materia  gli  era  sommi- 
nistrata dall'occasione.  Ma  non  frequentava,  come  Socrate, 
le  botteghe  de' calzolai,  de' legnaiuoli,  de' fabbri  e  degli  altri 
simili;  perchè  stimava  che  se  i  fabbri  e  i  legnaiuoli  di  Atene 
avevano  tempo  da  spendere  in  filosofare ,  quelli  di  Nubiana , 
se  avessero  fatto  altrettanto,  sarebbero  morti  di  fame.  Nè  an- 
che ragionava,  al  modo  di  Socrate,  interrogando  e  argomen- 
tando di  continuo;  perchè  diceva  che,  quantunque  i  moderni 
sieno  più  pazienti  degli  antichi,  non  si  troverebbe  oggi  chi  sop- 
portasse di  rispondere  a  un  migliaio  di  domande  continuate, 
e  di  ascoltare  un  centinaio  di  conclusioni.  E  per  verità  non 
avea  di  Socrate  altro  che  il  parlare  talvolta  ironico  e  dissi- 
mulato. E  cercando  l'origine  della  famosa  ironia  socratica, 
diceva:  Socrate  nato  con  animo  assai  gentile,  e  però  con  di- 
sposizione grandissima  ad  amare;  ma  sciagurato  oltre  modo 
nella  forma  del  corpo;  verisimilmente  fino  nella  giovanezza 
disperò  di  potere  essere  amato  con  altro  amore  che  quello 
dell'amicizia,  poco  atto  a  soddisfare  un  cuore  delicato  e  fer- 
vido, che  spesso  senta  verso  gli  altri  un  affetto  molto  più 
dolce.  Da  altra  parte ,  con  tutto  che  egli  abbondasse  di  quel 
coraggio  che  nasce  dalla  ragione,  non  pare  che  fosse  fornito 
bastantemente  di  quello  che  viene  dalla  natura,  nè  delle  altre 
qualità  che  in  quei  tempi  di  guerre  e  di  sedizioni,  e  in  quella 
tanta  licenza  degli  Ateniesi,  erano  necessarie  a  trattare  nella 
sua  patria  i  negozi  pubblici.  Al  che  la  sua  forma  ingrata  e 
ridicola  gli  sarebbe  anche  stata  di  non  piccolo  pregiudii^io 
appresso  a  un  popolo  che,  eziandio  nella  lingua,  faceva  po- 
chissima differenza  dal  buono  al  bello,  e  oltre  di  ciò  deditis- 
simo a  motteggiare.  Dunque  in  una  città  libera,  e  piena  di 
strepito,  di  passioni,  di  negozi,  di  passatempi,  di  ricchezze  e 
di  altre  fortune;  Socrate  povero,  rifiutato  dall'amore,  poco 
atto  ai  maneggi  pubblici;  e  nondimeno  dotato  di  un  ingegno 
grandissimo,  che  aggiunto  a  condizioni  tali,  doveva  accrescere 
fuor  di  modo  ogni  loro  molestia;  si  pose  per  ozio  a  ragionare 
sottilmente  delle  azioni,  dei  costumi  e  delle  qualità  de' suoi 
cittadini:  nel  che  gli  venne  usata  una  certa  ironia;  come  na- 
turalmente doveva  accadere  a  chi  si  trovava  impedito  di  aver 
parte,  per  dir  così,  nella  vita.  Ma  la  mansuetudine  e  la  ma- 
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gnanimità  della  sua  natura,  ed  anche  la  celebrità  che  egli  si 
venne  guadagnando  con  questi  medesimi  ragionamenti,  e  dalla 
quale  dovette  essergli  consolato  in  qualche  parte  Famor  pro- 
prio; fecero  che  questa  ironia  non  fu  sdegnosa  ed  acerba,  ma 
riposata  e  dolce. 

Così  la  filosofìa  per  la  prima  volta,  secondo  il  famoso  detto 
di  Cicerone,  fatta  scendere  dal  cielo,  fu  introdotta  da  Socrate 
nella  città  e  nelle  case;  e  rimossa  dalla  speculazione  delle 
cose  occulte,  nella  quale  era  stata  occupata  insino  a  quel  tempo, 
fu  rivolta  a  considerare  i  costumi  e  la  vita  degli  uomini,  e 
a  disputare  delle  virtù  e  dei  vizi,  delle  cose  buone  ed  utili, 
e  delle  contrarie.  Ma  Socrate  da  principio  non  ebbe  in  animo 
di  fare  quest'innovazione,  nè  d'insegnar  che  che  sia,  nè  di  con- 
seguire il  nome  di  filosofo  ;  che  a  quei  tempi  era"  proprio  dei 
soli  fisici  0  metafisici;  onde  egli  per  quelle  sue  tali  discus- 
sioni e  quei  tali  colloqui  non  lo  poteva  sperare:  anzi  professò 
apertamente  di  non  saper  cosa  alcuna;  e  non  si  propose  altro 
che  d'intrattenersi  favellando  dei  casi  altrui;  preferito  questo 
passatempo  alla  filosofia  stessa,  niente  meno  che  a  qualunque 
altra  scienza  ed  a  qualunque  arte,  perchè  inclinando  natural- 
mente alle  azioni  molto  più  che  alle  speculazioni,  non  si  vol- 
geva al  discorrere,  se  non  per  le  difficoltà  che  gl'impedivano 
l'operare.  E  nei  discorsi,  sempre  si  esercitò  colle  persone  gio- 
vani e  belle  più  volentieri  che  cogli  altri;  quasi  ingannando 
il  desiderio,  e  compiacendosi  d'essere  stimato  da  coloro  da 
cui  molto  maggiormente  avrebbe  voluto  essere  amato.  E  per- 
ciocché tutte  le  scuole  dei  filosofi  greci  nate  da  indi  in  poi 
derivarono  in  qualche  modo  dalla  socrcitica,  concludeva  TOt- 
tonieri,  che  l'origine  di  quasi  tutta  la  filosofia  greca,  dalla 
quale  nacque  la  moderna,  fu  il  naso  rincagnato,  e  il  viso  da 
satiro,  di  un  uomo  eccellente  d'ingegno  e  ardentissimo  di  cuore. 
Anche  diceva,  che  nei  libri  dei  Socratici,  la  persona  di  Socrate 
è  simile  a  quelle  maschere,  ciascuna  delle  quali  nelle  nostre 
commedie  antiche  ha  da  per  tutto  un  nome,  un  abito,  un'in- 
dole; ma  nel  rimanente  varia  in  ciascuna  commedia. 

Non  lasciò  scritta  cosa  alcuna  di  filosofia,  nè  d'altro  che 
non  appartenesse  a  uso  privato.  E  dimandandolo  alcuni  perchè 
non  prendesse  a  filosofare  anche  in  iscritto,  come  soleva  fare 
a  voce ,  e  non  deponesse  i  suoi  pensieri  nelle  carte,  rispose: 
il  leggere  è  un  conversare  che  si  fa  con  chi  scrisse.  Ora,  come 
nelle  feste  e  nei  sollazzi  pubblici,  quelli  che  non  sono  o  non 
credono  di  essere  parte  dello  spettacolo ,  prestissimo  si  an- 
noiano; così  nella  conversazione  è  più  grato  generalmente  il 
parlare  che  l'ascoltare.  Ma  i  libri  per  necessità  sono  come 
quelle  persone  che  stando  cogli  altri,  parlano  sempre  esse,  e 
non  ascoltano  mai.  Per  tanto  è  di  bisogno  che  il  libro  dica 
molte  buone  e  belle  cose,  e  dicale  molto  bene;  acciocché  dai 
lettori  gli  sia  perdonato  quel  parlar  sempre.  Altrimenti  è  forza 
che  così  vengi  in  odio  qualunque  libro,  come  ogni  parlatore 
insaziabilo. 
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CAPITOLO  SECONDO. 

Non  ammetteva  distinzione  dai  negozi  ai  trastulli;  e  sempre 
che  era  stato  occupato  in  qualunque  cosa,  per  grave  clic  ella 
fosse,  diceva  d'essersi  trastullato.  Solo  se  talvolta  era  stato 
qualche  poco  d'ora  senza  occupazione,  confessava  non  avere 
avuto  in  queirintervallo  alcun  passatempo. 

Diceva  che  i  diletti  più  veri  che  abbia  la  nostra  vita,  sono 
quelli  che  nascono  dalle  immaginazioni  false;  e  che  i  fan- 
ciulli trovano  il  tutto  anche  nel  niente,  gli  uomini  il  niente 
nel  tutto. 

Assomigliava  ciascuno  de'  piaceri  chiamati  comunemente 
reali,  a  un  carciofo  di  cui,  volendo  arrivare  alla  castagna,  biso- 
gnasse prima  rodere  e  trangugiare  tutte  le  foglie.  E  soggiun- 
geva che  questi  tali  carciofi  sono  anclie  rarissimi;  che  altri  in 
gran  numero  se  ne  trovano ,  simili  a  questi  nel  di  fuori,  ma 
dentro  senza  castagna;  e  che  esso,  potendosi  diffìcilmente 
adattare  a  ingoiarsi  le  foglie,  era  contento  per  lo  più  di  aste- 
nersi dagli  uni  e  dagli  altri. 

Rispondendo  a  uno  che  l'interrogò,  qual  fosse  il  peggior  mo- 
mento della  vita  umana,  disse:  eccetto  il  tempo  del  dolore, 
come  eziandio  del  timore,  io  per  me  crederei  che  i  peggiori 
momenti  fossero  quelli  del  piacere:  perchè  la  speranza  e  la 
rimembranza  di  questi  momenti,  le  quali  occupano  il  resto 
della  vita,  sono  cose  migliori  e  più  dolci  assai  degli  stessi 
diletti.  E  paragonava  universalmente  i  piaceri  umani  agii  odori: 
perchè  giudicava  che  questi  sogliano  lasciare  maggior  desi- 
derio di  sè,  che  qualunque  altra  sensazione,  parlando  propor- 
zionatamente al  diletto;  e  di  tutti  i  sensi  dell'uomo,  il  più 
lontano  da  potere  esser  fatto  pago  dai  propri  piaceri,  stimava 
che  fosse  l'odorato.  Anche  paragonava  gli  odori  all'aspetta- 
tiva de'  beni;  dicendo  che  quelle  cose  odorifere  che  sono  buone 
a  mangiare,  o  a  gustare  in  qualunque  modo,  ordinariamente 
vincono  coU'odore  il  sapore;  perchè  gustati  piacciono  meno 
ch'a  odorarli,  o  meno  di  quel  che  dall'odore  si  stimerebbe.  E 
narrava  che  talvolta  gli  era  avvenuto  di  sopportare  impa- 
zientemente l'indugio  di  qualche  bene,  che  egli  era  già  certo 
di  conseguire;  e  ciò  non  per  grande  avidità  che  sentisse  di 
detto  bene,  ma  per  timore  di  scemarsene  il  godimento  con 
fare  intorno  a  questo  troppe  immaginazioni,  che  glielo  rap- 
presentassero molto  maggiore  di  quello  che  egli  sarebbe  riu- 
scito. E  che  intanto  aveva  fatta  ogni  diligenza,  per  divertire 
la  mente  dal  pensiero  di  quel  bene ,  come  si  fa  dai  pensieri 
de'  mali. 

Diceva  altresì  che  ognuno  di  noi,  da  che  viene  al  mondo,  è 
come  uno  che  si  corica  in  un  letto  duro  e  disagiato  :  dove  su- 
bito posto,  sentendosi  stare  incomodamente,  comincia  a  ri« 
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volgersi  sull'uno  e  sulFaltro  fianco,  e  mutar  luogo  e  giacitura 
a  ogni  poco;  e  dura  così  tutta  la  notte,  sempre  sperando  di 
poter  prendere  alla  fine  un  poco  di  sonno,  e  alcune  volte  cre- 
dendo essere  in  punto  di  addormentarsi;  finché  venuta  Torà, 
senza  essersi  mai  riposato,  si  leva. 

Osservando  insieme  con  alcuni  altri  certe  api  occupate  nelle 
loro  faccende,  disse:  beate  voi  se  non  intendete  la  vostra  in- 
felicità. 

Non  credeva  che  si  potesse  nò  contare  tutte  le  miserie  degli 
uomini,  nè  deplorarne  una  sola  bastantemente. 

A  quella  questione  di  Orazio,  come  avvenga  che  nessuno 
è.  contento  del  proprio  stato,  rispondeva:  la  cagione  è,  che 
nessuno  stato  è  felice.  Non  meno  i  sudditi  che  i  principi,  non 
meno  ipoveri  che  i  ricchi,  non  meno  i  deboli  che  i  potenti, 
se  fossero  felici,  sarebbero  contentissimi  della  loro  sorte,  e 
non  avrebbero  invidia  alFaltrui:  perocché  gli  uomini  non  sono 
più  incontentabili,  che  sia  qualunque  altro  genere  :  ma  non  si 
possono  appagare  se  non  della  felicità.  Ora,  essendo  sempre 
infelici,  che  maraviglia  è  che  non  sieno  mai  contenti? 

Notava  che  posto  caso  che  uno  si  trovasse  nel  più  felice 
stato  di  questa  terra,  senza  che  egli  si  potesse  promettere  di 
avanzarlo  in  nessuna  parte  e  in  nessuna  guisa;  si  può  quasi 
dire  che  questi  sarebbe  il  più  misero  di  tutti  gli  uomini.  An- 
che i  più  vecchi  hanno  disegni  e  speranze  di  migliorar  condi- 
zione in  qualche  maniera.  E  ricordava  un  luogo  di  Senofonte  (1), 
dove  consiglia  che  avendosi  a  comperare  un  terreno,  si  com- 
pri di  quelli  che  sono  male  coltivati;  perché,  dice,  un  terreno 
che  non  è  per  darti  più  frutto  di  quello  che  dà,  non  ti  ral- 
legra tanto ,  quanto  farebbe  se  tu  lo  vedessi  andare  di  bene 
in  meglio;  e  tutti  quegli  averi  che  noi  veggiamo  che  vengono 
vantaggiando,  ci  danno  molto  più  contento  che  gli  altri. 

Airincontro  notava  che  ninno  stato  è  così  misero,  il  quale 
non  possa  peggiorare;  e  che  nessun  mortale,  per  infelicissimo 
che  sia,  può  consolarsi  nè  vantarsi,  dicendo  essere  in  tanta 
infelicità,  che  ella  non  comporti  accrescimento.  Ancorché  la 
speranza  non  abbia  termine,  i  beni  degli  uomini  sono  termi* 
nati;  anzi  a  un  di  presso  il  ricco  e  il  povero,  il  signore  e  il 
servo,  se  noi  compensiamo  le  qualità  del  loro  stato  colle  as- 
suefazioni e  coi  desiderii  loro,  si  trovano  avere  generalmente 
una  stessa  quantità  di  bene.  Ma  la  natura  non  ha  posto  al- 
cun termine  ai  nostri  mali;  e  quasi  la  stessa  immaginativa 
non  può  fingere  alcuna  tanta  calamità,  che  non  si  verifichi 
di  presente  o  già  non  sia  stata  verificata,  o  per  ultimo  non 
si  possa  verificare,  in  qualcuno  della  nostra  specie.  Per  tanto, 
laddove  la  maggior  parte  degli  uomini  non  hanno  in  verità 
che  sperare  alcuno  aumento  della  quantità  di  bene  che  pos- 


(I)  Oeconom>,  cap.  20,  §  23. 
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seggono;  a  ninno  mai  nello  spazio  di  questa  vita  può  mancar 
materia  non  vana  di  timore;  e  se  la  fortuna  presto  si  riduce 
in  grado,  che  ella  veramente  non  ha  virtù  di  beneficarci  da 
vantaggio,  non  perde  però  in  alcun  tempo  la  facoltà  di  offen- 
derci con  danni  nuovi  e  tali  da  vincere  e  rompere  la  stessa 
fermezza  della  disperazione. 

Ridevasi  spesse  volte  di  quei  filosofi  che  stimarono  che 
Tuomo  si  possa  sottrarre  dalla  podestà  della  fortuna,  di- 
sprezzando e  riputando  come  altrui  tutti  i  beni  e  i  mali  che 
non  è  in  sua  propria  mano  il  conseguire  o  evitare,  il  man- 
tenere 0  liberarsene;  e  non  riponendo  la  beatitudine  e  Tin- 
felicità  propria  in  altro,  che  in  quel  che  dipende  totalmente 
da  esso  lui.  Sopra  la  quale  opinione,  tra  le  altre  cose,  di- 
ceva: lasciamo  stare  che  se  anche  fu  mai  persona  chs  cogli 
altri  vivesse  da  vero  e  perfetto  filosofo,  nessuno  visse  nè  vive 
in  tal  modo  seco  medesimo;  e  che  tanto  è  possibile  non  cu- 
rarsi delle  cose  proprie  più  che  delle  altrui,  quanto  curarsi 
delle  altrui  come  fossero  proprie.  Ma  dato  che  quella  disposi- 
zione d'animo  che  dicono  questi  filosofi,  non  solo  fosse  pos- 
sibile, che  non  è,  ma  si  trovasse  qui  vera  ed  attuale  in  uno 
di  noi;  vi  fosse  anche  più  perfetta  che  essi  non  dicono,  con- 
fermata e  connaturata  da  uso  lunghissimo,  sperimentata  in 
mille  casi:  forse  perciò  la  beatitudine  e  Tinfelicità  di  questo 
tale  non  sarebbero  in  potere  della  fortuna?  Non  soggiacerebbe 
alla  fortuna  quella  stessa  disposizione  d'animo,  che  questi 
presumono  che  ce  ne  debba  sottrcirre?  La  ragione  delFuomo 
non  è  sottoposta  tutto  giorno  a  infiniti  accidenti?  innumera- 
bili morbi  che  recano  stupidità,  delirio,  frenesia,  furore, 
scempiaggine,  cento  altri  generi  di  pazzia  breve  o  durevole, 
temporale  o  perpetua;  non  la  possono  turbare,  debilitare, 
stravolgere,  estinguere?  La  memoria,  conservatrice  della  sa- 
pienza, non  si  va  sempre  logorando  e  scemando  dalla  giovi- 
nezza in  giù  ?  quanti  nella  vecchiaia  tornano  fanciulli  di 
mente!  e  quasi  tutti  perdono  il  vigore  dello  spirito  in  quella 
età.  Come  eziandio  per  qualunque  mala  disposizione  del  corpo, 
anco  salva  ed  intera  ogni  facoltà  delF  intelletto  e  della  me- 
moria, il  coraggio  e  la  costanza  sogliono,  quando  più,  quando 
meno,  languire  ;  e  non.  di  rado  si  spengono.  In  fine,  è  grande 
stoltezza  confessare  che  il  nostro  corpo  è  soggetto  alle  cose 
che  non  sono  in  facoltà  nostra,  e  contuttociò  negare  che  l'a- 
nimo, il  quale  dipende  dal  corpo  quasi  in  tutto ,  soggiaccia 
necessariamente  a  cosa  alcuna  fuori  che  a  noi  medesimi.  E 
conchiudeva,  che  l'uomo  tutto  intero,  e  sempre,  e  irrepugna- 
bilmente è  in  potestà  della  fortuna. 

Dimandato  a  che  nascano  gli  uomini,  rispose  per  ischerzo: 
a  conoscere  quanto  sia  più  spedicnte  il  non  esser  nato, 
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CAPITOLO  TERZO. 


In  proposito  di  certa  disavventura  occorsagli,  disse:  il 
perdere  una  persona  amata,  per  via  di  qualche  accidente  re- 
pentino, 0  per  malattìa  breve  e  rapida,  non  è  tanto  acerbo, 
quanto  è  vedersela  distruggere  a  poco  a  poco  (e  questo  era 
accaduto  a  lui)  da  una  infermità  lunga,  dalla  quale  ella  non 
sia  prima  estinta,  che  mutata  di  corpo  e  d'animo,  e  ridotta 
già  quasi  un'altra  da  quella  di  prima.  Cosa  pienissima  di 
miseria:  perocché  in  tal  caso  la  persona  amata  non  ti  si  di- 
legua dinanzi  lasciandoti,  in  cambio  di  se,  la  immagine  che 
tu  ne  serbi  nelFanimo,  non  meno  amabile  che  fosse  per  lo 
passato;  ma  ti  resta  in  sugli  occhi  tutta  diversa  da  quella 
che  tu  per  Taddietro  amavi:  in  modo  che  tutti  gFinganni 
delFamore  ti  sono  strappati  violentemente  dall'animo  ;  e  quando 
ella  poi  ti  si  parte  per  sempre  dalla  presenza,  quell'imma- 
gine prima,  che  tu  avevi  di  lei  nel  pensiero,  si  trova  essere 
scancellata  dalla  nuova.  Così  vieni  a  perdere  la  persona 
amata  interamente  ;  come  quella  che  non  ti  può  sopravvivere 
nò  anche  nella  immaginativa;  la  quale,  in  luogo  di  alcuna 
consolazione,  non  ti  porge  altro  che  materia  di  tristezza.  E 
in  fine,  queste  simili  disavventure  non  lasciano  luogo  alcuno 
di  riposarsi  in  sul  dolore  che  recano. 

Dolendosi  uno  di  non  so  qual  travaglio,  e  dicendo:  se  po- 
tessi liberarmi  da  questo,  tutti  gli  altri  che  ho,  mi  sarebbero 
leggerissimi  a  sopportare;  rispose:  anzi  allora  ti  sarebbero 
gravi,  ora  ti  sono  leggeri. 

Dicendo  un  altro:  se  questo  dolore  fosse  durato  più,  non 
sarebbe  stato  sopportabile;  rispose:  anzi,  per  l'assuefazione, 
l'avresti  sopportato  meglio. 

E  in  molte  cose  attenenti  alla  natura  degli  uomini,  si  di- 
scostava dai  giudizi  comuni  della  moltitudine,  e  da  quelli 
anco  dei  savi  talvolta.  Come,  per  modo  di  esempio,  negava 
che  al  dimandare  e  al  pregare,  sieno  opportuni  i  tempi  di 
qualche  insolita  allegrezza  di  quelli  a  cui  le  dimando  o  le 
preghiere  sono  da  porgere.  Massimamente,  diceva,  quando  la 
instanza  non  sia  tale,  che  ella,  per  la  parte  di  chi  è  pregato 
o  richiesto,  si  possa  soddisfare  presentemente,  con  solo  o  poco 
più  che  un  semplice  acconsentirla;  io  reputo  che  nelle  per- 
sone il  giubilo  sia  cosa,  a  impetrar  che  che  sia  da  esse,  non 
manco  inopportuna  e  contraria,  che  il  dolore.  Perciocché  Funa 
e  l'altra  passione  riempiono  parimente  l'uomo  del  pensiero 
di  se  medesimo  in  guisa,  che  non  lasciano  luogo  a  quelli  delle 
cose  altrui.  Come  nel  dolore  il  nostro  male,  così  nella  grande 
allegrezza  il  bene,  tengono  intenti  e  occupati  gli  animi,  e 
inetti  alla  cura  dei  bisogni  e  desideri!  d'altri.  Dalla  compas- 
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sione  specialmente  sono  alienissimi  Tuno  e  Taltro  tempo; 
quello  del  dolore,  perchè  Tuomo  è  tutto  vólto  alla  pietà  di 
se  stesso;  quello  della  gioia,  perchè  allora  tutte  le  cose 
umane,  e  tutta  la  yita,  ci  si  rappresentano  lietissime  e  pia- 
cevolissime; tanto  che  le  sventure  e  i  travagli  paiono  quasi 
immaginazioni  vane,  o  certo  se  ne  rifiuta  il  pensiero,  per 
essere  troppo  discorde  dalla  presente  disposizione  del  nostro 
animo.  I  migliori  tempi  da  tentar  di  ridurre  alcuno  a  operar 
di  presente,  o  a  risolversi  di  operare,  in  altrui  beneficio, 
sono  quelli  di  qualche  allegrezza  placida  e  moderata,  non 
istraordinaria,  non  viva;  o  pure,  ed  anco  maggiormente, 
quelli  di  una  cotal  gioia,  che,  quantunque  viva,  non  ha  sog- 
getto alcuno  determinato,  ma  nasce  da  pensieri  vaghi,  e 
consiste  di  una  tranquilla  agitazione  dello  spirito.  Nel  quale 
stato,  gli  uomini  sono  più  disposti  alla  compassione  che  mai, 
più  facili  a  chi  li  prega,  e  talvolta  abbracciano  volentieri 
l'occasione  di  gratificare  gli  altri,  e  di  volgere  quel  movi- 
mento confuso  e  quel  piacevole  impeto  de' loro  pensieri,  in 
qualche  azione  lodevole. 

Negava  similmente  cl^e  Tinfelice,  narrando  o  come  che  sia 
dimostrando  i  suoi  mali,  riporti  per  l'ordinario  maggior  com- 
passione e  maggior  cura  da  quelli  che  hanno  con  lui  maggiore 
conformità  di  travagli.  Anzi  questi  in  udire  le  tue  querele, 

0  intendere  la  tua  condizione  in  qualunque  modo,  non  atten- 
dono ad  altro,  che  ad  anteporre  seco  stessi,  come  più  gravi, 

1  loro  a' tuoi  mali:  e  spesso  accade  che,  quando  più  ti  pensi 
che  sieno  commossi  sopra  il  tuo  stato,  quelli  t'interrompono 
narrandoti  la  sorte  loro,  e  sforzandosi  di  persuaderti  che  ella 
sia  meno  tollerabile  della  tua.  E  diceva  che  in  tali  casi  av- 
viene ordinariamente  quello  che  nella  Iliade  si  legge  di  Achille, 
quando  Priamo  supplichevole  e  piangente  gli  è  prostrato  ai 
piedi:  il  quale  flnisto  che  ha  quel  suo  lamento  miserabile, 
Achille  si  pone  a  piangere  seco ,  non  già  dei  mali  di  quello  , 
ma  delle  sventure  proprie,  e  per  la  ricordanza  del  padre,  e 
dell'amico  ucciso.  Soggiungeva,  che  ben  suole  alquanto  con- 
ferire alla  compassione  l'avere  sperimentato  altre  volte  in  se 
quegli  stessi  mali  che  si  odono  o  veggono  essere  in  altri,  ma 
non  il  sostenerli  al  presente. 

Diceva  che  la  negligenza  e  l'inconsideratezza  sono  causa  di 
commettere  infinite  cose  crudeli  o  malvage;  e  spessissimo 
hanno  apparenza  di  malvagità  e  crudeltà:  come,  a  cagione  di 
esempio,  in  uno  che  trattenendosi  fuori  di  casa  in  qualche 
suo  passatempo,  lascia  i  servi  in  luogo  scoperto  infracidare 
alla  pioggia;  non  per  animo  duro  e  spietato,  ma  non  pensan- 
dovi, o  non  misurando  colla  mente  il  loro  disagio.  E  stimava 
che  negli  uomini  l'inconsideratezza  sia  molto  più  comune  della 
malvagità,  della  inumanità  e  simili;  e  da  quella  abbia  origine 
un  numero  assai  maggiore  di  cattive  opere:  e  che  una  gran- 
dissima parte  delle  aaioni  e  dei  portamenti  degli  uomini  che 
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si  attribuiscono  a  qualche  pessima  qualità  morale,  non  sieno 
veramente  altro  che  inconsiderati. 

Disse  in  certa  occasione,  essere  manco  grave  al  benefattore 
la  piena  ed  espressa  ingratitudine,  che  il  vedersi  rimunerare 
di  un  benefìcio  grande  con  uno  piccolo,  col  quale  il  benefi- 
cato, 0  per  grossezza  di  giudizio  o  per  malvagità,  si  creda  o 
si  pretenda  sciolto  dalFobbligo  verso  lui;  ed  esso  apparisca 
ricompensato,  o  per  civiltà  gli  convenga  far  dimostrazione 
di  tenersi  tale:  in  modo  che  dalFuna  parte,  venga  ad  essere 
defraudato  anche  della  nuda  e  infruttuosa  gratitudine  del- 
Tanimo,  la  quale  verisimilmente  egli  si  aveva  promessa  in 
qualunque  caso;  dall'altra  parte,  gli  sia  tolta  la  facoltà  di 
liberamente  querelarsi  delFingratitudine ,  o  di  apparire,  sic- 
come egli  è  neireffetto,  male  e  ingiustamente  corrisposto. 

Ho  udito  anche  riferire  come  sua  questa  sentenza.  Noi  siamo 
inclinati  e  soliti  a  presupporre  in  quelli  coi  quali  ci  avviene 
di  conversare,  molta  acutezza  e  maestria  per  iscorgere  i 
nostri  pregi  veri,  o  che  noi  c'immaginiamo,  e  per  conoscere 
la  bellezza  o  qualunque  altra  virtù  d'ogni  nostro  detto  o  fatto  ; 
come  ancora  molta  profondità,  ed  un  abito  grande  di -medi- 
tare, e  molta  memoria,  per  considerare  esse  virtù  ed  essi  pregi, 
e  tenerli  poi  sempre  a  mente;  eziandio  che  in  rispetto  ad 
ogni  altra  cosa,  o  non  iscopriamo  in  coloro  queste  tali  parti, 

non  confessiamo  tra  noi  di  scoprirvele. 


CAPITOLO  QUARTO. 


Notava  che  talora  gli  uomini  irresoluti  sono  perseverantis  - 
simi  nei  loro  propositi,  non  ostante  qualunque  difficoltà;  e 
questo  per  la  stessa  loro  irresolutezza;  atteso  che  a  lasciare 
la  deliberazione  fatta,  converrebbe  si  risolvessero  un'altra 
volta.  Talora  son  prontissimi  ed  efficacissimi  nel  mettere  in 
opera  quello  che  hanno  risoluto:  perchè  temendo  essi  me- 
desimi d'indursi  di  momento  in  momento  ad  abbandonare  il 
partito  preso,  e  di  ritornare  in  quella  travagliosissima  per- 
plessità e  sospensione  d'animo,  nella  quale  furono  prima  di 
determinarsi;  affrettano  la  esecuzione,  e  vi  adoprano  ogni 
loro  forza;  stimolati  più  dall'ansietà  e  dall'incertezza  di  vin- 
cere se  medesimi,  che  dal  proprio  oggetto  dell'impresa,  e 
dagli  altri  ostacoli  che  essi  abbiano  a  superale  per  conse- 
guirlo. 

Diceva  alle  volte  ridendo,  che  le  persone  assuefatte  a  co- 
municare di  continuo  cogli  altri  i  propri  pensieri  e  sentimenti, 
esclamano,  anco  essendo  sole,  se  una  mosca  le  morde,  o  che 
si  versi  loro  un  vaso,  o  fugga  loro  di  mano;  e  che  per  lo 
contrario  quelle  che  sono  usate  di  vivere  seco  stesse  e  di 
contenersi  nel  proprio  interno,  se  anco  si  sentono  cogliere  da 
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un'apoplessia,  trovandosi  pure  in  presenza  d'altri,  non  aprono 
bocca. 

Stimava  che  una  buona  parte  degli  uomini,  antichi  e  mo- 
derni, che  sono  riputati  grandi  o  straordinari,  conseguissero 
questa  riputazione  in  virtù  principalmente  delFeccesso  di  qual- 
che loro  qualità  sopra  le  altre.  E  che  uno  in  cui  le  qualità 
dello  spirito  sieno  bilanciate  e  proporzionate  fra  loro;  se  bene 
elle  fossero  o  straordinarie  o  grandi  oltre  modo,  possa  con 
difficoltà  far  cose  degne  dell'uno  o  dell'altro  titolo,  ed  appa- 
rire ai  presenti  o  ai  futuri  nè  grande  nè  straordinario. 

Distingueva  nelle  moderne  nazioni  civili  tre  generi  di  per- 
sone. Il  primo,  di  quelle  in  cui  la  natura  propria,  ed  anco  in 
gran  parte  la  natura  comune  degli  uomini,  si  trova  mutata 
e  trasformata  dall'arte,  e  dagli  abiti  della  vita  cittadinesca. 
Di  questo  genere  di  persone  diceva  essere  tutte  quelle  che 
sono  atte  ai  negozi  privati  o  pubblici;  a  partecipare  con  di- 
letto nel  commercio  gentile  degli  uomini,  e  riuscire  scambie- 
volmente grate  a  quelli  coi  quali  si  abbattono  a  convivere, 
0  a  praticare  personalmente  in  uno  o  altro  modo;  in  fine,  al- 
l'uso della  presente  vita  civile.  E  a  questo  solo  genere,  par- 
lando universalmente,  diceva  toccare  ed  appartenere  nelle 
dette  nazioni  la  stima  degli  uomini.  Il  secondo,  essere  di  quelli 
in  cui  la  natura  non  si  trova  mutata  bastantemente  dalla  sua 
prima  condizione;  o  per  non  essere  stata,  come  si  dice,  colti- 
vata; 0  perciocché,  per  sua  strettezza  e  insufficienza,  fu  poco 
atta  a  ricevere  e  a  conservare  le  impressioni  e  gli  effetti  del- 
l'arte, della  pratica  e  dell'esempio.  Questo  essere  il  più  nu- 
meroso dei  tre;  ma  disprezzato  non  manco  da  se  medesimo 
che  dagli  altri,  degno  di  piccola  considerazione;  e  in  somma 
consistere  in  quella  gente  che  ha  o  merita  nome  di  volgo,  in 
qualunque  ordine  e  stato  sia  posta  dalla  fortuna.  Il  terzo,  in- 
comparabilmente inferiore  di  numero  agli  altri  due,  quasi  così 
disprezzato  come  il  secondo,  e  spesso  anco  maggiormente,  es- 
sere di  quelle  person-e  in  cui  la  natura,  per  soprabbondanza 
di  forza,  ha  resistito  all'arte  del  nostro  presente  vivere,  ed 
esclusala  e  ributtata  da  se;  non  ricevutone  se  non  così  pic- 
cola parte,  che  questa  alle  dette  persone  non  è  bastante  per 
l'uso  dei  negozi  e  per  governarsi  cogli  uomini,  nè  per  sapere 
anco  riuscire  conversando,  nè  dilettevoli,  nè  pregiate.  E  sud- 
divideva questo  genere  in  due  specie:  Funa  al  tutto  forte  e 
gagliarda;  disprezzatrice  del  disprezzo  che  le  è  portato  uni- 
vìersalmente,  e  spesso  più  lieta  di  questo,  che  se  ella  fosse 
onorata;  diversa  dagli  altri  non  per  sola  necessità  di  natura, 
ma  eziandio  per  volontà  e  di  buon  grado;  rimota  dalle  spe- 
rante 0  dai  piaceri  del  commercio  degli  uomini,  e  solitaria 
nel  mezzo  delle  città,  non  meno  perchè  fugge  essa  dall'altra 
gente,  che  per  essere  fuggita.  Di  questa  specie  soggiungeva 
non  si  trovare  se  non  rarissimi.  Nella  natura  dell'altra,  di- 
ceva essere  congiunta  e  mista  alla  forza  una  sorta  di  debo- 
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lezza  e  di  timidità;  in  modo  che  essa  natura  combatte  seco 
medesima.  Perocché  gli  uomini  di  questa  seconda  specie,  non 
essendo  di  volontà  punto  alieni  dal  conversare  cogli  altri,  de- 
siderando in  molte  e  diverse  cose  di  rendersi  conformi  o  si- 
mili a  quelli  del  primo  genere,  dolendosi  nel  proprio  cuore 
della  disistima  in  cui  si  veggono  essere,  e  di  parere  da  meno 
di  uomini  smisuratamente  inferiori  a  se  d'ingegno  e  d'animo; 
non  vengono  a  capo,  non  ostante  qualunque  cura  e  diligenza 
vi  pongano,  di  addestrarsi  alFuso  pratico  della  vita,  nò  di 
rendersi  nella  conversazione  tollerabili  a  se,  non  che  altrui. 
Tali  essere  stati  negli  ultimi  tempi,  ed  essere  all'età  nostra, 
se  bene  l'uno  più,  l'altro  meno,  non  pochi  degl'ingegni  mag- 
giori e  più  delicati.  E  per  un  esempio  insigne,  recava  Gian 
Giacomo  Rousseau;  aggiungendo  a  questo  un  altro  esempio, 
ricavato  dagli  antichi,  cioè  Virgilio:  del  quale  nella  Vita  la- 
tina che  porta  il  nome  di  Donato  grammatico  (1),  è  riferito  col- 
l'autorità  di  Melisso  pure  grammatico,  liberto  di  Mecenate, 
che  egli  fu  nel  favellare  tardissimo,  e  poco  diverso  dagl'in- 
dòtti. E  che  ciò  sia  vero,  e  che  Virgilio,  per  la  stessa  mara- 
vigliosa  finezza  dell'ingegno,  fosse  poco  atto  a  praticare  cogli 
uomini,  gli  pareva  si  potesse  raccorrò  molto  probabilmente,  sì 
dall'artificio  sottilissimo  e  faticosissimo  del  suo  stile,  e  sì  dalla 
propria  indole  di  quella  poesia;  come  anche  da  ciò  che  si  legge 
in  sulla  fine  del  secondo  delle  Georgiche.  Dove  il  poeta,  contro 
1'  uso  dei  Romani  antichi,  e  massimamente  di  quelli  d'ingegno 
grande,  si  professa  desideroso  della  vita  oscura  e  solitaria; 
e  questo  in  una  cotal  guisa,  che  si  può  comprendere  che  egli 
vi  è  sforzato  dalla  sua  natura,  anzi  che  inclinato  ;  e  che  l'ama 
più  come  rimedio  o  rifugio,  che  come  bene.  E  perciocché,  ge- 
neralmente parlando,  gli  uomini  di  questa  e  dell'altra  specie 
non  sono  avuti  in  pregio,  se  non  se  alcuni  dopo  morte,  e  quelli 
del  secondo  genere  vivi,  non  che  morti,  sono  in  poco  o  niun 
conto;  giudicava  potersi  affermare  in  universale,  che  ai  no- 
stri tempi,  la  stima  comune  degli  uomini  non  si  ottenga  in 
vita  con  altro  modo,  che  con  discostarsi  e  tramutarsi  di  gran 
lunga  dall'essere  naturale.  Oltre  di  questo,  perciocché  nei  tempi 
presenti  tutta,  per  dir  così,  la  vita  civile  consiste  nelle  per- 
sone del  primo  genere,  la  natura  del  quale  tiene  come  il  mezzo 
tra  quelle  de' due  rimanenti;  conchiudeva  che  anche  per  questa 
via,  come  per  altre  mille,  si  può  conoscere  che  oggidì  l'uso, 
il  maneggio  e  la  potestà  delle  cose  stanno  quasi  totalmente 
nelle  mani  della  mediocrità. 

Distingueva  ancora  tre  stati  della  vecchiezza  considerata 
in  rispetto  alle  altre  età  dell'uomo.  Nei  principii  delle  nazioni, 
quando  di  costumi  e  d'abito  tutte  le  età  furono  giuste  e  vir- 
tuose; e  mentre  la  esperienza  e  la  cognizione  degli  uomini  e 
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della  vita  non  ebbero  per  proprietà  di  alienare  gli  animi  dal- 
Tonesto  e  dal  retto  ;  la  veccliiezza  fu  venerabile  sopra  le  altre 
età:  perchè  colla  giustizia  e  con  simili  pregi,  allora  comuni 
a  tutte,  concorreva  in  essa,  come  è  natura  che  vi  si  trovi, 
maggior  senno  e  prudenza  che  nelle  altre.  In  successo  di  tempo, 
per  lo  contrario,  corrotti  e  pervertiti  i  costumi,  ninna  età  fu 
più  vile  ed  abbominabile  della  vecchiezza;  inclinata  coir  affetto 
al  male  più  delle  altre,  per  la  più  lunga  consuetudine,  per  la 
maggior  conoscenza  e  pratica  delle  cose  umane,  per  gli  effetti 
dell'altrui  malvagità,  più  lungamente  e  in  maggior  numero 
sopportati,  e  per  quella  freddezza  che  ella  ha  da  natura;  e 
nel  tempo  stesso  impotente  a  operarlo,  salvo  colle  calunnie, 
le  frodi,  le  perfìdie,  le  astuzie,  le  simulazioni,  e  in  breve  con 
quelle  arti  che  tra  le  scellerate  sono  abbiettissime.  Ma  poi- 
ché la  corruttela  delle  nazioni  ebbe  trapassato  ogni  termine, 
e  che  il  disprezzo  della  rettitudine  e  della  virtù  precorse  negli 
uomini  Tesperienza  e  la  cognizione  del  mondo  e  del  tristo  vero; 
anzi,  per  dir  così,  Tesperienza  e  la  cognizione  precorsero  Tetà, 
e  Tuomo  già  nella  puerizia  fu  esperto,  addottrinato  e  guasto; 
la  vecchiezza  divenne,  non  dico  già  venerabile,  chè  da  indi 
innanzi  molto  poche  cose  furono  capaci  di  questo  titolo,  ma 
più  tollerabile  delle  altre  età.  Perocché  il  fervore  delFanimo 
e  la  gagliardia  del  corpo,  che  per  Taddietro,  giovando  alFim- 
maginativa,  ed  alla  nobiltà  dei  pensieri,  non  di  rado  erano 
state  in  qualche  parte  cagione  di  costumi,  di  sensi  e  di  opere 
virtuose  ;  furono  solamente  stimoli  e  ministri  del  mal  volere 
o  del  male  operare,  e  diedero  spirito  e  vivezza  alla  malvagità: 
la  quale  nel  declinare  degli  anni,  fu  mitigata  e  sedata  dalla 
freddezza  del  cuore,  e  dairimbecillità  delle  membra;  cose  per 
altro  più  conducenti  al  vizio  che  alla  virtù.  Oltre  che  la  stessa 
molta  esperienza  e  notizia  delle  cose  umane,  divenute  al  tutto 
inamabili,  fastidiose  e  vili,  in  luogo  di  volgere  airiniquità  i 
buoni  come  per  lo  passato,  acquistò  forza  di  scemarne  e  tal- 
volta spegnerne  Famore  nei  tristi.  Laonde,  in  quanto  ai  co- 
stumi, parlando  della  vecchiezza  a  comparazione  delle  altre 
età,  si  può  dire  che  ella  fosse  nei  primi  tempi  come  è  al  buono 
il  migliore;  nei  corrotti,  come  al  cattivo  il  pessimo;  nei  se- 
guenti e  peggiori  al  contrario. 


CAPITOLO  QUINTO. 


Ragionava  spesso  di  quella  qualità  di  amor  proprio  che  oggi 
è  detta  egoismo;  porgendosegli,  credo  io,  frequentemente  Toc- 
casione  di  entrarne  in  parole.  Nella  qual  materia  narrerò  qual- 
cuna delle  sue  sentenze.  Diceva  che  oggidì,  qualora  ti  è  lodato 
alcuno,  0  vituperato,  di  probità  o  del  contrario,  da  persona 
che  abbia  avuto  a  fare  seco,  o  che  di  presente  abbia  ;  tu  non 
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ricevi  di  quel  tale  altra  contezza,  se  non  che  questa  persona 
che  lo  biasima  o  loda,  è  bene  o  male  soddisfatta  di  lui:  bene, 
se  lo  rappresenta  per  buono;  male,  se  per  malvagio. 

Negava  che  alcuno  a  questi  tempi  possa  amare  senza  rivale; 
e  dimandato  del  perchè,  rispondeva:  perchè  certo  Tamato  o 
ramata  è  rivale  ardentissimo  delFamante. 

Facciamo  caso,  diceva,  che  tu  richiegga  di  un  piacere  una 
qualsivoglia  persona;  della  qual  dimanda  non  ti  si  possa  sod- 
disfare senza  incorrere  nelFodio  o  nella  mala  volontà  di  un 
terzo;  e  questo  terzo,  tu  e  la  persona  richiesta,  supponghiamo 
che  in  istato  e  in  potere,  siate  tutti  e  tre  uguali,  poco  più  o 
meno.  Io  dico  che  verisimilmente  la  tua  dimanda  non  ti  verrà 
conseguita  per  nessun  modo;  posto  eziandio  che  il  gratificar- 
tene avesse  dovuto  obbligarti  grandemente  al  gratifìcatore,  e 
fargli  anche  più  benevolo  te,  che  inimico  quel  terzo.  Ma  dal- 
Todio  e  dall'ira  degli  uomini  si  teme  assai  più,  che  dall'amore 
e  dalla  gratitudine  non  si  spera:  e  ragionevolmente;  perchè 
in  generale  si  vede,  che  quelle  due  prime  passioni  operano 
più  spesso,  e  nelFoperare  mostrano  molto  maggiore  efficacia 
che  le  contrarie.  La  cagione  è,  che  chi  si  sforza  di  nuocere 
a  quelli  che  egli  odia,  e  chi  cerca  vendetta,  opera  per  se  ;  chi 
si  studia  di  giovare  a  quelli  che  egli  ama,  e  chi  rimerita  i 
benefizi  ricevuti,  opera  per  gli  amici  e  i  benefattori. 

Diceva  che  universalmente  gli  ossequi  e  i  servigi  che  si  fanno 
agli,  altri  con  isperanze  e  disegni  di  utilità  propria,  rade  volte 
conseguiscono  il  loro  fine  ;  perchè  gli  uomini,  massimamente 
oggi  che  hanno  più  scienza  e  più  senno  che  per  Taddietro, 
sono  facili  a  ricevere  e  difficili  a  rendere.  Nondimeno,  che  di 
tali  ossequi  e  servigi,  quelli  che  sono  prestati  da  alcuni  gio- 
vani a  vecchie  ricche  o  potenti,  ottengono  il  loro  fine,  non 
solo  più  spesse  volte  che  gli  altri,  ma  il  più  delle  volte. 

Queste  considerazioni  infrascritte,  che  concernono  princi- 
palmente i  costumi  moderni,  mi  ricordo  averle  udite  dalla 
sua  bocca.  Oggi  non  è  cosa  alcuna  che  faccia  vergogna  ap- 
presso agli  uomini  usati  e  sperimentati  nel  mondo,  salvo  che 
il  vergognarsi,  nè  di  cosa  alcuna  questi  sì  fatti  uomini  si 
vergognano,  fuorché  di  questa,  se  a  caso  qualche  volta  v'in- 
corrono. 

Maraviglioso  potere  è  quel  della  moda:  la  quale,  laddove 
le  nazioni  e  gli  uomini  sono  tenacissimi  delle  usanze  in  ogni 
altra  cosa,  e  ostinatissimi  a  giudicare,  operare  e  procedere 
secondo  la  consuetudine,  eziandio  contro  ragione  e  con  loro 
danno;  essa,  sempre  che  vuole,  in  un  tratto  li  fa  deporre, 
variare,  assumere  usi,  modi  e  giudizi,  quando  pur  quello  che 
abbandonano  sia  ragionevole,  utile,  bello  e  conveniente,  e  quello 
che  abbracciano,  il  contrario. 

D'infinite  cose  che  nella  vita  comune,  o  negli  uomini  par- 
ticolari, sono  ridicole  veramente,  è  rarissimo  che  si  rida;  e 
so  pure  alcuno  vi  si  prova,  non  gli  venendo  fatto  di  comu- 
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nicare  il  suo  riso  agli  altri,  presto  se  ne  rimane.  AlFincontro, 
di  mille  cose  o  gravissime  o  convenientissime ,  tutto  giorno 
si  ride,  e  con  facilità  grande  se  ne  muovono  le  risa  negli  altri. 
Anzi  le  più  delle  cose  delle  quali  si  ride  ordinariamente,  sono 
tutt'altro  che  j:*idicole  in  effetto  ;  e  di  moltissime  si  ride  per 
questa  cagione  stessa,  che  elle  non  sono  degne  di  riso  o  in 
parte  alcuna  o  tawto  che  basti. 

Diciamo  e  udiamo  dire  a  ogni  tratto  :  i  buoni  antichi,  i  no- 
stri buoni  antenati;  e  uomo  fatto  air  antica,  volendo  dire  uomo 
dabbene  e  da  potersene  fidare.  Ciascuna  generazione  crede 
dall'una  parte,  che  i  passati  fossero  migliori  dei  presenti;  dal- 
l'altra parte ,  che  i  popoli  migliorino  allontanandosi  dal  loro 
primo  stato  ogni  giorno  più  ;  verso  il  quale  se  eglino  retro- 
cedessero, che  allora  senza  dubbio  alcuno  peggiorerebbero. 

Certamente  il  vero  non  è  bello.  Nondimeno  anche  il  vero 
può  spesse  volte  porgere  qualche  diletto:  e  se  nelle  cose 
umane  il  bello  è  da  preporre  al  vero,  questo,  davo  manchi 
il  bello,  è  da  preferire  ad  ogni  altra  cosa.  Ora  nelle  città 
grandi ,  tu  sei  lontano  dal  bello  :  perchè  il  bello  non  ha  più 
luogo  nessuno  nella  vita  degli  uomini.  Sei  lontano  anche  dal 
vero  perchè  nelle  città  grandi  ogni  cosa  è  finta,  o  vana.  Di 
modo  che  ivi,  per  dir  così,  tu  non  vedi,  non  odi,  non  tocchi, 
non  respiri  altro  che  falsità,  e  questa  brutta  e  spiacevole.  Il 
che  agli  spiriti  delicati  si  può  dire  che  sia  la  maggior  miseria 
del  mondo. 

^  Quelli  che  non  hanno  necessità  di  provvedere  essi  mede- 
simi ai  loro  bisogni,  e  però  ne  lasciano  la  cura  agli  altri,  non 
possono  per  Fordinario  provvedere,  o  in  guisa  alcuna,  o  solo 
con  grandissima  difficoltà,  e  meno  sufficientemente  che  gli 
altri,  a  uh  bisogno  principalissimo  che  in  ogni  modo  hanno. 
Dico  quello  di  occupare  la  vita;  il  quale  è  maggiore  assai  di 
tutti  i  bisogni  particolari  ai  quali,  occupandola,  si  provvede; 
e  maggiore  eziandio  che  il  bisogno  di  vivere.  Anzi  il  vivere, 
per  se  stesso,  non  è  il  bisogno;  perchè  disgiunto  dalla  feli- 
cità, non  è  bene.  Dove  che  posta  la  vita,  è  sommo  e  primo 
bisogno  il  condurla  con  minore  infelicità  che  si  possa.  Ora 
dairuna  parte,  la  vita  disoccupata  o  vacua,  è  infelicissima: 
dall'altra  parte,  il  modo  di  occupazione  col  quale  la  vita  si 
fa  manco  infelice  che  con  alcun  altro,  si  è  quello  che  consiste 
nel  provvedere  ai  propri  bisogni. 

Diceva  che  il  costume  di  vendere  e  comperare  uomini  era 
cosa  utile  al  genere  umano,  e  allegava  che  l'uso  dell'inne- 
stare il  vainolo  venne  in  Costantinopoli,  donde  passò  in  In- 
ghilterra, e  di  là  nelle  altre  parti  d'Europa,  dalla  Circassia; 
dove  la  infermità  del  vainolo  naturale,  pregiudicando  alla 
vita  0  alle  forme  dei  fanciulli  e  dei  giovani,  danneggiava 
molto  il  mercato  che  fanno  quei  popoli  delle  loro  donzelle. 

Narrava  di  se  medesimo,  che  quando  prima  uscì  delle 
scuole  ed  entrò  nel  mondo,  propose,  come  {giovanetto  ine- 
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sperto  e  amico  della  verità,  eli  non  voler  mai  lodare  né  per- 
sona nè  cosa  che  gli  occorresse  nel  commercio  degli  uomini, 
se  non  se  qualora  ella  fosse  tale,  che  gli  paresse  veramente 
lodevole.  Ma  che  passato  un  anno,  nel  quale,  mantenendo  il 
proposito  fatto,  non  gli  venne  lodata  nè  cosa  nè  persona  al- 
cuna; temendo  non  si  dimenticare  al  tutto,  per  mancamento 
di  esercizio,  quello  che  nella  rettorica  non  molto  prima  aveva 
imparato  circa  il  genere  encomiastico  o  lodativo,  ruppe  il 
proposito;  e  indi  a  poco  se  ne  rimosse  totalmente. 

CAPITOLO  SESTO. 


Usava  di  farsi  leggere  quando  un  libro  quando  un  altro, 
per  lo  più  scrittore  antico;  e  interponeva  alla  lettura  qual- 
che suo  detto,  e  quasi  annotazioncella  a  voce,  sopra  questo 
o  quel  passo,  di  mano  in  mano.  Udendo  leggere  nelle  Vite 
dei  filosofi  scritte  da  Diogene  Laerzio  (1),  che  interrogato 
Chilone  in  che  differiscano  gli  addottrinati  dagFindotti,  ri- 
spose che  nelle  buone  speranze;  disse  :  oggi  è  tutto  Topposto; 
perchè  grignoranti  sperano,  e  i  conoscenti  non  isperano  cosa 
alcuna. 

Similmente,  leggendosi  nelle  dette  Vite  (2)  come  Socrate 
affermava  essere  al  mondo  un  solo  bene,  e  questo  essere  la 
scienza;  e  un  solo  male,  e  questo  essere  Tignoranza;  disse: 
della  scienza  e  dell'ignoranza  antica  non  so;  ma  oggi  io  vol- 
gerei questo  detto  al  contrario. 

Nello  stesso  libro  (3)  riportandosi  questo  dogma  della  setta 
degli  Egesiaci  :  il  sapiente,  che  che  egli  si  faccia,  farà  ogni  cosa 
a  suo  beneficio  proprio;  disse:  se  tutti  quelli  che  procedono 
in  questo  modo  sono  filosofi,  oramai  venga  Platone,  e  riduca 
ad  atto  la  sua  repubblica  in  tutto  il  mondo  civile. 

Commendava,  molto  una  sentenza  di  Bione  boristenite,  posta 
dal  medesimo  Laerzio  (4);  che  i  più  travagliati  di  tutti,  sono 
quelli  che  cercano  le  maggiori  felicità.  E  soggiungeva  che, 
airincontro,  i  più  beati  sono  quelli  che  più  si  possono  e  so  - 
gliono  pascere  delle  minime,  e  anco  da  poi  che  sono  passate, 
rivolgerle  e  assaporarle  a  bell'agio  colla  memoria. 

Recava  alle  varie  età  delle  nazioni  civili  quel  verso  greco 
che  suona:  i  giovani  fanno,  i  mezzani  consultano ,  i  vecchi 
desiderano;  dicendo  che  in  vero  non  rimane  all'età  presente 
altro  che  desiderio. 


(1)  Lib.  I,  segm.  6q. 

(2)  Lib.  2,  segm.  3i. 

(3)  lhid,y  segm.  g5, 

(4)  Lib.  4,  segm.  48. 
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A  un  passo  di  Plutarco  (1),  che  è  trasportato  da  Marcello 
Adriani  giovane  in  queste  parole:  molto  meno  arieno  ancora 
yli  Spartani  patito  Vinsolenza  e  buffonerie  di  Stratocle  :  il 
quale  avendo  persuaso  il  popolo  (ciò  furono  gli  Ateniesi)  a 
sacrificare  come  vincitore  ;  die  poi,  sentito  il  vero  della  rotta, 
si  sdegna.va:  disse:  qual  ingiuria  riceveste  da  me,  che  seppi  \ 
tenervi  in  festa  ed  in  gioia  per  ispazio  di  tre  giorni?  sog- 
giunse l'Ottonieri:  il  simile  si  potrebbe  rispondere  molto  con- 
venientemente a  quelli  che  si  dolgono  della  natura,  gravan- 
dosi che  ella,  per  quanto  è  in  se,  tenga  celato  a  ciascuno  il 
vero,  e  coperto  con  molte  apparenze  vane,  ma  belle  e  dilet- 
tevoli: che  ingiuria  vi  fa  ella  a  tenervi  lieti  per  tre  o  quat- 
tro giorni?  E  in  altra  occasione  disse  potersi  appropriare 
alla  nostra  specie  universalmente,  avendo  rispetto  agli  er- 
rori naturali  deiruomo,  quello  che  del  fcxnciuUo  ridotto  in- 
gannevolmente a  prendere  la  medicina,  dice  il  Tasso:  e  dal- 
l'inganno  suo  vita  riceve. 

Nei  Paradossi  di  Cicerone  (2)  essendogli  letto  un  luogo,  che 
in  volgare  si  ridurrebbe  come  segue:  forse  le  voluttà  fanno 
la  persona  migliore  o  più  lodevole  ì  e  hacci  per  avventura  al- 
cuno che  del  goderle  si  magni  fichi  o  pavoneggi?  disse:  caro 
Cicerone,  che  i  moderni  divengano  per  la  voluttà  o  migliori 

0  più  lodevoli,  non  ardisco  dire;  ma  più  lodati,  sì  bene.  Anzi 
hai  da  sapere  che  oggi  questo  solo  cammino  di  lode  si  pro- 
pongono e  seguono  quasi  tutti  i  giovani;  cioè  quello  che  mena 
per  le  voluttà.  Delle  quali  non  pure  si  vantano,  ottenendole, 
e  ne  fanno  infinite  novelle  cogli  amici  e  cogli  strani,  con  chi 
vuole  e  con  chi  non  vorrebbe  udire;  ma  oltre  di  ciò,  moltis- 
sime ne  appetiscono  e  ne  procacciano,  non  come  voluttà,  ma 
come  cagione  di  lode  e  di  fama,  e  come  materia  da  gloriarsi: 
moltissime  eziandio  se  ne  attribuiscono  o  non  ottenute,  o  anco 
pure  non  cercate,  o  fìnte  del  tutto. 

Notava  nelFistoria  che  scrisse  Arriano  delle  imprese  di 
Alessandro  Magno  (3),  che  alla  giornata  dell'Isso,  Dario  collocò 

1  soldati  mercenari  greci  nella  fronte  deiresercito,  e  Alessan- 
dro i  suoi  mercenari  pur  greci  alle  spalle;  e  stimava  che  da 
questa  circostanza  sola  senza  più,  si  fosse  potuto  antivedere 
il  successo  della  battaglia. 

Non  riprendeva,  anzi  lodava  ed  amava  che  gli  scrittori  ra- 
gionassero molto  di  se  medesimi:  perchè  diceva  che  in  que- 
sto sono  quasi  sempre  e  quasi  tutti  eloquenti,  e  hanno  per 
Tordinario  lo  stile  buono  e  convenevole,  eziandio  contro  il  con- 
sueto 0  del  tempo,  o  della  nazione,  o  proprio  loro.  E  ciò  non 
essere  maraviglia;  poiché  quelli  che  scrivono  delle  cose  proprie 


(1)  Praecept.  gerend.  reipub.  opp.,  tom.  2,  pag.  799  et  seq, 

(2)  Farad.,  1  in  fine. 

(3)  Lib.  2,  cap.  8,  sect.  9;  cap.  9,  s(^ct.  5. 
Leo  TARDI.  —  Pr^ss.  * 
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hanno  Tanimo  fortemente  preso  e  occupato  dalla  materia;  non 
mancano  mai  nè  di  pensieri  nè  di  affetti  nati  da  essa  materia 
e  nelFanimo  loro  stesso,  non  trasportati  di  altri  luoghi,  nè  be- 
vuti da  altre  fonti,  nè  comuni  e  triti;  e  con  facilità  si  asten- 
gono dagli  ornamenti  frivoli  in  se,  o  che  non  fanno  a  propo- 
sito, dalle  grazie  e  dalle  "bellezze  false,  o  che  hanno  più  di 
apparenza  che  di  sostanza,  dairaffettazione,  e  da  tutto  quello 
che  è  fuori  del  naturale.  Ed  essere  falsissimo  che  i  lettori 
ordinariamente  si  curino  poco  di  quello  che  gli  scrittori  di- 
cono di  se  medesimi:  prima,  perchè  tutto  quello  che  vera- 
mente è  pensato  e  sentito  dallo  scrittore  stesso,  e  detto  con 
modo  naturale  e  acconcio,  genera  attenzione,  e  fa  effetto;  poi, 
perchè  in  nessun  modo  si  rappresentano  o  discorrono  con 
maggior  verità  ed  efficacia  le  cose  altrui,  che  favellando  delle 
proprie  :  atteso  che  tutti  gli  uomini  si  rassomigliano  tra  loro, 
sì  nelle  qualità  naturali,  e  sì  negli  accidenti,  e  in  quel  che 
dipende  dalla  sorte;  e  che  le  cose  umane,  a  considerarle  in 
se  stesse,  si  veggono  molto  meglio  e  con  maggiore  sentimento 
che  negli  altri.  In  confermazione  dei  quali  pensieri  adduceva, 
tra  le  altre  cose,  l'aringa  di  Demostene  per  la  Corona,  dove 
Toratore  parlando  di  se  continuamente,  vince  se  medesimo 
di  eloquenza:  e  Cicerone,  al  quale,  il  più  delle  volte,  dove 
tocca  le  cose  proprie,  vien  fatto  altrettanto:  il  che  si  vede 
in  particolare  nella  Miloniana,  tutta  maravigliosa,  ma  nel  fine 
maravigliosissima,  dove  Foratore  introduce  se  stesso.  Come 
similmente  bellissimo  ed  eloquentissimo  nelle  orazioni  del 
Bossuet  sopra  tutti  gli  altri  luoghi  è  quello  dove  chiudendo 
le  lodi  del  Principe  di  Condé,  il  dicitore  fa  menzione  della  sua 
propria  vecchiezza  e  vicina  morte.  Degli  scritti  di  Giuliano 
imperatore,  che  in  tutti  gli  altri  è  sofista,  e  spesso  non  tol- 
lerabile, il  più  giudizioso  e  più  lodevole  è  la  diceria  che  s'in- 
titola Misopogo7ie,  cioè  contro  alla  baròa;  dove  risponde  ai 
motti  e  alle  maldicenze  di  quelli  di  Antiochia  contro  di  lui. 
Nella  quale  operetta,  lasciando  degli  altri  pregi,  egli  non  è 
molto  inferiore  a  Luciano  nè  di  grazia  comica,  nè  di  copia, 
acutezza  e  vivacità  di  sali;  laddove  in  quella  dei  Cesari,  pure 
imitativa  di  Luciano,  è  sgraziato,  povero  di  facezie,  ed  oltre 
alla  povertà,  debole  e  quasi  insulso.  Tra  gì'  italiani,  che  per 
altro  sono  quasi  privi  di  scritture  eloquenti,  Fapologia  che 
Lorenzino  dei  Medici  scrisse  per  giustificazione  propria,  è  un 
esempio  di  eloquenza  grande  e  perfetta  da  ogni  parte;  e  Tor- 
quato Tasso  ancora  è  non  di  rado  eloquente  nelle  altre  prose, 
dove  parla  molto  di  se  stesso,  e  quasi  sempre  eloquentissimo 
nelle  lettere,  dove  non  ragiona,  si  può  dire,  se  non  de' suoi 
propri  casi. 
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CAPITOLO  SETTIMO. 


Si  ricordano  anche  parecchi  suoi  motti  e  risposte  argute: 
come  fu  quella  ch'ei  diede  a  un  giovanetto,  molto  studioso 
delle  lettere,  ma  poco  esperto  del  mondo  ;  il  quale  diceva,  che 
dell'arte  del  governarsi  nella  vita  sociale,  e  della  cognizione 
pratica  degli  uomini,  s'imparano  cento  fogli  il  dì.  Rispose 
rottonieri:  ma  il  libro  fa  cinque  milioni  di  fogli. 

A  un  altro  giovane  inconsiderato  e  temerario,  il  quale  per 
ischermirsi  da  quelli  che  gli  rimproveravano  le  male  riuscite 
che  faceva  giornalmente,  e  gli  scorni  che  riportava,  era  usato 
rispondere,  che  della  vita  non  è  da  fare  più  stima  che  di  una 
commedia;  disse  una  volta  TOttonieri:  anche  nella  commedia 
è  meglio  riportare  applausi  che  fischiate;  e  il  commediante 
male  instrutto  nelParte  sua,  o  mal  destro  in  esercitarla,  al- 
Tultimo  si  muore  di  fame. 

Preso  dai  sergenti  della  corte  un  ribaldo  omicida,  il  quale 
per  essere  zoppo,  commesso  il  misfatto ,  non  era  potuto  fug- 
gire; disse:  vedete,  amici,  che  la  giustizia,  se  bene  si  dice 
che  sia  zoppa,  raggiunge  però  il  malfattore,  se  egli  è  zoppo. 

Viaggiando  per  l'Italia ,  essendogli  detto,  non  so  dove,  da 
un  cortigiano  che  lo  voleva  mordere:  io  ti  parlerò  schietta- 
mente, se  tu  me  ne  dai  licenza;  rispose:  anzi  avrò  caro  assai 
di  ascoltarti;  perchè  viaggiando  si  cercano  le  cose  rare. 

Costretto  da  non  so  quale  necessità,  una  volta,  a  chiedere 
danari  in  prestanza  a  uno,  il  quale  scusandosi  di  non  poter- 
gliene dare,  concluse  affermando,  che  se  fosse  stato  ricco,  non 
avrebbe  avuto  maggior  pensiero  che  delle  occorrenze  degli 
amici;  esso  replicò:  mi  rincrescerebbe  assai  che  tu  stessi  in 
pensiero  per  causa  nostra.  Prego  Dio  che  non  ti  faccia  mai 
ricco. 

Da  giovane,  avendo  composto  alcuni  versi,  e  adoperatovi 
certe  voci  antiche;  dicendogli  una  signora  attempata,  alla 
quale,  richiesto  da  essa,  li  recitava,  non  li  sapere  intendere, 
perchè  quelle  voci  al  tempo  suo  non  correvano;  rispose:  anzi 
mi  credeva  che  corressero;  perchè  sono  molto  antiche. 

Di  un  avaro  ricchissimo,  al  quale  era  stato  fatto  un  furto 
di  pochi  danari,  disse,  che  si  era  portato  avaramente  ancora 
coi  ladri. 

Di  un  calcolatore,  che  sopra  qualunque  cosa  gli  veniva  udita 
o  veduta,  si  metteva  a  computare,  disse:  gli  altri  fanno  le 
cose,  e  costui  le  conta. 

Ad  alcuni  antiquari  che  disputavano  insieme  dintorno  a  una 
figurina  antica  di  Giove,  formata  di  terra  cotta;  richiesto  del 
suo  parere;  non  vedete  voi,  disse,  che  questo  è  un  Giove  in 
Creta? 
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Di  uno  sciocco  il  quale  presumeva  saper  molto  bene  razion 
cinare,  e  ne' suoi  discorsi,  a  ogni  due  parole,  ricordava  la 
logica;  disse:  questi  è  propriamente  Fuomo  defluito  alla  greca; 
cioè  un  animale  logico. 

Vicino  a  morte,  compose  esso  medesimo  questa  inscrizione, 
che  poi  gii  fh  scolpita  sopra  la  sepoltura: 


OSSA 

DI  FILIPPO  OTTONIERI 
NATO  ALLE  OPERE  VIRTUOSE 
E  ALLA  GLORIA 
VISSUTO  OZIOSO  E  DISUTILE 

E  MORTO  SENZA  FAMA 
NON  IGNARO  DELLA  NATURA 
NE  DELLA  FORTUNA 
SUA. 
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DIALOGO 

DI  CRISTOFORO  COLOMBO  E  DI  PIETRO  GUTIERREZ, 


Colombo,  Bella  notte,  amico. 

Gutierrez,  Bella  in  verità:  e  credo  die  a  vederla  da  terra, 
sarebbe  più  bella. 

Colonibo.  Benissimo:  anche  tu  sei  stanco  del  navigare. 

G^utierrez.  Non  del  navigare  in  ogni  modo;  ma  questa  na- 
vigazione mi  riesce  più  lunga  clie  io  non  aveva  creduto,  e  mi 
dà  un  poco  di  noia.  Contuttociò  non  hai  da  pensare  che  io  mi 
dolga  di  te,  come  fanno  gli  altri.  Anzi  tieni  per  certo  che  qua- 
lunque deliberazione  tu  sia  per  fare  intorno  a  questo  viaggio, 
sempre  ti  seconderò,  come  per  Taddietro,  con  ogni  mio  potere. 
Ma,  così  per  via  di  discorso,  vorrei  che  tu  mi  dichiarassi  pre- 
cisamente, con  tutta  sincerità,  se  ancora  hai  così  per  sicuro, 
come  a  principio,  di  avere  a  trovar  paese  in  questa  parte  del 
mondo;  o  se,  dopo  tanto  tempo  e  tanta  esperienza  in  contra- 
rio, cominci  niente  a  dubitare. 

Colombo,  Parlando  schiettamente,  e  come  si  può  con  per- 
sona amica  e  segreta,  confesso  che  sono  entrato  vm  poco  in 
forse:  tanto  più  che  nel  viaggio  parecchi  segni  che  mi  ave- 
vano dato  speranza  grande,  mi  sono  riusciti  vani;  come  fu 
quel  degli  uccelli  che  ci  passarono  sopra,  venendo  da  ponente, 
pochi  dì  poi  che  fummo  partiti  da  Gemerà,  e  che  io  stimai 
fossero  indizio  di  terra  poco  lontana.  Similmente,  ho  veduto 
di  giorno  in  giorno  che  Teffetto  non  ha  corrisposto  a  più  di 
una  congettura  e  più  di  un  pronostico  fatto  da  me  innanzi  che 
ci  ponessimo  in  mare,  circa  a  diverse  cose  che  ci  sarebbero 
occorse,  credeva  io,  nel  viaggio.  Però  vengo  discorrendo,  che 
come  questi  pronostici  mi  hanno  ingannato,  con  tutto  che  mi 
paressero  quasi  certi;  così  potrebbe  essere  che  mi  riuscisse 
anche  vana  la  congettura  principale,  cioè  delFavere  a  trovar 
terra  di  là  dairOceano.  Bene  è  vero  che  ella  ha  fondamenti 
tali,  che  se  pure  è  falsa,  mi  parrebbe  da  un  canto  che  non  si 
potesse  aver  fede  a  nessun  giudizio  umano,  eccetto  che  esso 
non  consista  del  tutto  in  cose  che  si  veggano  presentemente 
e  si  tocchino.  Ma  da  altro  canto,  considero  che  la  pratica  si 
discorda  spesso,  anzi  il  più  delle  volte,  dalla  speculazione;  e 
anche  dico  fra  me:  che  puoi  tu  sapere  che  ciascuna  parte  del 
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mondo  si  rassomigli  alle  altre  in  modo,  che  essendo  reniigfero 
d'oriente  occupato  parte  dalla  terra  e  parte  dall'acqua,  se- 
guiti che  anche  Foccidentale  debba  essere  diviso  tra  questa 
e  quella?  che  puoi  sapere  che  non  sia  tutto  occupato  da  un 
mare  unico  e  immenso  ?  o  che  in  vece  di  terra,  o  anco  di  terra 
e  d'acqua,  non  contenga  qualche  altro  elemento?  Dato  che 
abbia  terre  e  mari  come  l'altro,  non  potrebbe  essere  che  fosse 
inabitato?  anzi  inabitabile?  Facciamo  che  non  sia  meno  abi- 
tato del  nostro:  che  certezza  hai  tu  che  vi  abbia  creature 
I razionali,  come  in  questo?  e  quando  pure  ve  ne  abbia,  come 
ti  assicuri  che  sieno  uomini,  e  non  qualche  altro  genere  di 
animali  intellettivi?  ed  essendo  uomini,  che  non  sieno  diffe- 
rentissimi  da  quelli  che  tu  conosci?  ponghiamo  caso,  molto 
maggiori  di  corpo,  più  gagliardi,  più  destri;  dotati  natural- 
mente di  molto  maggiore  ingegno  e  spirito;  anche,  assai  me- 
glio inciviliti,  e  ricchi  di  molto  più  scienza  ed  arte?  Queste 
cose  vengo  pensando  fra  me  stesso.  E  per  verità  la  natura  si 
vede  essere  fornita  di  tanta  potenza,  e  gli  effetti  di  quella  es- 
sere così  vari  e  moltiplici,  che  non  solamente  non  si  può  fare 
giudizio  certo  di  quel  che  ella  abbia  operato  ed  operi  in  parti 
lontanissime  e  del  tutto  incognite  al  mondo  nostro,  ma  pos- 
siamo anche  dubitare  che  uno  s'inganni  di  gran  lunga  argo- 
mentando da  questo  a  quelle;  e  non  sarebbe  contrario  alla 
verisimilitudine  l'immaginare  che  le  cose  del  mondo  ignote, 
0  tutte  0  in  parte,  fossero  maravigliose  e  strane  a  rispetto 
nostro.  Ecco  che  noi  veggiamo  cogli  occhi  propri  che  l'ago  in 
questi  mari  declina  dalla  stella  per  non  piccolo  spazio  verso 
ponente:  cosa  novissima,  e  insino  adesso  inaudita  a  tutti  i 
navigatori;  della  quale  per  molto  fantasticarne,  io  non  so  pen- 
sare una  ragione  che  mi  contenti.  Non  dico  per  tutto  questo, 
che  si  abbia  a  prestare  orecchio  alle  favole  degli  antichi  circa 
alle  maraviglie  del  mondo  sconosciuto,  e  di  questo  Oceano; 
come,  per  esempio,  alla  favola  dei  paesi  narrati  da  Annone  (1), 
che  la  notte  erano  pieni  di  fiamme,  e  dei  torrenti  di  fuoco  che  di 
là  sboccavano  nel  mare:  anzi  veggiamo  quanto  sieno  stati 
vani  fin  qui  tutti  i  timori  di  miracoli  e  di  novità  spavente- 
voli, avuti  dalla  nostra  gente  in  questo  viaggio;  come  quando, 
al  vedere  quella  quantità  di  alghe,  che  pareva  facessero  della 
marina  quasi  un  prato,  e  c'impedivano  alquanto  l'andare  in- 
nanzi, pensarono  essere  in  sugli  ultimi  confini  del  mar  navi- 
gabile. Ma  voglio  solamente  inferire,  rispondendo  alla  tua  ri- 
chiesta, che  quantunque  la  mia  congettura  sia  fondata  in 
argomenti  probabilissimi,  non  solo  a  giudizio  mio,  ma  di  molti 
geografi,  astronomi  e  navigatori  eccellenti,  coi  quali  ne  ho 
conferito,  come  sai,  nella  Spagna,  nell'Italia  e  nel  Portogallo; 
nondimeno  potrebbe  succedere  che  fallasse:  perchè,  torno  a 
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dire,  vergiamo  che  molte  conclusioni  cavate  da  ottimi  discorsi, 
non  reggono  alFesperienza;  e  questo  interviene  più  che  mai, 
quando  elle  appartengono  a  cose  intorno  alle  quali  si  ha  po- 
chissimo lume. 

Giitierrez.  Di  modo  che  tu,  in  sostanza,  hai  posto  la  tua  vita, 
e  quella  de'  tuoi  compagni,  in  sul  fondamento  di  una  semplice 
opinione  speculativa. 

Colo7nbo.  Così  è:  non  posso  negare.  Ma  lasciando  da  parte 
che  gli  uomini  tutto  giorno  si  mettono  a  pericolo  della  vita 
con  fondamenti  più  deboli  di  gran  lunga ,  e  per  cose  di  pic- 
colissimo conto,  o  anche  senza  pensarlo;  considera  un  poco. 
Se  al  presente  tu  ed  io,  e  tutti  i  nostri  compagni,  non  fossimo 
in  su  queste  navi,  in  mezzo  di  questo  mare,  in  questa  solitudine 
incognita,  in  istato  incerto  e  rischioso  quanto  si  voglia,  in 
quale  altra  condizione  di  vita  ci  troveremmo  essere?  in  che 
saremmo  occupati?  in  che  modo  passeremmo  questi  giorni? 
Forse  più  lietamente?  o  non  saremmo  anzi  in  qualche  mag- 
gior travaglio  o  sollecitudine,  ovvero  pieni  di  noia?  Che  vuol 
dire  uno  stato  libero  da  incertezza  e  pericolo?  se  contento 
e  felice,  quello  è  da  preferire  a  qualunque  altro;  se  tedioso 
e  misero,  non  veggo  a  quale  altro  stato  non  sia  da  posporre. 
Io  non  voglio  ricordare  la  gloria  e  Futilità  che  riporteremo, 
succedendo  l'impresa  in  modo  conforme  alla  speranza.  Quando 
altro  frutto  non  ci  venga  da  questa  navigazione,  a  me  pare 
che  ella  ci  sia  profittevolissima  in  quanto  che  per  un  tempo 
essa  ci  tiene  liberi  dalla  noia,  ci  fa  cara  la  vita,  ci  fa  pre- 
gevoli molte  cose  che  altrimenti  non  avremmo  in  considera- 
zione. Scrivono  gli  antichi,  come  avrai  letto  o  udito,  che  gli 
amanti  infelici,  gittandosi  dal  sasso  di  Santa  Maura  (che  allora 
si  diceva  di  Leucade)  giù  nella  marina,  e  scampandone,  re- 
stavano, per  grazia  di  Apollo,  liberi  dalla  passione  amorosa. 
Io  non  so  se  egli  si  debba  credere  che  ottenessero  questo  ef- 
fetto; ma  so  bene  che,  usciti  di  quel  pericolo,  avranno  per 
un  poco  di  tempo,  anco  senza  il  favore  di  Apollo,  avuta  cara 
la  vita,  che  prima  avevano  in  odio;  o  pure  avuta  più  cara  e 
più  pregiata  che  innanzi.  Ciascuna  navigazione  è,  per  giudizio 
mio,  quasi  un  salto  dalla  rupe  di  Leucade;  producendo  le  me- 
desime utilità,  ma  più  durevoli  che  quello  non  produrrebbe; 
al  quale,  per  questo  conto,  òlla  è  superiore  assai.  Credesi  co- 
munemente che  gli  uomini  di  mare  e  di  guerra,  essendo  a  ogni 
poco  in  pericolo  di  morire,  facciano  meno  stima  della  vita 
propria,  che  non  fanno  gli  altri  della  loro.  Io  per  lo  stesso 
rispetto  giudico  che  la  vita  si  abbia  da  molto  poche  persone 
in  tanto  amore  e  pregio  come  da'  navigatori  e  soldati.  Quanti 
beni  che,  avendoli,  non  si  curano,  anzi  quante  cose  che  non 
hanno  pur  nome  di  beni,  paiono  carissime  e  preziosissime  ai 
naviganti,  solo  per  esserne  privi!  Chi  pose  mai  nel  numero 
dei  beni  umani  Tavere  un  poco  di  terra  che  ti  sostenga?  Ninno, 
eccetto  i  navigatori,  e  mussimamente  noi,  che  per  la  molta 
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incertezza  del  successo  di  questo  viaggio,  non  abbiamo  maggior 
desiderio  che  della  vista  di  un  cantuccio  di  terra:  questo  è 
il  primo  pensiero  che  ci  si  fa  innanzi  allo  svegliarci,  con 
questo  ci  addormentiamo;  e  se  pure  una  volta  ci  verrà  sco- 
perta da  lontano  la  cima  di  un  monte  o  di  una  foresta,  o  cosa 
tale,  non  capiremo  in  noi  stessi  dalla  contentezza;  e  presa  terra, 
solamente  a  pensare  di  ritrovarci  in  sullo  stabile,  e  di  potere 
andare  qua  e  là  camminando  a  nostro  talento,  ci  parrà  per 
più  giorni  essere  beati. 

Gutierrez,  Tutto  cotesto  è  verissimo:  tanto  che  se  quella 
tua  congettura  speculativa  riuscirà  così  vera  come  è  la  giu- 
stificazione delFaverla  seguita,  non  potremo  mancar  di  godere 
questa  beatitudine  un  giorno  o  Faltro. 

Colombo.  Io  per  me,  se  bene  non  mi  ardisco  più  di  promet- 
termelo sicuramente,  contuttociò  spererei  che  fossimo  per  go- 
derla presto.  Da  certi  giorni  in  qua,  lo  scandaglio,  come  sai, 
tocca  fondo  ;  e  la  qualità  di  quella  materia  che  gli  vien  dietro, 
mi  pare  indizio  buono.  Verso  sera,  le  nuvole  intorno  al  sole 
mi  si  dimostrano  d'altra  forma  e  di  altro  colore  da  quelle 
dei  giorni  innanzi.  L'aria,  come  puoi  sentire,  è  fatta  un  poco 
più  dolce  e  più  tepida  di  prima.  Il  vento  non  corre  più,  come 
per  Taddietro,  così  pieno,  nò  così  diritto,  nè  costante;  ma 
piuttosto  incerto,  e  vario,  e  come  fosse  interrotto  da  qualche 
intoppo.  Aggiungi  quella  canna  che  andava  in  sul  mare  a  galla, 
e  mostra  essere  tagliata  di  poco;  e  quel  ramicello  di  albero 
con  quelle  coccole  rosse  e  fresche.  Anche  gli  stormi  degli  uc- 
celli, benché  mi  hanno  ingannato  altra  volta,  nondimeno  ora 
sono  tanti  che  passano,  e  così  grandi,  e  moltiplicano  talmente 
di  giorno  in  giorno,  che  penso  vi  si  possa  fare  qualche  fon- 
damento ;  massime  che  vi  si  veggono  intramischiati  alcuni  uc- 
celli che,  alla  forma,  non  mi  paiono  dei  marittimi.  In  somma 
tutti  questi  segni  raccolti  insieme,  per  molto  che  io  voglia 
essere  diffidente ,  mi  tengono  pure  in  aspettativa  grande  e 
ÌDUona. 

Gutierrez.  Voglia  Dio  questa  volta  ch'ella  si  verifichi. 
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Amelio  filosofo  solitario,  stando  una  mattina  di  primavera, 
co'  suoi  libri,  seduto  all'ombra  di  una  sua  casa  in  villa,  e  leg- 
gendo; scosso  dal  cantare  degli  uccelli  per  la  campagna,  a 
poco  a  poco  datosi  ad  ascoltare  e  pensare,  e  lasciato  il  leg- 
gere; all'ultimo  pose  mano  alla  penna,  e  in  quel  medesimo 
luogo  scrisse  le  cose  che  seguono. 

Sono  gli  uccelli  naturalmente  le  più  liete  creature  del  mondo. 
Non  dico  ciò  in  quanto  se  tu  li  vedi  o  gli  odi,  sempre  ti  ral- 
legrano; ma  intendo  di  essi  medesimi  in  se,  volendo  dire  che 
sentono  giocondità  e  letizia  più  che  alcuno  altro  animale.  Si 
veggono  gli  altri  animali  comunemente  seri  e  gravi;  e  molti 
di  loro  anche  paiono  malinconici:  rade  volte  fanno  segni  di 
gioia,  e  questi  piccoli  e  brevi;  nella  più  parte  dei  loro  godi- 
menti e  diletti,  non  fanno  festa,  nè  significazione  alcuna  di 
allegrezza;  delle  campagne  verdi,  delle  vedute  aperte  e  leg- 
giadre, dei  soli  splendidi,  delle  arie  cristalline  e  dolci,  se  anco 
sono  dilettati,  non  ne  sogliono  dare  indizio  di  fuori:  eccetto 
che  delle  lepri  si  dice  che  la  notte ,  ai  tempi  della  luna ,  e 
massime  della  luna  piena,  saltano  e  giuocano  insieme ,  com- 
piacendosi di  quel  chiaro,  secondo  che  scrive  Senofonte  (1).  Gli 
uccelli  per  lo  più  si  dimostrano  nei  moti  e  nell'aspetto  lie- 
tissimi; e  non  da  altro  procede  quella  virtù  che  hanno  di  ral- 
legrarci colla  vista,  se  non  che  le  loro  forme  e  i  loro  atti, 
universalmente,  sono  tali,  che  per  natura  dinotano  abilità  e 
disposizione  speciale  a  provare  godimento  e  gioia:  la  quale 
apparenza  non  è  da  riputare  vana  e  ingannevole.  Per  ogni 
diletto  e  ogni  contentezza  che  hanno,  cantano;  e  quanto  è  mag- 
giore il  diletto  0  la  contentezza ,  tanto  più  lena  e  più  studio 
pongono  nel  cantare.  E  cantando  buona  parte  del  tempo, 
s'inferisce  che  ordinariamente  stanno  di  buona  voglia  e  go- 
dono. E  se  bene  è  notato,  che  mentre  sono  in  amore,  cantano 
meglio,  e  più  spesso,  e  più  lungamente  che  mai  ;  non  è  da  cre- 
dere però,  che  a  cantare  non  li  muovano  altri  diletti  e  altre 
contentezze  fuori  di  queste  dell'amore.  Imperocché  si  vede 
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palesemente  che  al  dì  sereno  e  placido,  cantano  più  che  al- 
Toscuro  e  inquieto:  e  nella  tempesta  si  tacciono,  come  anche 
fanno  in  ciascuno  altro  timore  che  provano;  e  passata  quella, 
tornano  fuori  cantando  e  giocolando  gli  uni  cogli  altri.  Si- 
milmente si  vede  che  usano  di  cantare  in  sulla  mattina  allo 
svegliarsi;  a  che  sono  mossi  parte  dalla  letizia  che  prendono 
del  giorno  nuovo,  parte  da  quel  piacere  che  è  generalmente 
a  ogni  animale  sentirsi  ristorati  dal  sonno  e  rifatti.  Anche 
si  rallegrano  sommamente  delle  verzure  liete,  delle  vallette 
fertili,  delle  acque  pure  e  lucenti,  del  paese  bello.  Nelle  quali 
cose  è  notabile  che  quello  che  pare  ameno  e  leggiadro  a  noi, 
quello  pare  anche  a  loro;  come  si  può  conoscere  dagli  allet- 
tamenti coi  quali  sono  tratti  alle  reti  o  alle  panie,  negli  uc- 
cellari e  paretai.  Si  può  conoscere  altresì  dalla  condizione  di 
quei  luoghi  alla  campagna,  nei  quali  per  Fordinario  è  più  fre- 
quenza di  uccelli,  e  il  canto  loro  assiduo  e  fervido.  Laddove 
gli  altri  animali,  se  non  forse  quelli  che  sono  dimesticati  e 
usi  a  vivere  cogli  uomini,  o  nessuno  o  pochi  fanno  quello  stesso 
giudizio  che  facciamo  noi,  deiramenità  e  della  vaghezza  dei 
luoghi.  E  non  è  da  maravigliarsene:  perocché  non  sono  di- 
lettati se  non  solamente  dal  naturale.  Ora  in  queste  cose,  una 
grandissima  parte  di  quello  che  noi  chiamiamo  naturale,  non 
è;  anzi  è  piuttosto  artificiale:  come  a  dire,  i  campi  lavorati, 
gli  alberi  e  le  altre  piante  educate  e  disposte  in  ordine,  i 
fiumi  stretti  infra  certi  termini  e  indirizzati  a  certo  corso,  e 
cose  simili,  non  hanno  quello  stato  nè  quella  sembianza  che 
avrebbero  naturalmente.  In  modo  che  la  vista  di  ogni  paese 
abitato  da  qualunque  generazione  di  uomini  civili,  eziandio 
non  considerando  le  città,  e  gli  altri  luoghi  dove  gli  uomini 
si  riducono  a  stare  insieme;  è  cosa  artificiata,  e  diversa  molto 
da  quella  che  sarebbe  in  natura.  Dicono  alcuni,  e  farebbe  a 
questo  proposito,  che  la  voce  degli  uccelli  è  più  gentile  e  più 
dolce,  e  il  canto  più  modulato,  nelle  parti  nostre,  che  in  quelle 
dove  gli  uomini  sono  selvaggi  e  rozzi;  e  conchiudono  che  gli 
uccelli,  anco  essendo  liberi,  pigliano  alcun  poco  della  civiltà 
di  quegli  uomini  alle  cui  stanze  sono  usati. 

0  che  questi  dicano  il  vero  o  no,  certo  fu  notabile  prov- 
vedimento della  natura  rassegnare  a  un  medesimo  genere  di 
animali  il  canto  e  il  volo;  in  guisa  che  quelli  che  avevano  a 
ricreare  gli  altri  viventi  colla  voce,  fossero  per  Fordinario  in 
luogo  alto;  donde  ella  si  spandesse  alFintorno  per  maggiore 
spazio,  e  pervenisse  a  maggior  numero  di  uditori:  e  in  guisa 
che  Farla,  la  quale  si  è  Felemento  destinato  al  suono,  fosse 
popolata  di  creature  vocali  e  musiche.  Veramente  molto  con- 
forto e  diletto  ci  porge ,  e  non  meno ,  per  mio  parere ,  agli 
altri  animali  che  agli  uomini,  Fudire  il  canto  degli  uccelli.  E 
ciò  credo  io  che  nasca  principalmente ,  non  dalla  soavità  de' 
suoni,  quanta  che  ella  si  sia,  nè  dalla  loro  varietà,  nè  dalla 
convenienza  scambievole;  ma  da  quella  significazione  di  al- 


ELOGIO  DEGLI  UCCELLI. 


139 


legrezza  che  è  contenuta  per  natura,  sì  nel  canto  in  genere,  e 
si  nel  canto  degli  uccelli  in  ispecie.  Il  quale  è ,  come  a  dire , 
un  riso  ,  che  Tuccello  fa  quando  egli  si  sente  star  bene  e  pia- 
cevolmente. 

•  Onde  si  potrebbe  dire  in  qualche  modo,  che  gli  uccelli  par- 
tecipano del  privilegio  che  ha  Tuomo  di  ridere:  il  quale  non 
hanno  gli  altri  animali;  e  perciò  pensarono  alcuni  che  siccome 
l'uomo  è  definito  per  animale  intellettivo  o  razionale,  potesse 
non  meno  sufficientemente  essere  definito  per  animale  risibile; 
parendo  loro  che  il  riso  non  fosse  meno  proprio  e  particolare 
alFuomo,  che  la  ragione.  Cosa  certamente  mirabile  è  questa, 
che  nelFuomo ,  il  quale  infra  tutte  le  creature  è  la  più  tra- 
vagliata e  misera,  si  trovi  la  facoltà  del  riso,  aliena  da  ogni 
altro  animale.  Mirabile  ancora  si  è  Tuso  che  noi  facciamo  di 
questa  facoltà:  poiché  si  veggono  molti  in  qualche  fiorissimo 
accidente,  altri  in  grande  tristezza  d'animo,  altri  che  quasi 
non  serbano  alcuno  amore  alla  vita,  certissimi  della  vanità 
di  ogni  bene  umano,  presso  che  incapaci  di  ogni  gioia,  e  privi 
di  ogni  speranza;  nondimeno  ridere.  Anzi,  quanto  conoscono 
meglio  la  vanità  dei  predetti  beni,  e  Tinfelicità  della  vita;  e 
quanto  meno  sperano,  e  meno  eziandio  sono  atti  a  godere; 
tanto  maggiormente  sogliono  i  particolari  uomini  essere  in- 
clinati al  riso.  La  natura  del  quale  generalmente,  e  gl'intimi 
principii  e  modi,  in  quanto  si  è  a  quella  parte  che  consisto 
nell'animo,  appena  si  potrebbero  definire  e  spiegare:  se  non 
se  forse  dicendo  che  il  riso  è  specie  di  pazzia  non  durabile, 
0  pure  di  vaneggiamento  e  delirio.  Perciocché  gli  uomini,  non 
essendo  mai  soddisfatti  né  mai  dilettati  veramente  da  cosa 
alcuna,  non  possono  aver  causa  di  riso  che  sia  ragionevole 
e  giusta.  Eziandio  sarebbe  curioso  a  cercare,  donde  e  in  quale 
occasione  più  verisimilmente  l'uomo  fosse  recato  la  prima 
volta  a  usare  e  a  conoscere  questa  sua  potenza.  Imperocché 
non  é  dubbio  che  esso ,  nello  stato  primitivo  e  selvaggio ,  si 
dimostra  per  lo  più  serio,  come  fanno  gli  altri  animali;  anzi 
alla  vista  malinconico.  Onde  io  sono  di  opinione  che  il  riso, 
non  solo  apparisse  al  mondo  dopo  il  pianto ,  della  qual  cosa 
non  si  può  fare  controversia  veruna;  ma  che  penasse  un 
buono  spazio  di  tempo  a  essere  sperimentato  e  veduto  pri- 
mieramente. Nel  qual  tempo,  né  la  madre  sorridesse  al  bam- 
bino, né  questo  riconoscesse  lei  col  sorriso ,  come  dice  Vir- 
gilio. Che  se  oggi,  almeno  dove  la  gente  é  ridotta  a  vita  civile, 
incominciano  gli  uomini  a  ridere  poco  dopo  nati;  fannolo 
principalmente  in  virtù  dell'esempio,  perché  veggono  altri  che 
ridono.  E  crederei  che  la  prima  occasione  e  la  prima  causa  di 
ridere,  fosse  stata  agli  uomini  la  ubbriachezza;  altro  effetto 
proprio  e  particolare  al  genere  umano.  Questa  ebbe  origine 
I  lungo  tempo  innanzi  che  gli  uomini  fossero  venuti  ad  alcuna 
'  specie  di  civiltà;  poiché  sappiamo  che  quasi  non  si  ritrova 
popolo  cosi  ro7./o,  che  non  abbi':!  provveduto  di  qualche  be-» 
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Vanda  o  di  qualche  altro  modo  da  inebbriarsl,  e  non  lo  soglia 
usare  cupidamente.  Delle  quali*  cose  non  è  da  maravigliare; 
considerando  che  gli  uomini,  come  sono  infelicissimi  sopra 
tutti  gli  altri  animali,  eziandio  sono  dilettati  più  che  qua- 
lunque altro  ,  da  ogni  non  travagliosa  alienazione  di  mente, 
dalla  dimenticanza  di  se  medesimi,  dalla  intermissione,  per 
dir  cosi,  della  vita;  donde  o  interrompendosi  o  per  qualche 
tempo  scemandosi  loro  il  senso  e  il  conoscimento  dei  propri 
mali,  ricevono  non  piccolo  benefìzio.  E  in  quanto  al  riso,  ve- 
desi  che  i  selvaggi,  quantunque  di  aspetto  seri  e  tristi  negli 
altri  tempi,  pure  nella  ubbriachezza  ridono  profusamente; 
favellando  ancora  molto  e  cantando,  contro  al  loro  usato.  Ma 
di  queste  cose  tratterò  più  distesamente  in  una  storia  del 
riso,  che  ho  in  animo  di  fare:  nella  quale,  cercato  che  avrò 
del  nascimento  di  quello,  seguiterò  narrando  i  suoi  fatti  e  i 
suoi  casi  e  le  sue  fortune  da  indi  in  poi,  fino  a  questo  tempo 
presente;  nel  quale  egli  si  trova  essere  in  dignità' e  stato 
maggiore  che  fosse  mai;  tenendo  nelle  nazioni  civili  un  luogo, 
e  facendo  un  ufficio,  coi  quali  esso  supplisce  per  qualche  modo 
alle  parti  esercitate  in  altri  tempi  dalla  virtù,  dalla  giustizia, 
dall'onore  e  simili;  e  in  molte  cose  raffrenando  e  spaventando 
gli  uomini  dalle  male  opere.  Ora  conchiudendo  del  canto  degli 
uccelli,  dico,  che  imperocché  la  letizia  veduta  o  conosciuta 
in  altri,  della  quale  non  si  abbia  invidia,  suole  confortare  e 
rallegrare;  però  molto  lodevolmente  la  natura  provvide  che 
il  canto  degli  uccelli,  il  quale  è  dimostrazione  di  allegrezza, 
e  specie  di  riso,  fosse  pubblico;  dove  che  il  canto  e  il  riso 
degli  uomini,  per  rispetto  al  rimanente  del  mondo,  sono  pri- 
vati: e  sapientemente  operò  che  la  terra  e  Tarla  fossero  sparse 
di  animali  che  tutto  dì,  mettendo  voci  di  gioia  risonanti  e  so- 
lenni, quasi  applaudissero  alla  vita  universale,  e  incitassero 
gli  altri  viventi  ad  allegrezza,  facendo  continue  testimonianze, 
ancorché  false,  della  felicità  delle  cose. 

E  che  gli  uccelli  sieno  e  si  mostrino  lieti  più  che  gli  altri 
animali,  non  è  senza  ragione  grande.  Perchè  veramente,  come 
ho  accennato  a  principio,  sono  di  natura  meglio  accomodati 
a  godere  e  ad  essere  felici.  Primieramente,  non  pare  che  sieno 
sottoposti  alla  noia.  Cangiano  luogo  a  ogni  tratto;  passano 
da  paese  a  paese  quanto  tu  vuoi  lontano ,  e  dall'infima  alla 
somma  parte  dell'aria,  in  poco  spazio  di  tempo,  e  con  facilità 
mirabile;  veggono  e  provano  nella  vita  loro  cose  infinite  e 
diversissime;  esercitano  continuamente  il  loro  corpo;  abbon- 
dano soprammodo  della  vita  estrinseca.  Tutti  gli  altri  ani- 
mali, provveduto  che  hanno  ai  loro  bisogni,  amano  di  star- 
sene quieti  e  oziosi;  nessuno,  se  già  non  fossero  i  pesci,  ed 
eccettuati  pure  alquanti  degl'insetti  volatili,  va  lungamente 
scorrendo  per  solo  diporto.  Così  l'uomo  silvestre,  eccetto  per 
supplire  di  giorno  in  giorno  alle  sue  necessità,  le  quali  ricer- 
cano piccola  e  breve  opera;  ovvero  se  la  tempesta,  o  alcuna 
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fiera,  o  altra  si  fatta  cagione  non  lo  caccia;  appena  è  solito 
di  muovere  un  passo:  ama  principalmente  Tozio  e  la  negli- 
genza; consuma  poco  meno  che  i  giorni  intieri  sedendo  ne- 
ghittosamente in  silenzio  nella  sua  capannetta  informe,  o  al- 
l'aperto, 0  nelle  rotture  e  caverne  delle  rupi  e  dei  sassi.  Gli 
uccelli,  per  lo  contrario,  pochissimo  soprastanno  in  un  me- 
desimo luogo;  vanno  e  vengono  di  continuo  senza  necessità 
veruna;  usano  il  volare  per  sollazzo;  e  talvolta,  andati  a  di- 
porto più  centinaia  di  miglia  dal  paese  dove  sogliono  prati- 
care, il  dì  medesimo  in  sul  vespro  vi  si  riducono.  Anche  nel 
piccolo  tempo  che  soprasseggono  in  un  luogo,  tu  non  li  vedi 
stare  mai  fermi  della  persona;  sempre  si  volgono  qua  e  là, 
sempre  si  aggirano,  si  piegano,  si  protendono,  si  crollano,  si 
dimenano;  con  quella  vispezza,  quell'agilità,  quella  prestezza 
di  moti  indicibile.  In  somma,  da  poi  che  Tuccello  è  schiuso 
dalFuovo,  insino  a  quando  muore,  salvo  gTintervalli  del  sonno, 
non  si  posa  un  momento  di  tempo.  Per  le  quali  considera- 
zioni parrebbe  si  potesse  affermare,  che  naturalmente  lo  stato 
ordinario  degli  altri  animali,  compresovi  ancora  gli  uomini, 
si  è  la  quiete;  degli  uccelli,  il  moto. 

A  queste  loro  qualità  e  condizioni  esteriori  corrispondono 
le  intrinseche,  cioè  delFanimo;  per  le  quali  medesimamente 
sono  meglio  atti  alla  felicità  che  gli  altri  animali.  Avendo  l'u- 
dito acutissimo ,  e  la  vista  efficace  e  perfetta  in  modo ,  che 
l'animo  nostro  a  fatica  se  ne  può  fare  una  immagine  propor- 
zionata; per  la  qual  potenza  godono  tutto  giorno  immensi 
spettacoli  e  variatissimi ,  e  dall'alto  scuoprono,  a  un  tempo 
solo,  tanto  spazio  di  terra,  e  distintamente  scorgono  tanti 
paesi  coll'occhio,  quanti,  pur  colla  mente,  appena  si  possono 
comprendere  dall'uomo  in  un  tratto;  s'inferisce  che  debbono 
avere  una  grandissima  forza  e  vivacità,  e  un  grandissimo  uso 
d'immaginativa.  Non  di  quella  immaginativa  profonda,  fervida 
e  tempestosa,  come  ebbero  Dante,  il  Tasso;  la  quale  è  fune- 
stissima dote ,  e  principio  di  sollecitudini  e  angosce  gravis- 
sime e  perpetue;  ma  di  quella  ricca,  varia,  leggera,  instabile 
e  fanciullesca;  la  quale  si  è  larghissima  fonte  di  pensieri  ameni 
e  lieti,  di  errori  dolci,  di  vari  diletti  e  conforti;  e  il  mag- 
giore e  più  fruttuoso  dono  di  cui  la  natura  sia  cortese  ad 
anime  vive.  Di  modo  che  gli  uccelli  hanno  di  questa  facoltà, 
in  copia  grande,  il  buono  e  l'utile  alla  giocondità  dell'animo, 
senza  però  partecipare  del  nocivo  e  penoso.  E  siccome  ab- 
bondano della  vita  estrinseca,  parimente  sono  ricchi  della  in- 
teriore: ma  in  guisa,  che  tale  abbondanza  risulta  in  loro  be- 
nefizio e  diletto,  come  nei  fanciulli;  non  in  danno  e  miseria 
insigne,  come  per  lo  più  negli  uomini.  Perocché  nel  modo  che 
l'uccello,  quanto  alla  vispezza  e  alla  mobilità  di  fuori,  ha  col 
fanciullo  una  manifesta  similitudine;  così  nelle  qualità  del- 
l'animo dentro,  ragionevolmente  è  da  credere  che  lo  somigli. 
I  beni  delia  quale  età  so  fossero  comuni  alle  altre,  e  i  mali 
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non  maggiori  in  queste  che  in  quella;  forse  Tuomo  avrebbe 
cagione  di  portare  la  vita  pazientemente. 

A  parer  mio,  la  natura  degli  uccelli,  se  .noi  la  consideriamo 
in  certi  modi,  avanza  di  perfezione  quella  degli  altri  animali. 
Per  maniera  di  esempio,  se  consideriamo  che  Tuccello  vince 
di  gran  lunga  tutti  gli  altri  nella  facoltà  del  vedere  e  dell'u- 
dire,  che,  secondo  l'ordine  naturale  appartenente  al  genere 
delle  creature  animate,  sono  i  sentimenti  principali;  in  questo 
modo  séguita  che  la  natura  deiruccello  sia  cosa  più  perfetta 
che  sieno  le  altre  nature  di  detto  genere.  Ancora,  essendo  gli 
altri  animali,  come  è  scritto  di  sopra,  inclinati  naturalmente 
alla  quiete,  e  gli  uccelli  al  moto;  e  il  moto  essendo  cosa  più 
viva  che  la  quiete,  anzi  consistendo  la  vita  nel  moto,  e  gli 
uccelli  abbondando  di  movimento  esteriore  più  che  veruno 
altro  animale;  e  oltre  di  ciò,  la  vista  e  Tudito,  dove  essi  ec- 
cedono tutti  gli  altri,  e  che  maggioreggiano  tra  le  loro  po- 
tenze, essendo  i  due  sensi  più  particolari  ai  viventi,  come 
anche  più  vivi  e  più  mobili ,  tanto  in  se  medesimi ,  quanto 
negli  abiti  e  altri  effetti  che  da  loro  si  producono  nell'ani- 
male dentro  e  fuori;  e  finalmente  stando  le  altre  cose  dette 
dinanzi;  conchiudesi  che  Tuccello  ha  maggior  copia  di  vita 
esteriore  e  interiore,  che  non  hanno  gli  altri  animali.  Ora,  se 
la  vita  è  cosa  più  perfetta  che  il  suo  contrario,  almeno  nelle 
creature  viventi;  e  se  perciò  la  maggior  copia  di  vita  è  mag- 
giore perfezione;  anche  per  questo  modo  séguita  che  la  na- 
tura degli  uccelli  sia  più  perfetta.  Al  qual  proposito  non  è  da 
passare  in  silenzio  che  gli  uccelli  sono  parimente  acconci  a 
sopportare  gli  estremi  del  freddo  e  del  caldo;  anche  senza 
intervallo  di  tempo  tra  Tuno  e  Taltro:  poiché  veggiamo  spesse 
volte,  che  da  terra,  in  poco  più  che  un  attimo,  si  levano  su 
per  Tarla  insino  a  qualche  parte  altissima,  che  è  come  dire 
a  un  luogo  smisuratamente  freddo;  e  molti  di  loro,  in  breve 
tempo,  trascorrono  volando  diversi  climi. 

In  fine,  siccome  Anacreonte  desiderava  potersi  trasformare 
in  ispecchio  per  esser  mirato  continuamente  da  quella  che 
egli  amava,  o  in  gonnellino  per  coprirla,  o  in  unguento  per 
ungerla,  o  in  acqua  per  lavarla,  o  in  fascia  che  ella  se  lo 
stringesse  al  seno,  o  in  perla  da  portare  al  collo,  o  in  cal- 
zare che  almeno  ella  lo  premesse  col  piede;  similmente  io 
vorrei,  per  un  poco  di  tempo,  essere  convertito  in  uccello, 
per  provare  quella  contentezza  e  letizia  della  loro  vita. 
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Affermano  alcuni  maestri  e  scrittori  ebrei,  che  tra  il  cielo 
e  la  terra,  o  vogliamo  dire  mezzo  nelFuno  e  mezzo  nell'altra, 
vive  un  certo  gallo  salvatico;  il  quale  sta  in  sulla  terra  coi 
piedi,  e  tocca  colla  cresta  e  col  becco  il  cielo  (1).  Questo 
gallo  gigante,  oltre  a  varie  particolarità  che  di  lui  si  possono 
leggere  negli  autori  predetti,  ha  uso  di  ragione  ;  o  certo,  come 
un  pappagallo,  è  stato  ammaestrato,  non  so  da  chi,  a  pro- 
ferir parole  a  guisa  degli  uomini:  perocché  si  è  trovato  in 
una  cartapecora  antica,  scritto  in  lettera  ebraica,  e  in  lingua 
tra  caldea,  targumica,  rabbinica,  cabalistica  e  talmudica,  un 
cantico  intitolato,  Scir  detarnegàl  bara  letzafra,  cioè  Cantico 
mattutino  del  gallo  silvestre  :  il  quale,  non  senza  fatica  grande, 
nè  senza  interrogare  più  d'un  rabbino,  cabalista,  teologo,  giu- 
risconsulto  e  filosofo  ebreo,  sono  venuto  a  capo  d'intendere, 
e  di  ridurre  in  volgare  come  qui  appresso  si  vede.  Non  ho 
potuto  per  ancora  ritrarre  se  questo  Cantico  si  ripeta  dal 
gallo  di  tempo  in  tempo,  ovvero  tutte  le  mattine;  o  fosse 
cantato  una  volta  sola;  e  chi  Feda  cantare,  o  chi  l'abbia 
udito;  e  se  la  detta  lingua  sia  proprio  la  lingua  del  gallo,  o 
che  il  Cantico  vi  fosse  recato  da  qualche  altra.  Quanto  si  è 
al  volgarizzamento  infrascritto,  per  farlo  più  fedele  che  si 
potesse  (del  che  mi  sono  anche  sforzato  in  ogni  altro  modo), 
mi  è  paruto  di  usare  la  prosa  piuttosto  che  il  ver^o,  se  bene 
in  cosa  poetica.  Lo  stile  interrotto,  e  forse  qualche  volta 
gonfio,  non  mi  dovrà  essere  imputato;  essendo  conforme  a 
quello  del  testo  originale:  il  qual  testo  corrisponde  in  que- 
sta parte  all'uso  delle  lingue,  e  massime  dei  poeti,  d'oriente. 

Su,  mortali,  destatevi.  Il  dì  rinasce  :  torna  la  verità  in  sulla 
terra,  e  partonsene  le  immagini  vane.  Sorgete;  ripigliatevi  la 
soma  della  vita;  riducetevi  dal  mondo  falso  nel  vero. 

Ciascuno  in  questo  tempo  raccoglie  e  ricorre  coli' animo 
tutti  i  pensieri  della  sua  vita  presente;  richiama  alla  me- 
moria i  disegni,  gli  studi  e  i  negozi;  si  propone  i  diletti  e  gli 


(1)  Vedi,ira  gUaltri,il  Buxtorf,  Le.v/c.  Chaldaìc,  Talmud,  et  Rabbin.,  col,  2Q53 
et  se.]. 
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affanni  che  gli  sieno  per  intervenire  nello  spazio  del  giorno 
nuovo.  E  ciascuno  in  questo  tempo  è  più  desideroso  che  mai, 
di  ritrovar  pure  nella  sua  mente  aspettative  gioconde  e  pen- 
sieri dolci.  Ma  pochi  sono  soddisfatti  di  questo  desiderio:  a 
tutti  il  risvegliarsi  è  danno.  Il  misero  non  è  prima  desto,  che 
egli  ritorna  nelle  mani  delFinfelicità  sua.  Dolcissima  cosa  è 
quel  sonno,  a  conciliare  il  quale  concorse  o  letizia  o  spe- 
ranza. L'una  e  Faltra,  insino  alla  vigilia  del  dì  seguente,  con- 
servasi intera  e  salva;  ma  in  questa,  o  manca  o  declina. 

Se  il  sonno  dei  mortali  fosse  perpetuo,  ed  una  cosa  mede- 
sima colla  vita;  se  sotto  Tastro  diurno,  languendo  per  la  terra 
in  profondissima  quiete  tutti  i  viventi,  non  apparisse  opera 
alcuna;  non  muggito  di  buoi  per  li  prati,  nè  strepito  di  fiere 
per  le  foreste,  nè  canto  di  uccelli  per  Taria,  nè  susurro  d'api 
o  di  farfalle  scorresse  per  la  campagna;  non  voce,  non  moto 
alcuno,  se  non  delle  acq'ie,  del  vento  e  delle  tempeste,  sor- 
gesse in  alcuna  banda;  certo  l'universo  sarebbe  inutile;  ma 
forse  che  vi  si  troverebbe  o  copia  minore  di  felicità,  o  più 
di  miseria,  che  oggi  non  vi  si  trova?  Io  dimando  a  te,  o  sole, 
autore  del  giorno  e  preside  della  vigilia:  nello  spazio  dei  se- 
coli da  te  distinti  e  consumati  fin  qui  sorgendo  e  cadendo, 
vedesti  tu  alcuna  volta  un  solo  infra  i  viventi  essere  beato  ? 
Delle  opere  innumerabili  dei  mortali  da  te  vedute  finora, 
pensi  tu  che  pur  una  ottenesse  Tintento  suo,  che  fu  la  sod- 
disfazione, 0  durevole  o  transitoria,  di  quella  creatura  che 
la  produsse?  Anzi  vedi  tu  di  presente  o  vedesti  mai  la  feli- 
cità dentro  ai  confini  del  mondo?  in  qual  campo  soggiorna, 
in  qual  bosco,  in  qual  montagna,  in  qual  valle,  in  qual  paese 
abitato  o  deserto,  in  qual  pianeta  dei  tanti  che  le  tue  fiamme 
illustrano  e  scaldano?  Forse  si  nasconde  dal  tuo  cospetto,  e 
siede  nelFimo  delle  spelonche,  o  nel  profondo  della  terra  o 
del  mare?  Qual  cosa  animata  ne  partecipa;  qual  pianta  o  che 
altro  che  tu  vivifichi;  qual  creatura  provveduta  o  sfornita 
di  virtù  vegetative  o  animali?  E  tu  medesimo,  tu  che  quasi 
un  gigante  instancabile,  velocemente,  di  e  notte,  senza  sonno 
nè  requie,  corri  lo  smisurato  cammino,  che  ti  è  prescritto; 
sei  tu  beato  o  infelice?  (1) 

Mortali,  destatevi.  "Non  siete  ancora  liberi  dalla  vita.  Verrà 
tempo,  che  ninna  forza  di  fuori,  ninno  intrinseco  movimento, 
vi  riscoterà  dalla  quiete  del  sonno;  ma  in  quella  sempre  e 
insaziabilmente  riposerete.  Per  ora  non  vi  è  concessa  la 
morte:  solo  di  tratto  in  tratto  vi  è  consentita  per  qualche 


(i)Gorne  un  buon  numero  di  Gentili  e  di  Cristiani  antichi,  molti  anco  degli 
Ebrei  (tra' quali  Pilone  di  Alessandria,  e  il  rabbino  Aìosè  Maimonide)  furono  di 
opinione  che  il  sole,  e  similmente  i  pianeti  e  le  stelle,  avessero  anima  e  vita.  Veg- 
gasi  il  Gassendi,  Pìiysic,  scci,  2,  lib.  2,  cap.  5,  e  il  l^etuu,  Thcologic,  do^tn.ds 
sex  dier,  opijic.j  lib.  ij  ca^^.  12,  ^  5  et  seqq. 
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spazio  di  tempo  una  somiglianza  di  quella.  Perocché  la  vita 
non  si  potrebbe  conservare  se  ella  non  fosse  interrotta  fre- 
quentemente. Troppo  lungo  difetto  di  questo  sonno  breve  e 
caduco,  è  male  per  se  mortifero,  e  cagione  di  sonno  eterno. 
Tal  cosa  è  la  vita,  che  a  portarla,  fa  di  bisogno  ad  ora  ad 
ora,  deponendola,  ripigliare  un  poco  di  lena,  e  ristorarsi  con 
un  gusto  e  quasi  una  particella  di  morte. 
'  Pare  che  Tessere  delle  cose  abbia  per  suo  proprio  ed  unico 
obbietto  il  morire.  Non  potendo  morire  quel  che  non  era, 
perciò  dal  nulla  scaturirono  le  cose  che  sono.  Certo  Tultima 
causa  deiressere  non  è  la  felicità;  perocché  ninna  cosa  è 
felice.  Vero  è  che  le  creature  animate  si  propongono  questo 
line  in  ciascuna  opera  loro;  ma  da  ninna  Tottengono:  e  hi 
tutta  la  loro  vita,  ingegnandosi,  adoperandosi  e  penando 
sempre,  non  patiscono  veramente  per  altro,  e  non  si  affati- 
cano, se  non  per  giungere  a  questo  solo  intento  della  natura, 
che  è  la  morte. 

A  ogni  modo,  il  primo  tempo  del  giorno  suol  essere  ai  vi- 
venti il  più  comportabile.  Pochi  in  sullo  svegliarsi  ritrovano ' 
nella  loro  mente  pensieri  dilettosi  e  lieti;  ma  quasi  tutti  se 
ne 'producono  e  formano  di  presente:  perocché  gli  animi  in 
queirora,  eziandio  senza  materia  alcuna  speciale  e  determi- 
nata, inclinano  sopra  tutto  alla  giocondità,  o  sono  disposti 
più  che  negli  altri  tempi  alla  pazienza  dei  mali.  Onde  se  al- 
cuno, quando  fu  sopraggiunto  dal  sonno,  trovavasi  occupato 
dalla  disperazione;  destandosi,  accetta  novamente  nell'animo 
la  speranza,  quantunque  ella  in  niun  modo  se  gli  convenga. 
Molti  infortuni  e  travagli  propri,  molte  cause  di  timore  e  di 
affanno,  paiono  in  quel  tempo  minori  assai,  che  non  parvero 
la  sera  innanzi.  Spesso  ancora,  le  angosce  del  dì  passato  sono 
vòlte  in  dispregio,  e  quasi  per  poco  in  riso,  come  effetto  di 
errori  e  d'immaginazioni  vane.  La  sera  è  comparabile  alla 
vecchiaia;  per  lo  contrario,  il  principio  del  mattino  somiglia 
alla  giovanezza:  questo  per  lo  più  racconsolato  e  confidente: 
la  sera  trista,  scoraggiata  e  inchinevole  a  sperar  male.  Ma 
come  la  gioventù  della  vita  intera,  cosi  quella  che  i  mortali 
provano  ia  ciascun  giorno,  è  brevissima  e  fuggitiva;  e  pre- 
stamente anche  il  dì  si  riduce  per  loro  in  età  provetta. 

Il  fior  degli  anni,  se  bene  è  il  meglio  della  vita,  è  cosa  pur 
misera.  Non  per  tanto,  anche  questo  povero  bene  manca  in 
SI  piccolo  tempo,  che  quando  il  vivente  a  più  segni  si  av-  ^ 
vede  della  declinazione  del  proprio  essere,  appena  ne  ha  spe-  : 
rimontato  la  perfezione,  né  potuto  sentire  e  conoscere  pie- 
namente le  sue  proprie  forze,  che  già  scemano.  In  qualunque 
genere  di  creature  mortali,  la  massima  parte  del  vivere  è 
un  appassire.  Tanto  in  ogni  opera  sua  la  natura  è  intenta  e 
indirizzata  alla  morte:  poiché  non  per  altra  cagione  la  vec- 
chiezza prevale  sì  manifestamente,  e  di  sì  gran  lunga,  nella 
vita  e  nel  mondo.  Ogni  parte  delTuniverso  si  affretta  infati- 
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cabilmentc  alla  morte,  con  sollecitudine  e  celerità  mirabile. 
Solo  l'universo  medesimo  apparisce  immune  dallo  scadere  e 
languire:  perocché  se  neirautunno  e  nel  verno  si  dinristra  quasi 
infermo  e  vecchio,  nondimeno  sempre  alla  stagione  nuova 
ringiovanisce.  Ma  siccome  i  mortali,  se  bene  in  sul  primo 
tempo  di  ciascun  giorno  racquistano  alcuna  parte  di  giovi- 
nezza, pure  invecchiano  tutto  dì,  e  finalmente  si  estinguono; 
così  l'universo,  benché  nel  principio  degli  anni  ringiovanisca, 
nondimeno  continuamente  invecchia.  Tempo  verrà,  che  esso 
universo,  e  la  natura  medesima,  sarà  spenta.  E  nel  modo  che 
di  grandissimi  regni  ed  imperi  umani,  e  loro  maravigliosi 
moti,  che  furono  famosissimi  in  altre  età,  non  resta  oggi  se- 
gno nò  fama  alcuna;  parimente  del  mondo  intero,  e  delle  in- 
finite vicende  e  calamità  delle  cose  create,  non  rimarrà  pure 
un  vestigio;  ma  un  silenzio  nudo,  e  una  quiete  altissima, 
empieranno  lo  spazio  immenso.  Così  questo  arcano  mirabile 
e  spaventoso  dell'esistenza  universale,  innanzi  di  essere  di- 
chiarato nò  inteso,  si  dileguerà  e  perderassi  (1). 


(i)  Qp.eLta  c  conclusione  poetica,  non  filosofica.  Parlando  filosoficamente,  l'esi- 
stenza, che  mai  non  è  cominciata,  non  avrà  mai  fine. 
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Questo  frammento,  che  io  per  passatempo  ho  recato  dal 
greco  in  volgare,  è  tratto  da  un  codice  a  penna  che  trova- 
vasi  alcuni  anni  sono,  e  forse  ancora  si  trova,  nella  libreria 
dei  monaci  del  monte  Athos.  Lo  intitolo  Frammento  apo- 
m/o,  perchè,  come  ognuno  può  vedere,  le  cose  che  si  leg- 
gono nel  capitolo  della  fine  del  mondo,  non  possono  essere 
state  scritte  se  non  poco  tempo  addietro;  laddove  Stratone 
da  Lampsaco,  filosofo  peripatetico,  detto  il  fisico,  visse  da 
trecento  anni  avanti  Tèra  cristiana.  È  hen  vero  che  il  capi- 
tolo della  origine  del  mondo  concorda  a  un  di  presso  con 
quel  poco  che  abbiamo  delle  opinioni  di  quel  filosofo  negli  scrit- 
tori antichi.  E  però  si  potrebbe  credere  che  il  primo  capitolo, 
anzi  forse  ancora  il  principio  dell'altro,  sieno  veramente  di 
Stratone;  il  resto  vi  sia  stato  aggiunto  da  qualche  dotto 
Greco  non  prima  del  secolo  passato.  Giudichino  gli  eruditi 
lettori. 


DELLA  ORIGINE  DEL  MONDO. 


Lé  cose  materiali,  siccome  elle  periscono  tutte  ed  hanno 
fine,  cosi  tutte  ebbero  incominciamento.  Ma  la  materia  stessa 
ninno  incominciamento  ebbe,  cioè  a  dire  che  ella  è  per  sua 
propria  forza  ab  eterno.  Imperocché  se  dal  vedere  che  le 
cose  materiali  crescono  e  diminuiscono  e  all'ultimo  si  dis- 
solvono, conchiudesi  che  elle  non  sono  per  se  nè  ab  eterno, 
ma  incominciate  e  prodotte;  per  lo  contrario,  quello  che  mai 
non  cresce  nè  scema  e  mai  non  perisce,  si  dovrà  giudicare 
che  mai  non  cominciasse  e  che  non  provenga  da  causa  alcuna. 
E  certamente  in  niun  modo  si  potrebbe  provare  che  delle  due 
argomentazioni,  se  questa  fosse  falsa,  quella  fosse  pur  vera. 
Ma  poiché  noi  siamo  certi  quella  esser  vera,  il  medesimo 
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abbiamo  a  concedere  anco  deiraltra.  Ora  noi  veggiamo  che 
la  materia  non  si  accresce  mai  di  una  eziandio  menoma  quan- 
tità, ninna  anco  menoma  parte  della  materia  si  perde,  in 
guisa  che  essa  materia  non  è  sottoposta  a  perire.  Per  tanto 
i  diversi  modi  di  essere  della  materia,  i  quali  si  veggono  in 
quelle  che  noi  chiamiamo  creature  materiali,  sono  caduchi 
e  passeggeri;  ma  niun  segno  di  caducità  nè  di  mortalità  si 
scopre  nella  materia  universalmente,  e  però  niun  segno  che 
ella  sia  cominciata,  nè  che  ad  essere  le  bisognasse  o  pure  le 
bisogni  alcuna  causa  o  forza  fuori  di  se.  Il  mondo,  cioè  Tes- 
sere della  materia  in  un  cotal  modo,  è  cosa  incominciata  e 
caduca.  Ora  diremo  della  origine  del  mondo. 

La  materia  in  universale,  siccome  in  particolare  le  piante 
e  le  creature  animate,  ha  in  se  per  natura  una  o  più  forze 
sue  proprie,  che  l'agitano  e  muovono  in  diversissime  guise 
continuamente.  Le  quali  forze  noi  possiamo  congetturare  ed 
anco  denominare  dai  loro  effetti,  ma  non  conoscere  in  se,  nè 
scoprir  la  natura  loro.  Nè  anche  possiamo  sapere  se  quegli 
effetti  che  da  noi  si  riferiscono  a  una  stessa  forza,  procedano 
veramente  da  una  o  da  più,  e  se  per  contrario  quelle  forze 
che  noi  significhiamo  con  diversi  nomi,  sieno  veramente  di- 
verse forze,  0  pure  una  stessa.  Siccome  tutto  dì  nelFuomo  Con 
diversi  vocaboli  si  nomina  una  sola  passione  o  forza:  per 
modo  di  esempio,  Tambizione,  Tamor  del  piacere  e  simili,  da 
ciascuna  delle  quali  fonti  derivano  effetti  talora  semplice- 
mente diversi,  talora  eziandio  contrari  a  quel  delle  altre,  sono 
in  fatti  una  medesima  passione,  cioè  Tamor  di  se  stesso,  il 
quale  opera  in  diversi  casi  diversamente.  Queste  forze  adun-t 
que  0  si  debba  dire  questa  forza  della  materia,  movendola, 
come  abbiamo  detto,  ed  agitandola  di  continuo,  forma  di  essa 
materia  innumerabili  creature,  cioè  la  modifica  in  variatis- 
sime  guise.  Le  quali  creature,  comprendendole  tutte  insieme, 
e  considerandole  siccome  distribuite  in  certi  generi  e  certe 
specie,  e  congiunte  tra  se  con  certi  tali  ordini  e  certe  tali 
relazioni  che  provengono  dalla  loro  natura,  si  chiamano 
mondo.  Ma  imperciocché  la  detta  forza  non  resta  mai  di  ope- 
rare e  di  modificar  la  materia,  però  quelle  creature  che  essa 
continuamente  forma,  essa  altresì  le  distrugge,  formando  della 
materia  loro  nuove  creature.  Insino  a  tanto  che  distruggen- 
dosi le  creature  individue,  i  generi  nondimeno  e  le  specie 
delle  medesime  si  mantengono,  o  tutte  o  le  più,  e  che  gli  or- 
dini e  le  relazioni  naturali  delle  cose  non  si  cangiano  o  in 
tutto  0  nella  più  parte,  si  dice  durare  ancora  quel  cot-il 
mondo.  Ma  infiniti  mondi  nello  spazio  infinito  delFeternità, 
essendo  durati  più  o  men  tempo,  finalmente  sono  venuti  meno, 
perdutisi  per  li  continui  rivolgimenti  della  materia,  cagionati 
dalla  predetta  forza,  quei  generi  e  quelle  specie  onde  essi 
mondi  si  componevano,  e  mancate  quelle  relazioni  e  quegli 
prdini  che  gli  governavano.  Nò  perciò  la  materia  ò  venuta 
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meno  in  qual  si  sia  particella,  ma  solo  sono  mancati  quei 
suoi  tali  modi  di  essere,  succedendo  immantinente  a  cia- 
scuno di  loro  un  altro  modo,  cioè  un  altro  mondo,  di  mano  in 
mano. 


DELLA  FINE  DEL  MONDO. 


Questo  mondo  presente  del  quale  gli  uomini  sono  parte, 
cioè  a  dire  Tuna  delle  specie  delle  quali  esso  è  composto, 
quanto  tempo  sia  durato  fino  qui,  non  si  può  facilmente  dire, 
come  nè  anche  si  può  conoscere  quanto  tempo  esso  sia  per 
durare  da  questo  innanzi.  Gli  ordini  che  lo  reggono  paiono 
immutabili,  e  tali  sono  creduti,  perciocché  essi  non  si  mutano 
se  non  che  a  poco  a  poco  e  con  lunghezza  incomprensibile 
di  tempo,  per  modo  che  le  mutazioni  loro  non  cadono  appena 
sotto  il  conoscimento,  non  che  sotto  i  sensi  dell'uomo.  La 
quale  lunghezza  di  tempo,  quanta  che  ella  si  sia,  è  ciò  non 
ostante  menoma  per  rispetto  alla  durazione  eterna  della  ma- 
teria. Vedesi  in  questo  presente  mondo  un  continuo  perire 
degrindividui  ed  un  continuo  trasformarsi  delle  cose  da  una 
in  altra;  ma  perciocché  la  distruzione  è  compensata  conti- 
nuamente dalla  produzione,  e  i  generi  si  conservano,  stimasi 
che  esso  mondo  non  abbia  nè  sia  per  avere  in  se  alcuna 
causa  per  la  quale  debba  nè  possa  perire,  e  che  non  dimo- 
stri alcun  segno  di  caducità.  Nondimeno  si  può  pur  conoscere 
il  contrario,  e  ciò  da  più  d'un  indizio,  ma  tra  gli  altri  da 
questo. 

Sappiamo  che  la  terra,  a  cagione  del  suo  perpetuo  rivol- 
gersi intorno  al  proprio  asse,  fuggendo  dal  centro  le  parti 
dintorno  airequatore,  e  però  spingendosi  verso  il  centro 
quelle  dintorno  ai  poli,  è  cangiata  di  figura  e  continuamente 
cangiasi,  divenendo  intorno  all'equatore  ogni  di  più  ricolma, 
e  per  lo  contrario  intorno  ai  poli  sempre  più  deprimendosi. 
Or  dunque  da  ciò  debbo  avvenire  che  in  capo  di  certo  tempo, 
la  quantità  del  quale,  avvengachè  sia  misurabile  in  se,  non 
può  essere  conosciuta  dagli  uomini,  la  terra  si  appiani  di 
qua  e  di  là  dairequatore  per  modo,  che  perduta  al  tutto  la 
figura  globosa,  si  riduca  in  forma  di  una  tavola  sottile  ri- 
tonda. Questa  ruota  aggirandosi  pur  di  continuo  dattorno  al 
suo  centro,  attenuata  tuttavia  più  e  dilatata,  a  lungo  andare, 
fuggendo  dal  centro  tutte  le  sue  parti,  riuscirà  traforata  nel 
mezzo.  Il  qual  foro  ampliandosi  a  cerchio  di  giorno  in  giorno, 
la  terra  ridotta  per  cotal  modo  a  figura  di  uno  anello,  ulti- 
mamente andrà  in  pezzi;  i  quali  usciti  della  presente  orbita 
della  terra,  e  perduto  il  movimento  circolare,  precipiteranno 
nel  sole  o  forse  in  qualche  pianeta. 

Potrebbesi  per  avventura  in  confermazione  di  questo  di- 
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scorso  addurre  un  esempio,  io  voglio  dire  deiranello  di  Sa- 
turno, della  natura  del  quale  non  si  accordano  tra  loro  i 
fisici.  E  quantunque  nuova  e  inaudita,  forse  non  sarebbe 
perciò  inverisimile  congettura  il  presumere  che  il  detto  anello 
fosse  da  principio  uno  dei  pianeti  minori  destinati  alla  se-  \ 
quela  di  Saturno;  indi  appianato  e  poscia  traforato  nel  mezzo 
per  cagioni  conformi  a  quelle  che  abbiamo  dette  della  terra, 
ma  più  a^*esto  assai,  per  essere  di  materia  forse  più  rara  e 
più  molle,  cadesse  dalla  sua  orbita  nel  pianeta  di  Saturno, 
dal  quale  colla  virtù  attrattiva  della  sua  massa  e  del  suo 
centro,  sia  ritenuto,  siccome  lo  veggiamo  essere  veramente, 
dintorno  a  esso  centro.  E  si  potrebbe  credere  che  questo 
anello  continuando  ancora  a  rivolgersi,  come  pur  fa,  intorno 
al  suo  mezzo,  che  è  medesimamente  quello  del  globo  di  Sa- 
turno, sempre  più  si  assottigli  e  dilati,  e  sempre  si  accresca 
queirintervallo  che  è  tra  esso  e  il  predetto  globo,  quantunque 
ciò  accada  troppo  più  lentamente  di  quello  che  si  richiede- 
rebbe a  voler  che  tali  mutazioni  fossero  potute  notare  e  co- 
noscere dagli  uomini,  massime  così  distanti.  Queste  cose,  o 
seriamente  o  da  scherzo,  sieno  dette  circa  airanello  di  Sa- 
turno. 

Ora  quel  cangiamento  che  noi  sappiamo  essere  intervenuto 
e  intervenire  ogni  giorno  alla  figura  della  terra,  non  è  dubbio 
alcuno  che  per  le  medesime  cause  non  intervenga  somiglian- 
temente a  quella  di  ciascun  pianeta,  comechè  negli  altri 
pianeti  esso  non  ci  sia  così  manifesto  agli  occhi  come  egli 
ci  è  pure  in  quello  di  Giove.  Nè  solo  a  quelli  che  a  simili- 
tudine della  terra  si  aggirano  mtorno  al  sole,  ma  il  medesimo 
senza  alcun  fallo  interviene  ancora  a  quei  pianeti  che  ogni 
ragion  vuole  che  si  credano  essere  intorno  a  ciascuna  stella. 
Per  tanto  in  quel  modo  che  si  è  divisato  della  terra,  tutti  i 
pianeti  in  capo  di  certo  tempo,  ridotti  per  se  medesimi  in 
pezzi,  hanno  a  precipitare  gli  uni  nel  sole,  gli  altri  nelle 
stelle  loro.  Nelle  quali  fiamme  manifesto  è  che  non  pure  al- 
quanti 0  molti  individui,  ma  universalmente  quei  generi  o 
quelle  specie  che  ora  si  contengono  nella  terra  e  nei  pianeti, 
saranno  distrutte  insino,  per  dir  così,  dalla  stirpe.  E  questo 
per  avventura,  o  alcuna  cosa  a  ciò  somigliante,  ebbero  nel- 
l'animo quei  filosofi,  così  greci  come  barbari,  i  quali  affer- 
marono dovere  alla  fine  questo  presente  mondo  perire  di  fuoco. 
Ma  perciocché  noi  veggiamo  che  anche  il  sole  si  ruota  din- 
torno al  proprio  asse,  e  quindi  il  medesimo  Èì  dee  credere 
delle  stelle,  segue  che  Tuno  e  le  altre  in  corso  di  tempo 
debbano  non  meno  che  i  pianeti  venire  in  dissoluzione,  e  le 
loro  fiamme  dispergersi  nello  spazio.  In  tal  ^uisa  adunque  il 
moto  circolare  delle  sfere  mondane,  il  quale  è  principalissima 
parte  dei  presenti  ordini  naturali,  e  quasi  principio  e  fonte 
della  conservazione  di  questo  universo,  sarà  causa  altresì 
della  distruzione  di  esso  universo  e  dei  detti  ordini. 
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<i'enuti  meno  i  pianeti,  la  terra,  il  sole  e  le  stelle,  ma  non 
la  materia  loro,  si  formeranno  di  questa  nuove  creature, 
distinte  in  nuovi  generi  e  nuove  specie,  e  nasceranno  per 
le  forze  eterne  della  materia  nuovi  ordini  delle  cose  ed  un 
nuovo  mondo.  Ma  le  qualità  di  questo  e  di  quelli,  siccome 
eziandio  degrinnumerabili  che  già  furono  e  degli  altri  inll- 
niti  che  poi  saranno,  non  possiamo  noi  nò  pur  solamente  con- 
getturare. 


DIÀLOGO 

DI  TIMANDRO  E  DI  ELEANDRO 


Timandro.  Io  ve  lo  voglio,  anzi  del3bo  pur  dire  liberamente. 
La  sostanza  e  Fintenzione  del  vostro  scrivere  e  del  vostro 
XJarlare,  mi  paiono  molto  biasimevoli. 

Meandro.  Quando  non  vi  paia  tale  anclie  l'operare,  io  non 
mi  dolgo  poi  tanto:  perchè  le  parole  e  gli  scritti  importano 
poco. 

Timandro,  NelFoperare,  non  trovo  di  che  riprendervi.  So 
che  non  fate  bene  agli  altri  per  non  potere,  e  veggo  che  non 
fate  male  per  non  volere.  Ma  nelle  parole  e  negli  scritti,  vi 
credo  molto  riprensibile;  e  non  vi  concedo  che  oggi  questo 
cose  importino  poco;  perchè  la  nostra  vita  presente  non  con- 
siste, si  può  dire,  in  altro.  Lasciamo  le  parole  per  ora,  e  di- 
ciamo degli  scritti.  Quel  continuo  biasimare  e  derider  che 
fate  la  specie  umana,  primieramente  è  fuori  di  m^oda. 

Eleandro.  Anche  il  mio  cervello  è  fuori  di  moda.  E  non  è 
nuovo  che  i  figliuoli  vengano  simili  al  padre. 

Timandro.  Nè  anche  sarà  nuovo  che  i  vostri  libri,  come 
ogni  cosa  contraria  alFuso  corrente,  abbiano  cattiva  fortuna. 

Eleandro.  Poco  male.  Non  per  questo  andranno  cercando 
pane  in  sugli  usci. 

Tima7idro.  Quaranta  o  cinquantanni  addietro,  i  filosofi  so- 
levano mormorare  della  specie  umana;  ma  in  questo  secolo 
fanno  tutto  al  contrario. 

Eleandro.  Credete  voi  che  quaranta  o  cinquantanni  addie- 
tro, i  filosofi,  mormorando  degli  uomini,  dicessero  il  falso  o 
il  vero? 

Timandro.  Piuttosto  e  più  spesso  il  vero  che  il  falso. 

Eleandro.  Credete  che  in  questi  quaranta  o  cinquantanni, 
la  specie  umana  sia  mutata  in  contrario  da  quella  che  era 
prima? 

Timandro.  Non  credo;  ma  cotesto  non  monta  nulla  al  no- 
stro proposito. 

Eleandro,  Perchè  non  monta?  Forse  è  cresciuta  di  potenza, 
o  salita  di  grado;  che  gli  scrittori  d'oggi  sieno  costretti  di 
adularla,  o  tenuti  di  riverirla? 

Ti^iandro,  Cotesti  sono  scherzi  in  argomento  grave. 
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Eleandro.  Dunque  tornando  sul  sodo,  io  non  ignoro  die  gli 
uomini  di  questo  secolo,  facendo  male  ai  loro  simili  secondo 
la  moda  antica,  si  sono  pur  messi  a  dirne  bene,  al  contrario 
del  secolo  precedente.  Ma  io,  che  non  fo  male  a  simili  nè  a 
dissimili,  non  credo  essere  obbligato  a  dir  bene  degli  altri 
contro  coscienza. 

Timandro.  Voi  siete  pure  obbligato  come  tutti  gli  altri 
uomini,  a  procurar  di  giovare  alla  vostra  specie. 

Eleandro,  Se  la  mia  specie  procura  di  fare  il  contrario  a 
me,  non  veggo  come  mi  corra  cotesto  obbligo  che  voi  dite. 
Ma  ponghiamo  che  mi  corra.  Che  debbo  io  fare,  se  non  posso? 

Timandro,  Non  potete,  e  pochi  altri  possono,  coi  fatti:  ma 
cogli  scritti,  ben  potete  giovare,  e  dovete.  E  non  si  giova  coi 
libri  che  mordono  continuamente  Tuomo  in  generale;  anzi  si 
nuoce  assaissimo. 

Eleandro,  Consento  che  non  si  giovi,  e  stimo  che  non  si 
neccia.  Ma  credete  voi  che  i  libri  possano  giovare  alla  specie 
umana  ? 

Timandro,  Non  solo  io,  ma  tutto  il  mondo  lo  crede. 
Eleandro,  Che  libri? 

Timandro,  Di  più  generi;  ma  specialmente  del  morale. 

Eleandro.  Questo  non  è  creduto  da  tutto  il  mondo:  perchè 
io,  fra  gli  altri,  non  lo  credo;  come  rispose  una  donna  a  So- 
crate. Se  alcun  libro  morale  potesse  giovare,  io  penso  che 
gioverebbero  massimamente  i  poetici:  dico  poetici,  prendendo 
questo  vocabolo  largamente;  cioè  libri  destinati  a  muovere  la 
immaginazione;  e  intendo  non  meno  di  prose  che  di  versi. 
Ora  io  fo  poca  stima  di  quella  poesia  che,  letta  e  meditata, 
non  lascia  al  lettore  nelPanimo  un  tal  sentimento  nobile,  che 
per  mezz'ora,  gFimpedisca  di  ammettere  un  pensier  vile,  e  di 
fare  un'azione  indegna.  Ma  se  il  lettore  manca  di  fede  al  suo 
principale  amico  un'ora  dopo  la  lettura,  io  non  disprezzo  per- 
ciò quella  tal  poesia:  perchè  altrimenti  mi  converrebbe  di- 
sprezzare le  più  belle,  più  calde  e  più  nobili  poesie  del  mondo. 
Ed  escludo  poi  da  questo  discorso  i  lettori  che  vivono  in  città  - 
grandi;  i  quali,  in  caso  ancora  che  leggano  attentamente,  non 
possono  essere  giovati  anche  per  mezz'ora,  nè  molto  dilettati 
nè  mossi,  da  alcuna  sorta  di  poesia. 

Timandro.  Voi  parlate,  al  solito  vostro,  malignamente,  e  in 
modo  che  date  ad  intendere  di  essere  per  l'ordinario  molto 
male  accolto  e  trattato  dagli  altri:  perchè  questa  il  più  delle 
volte  è  la  causa  del  mal  animo  e  del  disprezzo  che  certi  fanno 
professione  di  avere  alla  propria  specie. 

Eleandro,  Veramente  io  non  dico  che  gli  uomini  mi  abbiano 
usato  ed  usino  molto  buon  trattamento:  massime  che  dicendo 
questo,  io  mi  spaccerei  per  esempio  unico.  Nè  anche  mi  hanno 
fatto  però  gran  male:  perchè,  non  desiderando  niente  da  loro, 
nè  in  concorrenza  con  loro,  io  non  mi  sono  esposto  alle  loro 
offese  più  che  tanto.  Bene  vi  dico  e  vi  accerto,  che  siccome 
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10  conosco  e  veggo  apertissimamento  di  non  saper  fare  una 
menoma  parte  di  quello  che  si  richiede  a  rendersi  grato  allo 
persone;  e  di  essere  quanto  si  possa  mai  dire  inetto  a  con- 
versare cogli  altri,  anzi  alla  stessa  vita,  per  colpa  o  della 
mia  natura  o  mia  propria;  però  se  gli  uomini  mi  trattassero 
meglio  di  quello  che  fanno,  io  gli  stimerei  meno  di  quel  che 
gli*stimo. 

Timandro.  Dunque  tanto  più  siete  condannabile  :  perchè 
rodio,  e  la  volontà  di  fare,  per  dir  così,  una  vendetta  degli 
uomim,  essendone  stato  offeso  a  torto,  avrebbe  qualche  scusa. 
Ma  rodio  vostro,  secondo  che  voi  dite,  non  ha  causa  alcuna 
particolare;  se  non  forse  un^ambizione  insolita  e  misera  di 
acquistar  fama  dalla  misantropia,  come  Timone:  desiderio 
abbominevole  in  se,  alieno  poi  specialmente  da  questo  secolo, 
dedito  sopra  tutto  alla  filantropia. 

Eleandro,  Deirambizione  non  accade  che  io  vi  risponda; 
perchè  ho  già  detto  che  non  desidero  niente  dagli  uomini:  e 
se  questo  non  vi  par  credibile,  benché  sia  vero;  almeno  do- 
vete credere  che  Fambizione  non  mi  muova  a  scriver  cose 
che  oggi,  come  voi  stesso  affermate,  partoriscono  vituperio 
e  non  lode  a  chi  le  scrive.  DalFodio  poi  verso  tutta  la  nostra 
specie ,  sono  cosi  lontano ,  che  non  solamente  non  voglio , 
ma  non  posso  anche  odiare  quelli  che  mi  offendono  par- 
ticolarmente; anzi  sono  del  tutto  inabile  e  impenetrabile  al- 
Todio.  11  che  non  è  piccola  parte  della  mia  tanta  inettitudine 
a  praticare  nel  mondo.  Ma  io  non  m.e  ne  posso  emendare: 
perchè  sempre  penso  che  comunemente,  chiunque  si  persuade, 
con  far  dispiacere  o  danno  a  chicchessia,  far  comodo  o  piacere 
a  se  proprio;  s'induce  ad  offendere;  non  per  i<iV  male  ad  altri 
(chò  questo  non  è  propriamente  il  fine  di  nessun  atto  o  pen- 
siero possibile),  ma  per  far  bene  a  se;  il  qual  desiderio  è 
naturale,  e  non  merita  odio.  Oltre  che  ad  ogni  vizio  o  colpa 
che  io  veggo  in  altrui,  prima  di  sdegnarmene,  mi  volgo  a  esa- 
minare me  stesso,  presupponendo  in  me  i  casi  antecedenti  e 
le  circostanze  convenevoli  a  quel  proposito;  e  trovandomi 
sempre  o  macchiato  o  capace  degli  stessi  difetti,  non  mi  basta 
l'animo  d'irritarmene.  Riserbo  sempre  l'adirarmi  a  quella  volta 
che  io  vegga  una  malvagità  che  non  possa  aver  luogo  nella 
natura  mia:  ma  fin  qui  non  ne  ho  potuto  vedere.  Finalmente 

11  concetto  della  vanità  delle  cose  umane  mi  riempie  conti- 
nuamente l'animo  in  modo ,  che  non  mi  risolvo  a  mettermi 
per  nessuna  di  loro  in  battaglia;  e  l'ira  e  l'odio  mi  paiono 
passioni  molto  maggiori  e  più  forti,  che  non  è  conveniente 
alla  tenuità  della  vita.  Dall'animo  di  Timone  al  mio,  vedete 
che  diversità  ci  corre.  Timone,  odiando  e  fuggendo  tutti  gli 
altri,  amava  e  accarezzava  solo  Alcibiade,  come  causa  futura 
di  molti  mali  alla  loro  patria  comune,  lo,  senza  odiarlo,  avrei 
fuggito  più  lui  che  gli  altri,  ammoniti  i  cittadini  del  pericolo, 
e  confortati  a  provvedervi.  Alcuni  dicono  che  Timone  non 
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odiava  gli  uomini ,  ma  le  fiere  in  sembianza  umana.  Io  non 
odio  nè  gli  uomini  nè  le  fiere. 

Timandro.  Ma  nè  anche  amate  nessuno. 

Eleandro,  Sentite,  amico  mio.  Sono  nato  ad  amare,  ho  amato, 
e  forse  con  tanto  affetto  quanto  può  mai  cadere  in  anima  viva. 
Oggi,  benché  non  sono  ancora,  come  vedete,  in  età  natural- 
mente fredda,  nè  forse  anco  tepida;  non  mi  vergogno  a  dire 
che  non  amo  nessuno,  fuorché  me  stesso,  per  necessità  di  na- 
tura, e  il  meno  che  mi  è  possibile.  Contuttociò  sono  solito  e 
pronto  a  eleggere  di  patire  piuttosto  io,  che  esser  cagione  di 
patimento  agli  altri.  E  di  questo,  per  poca  notizia  che  abbiate 
de' miei  costumi,  credo  mi  possiate  essere  testimonio, 

Timandro,  Non  ve  lo  nego. 

Eleandro.  Di  modo  che  io  non  lascio  di  procurare  agli  uo- 
mini per  la  mia  parte,  posponendo  ancora  il.  rispetto  proprio, 
quel  maggiore,  anzi  solo  bene  che  sono  ridotto  a  desiderare 
per  me  stesso,  cioè  di  non  patire. 

Timandro,  Ma  confessate  voi  formalmente ,  di  non  amare 
nò  anche  la  nostra  specie  in  comune? 

Eleandro,  Sì,  formalmente.  Ma  come  tuttavia,  se  toccasse 
a  me,  farei  punire  i  colpevoli,  se  bene  io  non  gli  odio;  così, 
se  potessi,  farei  qualunque  maggior  benefizio  alla  mia  specie, 
ancorché  io  non  Fami. 

Timandro,  Bene,  sia  così.  Ma  in  fine,  se  non  vi  muovono 
ingiurie  ricevute,  non  odio,  non  ambizione;  che  cosa  vi  muove 
a  usare  cotesto  modo  di  scrivere? 

Eleandro.  Diverse  cose.  Prima,  Tintolleranza  di  ogni  simu- 
lazione e  dissimulazione:  alle  quali  mi  piego  talvolta  nel  par- 
lare, ma  negli  scritti  non  mai;  perché  spesso  parlo  per  ne- 
cessità, ma  non  sono  mai  costretto  a  scrivere;  e  quando  avessi 
a  dire  quel  che  non  penso,  non  mi  darebbe  un  gran  sollazzo 
a  stillarnji  il  cervello  sopra  le  carte.  Tutti  i  savi  si  ridono 
di  chi  scrive  latino  al  presente,  che  nessuno  parla  quella  lin- 
gua, e  pochi  la  intendono.  Io  non  veggo  come  non  sia  pari- 
mente ridicolo  questo  continuo  presupporre  che  si  fa  scri- 
vendo e  parlando,  certe  qualità  umane  che  ciascun  sa  che 
oramai  non  si  trovano  in  uomo  nato,  e  certi  enti  razionali 
0  fantastici,  adorati  già  lungo  tempo  addietro,  ma  ora  tenuti 
internamente  per  nulla  e  da  chi  gli  nomina,  e  da  chi  gli  ode 
a  nominare.  Che  si  usino  maschere  e  travestimenti  per  in- 
gannare gli  altri,  0  per  non  essere  conosciuti,  non  mi  pare 
strano:  ma  che  tutti  vadano  mascherati  con  una  stessa  forma 
di  maschere,  e  travestiti  a  uno  stesso  modo,  senza  ingannare 
Tun  l'altro,  e  conoscendosi  ottimamente  tra  loro,  mi  riesce 
una  fanciullaggine.  Cavinsi  le  maschere,  si  rimangano  coi  loro 
vestiti;  non  faranno  minori  effetti  di  prima,  e  staranno  più 
a  loro  agio.  Perché  pur  finalmente,  questo  finger  sempre,  an- 
corché inutile,  e  questo  sempre  rappresentare  una  persona 
diversissima  dalla  propria,  non  si  può  fare  senza  impaccio  e 
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fastidio  grande.  Se  gli  uomini  dallo  stato  primitivo,  solitario 
e  silvestre,  fossero  passati  alla  civiltà  moderna  in  un  tratto, 
e  non  per  gradi;  crediamo  noi  che  si  troverebbero  nelle  lingue 
i  nomi  delle  cose  dette  dianzi,  non  che  nelle  nazioni  Fuso  di 
ripetergli  a  ogni  poco ,  e  di  farvi  mille  ragionamenti  sopra? 
In  verità  quest'uso  mi  par  come  una  di  quelle  cerimonie  o 
pratiche  antiche,  alienissime  dai  costumi  presenti,  le  quali 
contuttociò  si  mantengono,  per  virtù  della  consuetudine.  Ma 

10  che  non  mi  posso  adattare  alle  cerimonie,  non  mi  adatto 
anche  a  quell'uso;  e  scrivo  in  lingua  moderna,  e  non  dei  tempi 
troiani.  In  secondo  luogo;  non  tantp  io  cerco  mordere  ne'  miei 
scritti  la  nostra  specie,  quanto  dolermi  del  fato.  Nessuna  cosa 
credo  sia  più  manifesta  e  palpabile,  che  Tinfelicità  necessaria 
di  tutti  i  viventi.  Se  questa  infelicità  non  è  vera,  tutto  è  falso, 
e  lasciamo  pur  questo  e  qualunque  altro  discorso.  Se  è  vera, 
perchè  non  mi  ha  da  essere  nò  pur  lecito  di  dolermene  aper- 
tamente e  liberamente,  e  dire,  io  patisco?  Ma  se  mi  dolessi 
piangendo  (e  questa  si  è  la  terza  causa  che  mi  muove),  darei 
noia  non  piccola  agli  altri,  e  a  me  stesso,  senza  alcun  frutto. 
Ridendo  dei  nostri  mali,  trovo  qualche  conforto;  e  procuro 
di  recarne  altrui  nello  stesso  modo.  Se  questo  non  mi  vien 
fatto,  tengo  pure  per  fermo  che  il  ridere  dei  nostri  mali  sia 
runico  profitto  che  se  ne  possa  cavare,  e  Tunica  rimedio  che 
vi  si  trovi.  Dicono  i  poeti  che  la  disperazione  ha  sempre  nella 
bocca  un  sorriso.  Non  dovete  pensare  che  io  non  compatisca  al- 
rinfelicità  umana.  Ma  non  potendovisi  riparare  con  nessuna 
forza,  nessuna  arte,  nes.suna  industria,  nessun  patto;  stimo 
assai  più  degno  dell'uomo,  e  di  una  disperazione  magnanima, 

11  ridere  dei  mali  comuni,  che  il  mettermene  a  sospirare,  la- 
crimare e  stridere  insieme  cogli  altri,  o  incitandoli  a  fare  al- 
trettanto. In  ultimo  mi  resta  a  dire,  che  io  desidero  quanto 
voi,  e  quanto  qualunqùe  altro,  il  bene  della  mia  specie  in  uni- 
versale; ma  non  lo  spero  in  nessun  modo;  non  mi  so  dilet- 
tare e  pascere  di  certe  buone  aspettative,  come  veggo  faro 
a  morti  filosofi  in  questo  secolo;  e  la  mia  disperazione,  per 
essere  interii,  e  continua,  e  fondata  in  un  giudizio  fermo  e  in 
una  certezza,  non  mi  lascia  luogo  a  sogni  e  immaginazioni 
liete  circa  il- futuro,  né  animo  d'intraprendere  cosa  alcuna  per 
vedere  di  ridurle  ad  effetto.  E  ben  sapete  che  l'uomo  non  si 
dispone  a  tentare  quel  che  egli  sa  o  crede  non  dovergli  suc- 
cedere, e  quando  vi  si  disponga,  opera  di  mala  voglia  e  opn 
poca  forza;  e  che  scrivendo  in  modo  diverso  o  contrario. al- 
l'opinione propria,  so  questa  fosse  anco  Msa,  non  si  fa  mai 
cosa  degna  di  considerazione. 

Tìmandro,  Ma  bisogna  ben  riformare  il  giudizio  proprio 
quando  sia  diverso  dal  vero;  come  è  il  vostro. 

Eleandro.  Io  giudico,  quanto  a  me,  di  essere  infelice;  e  in 
questo  so  che  non  m'inganno.  Se  gli  altri  non  sono,  me  ne 
congratulo  con  tutta  l'anima.  Io  sono  anche  sicuro  di  non  li- 
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berarml  dairinfelicità,  prima  che  io  muoia.  Se  gii  altri  hanno 
diversa  speranza  di  se,  me  ne  rallegro  similmente. 

Timanclro.  Tutti  «lamo  infelici,  e  tutti  sono  stati:  e  credo 
non  vorrete  gloriarvi  che  questa  vostra  sentenza  sia  delle  più 
nuove.  Ma  la  condizione  umana  si  può  migliorare  di  gran 
lunga  da  quel  che  ella  è,  come  è  già  migliorata  indicibilmente 
da  quello  che  fu.  Vói  mostrate  non  ricordarvi,  o  non  volervi 
ricordare,  che  Tuomo  è  perfettibile. 

Eleandro.  Perfettibile  lo  crederò  sopra  la  vostra  fede;  ma 
perfetto,  che  è  qiiel  che  importa  maggiormente,  non  so  quando 
Tavrò  da  credere  nè  sopra  la  fede  di  chi. 

Timandro.  Non  è  giunto  ancora  alla  perfezione,  perchè  gli 
è  mancato  tempo;  nxa  non  si  può  dubitare  che  non  vi  sia  per 
giungere. 

Eleavdvo.  Nè  io  ne  dubito.  Questi  pochi  anni  che  sono  corsi 
dal  principio  del  mondo  al  presente,  non  potevano  bastare; 
e  non  se  ne  dee  .far  giudizio  deirindole ,  del  destino  e  delle 
facoltà  deiruomo:  oltre  che  si  sono  avute  altre  faccende  per  le 
mani.  Ma  ora  non  si  attende  ad  altro  che  a  perfezionare  la 
nostra  specie. 

Timandro,  Certo  vi  si  attende  con  sommo  studio  in  tutto 
il  mondo  civile.  E  considerando  la  copia  e  Tefflcacia  dei  mezzi, 
runa  e  Taltra  aumentate  incredibilmente  da  poco  in  qua,  si 
può  credere  che  Teffetto  si  abbia  veramente  a  conseguire  fm 
più  0  men  tempo:  e  questa  speranza  è  di  non  piccolo  giova- 
mento a  cagione  delle  imprese  e  operazioni  utili  che  ella  pro- 
muove 0  partorisce.  Però  se  fu  mai  dannoso  e  riprensibile 
in  alcun  tempo,  nel  presente  è  dannosissimo  e  abbominevole 
Tostentare  cotesta  vostra  disperazione,  e  Tinculcare  agli  uo- 
mini la  necessità  della  loro  miseria,  la  vanità  della  vita,  Tim- 
becillità  e  piccolezza  della  loro  specie,  e  la  malvagità  della 
loro  natura:  il  che  non  può  fare  altro  frutto  che  prostrarli 
d'animo;  spogliarli  della  stima  di  se  medesimi,  primo  fonda- 
mento della  vita  onesta,  della  uibile,  della  gloriosa;  e  distorli 
dal  procurare  il  proprio  bene. 

Eleandro.  Io  vorrei  che  mi  dichiaraste  precisamente,  se  vi 
pare  che  quello  che  io  credo  ó  dico  intorno  airinfelicità  degli 
uomini,  sia  vero  o  falso. 

Timandro.  Voi  riponete  mano  alla  vostra  solita  arme;  e 
quando  io  vi  confessi  che  quello  che  dite  è  vero,  pensate  vin- 
cere la  questione.  Ora  io  vi  riapondo,  che  non  ogni  verità  è 
da  predicare  a  tutti,  nè  in  ogni  tempo. 

Eleandro.  Di  grazia,  soddisfatemi  anche  di  un'altra  domanda. 
Queste  verità  che  io  dico  e  non  predico,  sjono  nella  filosofìa, 
verità  principali,  o  pure,  acces^.orie? 

TiMandro.  Io,  quajito  a  me,  credo  che  sieno  la  sostanza  di 
tutta  la  filosofìa. 

Eleandro.  Dunque  s'ingannano  grandemente  quelli  che  dicono 
e  predicano  che  la  perfezione  dell'uomo  consiste  nella  cono- 
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scenza  del  vero,  e  tutti  i  suoi  mail  provengono  dalle  opinioni 
false  e  dalla  ignoranza,  e  che  il  genere  umano  allora  final- 
mente sarà  felice,  quando  ciascuno  o  i  più  degli  uomini  co- 
nosceranno il  vero,  e  a  norma  di  quello  solo  comporranno  e 
governeranno  la  loro  vita.  E  queste  cose  le  dicono  poco  meno 
che  tutti  i  filosofi  antichi  e  moderni.  Ecco  che  a  giudizio  vo- 
stro, quelle  verità,  che  sono  la  sostanza  di  tutta  la  filosofia, 
si  debbono  occultare  alla  maggior  parte  degli  uomini;  e  credo 
che  facilmente  consentireste  che  debbano  essere  ignorate  o 
dimenticate  da  tutti:  perchè  sapute,  e  ritenute  nell'animo,  non 
popr^ono  altro  che  nuocere.  Il  che  è  quanto  dire  che  la  filo- 
sofia si  debba  estirpare  dal  mondo.  Io  non  ignoro  che  Tultima 
conclusione  che  si  ricava  dalla  filosofia  vera  e  perfetta,  si  è, 
che  non  bisogna  filosofare.  Dal  che  s'inferisce  che  la  filosofia, 
primieramente  è  inutile,  perchè  a  questo  eff'etto  di  non  filo- 
sofare, non  fa  bisogno  esser  filosofo;  secondariamente  è  dan- 
nosissima, perchè  quella  ultima  conclusione  non  vi  s'impara 
se  non  alle  proprie  spese,  e  imparata  che  sia,  non  si  può  met- 
tere in  opera:  non  essendo  in  arbitrio  degli  uomini  dimen- 
ticare le  verità  conosciute,  e  deponendosi  più  facilmente  qua- 
lunque altro  abito  che  quello  di  filosofare.  In  somma  la  filosofìa, 
sperando  e  promettendo  a  principio  di  medicare  i  nostri  mali, 
in  ultimo  si  riduce  a  desiderare  invano  di  rimediare  a  se  stessa. 
Posto  tutto  ciò,  domando  perchè  si  abbia  da  credere  che  Tetà 
presente  sia  più  prossima  e  disposta  alla  perfezione  che  le 
passate.  Forse  per  la  maggior  notizia  del  vero;  la  quale  si 
vede  essere  contrarissima  alla  felicità  dell'uomo?  0  forse 
perchè  al  presente  alcuni  pochi  conoscono  che  non  bisogna 
filosofare,  senza  che  però  abbiano  facoltà  di  astenersene?  Ma 
i  primi  uomini  in  fatti  non  filosofarono ,  e  i  selvaggi  se  ne 
astengono  senza  fatica.  Quali  altri  mezzi  o  nuovi,  o  maggiori 
che  non  ebbero  gli  antenati,  abbiamo  noi,  di  approssimarci 
alla  perfezione? 

Timandro.  Molti,  e  di  grande  utilità:  ma  Tesporgli  vorrebbe 
un  ragionamento  infinito. 

Eleandro.  Lasciamoli  da  parte  per  ora:  e  tornando  al  fatto 
mio,  dico,  che  se  ne'  miei  scritti  io  ricordo  alcune  verità  dure 
e  triste,  o  per  isfogo  dell'animo  o  per  consolarmene  col  riso, 
e  non  per  altro;  io  non  lascio  tuttavia  negli  stessi  libri  di 
deplorare,  sconsigliare  e  riprendere  lo  studio  di  quel  misero 
e  freddo  vero,  la  cognizione  del  quale  è  fonte  o  di  noncuranza 
e  infingardaggine,  o  di  bassezza  d'animo,  iniquità  e  disonestà 
di  azioni,  e  perversità  di  costumi:  laddove,  per  lo  contrario, 
lodo  ed  esalto  quelle  opinioni,  benché  false,  che  generano  atti 
e  pensieri  nobili,  forti,  magnanimi,  virtuosi,  ed  utili  al  ben 
comune  o  privato;  quelle  immaginazioni  belle  e  felici,  an- 
corché vane,  che  danno  pregio  alla  vita;  le  illusioni  naturali 
(loiranimo;  e  in  fine  gli  errori  antichi,  diversi  assai  dagli  er- 
rori barbarli  i  quali  solamente,  e  non  quelli,  sarebbero  do- 


DIALOGO  DI  TIMANDRO  E  DI  ELEANDRG.  Ì59 

vutì  cadere  pe-r  opera  della  civiltà  moderna  e  della  filosofia. 
Ma  queste,  secondo  me,  trapassando  i  termini  (come  è  proprio 
A  inevitabile  alle  cose  umane),  non  molto  dopo  sollevati  da 
una  barbarie,  ci  hanno  precipitati  in  un'altra,  non  minore 
della  prima;  quantunque  nata  dalla  ragione  e  dal  sapere,  e 
non  dairignoranza;  e  però  meno  efficace  e  manifesta  nel  corpo 
che  nello  spirito,  men  gagliarda  nelle  opere,  e  per  dir  così, 
più  riposta  ed  intrinseca.  In  ogni  modo,  io  dubito,  o  inclino 
piuttosto  a  credere,  che  gli  errori  antichi,  quanto  sono  ne- 
cessari al  buono  stato  delle  nazioni  civili,  tanto  sieno,  e  ogni 
dì  più  debbano  essere ,  impossibili  a  rinnovarveli.  Circa  la 
perfezione  deiruomo,  io  vi  giuro,  che  se  fosse  già  conseguita, 
avrei  scritto  almeno  un  tomo  in  lode  del  gènere  umano.  Ma 
poiché  non  è  toccato  a  me  di  vederla,  e  non  aspetto  che  mi 
tocchi  in  mia  vita,  sono  disposto  di  assegnare  per  testamento 
una  buona  parte  della  mia  roba  ad  uso  che  quando  il  genere 
umano  sarà  perfetto,  se  gli  faccia  e  pronuncisi  pubblicamente 
un  panegirico  tutti  gli  anni;  e  anche  gli  sia  rizzato  un  tem- 
pietto alFantica,  o  una  statua,  o  quello  che  sarà  creduto  a 
proposito. 
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SGENA  PRIMA. 

;/0RA  PIUMA  E  IL  SOLE. 

Ora  prima.  Buon  giorno,  Eccellenza. 
Sole.  Si:  anzi  buona  notte. 
Ora  prima.  I  cavalli  sono  in  ordine. 
Sole.  Bene. 

Ora  prima.  La  diana  è  venuta  fuori  da  un  pezzo. 
Sole.  Bene:  venga  o  vada  a  suo  agio. 
Ora  prima.  Che  intende  di  dire  vostra  Eccellenza? 
Sole.  Intendo  che  tu  mi  lasci  stare. 

Ora  prima.  Ma,  Eccellenza,  la  notte  già  è  durata  tanto,  che 
non  può  durare  più;  e  se  noi  c'indugiassimo,  vegga,  Eccel- 
lenza, che  poi  non  nascesse  qualche  disordine. 

Sole.  Nasca  quello  che  vuole,  che  io  non  mi  muovo. 

Ora  prima.  Oh,  Eccellenza,  che  è  cotesto?  si  sentirebbe  ella 
male? 

Sole.  No,  no,  io  non  mi  sento  nulla;  se  non  che  io  non  mi 
voglio  muovere:  e  però  tu  te  ne  andrai  per  le  tue  faccende. 

Ora  prima.  Come  debbo  io  andare  se  non  viene  ella,  che 
'io  sono  la  prima  ora  del  giorno?  e  il  giorno  come  può  essere, 
se  vostra  Eccellenza  non  si  degna,  come  è  solita,  di  uscir 
fuori? 

Sole.  Se  non  sarai  del  giorno,  sarai  della  notte;  ovvero  le 
ore  della  notte  faranno  Fuffìzio  doppio,  e  tu  e  le  tue  compagne 
starete  in  ozio.  Perchè,  sai  che  è?  io  sono  stanco  di  questo 
continuo  andare  attorno  per  far  lume  a  quattro  animaluzzi  , 
che  vivono  in  su  un  pugno  di  fango ,  tanto  piccino ,  che  io , 
che  ho  buona  vista,  non  lo  arrivo  a  vedere;  e  questa  notte 
ho  fermato  di  non  volere  altra  fatica  per  questo;  e  che  se 
gli  uomini  vogliono  veder  lume,  che  tengano  i  loro  fuochi  ac- 
cesi, 0  proveggano  in  altro  modo. 

Ora  prima.  E  che  modo,  Eccellenza,  vuole  ella  che  ci  tro- 
vino i  poverini?  E  a  dover  poi  mantenere  le  loi'o  lucerne,  o 
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provvedere  tante  candele  che  ardano  tutto  lo  spazio  del  giorno, 
sarà  una  spesa  eccessiva.  Che  se  fosse  già  ritrovato  di  fare 
quella  certa  aria  da  servire  per  ardere,  e  per  illuminare  le  stra- 
de, le  camere,  le  botteghe,  le  cantine,  e  ogni  cosa,  e  il  tutto  con 
poco  dispendio;  allora  direi  che  il  caso  fosse  manco  male.  Ma 
il  fatto  è  che  ci  avranno  a  passare  ancora  trecento  anni,  poco 
più  0  meno,  prima  che  gli  uomini  ritrovino  quel  rimedio:  €" 
intanto  verrà  loro  manco  l'olio  e  la  cera  e  la  pece  e  il  sego| 
e  non  avranno  più  che  ardere. 

Sole,  Andranno  a  caccia  delle  lucciole,  e  di  quei  vermicciuoli 
che  splendono. 

Ora  prima.  E  al  freddo  come  provvederanno?  chè  senza 
queiraiuto  che  avevano  da  vostra  Eccellenza,  non  basterà  il 
fuoco  di  tutte  le  selve  a  riscaldarli.  Oltre  che  si  morranno 
anche  dalla  fame:  perchè  la  terra  non  porterà  più  i  suoi 
frutti.  E  così,  in  capo  a  pochi  anni,  si  perderà  il  seme  di  quei 
poveri  animali:  che  quando  saranno  andati  un  pezzo  qua  e  là 
per  la  terra,  a  tastone,  cercando  di  che  vivere  e  di  che  ri- 
scaldarsi ;  finalmente ,  consumata  ogni  cosa  che  si  possa  in- 
goiare, e  spenta  l'ultima  scintilla  di  fuoco ,  se  ne  morranno 
tutti  al  buio,  ghiacciati  come  pezzi  di  cristallo  di  roccia. 

Sole.  Che  importa  cotesto  a  me?  che,  sono  io  la  balìa  del 
genere  umano;  o  forse  il  cuoco,  che  gli  abbia  da  stagionare 
e  da  apprestare  i  cibi?  e  che  mi  debbo  io  curare  se  certa 
poca  quantità  di  creaturine  invisibili,  lontane  da  me  i  milioni 
delle  miglia,  non  veggono,  e  non  possono  reggere  al  freddo, 
senza  la  luce  mia?  E  poi,  se  io  debbo  anco  servir,  come  dire, 
di  stufa  0  di  focolare  a  questa  famiglia  umana,  è  ragionevole 
che,  volendo  la  famiglia  scaldarsi,  venga  essa  intorno  del  fo- 
colare, e  non  che  il  focolare  vada  dintorno  alla  casa.  Per 
questo,  se  alla  Terra  fa  di  bisogno  della  presenza  mia,  cam- 
mini ella  e  adoprisi  per  averla;  chè  io  per  me  non  ho  bisogno 
di  cosa  alcuna  dalla  Terra,  perchè  io  cerchi  di  lei. 

Ora  prima.  Vostra  Eccellenza  vuol  dire,  se  io  intendo  bene, 
che  quello  che  per  lo  passato  ha  fatto  ella,  ora  faccia  la 
Terra. 

Sole,  Sì:  ora,  e  per  Tinnanzi  sempre. 

Ora  prima.  Certo  che  vostra  Eccellenza  ha  buona  ragione 
in  questo:  oltre  che  ella  può  fare  di  se  a  suo  modo.  Ma  pure 
contuttociò,  si  degni,  Eccellenza,  di  considerare  quante  cose 
bolle  è  necessario,  che  sieno  mandate  a  male,  volendo  stabi- 
lire questo  nuovo  ordine.  11  giorno  non  avrà  più  il  suo  bel 
carro  dorato,  co' suoi  bei  cavalli,  che  si  lavavano  alla  ma- 
rina: e  per  lasciare  le  altre  particolarità,  noi  altre  povere 
ore  non  avremo  più  luogo  in  cielo,  e  di  fanciulle  celesti  di- 
venteremo terrene;  se  però,  come  io  aspetto,  non  ci  risolve- 
remo piuttosto  in  fumo.  Ma  sia  di  questa  parte  come  si  vo- 
glia; il  punto  sarà  persuadere  alla  Terra  di  andai'e  attorno; 
che  ha  da  esser  difficile  pure  assai:  perch'ella  non  ci  è  usata; 
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e  le  dee  parer  strano  di  aver  poi  sempre  a  correre  e  affa- 
ticarsi tacito,  non  avendo  mai  dato  un  crollo  da  quel  suo  luogo 
insino  a  ora.  E  se  vostra  Eccellenza  adesso,  per  quel  che  pare, 
comincia  a  porgere  un  poco  di  orecchio  alla  pigrizia;  io  odo 
che  la  Terra  non  sia  mica  più  inclinata  alla  fatica  oggi  che 
in  altri  tempi. 

Sole,  Il  bisogno,  in  questa  cosa,  la  pungerà,  e  la  farà  bal- 
zare e  correre  quanto  convenga.  Ma  in  ogni  modo,  qui  la  via 
più  spedita  e  la  più  sicura  è  di  trovare  un  poeta  ovvero  un 
filosofo  che  persuada  alla  Terra  di  muoversi,  o  che  quando 
altrimenti  non  la  possa  indurre,  la  faccia  andar  via  per  forza. 
Perchè  finalmente  il  più  di  questa  faccenda  è  in  mano  dei  fi- 
losofi e  dei  poeti;  anzi  essi  ci  possono  quasi  il  tutto.  I  poeti 
sono  stati  quelli  che  per  Taddietro  (perch'io  era  più  giovane 
e  dava  loro  orecchio),  con  quelle  belle  canzoni,  mi  hanno  fatto 
fare  di  buona  voglia,  come  per  un  diporto,  o  per  un  esercizio 
onorevole,  quella  sciocchissima  fatica  di  correre  alla  dispe- 
rata, così  grande  e  grosso  come  io  sono,  intorno  a  un  gra- 
nellino di  sabbia.  Ma  ora  che  io  sono  maturo  di  tempo,  e  che 
mi  sono  voltato  alla  filosofìa,  cerco  in  ogni  cosa  Futilità,  e 
non  il  bello;  e  i  sentimenti  dei  poeti,  se  non  mi  movono  lo 
stomaco,  mi  fanno  ridere.  Voglio,  per  fare  una  cosa,  averne 
buone  ragioni,  e  che  sieno  di  sostanza;  e  perchè  io  non  trovo 
nessuna  ragione  di  anteporre  alla  vita  oziosa  e  agiata  la  vita 
attiva;  la  quale  non  ti  potria  dar  frutto  che  pagasse  il  tra- 
vaglio, anzi  solamente  il  pensiero  (non  essendoci  al  mondo  un 
frutto  che  vaglia  due  soldi)  ;  perciò  sono  deliberato  di  lasciare 
le  fatiche  e  i  disagi  agli  altri,  e  io  per  la  parte  mia  vivere 
in  casa  quieto  e  senza  faccende.  Questa  mutazione  in  me,  come 
ti  ho  detto ,  oltre  a  quel  che  ci  ha  cooperato  Fetà ,  Fhanno 
fatta  i  filosofi;  gente  che  in  questi  tempi  è  cominciata  a  mon- 
tare in  potenza,  e  monta  ogni  giorno  più.  Sicché,  volendo  fare 
adesso  che  la  terra  si  mova,  e  che  diasi  a  correre  attorno  in 
vece  mia;  per  una  parte  veramente  sarebbe  a  proposito  un 
poeta  più  che  un  filosofo;  perchè  i  poeti,  ora  con  una  fola, 
ora  con  un'altra,  dando  ad  intendere  che  le  cose  del  mondo 
sieno  di  valuta  e  di  peso,  e  che  sieno  piacevoli  e  belle  molto, 
e  creando  mille  speranze  allegre,  spesso  invogliano  gli  altri 
di  faticare;  e  i  filosofi  gli  svogliano.  Ma  dalFaltra  parte,  perchè 
i  filosofi  sono  cominciati  a  stare  al  di  sopra,  io  dubito  che  un 
poeta  non  sarebbe  ascoltato  oggi  dalla  Terra,  più  di  quello 
che  fossi  per  ascoltarlo  io;  o  che,  quando  fosse  ascoltato,  non 
farebbe  efletto.  E  però  sarà  il  meglio  che  noi  ricorriamo  a  un 
filosofo:  che  se  bene  i  filosofi  ordinariamente  sono  poco  atti, 
e  meno  inclinati,  a  muovere  altri  ad  operare;  tuttavia  può 
essere  che  in  questo  caso  così  estremo,  venga  loro  fatta-  cosa 
contraria  al  loro  usato.  Eccetto  se  la  Terra  non  giudicherà 
che  le  sia  più  espediente  di  andarsene  a  perdizione,  che  avere 
a  trava^^llarsi  tanto:  che  io  non  diroi  però  che  ella  uve&so  il 
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torto:  basta,  noi  vedremo  quello  che  succeaerà.  Dunque  tu 
farai  una  cosa:  tu  te  n'andrai  là  in  Terra;  o  pure  vi  man- 
derai runa  delle  tue  comprigne,  quella  che  tu  vorrai:  e  se  ella 
troverà  qualcuno  di  quei  filosofi  che  stia  fuori  di  casa  al  fresco, 
speculando  il  cielo  e  le  stelle;  come  ragionevolmente  ne  dovrà 
trovare,  per  la  novità  di  questa  notte  così  lunga;  ella  senza 
più,  levatolo  su  di  peso,  se  lo  gitterà  in  sul  dosso;  e  cosi 
torni,  e  me  lo  rechi  insin  qua:  che  io  vedrò  di  disporlo  a 
fare  quello  che  occorre.  Hai  tu  inteso  bene? 
Ora  j^rima.  Eccellenza,  sì.  Sarà  servita. 


SCENA  SECONDA. 

COPERNICO  in  sul  terrazzo  di  casa  sua,  guardando  in  cielo  a  levante,  per  mezzo 
d'un  cannoncello  di  carta;  perchè  non  erano  ancora  inventati  i  cannocchiali. 

Gran  cosa  è  questa.  0  che  tutti  gli  orinoli  fallano,  o  il  solo 
dovrebbe  esser  levato  già  è  più  di  un'ora:  e  qui  non  si  vede 
nò  pure  un  barlume  in  oriente;  con  tutto  che  il  cielo  sia  chiaro 
e  tcreo  come  uno  specchio.  Tutte  le  stelle  risplendono  come 
fosse  la  mezza  notte.  Vattene  ora  air  Almagesto  o  al  Sacrobo- 
sco, e  di'  che  ti  assegnino  la  cagione  di  questo  caso.  Io  ho  udito 
dire  più  volte  della  notte  che  Giove  passò  colla  moglie  d'An- 
fitrione: e  così  mi  ricordo  aver  letto  poco  fa  in  un  libro  mo- 
derno di  uno  Spagnuolo,  che  i  Peruviani  raccontano  che  una 
volta,  in  antico,  fu  nel  paese  loro  una  notte  lunghissima,  anzi 
sterminata;  e  che  alla  fine  il  sole  uscì  fuori  da  un  certo  lago, 
che  chiamano  di  '^iticaca.  Ma  insino  a  qui  ho  pensato  che 
queste  tali  non  fossero  se  non  ciance;  e  io  l'ho  tenuto  per 
fermo;  come  fanno  tutti  gli  uomini  ragionevoli.  Ora  che  io 
m'avveggo  che  la  ragione  e  la  scienza  non  rilevano ,  a  dir 
proprio,  un'acca;  mi  risolvo  a  credere  che  queste  e  simili 
cose  possano  esser  vere  verissime:  anzi  io  sono  per  andare 
a  tutti  i  laghi  e  a  tutt'i  pantani  ch'io  potrò ,  e  vedere  se  io 
m'abbattessi  a  pescare  il  Sole.  Ma  che  è  questo  rombo  che 
io  sento,  che  par  come  delle  ali  di  uno  uccello  grande? 


SCENA  TERZA. 

L*OI\A  ULTIMA  E  COPERNICO. 

Óra  'Ultima,  Copernico,  io  sono  l'Ora  ultima. 

Copernico,  L'ora  ultima?  Bene:  qui  bisogna  adattarsi.  Solo, 
se  si  può,  dammi  tanto  di  spazio,  che  io  possa  far  testamento, 
e  dare  ordine  a'fcitti  miei  prima  di  morire. 

Ora  ultima.  Che  morire?  Io  non  sono  già  Torà  ultima  della 
vita. 
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Copernico.  Oh,  che  sei  tu.  dunque?  Tultima  ora  deirafflcio 

del  breviario? 

Ora  ultima.  Credo  bene  io,  che  cotesta  ti  sia  più  cara  che 
Faltre,  quando  tu  ti  ritrovi  in  coro. 

Copernico,  Ma  come  sai  tu  cotesto,  che  io  sono  canonico? 
E  come  mi  conosci  tu?  che  anche  mi  hai  chiamato  dianzi  per 
nome? 

Ora  ultima.  Io  ho  preso  informazione  dell'esser  tuo  da 
certi  ch'erano  qua  sotto,  nella  strada.  In  breve,  io  sono  l'ul- 
tima ora  del  giorno. 

Copernico.  Ah,  io  ho  inteso:  la  prima  ora  è  malata;  e  da 
questo  è  che  il  giorno  non  si  vede  ancora. 

Ora  ultima:  Lasciami  dire.  Il  giorno  non  è  per  aver  luogo 
più,  nò  oggi  nò  domani  nè  poi,  se  tu  non  provvedi. 

Copernico.  Buono  sarebbe  cotesto;  che  toccasse  a  me  il  ca- 
rico di  fare  il  giorno. 

Ora  ultima.  Io  ti  dirò  il  come.  Ma  la  prima  cosa,  è  di  ne- 
cessità che  tu  venga  meco  senza  indugio  a  casa  del  Sole,  mio 
padrone.  Tu  intenderai  ora  il  resto  per  via;  e  parte  ti  sarà 
detto  da  sua  Eccellenza,  quando  noi  saremo  arrivati. 

Copernico.  Bene  sta  ogni  cosa.  Ma  il  cammino,  se  però  io 
non  m'inganno ,  dovrebbe  esser  lungo  assai.  E  come  potrò 
io  portare  tanta  provvisione  che  mi  basti  a  non  morire  af- 
famato qualche  anno  prima  di  arrivare?  Aggiungi  che  le  terre 
di  sua  Eccellenza  non  credo  io  che  producano  di  che  appa- 
recchiarmi solamente  una  colazione. 

Ora  ultima.  Lascia  andare  cotesti  dubbi.  Tu  non  avrai  a 
star  molto  in  casa  del  Sole;  e  il  viaggio  si  farà  in  un  attimo; 
perchè  io  sono  uno  spirito,  se  tu  non  saL 

Copernico.  Ma  io  sono  un  corpo. 

Ora  ultima.  Ben  bene:  tu  non  ti  hai  da  impacciare  di  co- 
testi discorsi,  chè  tu  non  sei  già  un  filosofo  metafisico.  Yien 
qua:  montami  sulle  spalle;  e  lascia  fare  a  me  il  resto. 

Copernico.  Orsù:  ecco  fatto.  Vediamo  a  che  sa  miscire  questa 
novità. 

SCENA  QUARTA, 

COPERNICO  E  IL  SOLE. 

Copernico.  Illustrissimo  Signore. 

Sole.  Perdona,  Copernico,  se  io  non  ti  fo  sedere;  perchè  qua 
non  si  usano  sedie.  Ma  noi  ci  spacceremo  tosto.  Tu  hai  già 
mteso  il  negozio  dalla  mia  fante.  Io  dalla  parte  mia,  per  quel 
che  la  fanciulla  mi  riferisce  della  tua  qualità,  trovo  che  tu 
sei  molto  a  proposito  per  l'effetto  che  si  ricerca. 

Copernico.  Signore,  io  veggo  in  questo  negozio  molte  dif- 
ficoltà. 

Sole.  Lo  difficoltà  non  debbono  spaventare  un  uomo  della 
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tlia  sorte.  An^i  si  dice  che  elle  accrescono  animo  airanimoso. 
Ma  quali  sono  poi,  alla  fine,  cotesto  difficoltà? 

Copeymico.  Primieramente ,  per  grande  che  sia  la  potenza 
della  filosofia ,  non  mi  assicuro  ch'ella  sia  grande  tanto ,  da 
persuadere-  alla  Terra  di  darsi  a  correre,  in  cambio  di  stare 
a  sedere  agiatamente;  e  darsi  ad  affaticare,  in  vece  di  stare 
in  ozio:  massime  a  questi  tempi;  che  non  sono  già  i  tempi 
eroici. 

Sole.  E  se  tu  non  la  potrai  persuadere,  tu  la  forzerai. 

Copernico.  Volentieri,  illustrissimo,  se  io  fossi  un  Ercole,  o 
pure  almanco  un  Orlando;  e  non  un  canonico  di  Varmia. 

Sole.  Che  fa  cotesto  al  caso?  Non  si  racconta  egli  di  un  vo- 
stro matematico  antico,  il  quale  diceva  che  se  gli  fos^e  dato 
un  luogo  fuori  del  mondo,  che  stando  egli  in  quello,  si  fidava 
di  movere  il  cielo  e  la  terra?  Or  tu  non  hai  a  smovere  il 
cielo;  ed  ecco  che  ti  trovi  in  quel  luogo  che  è  fuor  della  terra. 
Dunque,  se  tu  non  sei  da  meno  di  quelFantico,  non  dee  man- 
care che  tu  non  la  possa  movere,  voglia  essa  o  non  voglia. 

Copernico.  Signor  mio ,  cotesto  si  potrebbe  fare  :  ma  ci  si 
richiederebbe  una  leva;  la  quale  vorrebbe  esser  tanto  lunga, 
che  non  solo  io,  ma  vostra  signoria  illustrissima,  quantunque 
ella  sia  ricca,  non  ha  però  tanto  che  bastasse  a  mezza  la  spesa 
della  materia  per  farla,  e  della  fattura.  Un'altra  difficoltà  più 
grave  è.  questa  che  io  vi  dirò  adesso;  anzi  egli  è  come  un 
groppo  di  difficoltà.  La  Terra  insino  a  oggi  ha  tenuto  la  prima 
sede  del  mondo,  che  è  a  dire  il  mezzo;  e  (come  voi  sapete) 
stando  ella  immobile,  e  senza  altro  affare  che  guardarsi  al- 
Tintorno,  tutti  gli  altri  globi  delFuniverso ,  non  meno  i  più 
grandi  che  i  più  piccoli,  e  così  gli  splendenti  come  gli  oscuri, 
le  sono  iti  rotolandosi  di  sopra  e  di  sotto  e  ai  lati  continua- 
mente; con  una  fretta,  una  faccenda,  una  furia  da  sbalordirsi 
a  pensarla.  E  così,  dimostrando  tutte  le  cose  di  essere  occu- 
pate in  servizio  suo,  pareva  che  Tuniverso  fosse  a  somiglianza 
di  una  corte;  nella  quale  la  Terra  sedesse  come  in  un  trono; 
e  gli  altri  ^obi  dintorno,  in  modo  di  cortigiani,  di  guardie, 
di  servitori,  attendessero  chi  ad  un  ministero  e  chi  a  un  altro. 
Sicché,  in  effetto,  la  Terra  si  è  creduta  sempre  di  essere  im- 
peratrice del  mondo:  e  per  verità,  stando  così  le  cose  come 
sono  state  per  Taddietro,  non  si  può  mica  dire  che  ella  di- 
scorresse male;  anzi  io  non  negherei  che  quel  suo  concetto 
non  fosse  molto  fondato.  Che  vi  dirò  poi  degli  uomini?  che 
riputandoci  (come  ci  riputeremo  sempre)  più  che  primi  e  più 
che  principalissimi  tra  le  creature  terrestri;  ciascheduno  di 
noi,  se  ben  fosse  un  vestito  di  cenci  e  che  non  avesse  un 
cantuccio  di  pan  duro  da  rodere,  si  è  tenuto  per  certo  di  es- 
sere uno  imperatore;  non  mica  di  Costantinopoli  o  di  Ger- 
mania, ovvero  della  metà  della  Terra,  come  erano  grimpera- 
tori  ro^t^ani;  ipia  un  imperatore  deiruniverso;  un  impercitore 
del  sole,  dei  pianeti,  di  tutte  le  steDe  visibili  o  non  visibili; 
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0  caliga  finale  doUe  stelle,  dei  pianeti,  di  vostra  signoria  il- 
lustrissima, e  di  tutte  le  cose.  Ma  ora  se  noi  vogliamo  che  la 
Terra  si  parta  da  quel  suo  luogo  di  mezzo;  se  facciamo  ch'ella 
corra,  ch'ella  si  voltoli ,  ch'ella  si  affanni  di  continuo ,  che 
eseguisca  quel  tanto ,  nò  più  nè  meno ,  che  si  è  fatto  di  qui 
addietro  dagli  altri  globi;  in  fine,  ch'ella  divenga  del  numero 
dei  pianeti;  questo  porterà  seco  che  sua  maestà  terrestre,  e 
le  loro  maestà  umane,  dovranno  sgomberare  il  trono,  e  lasciar 
rimpero;  restandosene  però  tuttavia  co'  loro  cenci,  e  colle  loro 
miserie,  che  non  sono  poche. 

Sole.  Che  vuol  conchiudere  in  somma  con  cotesto  discorso, 
il  mio  don  Niccola?  Forse  ha  scrupolo  di  coscienza,  che  il  fatto 
non  sia  un  crimenlese? 

Copernico.  No,  illustrissimo;  perchè  nè  i  codici,  nè  il  di- 
gesto, nè  i  libri  che  trattano  del  diritto  pubblico,  nè  del  di- 
ri! io  dell'Imperio,  nè  di  quel  delle  genti,  o  di  quello  della  na- 
tui'a,  non  fanno  menzione  di  questo  crimenlese,  che  io  mi 
ricordi.  Ma  voglio  dire  in  sostanza,  che  il  fatto  nostro  non  sarà 
cosi  semplicemente  materiale,  come  pare  a  prima  vista  che 
debba  essere;  e  che  gli  effetti  suoi  non  apparterranno  alla 
fìrsica  solamente;  perchè  esso  sconvolgerà  i  gradi  delle  di- 
gnità delle  cose,  e  l'ordine  degli  enti;  scambierà  i  fini  delle 
creature  ;  e  per  tanto  farà  un  grandissimo  rivolgimento  anche 
nella  metafisica,  anzi  in  tutto  quello  che  tocca  alla  parte  spe- 
culativa del  sapere.  E  ne  risulterà  che  gli  uomini,  se  pur  sa- 
pranno 0  vorranno  discorrere  sanamente,  si  troveranno  essere 
tutt'altra  roba  da  quello  che  sono  stati  fin  qui,  o  che  si  hanno 
immaginato  di  essere. 

Sole.  Figliuol  mio,  cotesto  cose  non  mi  fanno  punto  paura: 
chè  tanto  rispetto  io  porto  alla  metafisica,  quanto  alla  fisica, 
e  quanto  anche  all'alchimia,  o  alla  negromantica,  se  tu  vuoi. 
E  gli  uomini  si  contenteranno  di  essere  quello  che  sono:  e  se 
questo  non  piacerà  loro,  andranno  raziocinando  a  rovescio,  e 
argomentando  in  dispetto  della  evidenza  delle  cose,  come  fa- 
cilissimamente potranno  fare;  e  in  questo  modo  continueranno 
a  tenersi  per  quel  che  vorranno,  o  baroni  o  duchi  o  impera- 
tori 0  altro  di  più  che  si  vogliano  ;  chè  essi  ne  staranno  più 
consolati,  e  a  me  con  questi  loro  giudizi  non  daranno  un  dis- 
piacere al  mondo. 

Copernico.  Orsù,  lasciamo  degli  uomini  e  della  Terra.  Con- 
siderate, illustrissimo,  quel  oh'è  ragionevole  che  avvenga  degli 
(litri  pianeti.  Che  quando  vedranno  la  Terra  fare  ogni  cosa 
che  fanno  essi,  e  divenuta  uno  di  loro,  non  vorranno  più  re- 
starsene così  lisci,  semplici  e  disadorni,  così  deserti  e  tristi, 
come  sono  stati  sempre;  e  che  la  Terra  sola  abbia  quei  tanti 
ornamenti:  ma  vorranno  ancora  essi  i  lor  fiumi,  i  lor  mari, le 
loro  montagne,  le  piante,  e  fra  le  altre  cose  i  loro  animali  e 
abitatori;  non  vedendo  ragione  alcuna  di  dovere  essere  da 
meno  della  Terra  in  nessuna  parte.  Ed  eccovi  un  altro  ri- 
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Volgimento  grandissimo  nel  mondo  ;  e  una  infinità  di  famiglie 
e  di  popolazioni  nuove,  che  in  un  momento  si  vedranno  venir 
su  da  tutte  le  bande,  come  funghi. 

Scie,  E  tu  le  lascerai  che  vengano;  esieno  quante  sapranno 
essere:  chè  la  mia  luce  e  il  calore  bastefà  per  tutte,  senza 
che  io  cresca  la  spesa  però;  e  il  mondo  avrà  di  che  cibarle, 
vestirle,  alloggiarle,  trattarle  largamente,  senza  far  debito. 

Copernico,  Ma  pensi  vostra  signoria  illustrissima  un  poco 
più  oltre,  e  vedrà  nascere  ancora  un  altro  scompiglio.  Che  lo 
stelle,  vedendo  che  voi  vi  siete  posto  a  sedere,  e  non  già  su 
uno  sgabello,  ma  in  trono  ;  e  che  avete  dintorno  questa  bella 
corte  e  questo  popolo  di  pianeti;  non  solo  vorranno  sedere 
ancor  esse  e  riposarsi,  ma  vorranno  altresì  regnare:  e  chi 
ha  da  regnare,  ci  hanno  a  essere  i  sudditi,  però  vorranno 
avere  i  loro  pianeti,  come  avrete  voi;  ciascuna  i  suoi  propri. 
I  quali  pianeti  nuovi,  converrà  che  sieno  anche  abitati  e  adorni 
come  è  la  Terra.  E  qui  non  vi  starò  a  dire  del  povero  genere 
umano,  divenuto  poco  più  che  nulla  già  innanzi,  in  rispetto  a 
questo  mondo  solo;  a  che  si  ridurrà  egli  quando  scoppieranno 
fuori  tante  migliaia  di  altri  mondi,  in  maniera  che  non  ci  sarà 
una  minutissima  stelluzza  della  via  lattea ,  che  non  abbia  il 
suo.  Ma  considerando  solamente  Tinteresse  vostro,  dico  elio 
per  insino  a  ora  voi  siete  stato,  se  non  primo  deiruniverso, 
certamente  secondo,  cioè  a  dire  dopo  la  Terra,  e  non  avete 
avuto  nessuno  uguale  ;  atteso  che  le  stelle  non  si  sono  ardite 
di  pareggiarvisi:  ma  in  questo  nuovo  stato  deiruniverso  avrete 
tanti  uguali,  quante  saranno  le  stelle  coi  loro  mondi.  Sicché 
guardate  che  questa  mutazione  che  noi  vogliamo  fare,  non  sia 
con  pregiudizio  della  dignità  vostra. 

Sole.  Non  hai  tu  a  memoria  quello  che  disse  il  vostro  Ce- 
sare quando  egli ,  andando  per  r Alpi ,  si  abbattè  a  passare 
vicino  a  quella  borgatella  di  certi  poveri  Barbari:  che  gli  sa- 
rebbe piaciuto  più  se  egli  fosse  stato  il  primo  in  quella  bor- 
gatella, che  di  essere  il  secondo  in  Roma?  E  a  me  similmente 
dovrebbe  piacer  più  di  esser  primo  in  questo  mondo  nostro 
che  secondo  delFuniverso.  Ma  non  è  Tambizione  quella  che 
mi  move  a  voler  mutare  lo  stato  presente  delle  cose:  solo  ò 
Tamor  della  quiete,  o,  per  dir  più  proprio,  la  pigrizia.  In  ma- 
niera che  delFavere  uguali  o  non  averne,  e  di  essere  nel  primo 
luogo  o  nerrultimo,  io  non  mi  curo  molto:  perchè,  diversa- 
mente da  Cicerone,  ho  riguardo  più  airozio  che  alla  dignità. 

Copernico.  Cotesto  ozio,  illustrissimo,  io  per  la  parte  mia, 
il  meglio  che  io  possa,  m'ingegnerò  di  acquistarvelo.  Ma  du- 
bito, anche  riuscendo  la  intenzione,  che  esso  non  vi  durerà 
gran  tempo.  E  prima,  io  sono  quasi  certo  che  non  passeranno 
molti  anni,  che  voi  sarete  costretto  di  andarvi  aggirando  comò 
una  carrucola  da  pozzo,  o  come  una  macina;  senza  mutar 
luogo  però.  Poi,  sto  con  qualche  sospetto  che  pure  alla  fino, 
m  termino  di  più  o  mon  tempo,  vi  convenga  r,ncQ  tornare  % 
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correre:  io  non  dico,  intorno  alla  Terra;  nui  clie  monta  a  voi 
questo?  e  forse  clie  quello  stesso  aggirarvi  che  voi  farete, 
servirà  di  argomento  per  farvi  anco  andare.  Basta,  sia  quallo 
die  si  voglia;  non  ostante  ogni  malagevolezza  e  ogni  altra 
considerazione ,  se  voi  perseverate  nel  proposito  vostro ,  io 
proverò  di  servirvi;  acciocché,  se  la  cosa  non  mi  verrà  fatta, 
voi  pensiate  ch'io  non  ho  potuto ,  e  non  diciate  ch'io  sono  di 
poco  animo. 

S'ole.  Bene  sta,  Copernico  mio:  prova. 

Copernico.  Ci  resterebbe  una  certa  difficoltà  solamente. 

Sole,  Via,  qual  è? 

Copernico.  Che  io  non  vorrei,  per  questo  fatto,  essere  ab- 
bruciato vivo,  a  uso  della  fenice:  perchè  accadendo  questo,  io 
sono  sicuro  di  non  avere  a  risuscitare  dalle  mie  ceneri  come 
fa  queiruccello,  e  di  non  vedere  mai  più,  da  quell'ora  innanzi, 
la  faccia  della  signoria  vostra. 

Sole.  Senti,  Copernico:  tu  sai  che  un  tempo,  quando  voi  al- 
tri filosofi  non  eravate  appena  nati,  dico  al  tempo  che  la 
poesia  teneva  il  campo,  io  sono  stato  profeta.  Voglio  che 
adesso  tu  mi  lasci  profetare  per  l'ultima  volta,  e  che  per  la 
memoria  di  quella  mia  virtù  antica,  tu  mi  presti  fede.  Ti  dico 

10  dunque  che  forse,  dopo  di  te,  ad  alcuni  i  quali  approve- 
ranno quello  che  tu  avrai  fatto,  potrà  essere  che  tocchi  qual- 
che scottatura,  o  altra  cosa  simile;  ma  che  tu  per  conto  di 
questa  impresa,  a  quel  ch'io  posso  conoscere,  non  patirai 
nulla.  E  se  tu  vuoi  essere  più  sicuro,  prendi  questo  partito; 

11  libro  che  tu  scriverai  a  questo  proposito,  dedicalo  al 
papa  (1).  In  questo  modo,  ti  prometto  che  nò  anche  hai  da 
perdere  il  canonicato. 


(i)  Copernico  in  effetto  lo  dedicò  al  pontefice  Paolo  terzo. 
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Una  volta  essendo  io  Por/Ino  entrato  in  pensiero  di  le- 
varmi la  vita,  Plotino  se  ne  avvide  ;  e  venutomi  innanzi  im- 
provvisamente, che  io  era  in  casa;  e  dettomi,  non  procedere 
sì  fatto  pensiero  da  discorso  di  mente  sana,  ma  da  qualche 
indisposizione  malinconica;  mi  strinse  che  io  mutassi  paese, 
Porfirio  nella  vita  di  Plotino.  Il  simile  in  quella  di  Porfirio 
scritta  da  Eunapio:  il  quale  aggiunge  che  Plotino  distese  in 
un  libro  i  ragionamenti  avuti  con  Porfirio  in  quella  occasione. 


Plotino.  Porfirio,  tu  sai  ch'io  ti  sono  amico;  e  sai  quanto: 
e  non  ti  dèi  maravigliare  se  io  vengo  osservando  i  tuoi  fatti 
e  i  tuoi  detti  e  il  tuo  stato  con  una  certa  curiosità;  perchè 
nasce  da  questo,  che  tu  mi  stai  sul  cuore.  Già  sono  più  giorni 
che  io  ti  veggo  tristo  e  pensieroso  molto  ;  hai  una  certa  guar- 
datura, e  lasci  andare  certe  parole:  in  fine,  senza  altri  pream- 
boli e  senza  aggiramenti,  io  credo  che  tu  abbi  in  capo  una 
mala  intenzione. 

Porfirio.  Come,  che  vuoi  tu  dire? 

Plotino.  Una  mala  intenzione  contro  te  stesso.  Il  fatto  è  sti- 
mato cattivo  augurio  a  nominarlo.  Vedi,  Porfirio  mio,  non  mi 
negare  il  vero;  non  far  questa  ingiuria  a  tanto  amore  che 
noi  ci  portiamo  insieme  da  tanto  tempo.  So  bene  che  io  ti 
fo  dispiacere  a  muoverti  questo  discorso;  e  intendo  che  ti  sa- 
rebbe stato  caro  di  tenerti  il  tuo  proposito  celato  :  ma  in  cosa 
di  tanto  momento  io  non  poteva  tacere;  e  tu  non  dovresti 
aver  a  male  di  conferirla  con  persona  che  ti  vuol  tanto  bene 
quanto  a  se  stessa.  Discorriamo  insieme  riposatamente,  e  an- 
diamo pensando  le  ragioni:  tu  sfogherai  Fanimo  tuo  meco,  ti 
dorrai,  piangerai;  chè  io  merito  da  te  questo:  e  in  ultimo  io 
non  sono  già  per  impedirti  che  tu  non  facci  quello  che  noi 
troverorno  che  sia  ragionevole  e  di  tuo  utile. 

Porfirio.  Io  non  ti  ho  mai  disdetto  cosa  che  tu  mi  doman- 
dassi, Plotino  mio.  Ed  ora  confesso  a  te  quello  che  avrei  vo-- 
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luto  tener  segreto,  e  elio  non  confesserei  ad  altri  per  cosà 
alcuna  del  mondo;  dico  che  quel  che  tu  immagini  della  mia 
intenzione,  è  la  verità.  Se  ti  piace  che  noi  ci  ponghiamo  a 
ragionare  sopra  questa  materia;  benché  Tanimo  mio  ci  ripu- 
gna molto,  perchè  queste  tali  deliberazioni  pare  che  si  com- 
piacciano di  un  silenzio  altissimo,  e  che  la  mente  in  cosi  fatti 
pensieri  ami  di  essere  solitaria  e  ristretta  in  se  medesima 
più  che  mai;  pure  io  sono  disposto  di  fare  anche  di  ciò  a 
tuo  modo.  Anzi  incomincerò  io  stesso;  e  ti  dirò  che  questa 
mia  inclinazione  non  procede  da  alcuna  sciagura  che  mi  sia 
intervenuta,  ovvero  che  io  aspetti  che  mi  sopraggiunga:  ma 
da  un  fastidio  della  vita  ;  da  un  tedio  che  io  provo,  così  vee- 
mente, che  si  assomiglia  a  dolore  e  a  spasimo;  da  un  certo 
non  solamente  conoscere,  ma  vedere,  gustare,  toccare  la  va- 
nità di  ogni  cosa  che  mi  occorre  nella  giornata.  Di  maniera 
che  non  solo  Tintelletto  mio,  ma  tutti  i  sentimenti,  ancora 
del  corpo,  sono  (per  un  modo  di  dire  strano,  ma  accomodato 
al  caso)  pieni  di  questa  vanità.  E  qui  primieramente  non  mi 
potrai  dire  che  questa  mia  disposizione  non  sia  ragionevole: 
se  bene  io  consentirò  facilmente  che  ella  in  buona  parte  pro- 
venga da  qiialohe  mal  essere  corporale.  Ma  ella  nondimeno  è 
ragionevolissima:  anzi,  tutte  le  altre  disposizioni  degli  uomini 
fuori  di  questa,  per  le  quali,  in  qualunque  maniera,  si  vive, 
e  stimasi  che  la  vita  e  le  cose  umane  abbiano  qualche  so- 
stanza, sono,  qual  più  qual  meno,  rimote  dalla  ragione,  e  si 
fondano  in  qualche  inganno  e  in  qualche  immaginazione  falsa. 
E  nessuna  cosa  è  più  ragionevole  che  la  noia.  I  piaceri  son 
tutti  vani.  Il  dolore  stesso,  parlo  di  quel  deiranimo,  per  lo 
più  è  vano:  perchè  se  tu  guardi  alla  causa  ed  alla  materia, 
a  considerarla  bene,  ella  è  di  poca  realtà  o  di  nessuna.  Il 
simile  dico  del  timore;  il  simile  della  speranza.  Solo  la  noia, 
la  quale  nasce  sempre  dalla  vanità  delle  cose,  non  è  mai  va- 
nità, non  inganno;  mai  non  è  fondata  sul  falso.  E  si  può  dire 
che,  essendo  tutto  Taltro  vano,  alla  noia  riducasi,  e  in  lei 
consista,  quanto  la  vita  degli  uomini  ha  di  sostanzievole  e  di 
reale. 

Plotino.  Sia  cosi.  Non  voglio  ora  contraddirti  sopra  questa 
parte.  Ma  noi  dobbiamo  adesso  considerare  il  fatto  che  tu 
vai  disegnando:  dico,  considerarlo  più  strettamente,  e  in  se 
stesso.  Io  non  ti  starò  a  dire  che  sia  sentenza  di  Platone, 
come  tu  sai,  che  alFuomo  non  sia  lecito,  in  guisa  di  servo 
fuggitivo,  sottrarsi  di  propria  autorità  da  quella  quasi  car- 
cere nella  quale  egli  si  ritrova  per  volontà  degli  Dei;  cioè 
privarsi  delia  vita  spontaneamente. 

Porfirio.  Ti  prego,  Plotino  mio;  lasciamo  da  parte  adesso  Pla- 
tone, e  le  sue  dottrine  e  le  sue  fantasie.  Altra  cosa  è  lodare, 
cementare,  difendere  certe  opinioni  nelle  scuole  e  nei  libri,  ed 
altra  è  seguitarle  nelPuso  pratico.  Alla  scuola  e  nei  libri,  siami 
gtato  lecito  approvare  i  sontimonti  di  Platone  o  seguirli-;  poiché 
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tale  é  l'usanza  oggi:  nella  "^ita,  non  che  gli  approvi,  io  piuttosto 
gli  abbomino.  So  che  e^li  si  dice  che  Platone  spargesse  negli 
scritti  suoi  quelle  dottriiie  della  vita  avvenire,  acciocché  gli 
uomtr^i  entrati  in  dubbiCr  e  in  sospetto  circa  lo  stato  loro 
dopo  la  morte;  per  quella  incertezza,  e  per  timore  di  pene  e 
di  calamità  future,  si  ritenessero  nella  vita  dal  faro  ingiu- 
stizia, e  dalle  altre  male  opere  (1).  Che  se  io  stirgassi  che 
Platone  fosse  stato  autore  di  questi  dubbi  e  di  queste  credenze  ; 
e  che  elle  fossero  sue  invenzioni;  io  direi:  tu  vedi,  Platone, 
quanto  o  la  natura  o  il  fato  o  la  necessità,  o  qual  si  sia  po- 
tenza autrice  e  signora  delFuniverso,  è  stata  ed  è  perpetua- 
mente inimica  alla  nostra  specie.  Alla  quale  molte,  apzi  in- 
numeralyli  ragioni  potranno  contendere  quella  maggioranza 
che  noi,  per  altri  titoli,  ci  arroghiamo  di  avere  tra  gli  ani- 
mali; ma  nessuna  ragione  ^  troverà  che  le  tolga  quel  princi- 
pato che  l'antichissimo  Omero  le  attribuiva;  dico  il  principato 
della  infelicità.  Tuttavia  la  natura  ci  destinò  per  medicina 
di  tutti  i  mali  la  morte:  la  quale,  da  coloro  che  non  molto 
usassero  il  discorso  deirintelletto,  saria  poco  temuta;  dagli  al- 
tri desiderata.  E  sarebbe  un  conforto  dolcissimo  nella  vita 
nostra,  piena  di  tanti  dolori,  Paspettazione  e  il  pensiero  del 
nostro  fine.  Tu  con  questo  dubbio  terribile  suscitato  da  te 
nelle  menti  degli  uomini,  hai  tolta  da  questo  pensiero  ogni 
dolcezza,  e  fattolo  il  più  amaro  di  tutti  gli  altri.  Tu  sei  ca- 
gione che  si  veggano  gl'infelicissimi  mortali  temere  pià  il 
porto  che  la  tempesta;  e.  rifuggire  colPanimo  da  quel  solo 
rimedio  e  riposo  loro,  alle  angosce  presenti  e  agli  spasimi 
deila  vita.  Tu  sei  stato  agli  uomini  più  crudele  che  il  fato  o 
la' necessità  o  la  natura,  p  non  si  potendo  questo  dubbio  in 
alcun  modo  sciorre^  nè-  le  menti  nostj:^  esserne  liberate  mai, 
tu  hai  recati  per  sempre  i  tuoi  simili  a  questa  condizione, 
che  essi  avranno  la  morte  piena  d'affanno,  e  più  misera  che 
la  vita.  Perciocché  per  opera  tua,  laddove  tutti  gli  altri  ani- 
mali muoiono  senza  timore  alcuno,  la  quiete  e  la  sicurtà 
dell'anno  sono  escluse  in  perpetuo  dall'ultima  ora  dell'uomo. 
Questo  mancava,  o  Platone,  a  tanta  infelicità  della  specie 
umaiia. 

Lascio  che  queJlp  effetto  che  ti  -avevi  proposto,  dì  ritenere 
gli  uomini  dalle  violenze  e  dalle  ingiustizie,  non  ti  é  venuto 
fatto.  Perocché  quei  dubbi  e  quelle  credenze  spaventano  tutti 
gli  uomini  in  sulle  ore  estreme,  quando  essi  non  sonò^  atti  a 
nuocere:  nél  corso  della  vita,  spaventano  frequentemente  i 
buoni,  i  quali  hanno  VQlontà  non  d'i  nuocere,  ma  di  giovare; 
ripaventano  le  persone  timide  e  deboli  di  corpo,  le  quali  alle 
violenze  e  alle  iniquità  non  hanno  né  la  natura  inclinata,  nò 
sufficiente  li  cuore  e  la  mano.  Ma  gli  arditi  e  i  gagliardi, 


(i)  Diog^n*  LazTzh,  Vi:.  Plat.,  ^n^ui.  So. 
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e  quelli  che  poco  sentono  la  potenza  deirimmaginativa;  in 
fine  coloro  ai  quali  in  generalità  si  richiederebbe  altro  freno 
che  della  sola  legge;  non  ispaventano  esse  nè  tengono  dal 
male  operare:  come  noi  veggiamo  per  gli  esempi  quotidia- 
namente, e  come  Tesperienza  di  tutti  i  secoli,  da' tuoi  dì  per 
insino  a  oggi,  fa  manifesto.  Le  buone  leggi,  e  più  Teducazione 
buona,  e  la  cultura  de'  costumi  e  delle  menti,  conservano  nella 
società  degli  uomini  la  giustizia  e  la  mansuetudine:  perocché 
gli  animi  dirozzati  e  rammorbiditi  da  un  poco  di  civiltà,  ed 
assuefatti  a  considerare  alquanto  le  cose,  e  ad  operare  alcun 
poco  rintendimento,  quasi  di  necessità  e  quasi  sempre  ab- 
borriscono  dal  por  mano  nelle  persone  e  nel  sangue  dei  com- 
pagni; sono  per  lo  più  alieni  dal  far  nocumento  ad  altri  in 
qualunque  modo  ;  e  rare  volte  e  con  fatica  s'inducono  a  cor- 
rere quei  pericoli  che  porta  seco  il  contravvenire  alle  leggi. 
Non  fanno  già  questo  buon  effetto  le  immaginazioni  minac- 
ciose, e  le  opinioni  triste  di  cose  fiere  e  spaventevoli:  anzi, 
come  suol  fare  la  moltitudine  e  la  crudeltà  dei  supplizi  che 
si  usino  dagli  stati,  così  ancora  quelle  accrescono  in  uniate 
la  viltà  dell'animo,  in  un  altro  la  ferocità;  principali  inimi- 
che  e  pesti  del  consorzio  umano. 

Ma  tu  hai  posto  ancora  innanzi  e  promesso  guiderdone  ai 
buoni.  Qual  guiderdone?  uno  stato  che  ci  apparisce  pieno  di 
noia,  ed  ancor  meno  tollerabile  che  questa  vita.  A  ciasche- 
duno è  palese  l'acerbità  di  que'tuoi  supplicii;  ma  la  dolcezza 
de' tuoi  premii  è  nascosa  ed  arcana,  e  da  non  potersi  com- 
prendere da  mente  d'uomo.  Onde  nessuna  efficacia  possono  aver 
così  fatti  premii  di  allettarci  alla  rettitudine  e  alla  virtù.  E 
in  vero,  se  molto  pochi  ribaldi,  per  timore  di  quel  tuo  spaven- 
toso Tartaro  si  astengono  da  alcuna  mala  azione;  mi  ardisco 

10  di  affermare  che  mai  nessun  buono,  in  un  suo  menomo  atto, 
si  mosse  a  bene  operare  per  desiderio  di  quel  tuo  Eliso.  Chè 
non  può  esso  alla  immaginazione  nostra  aver  sembianza  di  cosa 
desiderabile.  Ed  oltre  che  di  molto  lieve  conforto  sarebbe  ezian- 
dio la  espettazione  certa  di  questo  bene,  quale  speranza  hai  tu 
lasciato  che  ne  possano  aver  anche  i  virtuosi  e  i  giusti;  se 
quel  tuo  Minosse ,  e  quello  Eaco  e  Radamanto ,  giudici  rigi- 
dissimi e  inesorabili,  non  hanno  a  perdonare  a  qualsivoglia 
ombra  o  vestigio  di  colpa?  E  quale  uomo  è  che  si  possa  sen- 
tire 0  credere  così  netto  e  puro  come  lo  richiedi  tu?  Sicché 

11  conseguimento  di  quella  qual  che  si  sia  felicità  viene  a 
esser  quasi  impossibile:  e  non  basterà  la  coscienza  della  più 
retta  e  della  più  travagliosa  vita  ad  assicurare  l'uomo  in  sul- 
Tultimo,  dalla  incertezza  del  suo  stato  futuro,  e  dallo  spavento 
dei  gastighi.  Così  per  le  tue  dottrine  il  timore,  superata  con 
infinito  intervallo  la  speranza,  è  fatto  signore  dell'uomo:  e  il 
frutto  di  esse  dottrine  ultimamente  è  questo;  che  il  genere 
umano,  esempio  mirabile  d'infelicità  in  questa  vita,  si  aspetta, 
non  che  la  morte  sia  fine  aH^^.  sug  miserie,  ma  di  avere  a  es* 
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sere  dopo  quella,  assai  più  infelice.  Con  che  tu  hai  vinto  di 
crudeltà ,  non  pur  la  natura  e  il  fato ,  ma  ogni  tiranno  più 
fiero,  e  ogni  più  spietato  carnefice  che  fosse  al  mondo- 
Ma  con  qual  barbarie  si  può  paragonare  quel  tuo  decreto, 
che  alFuomo  non  sia  lecito  di  por  fine  a'  suoi  patimenti ,  ai 
dolori,  alle  angosce,  vincendo  Terrore  della  morte,  e  volon- 
tariamente privandosi  dello  spirito?  Certo  non  ha  luogo  negli 
altri  animali  il  desiderio  di  terminar  la  vita  ;  perchè  le  infe- 
licità loro  hanno  più  stretti  confini  che  le  infelicità  delFuomo  : 
nè  avrebbe  anche  luogo  il  coraggio  di  estinguerla  spontanea- 
mente. Ma  se  pur  tali  disposizioni  cadessero  nella  natura  dei 
bruti,  nessuno  impedimento  avrebbero  essi  al  poter  morire; 
nessun  divieto,  nessun  dubbio  terrebbe  loro  la  facoltà  di  sot- 
trarsi dai  loro  mali.  Ecco  che  tu  ci  rendi  anche  in  questa 
parte,  inferiori  alle  bestie:  e  quella  libertà  che  avrebbero  i 
bruti  se  loro  accadesse  di  usarla;  quella  che  la  natura  stessa, 
tanto  verso  noi  avara,  non  ci  ha  negata;  vien  manco  per  tua 
cagione  alFuomo.  In  guisa  che  quel  solo  genere  di  viventi  che 
si  trova  esser  capace  del  desiderio  della  morte,  quello  solo 
non  abbia  in  sua  mano  il  morire.  La  natura,  il  fato  e  la  for- 
tuna ci  flagellano  di  continuo  sanguinosamente ,  con  istrazio 
nostro  e  dolore  inestimabile:  tu  accorri,  e  ci  annodi  stretta- 
niente  le  braccia,  e  incateni  i  piedi;  sicché  non  ci  sia  possi- 
bile nè  schermirci  nè  ritrarci  indietro  dai  loro  colpi.  In  vero, 
quando  io  considero  la  grandezza  della  infelicità  umana,  io 
penso  che  di  quella  si  debbano  più  che  veruna  altra  cosa  , 
incolpare  le  tue  dottrine;  e  che  si  convenga  agli  uomini,  assai 
più  dolersi  di  te  che  della  natura.  La  quale  se  bene,  a  dir 
vero,  non  ci  destinò  altra  vita  che  infelicissima;  da  altro  lato 
però  ci  diede  il  poter  finirla  ogni  volta  che  ci  piacesse.  E 
primieramente  non  si  può  dire  che  sia  molto  grande  quella 
miseria,  la  quale,  solo  ch'io  voglia,  può  di  durazione  esser 
brevissima:  poi,  quando  ben  la  persona  in  effetto  non  si  ri- 
volgesse a  lasciar  la  vita,  il  pensiero  solo  di  potere  ad  ogni 
sua  voglia  sottrarsi  dalla  miseria,  saria  tal  conforto  e  tale 
alleggerimento  di  qualunque  calamità,  che  per  virtù  di  esso 
tutte  riuscirebbero  facili  a  sopportare.  Di  modo  che  la  gra- 
vezza intollerabile  della  infelicità  nostra,  non  da  altro  prin- 
cipalmente si  dee  riconoscere  che  da  questo  dubbio  di  potere 
per  avventura,  troncando  volontariamente  la  propria  vita,  in- 
correre in  miseria  maggiore  che  la  presente.  Nè  solo  mag- 
giore, ma  di  tanto  ineffabile  atrocità  e  lunghezza,  che  posto 
che  il  presente  sia  certo  e  quelle  pene  incerte,  nondimeno  ra- 
gionevolmente debba  il  timore  di  quelle,  senza  proporzione  o 
comparazione  alcuna,  prevalere  al  sentimento  di  ogni  qual- 
sivoglia male  di  questa  vita.  Il  qual  dubbio,  o  Platone,  ben 
fu  a  te  agevole  a  suscitare;  ma  prima  sarà  venuta  meno  la 
stirpe  degli  uomini,  che  egli  sia  risoluto.  Però  nessuna  cosa 
nacque,  nessuna  è  por  nascere  in  alcun  tempo ,  così  calami*» 
tosa  e  funesta  alia  specie  umana,  come  Fingegno  tuo. 
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Queste  co^e  io  direi,  se  credessi  che  Platone  fosse  stato 
autore  o  inventore  di  quelle  dottrine;  che  ip  so  benissimo  che 
non  fu.  Ma  in  ogni  modo,  sopiia  questa  materia  ^'è  detto  ab- 
bastanza, e  io  vorrei  che  noi  la  ponessimo  da  canto. 

Plotino,  Porfirio ,  veramente  io  amo  Platone ,  tìome  tu  sai. 
Ma  non-  è  già  per  questo  ch'io  voglia  discorrere  per  autorità; 
massimamente  poi  teco,  e  in  una  questione  tale:  ma  io  voglio 
discorrere  per  ragione.  E  se  ho  toccato  così  alla  sfuggita 
quella  tal  sentenza  platonica,  io  Tho  fatto  più  per  usare  come 
una  sorta  di  proemio ,  che  per  altro.  E  ripigliando  il  ragio- 
namento ch'io  aveva  in  animo,  dico  che  non  Platone  o  qual- 
che altro  filosofo  solamente,  ma  la  natura  stessa  par  che  c'in- 
segni che  il  levarci  dal  mondo  di  onera  volontà  nostra ,  non 
sia  cosa  lecita.  Non  accade  che  io  mi  distenda  circa  questo 
articolo;  perchè  se  tu  penserai  un  poco,  non  può  eesere  che 
tu  non  conosca  da  te  medesimo  che  l'uccidersi  dì  propria 
mano  senza  necessità,  è  contro  natura.  Anzi,  per  dir  meglio, 
è  l'atto  più  contrario  a  natura  che  si  possa  cojumettere^  Per- 
chè' tutto  l'ordine  delle  cose  saria  sovvertito,  se  quelle  si  di- 
struggessero da  se  stesse.  E  par  che  abbia  repugnanza  che 
uno  si  vaglia  della  vita  a  spegnere  essa  vita,  che  l'essere  ci 
serva  al  non  essere.  Oltre  che  se  pur  cosa  alcuna  ci  è  in- 
giunta e  comandata  dalla  natura,  certo  ci  comanda  essa  stret- 
tissimamente e  sopra  tutto,  e  non  solo  agii  uomini,  ma  pa- 
rimente a  qualsivoglia  creatura  dell'universo,  di  attendere 
alla  conservazione  propria,  e  di  procurarla  in  tutti  i  modi; 
ch'è  il  contrario  appunto  deiruccMersi.  E  senza  altri  argo- 
menti, non  sentiamo  noi  che  la  inclinazione  nostra  da  per  se 
stessa  cr.  tira,  e  ci  fa  odiare  la  morte,  e  temerla,  ed  averne 
orrore,  anche  a  dispetto  nostro?  Or  dunque,  poiché  questo 
atto  dell'uccidersi  è  contrario  a  nf^tura,  e  tanto  contrario 
quanta  noi  veggiamo ,  io  non  mi  saprei  risolvej^e  che  fosse 
lecito. 

Porfirio,  Io  ho  considerata  già  tutta  questa  parto:  ché,  co«me 
tu  hai  detto,  è  impossibile  che  l'animo  non  la  scorga,  per  ogni 
poco  che  uno  si  fermi  a  pensare  sopra  questo  proposito.  Mi 
pare  che  alle  tue  ragioni  si  possa  rispondere  con  molte  altre, 
e  in  più  modi:  ma  stucfferò  d'esser  breve.  Tu  dubiti  se  ci  sia 
lecito  di  morire  senza  necessità:  io  ti  domando  se  ci  è  lecito 
di  essere  infelici.  La  natura  vieia  Tuccidersi.  Strano  mi  riu- 
scirebbe che  non  avendo  ella  o  volontà  o  potere  di  farmi  né 
felice  nò  libero  da  miseria,  avesse  facoltà  di  obbligarmi  a 
vivere.  Certo,  se  la  natura  ci  ha  ingenerato  amore  della  con- 
servazione propria,  e  odio  della  morta;  essa  non  ci  ha  dato 
meno  odio  della  infelicità,  e  amore  del  nostro  meglio;  anzi, 
tanto  maggiori  e  tanto  più  principali  queste  ultiùie  inclina- 
zioni che  quelle,  quanto  che  la  ielicità  è  il  fine  di  ogni  nostro 
atto,  e  di  of/^\\  nostro  amore  o  odio;  e  c1h3  non  si  fug«^o  la  morte, 
uè  lu  vita  yi  ama,  per  se  mcdesinia,  ma  per  rispetto  e  amore 
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del  nostro  meglio,  e  odio  del  male  e  del  danno  nostro.  Come 
dunque  può  esser  contrario  alla  natura,  che  io  fugga  la  in- 
felicità in  quel  solo  modo  che  hanno  gli  uomini  di  fuggirla? 
che  è  quello  di  termi  dal  mondo:  perchè  mentre  io  son  vivo 
io  non  la  posso  schifare.  E  come  sarà  vero  che  la  natura  mi 
vieti  di  appigliarmi  alla  morte,  che  senza  alcun  dubbio  è  il 
mio  meglio;  e  di  ripudiar  la  vita  che  manifestamente  mi  viene 
a  esser  dannosa  e  mala,  poiché  non  mi  può  valere  ad  altro 
che  a  patire,  e  a  questo  per  necessità  mi  vale  e  mi  conduce 
in  fatto? 

Plotino.  A  ogni  modo  queste  cose  non  mi  persuadono  che 
Tuccidersi  da  se  stesso  non  sia  contro  natura:  perchè  il  senso 
nostro  porta  troppo  manifesta  contrarietà  e  abborrimento  alla 
morte:  e  noi  veggiamo  che  le  bestie,  le  quali  (ejuando  non 
sieno  forzate  dagli  uomini  o  sviate)  operano  in  ogni  cosa  na- 
turalm.ente;  non  solo  non  vengono  mai  a  questo  atto,  ma 
eziandio  per  quanto  che  sieno  tribolate  e  misere ,  se  ne  di- 
mostrano alienissime.  E  in  fine,  non  si  trova,  se  non  fra  gli 
uomini  soli,  qualcuno  che  lo  commette:  e  non  mica  fra  quelle 
genti  che  hanno  un  modo  di  vivere  naturale;  che  di  queste 
non  si  troverà  ninno  che  non  lo  abbomini,  se  pur  ne  avrà 
notizia  o  immaginazione  alcuna;  ma  solo  fra  queste  nostre 
alterate  e  corrotte,  che  non  vivono  secondo  natura. 

Porfirio,  Orsù,  io  ti  voglio  concedere  anco,  che  questa  azione 
sia  contraria  a  natura,  come  tu  vuoi.  Ma  che  vai  questo,  se 
noi  non  siamo  creature  naturali,  per  dir  così?  intendo  degli 
uomini  inciviliti  (1).  Paragonaci,  non  dico  ai  viventi  di  ogni 
altra  specie  che  tu  vegli,  ma  a  quelle  nazioni  là  delle  parti 
deirindia  e  deirEtiopia,  le  quali,  come  si  dice,  ancora  serbano 
quei  costumi  primitivi  e  silvestri;  e  a  fatica  ti  parrà  che  si 
possa  dire,  che  questi  uomini  e  quelli  sieno  creature  di  una 
specie  medesima.  E  questa  nostra,  come  a  dire,  trasforma- 
zione; e  questa  mutazion  di  vita,  e  massimamente  d'animo; 
io  quanto  a  me  ho  avuto  sempre  per  fermo  che  non  sia  stata 
senza  infinito  accrescimento  d'infelicità.  Certo  che  quelle  genti 
salvatiche  non  sentono  mai  desiderio  di  finir  la  vita;  nè  anche 
va  loro  per  la  fantasia  che  la  morte  si  possa  desiderare:  dove 
che  gli  uomini  costumati  a  questo  modo  nostro  e,  come  di- 
ciamo, civili,  la  desiderano  spessissimo  volte,  e  alcuni  se  la 
procacciano.  Ora,  se  è  lecito  all'uomo  incivilito,  e  vivere  contro 
natura,  e  contro  natura  essere  così  misero;  perchè  non  gli 


(i)  Alolto  differiscono  le  opinioni  d^l  s.colo  decimonono  da  quelle  di  Porfirio  nel 
proposito^ello  stato  naturale  e  della  civiltà.  Ma  questa  diif:;renza  non  importerebbe 
filtra  cont';i-,a  che  di  noivii  in  ciò  che  appartiene  agli  argomenti  di  Porfirio  pjr  la 
morte  volontaria.  Chiamando  miglioramiento  o  perfezionamento  o  progresso  quello 
chePorfirio  chiama  corrutiela,  e  natura  migliorata  o  p..Tfezionata  quella  che  il  mede- 
simo chiama  sjcoada  naturai,  il  valore  d§i  ragionamenti  di  quello  non  iscemerebbs 
ia  alcuna  pane. 
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sarà  lecito  morire  contro  natura  ?  essendo  che  da  questa  in- 
felicità nuova,  che  risulta  a  noi  dalF alterazione  dello  stato, 
non  ci  possiamo  anco  liberare  altrimenti,  che  con  la  morte. 
Chè  quanto  a  ritornarci  in  quello  stato  primo,  e  alla  vita  di- 
segnataci dalla  natura,  questo  non  si  potrebbe  appena,  e  in 
nessun  modo  forse,  circa  Testrinseco;  e  per  rispetto  airin- 
trinseco,  che  è  quello  che  più  rileva,  senza  alcun  dubbio  sa- 
rebbe impossibile  affatto.  Qual  cosa  è  manco  naturale  della 
medicina?  così  di  quella  che  si  esercita  con  la  mano,  come 
di  quella  che  opera  per  via  di  farmachi.  Chè  Tuna  e  Taltra, 
la  più  parte,  sì  nelle  operazioni  che  fanno,  e  sì  nelle  materie, 
negli  strumenti  e  nei  modi  che  usano,  sono  lontanissime  dalla 
natura:  e  i  bruti  e  gli  uomini  selvaggi  non  le  conoscono.  Non- 
dimeno, perocché  ancora  i  morbi  ai  quali  esse  intendono  di 
rimediare,  sono  fuor  di  natura,  e  non  hanno  luogo  se  non  per 
cagione  della  civiltà,  cioè  della  corruttela  del  nostro  stato; 
perciò  queste  tali  arti,  benché  non  sieno  naturali,  sono  e  si 
stimano  opportune ,  e  anco  necessarie.  Così  questo  atto  del- 
Tuccidersi,  il  quale  ci  libera  dalla  infelicità  recataci  dalla 
corruzione;  perchè  sia  contrario  alla  natura,  non  séguita  che 
sia  biasimevole  :  bisognando  a  mali  non  naturali,  rimedio  non 
naturale.  E  saria  pur  duro  ed  iniquo  che  la  ragione,  la  quale 
per  fare  noi  più  mìseri  che  naturalmente  non  siamo,  suol  con- 
trariare la  natura  nelle  altre  cose;  in  questa  si  confederasse 
con  lei,  per  tòrci  quello  estremo  scampo  che  ci  rimane;  quel 
solo  che  essa  ragione  insegna  j  e  costringerci  a  perseverare 
nella  miseria. 

La  verità  è  questa,  Plotino.  Quella  natura  primitiva  degli 
uomini  antichi,  e  delle  genti  selvagge  e  incolte,  non  è  più  la 
natura  nostra:  ma  Tassuefazione  e  la  ragione  hanno  fatta  in 
noi  un'altra  natura;  la  quale  noi  abbiamo,  ed  avremo  sem- 
pre, in  luogo  di  quella  prima.  Non  era  naturale  alFuomo  da 
principio  il  procacciarsi  la  morte  volontariamente:  ma  nè 
anche  era  naturale  il  desiderarla.  Oggi  e  questa  cosa  e  quella 
sono  naturali;  cioè  conformi  alla  nostra  natura  nuova;  la 
quale,  tendendo  essa  ancora  e  movendosi  necessariamente, 
come  Tantica,  verso  ciò  che  apparisce  essere  il  nostro  me- 
glio; fa  che  noi  molte  volte  desideriamo  e  cerchiamo  quello 
che  veramente  è  il  maggior  bene  delFuomo,  cioè  la  morte.  E 
non  è  maraviglia:  perciocché  questa  seconda  natura  è  gover- 
nata e  diretta  nella  maggior  parte  dalla  ragione.  La  quale 
afferma  per  certissimo,  che  la  morte,  non  che  sia  veramente 
un  m:ile,  come  détta  la  impressione  primitiva;  anzi  è  il  solo 
rimedio  valevole  ai  nostri  mali,  la  cosa  più  desiderabile  agli 
uomini,  e  la  migliore.  Adunque  domando  io:  misurano  gli  uo- 
mini inciviliti  le  altre  azioni  loro  dalla  natura  primitiva? 
quando  e  quale  azione  mai?  Non  dalla  natura  primitiva,  ma 
da  que&t'altra  nostra,  o  pur  Vogliamo  dire  dalla  ragione.  Per- 
chè questo  solo  atto  del  tòrsi  la  vita,  si  dov  rà  misurare  non 
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dalla  natura  nuova  o  dalla  ragione,  ma  dalla  natura  primi- 
tiva? Perchè  dovrà  la  natura  primitiva,  la  quale  non  dà  più 
legge  alla  vita  nostra,  dar  legge  alla  morte?  Perchè  non  dee 
la  ragione  governar  la  morte,  poiché  regge  la  vita?  E  noi 
veggiamo  che  in  fatto,  sì  la  ragione,  e  sì  le  infelicità  del  nostro 
stato  presente,  non  solo  estinguono,  massime  negli  sfortunati 
e  afflitti,  quello  abborrimento  ingenito  della  morte  che  tu  di- 
cevi ;  ma  lo  cangiano  in  desiderio  e  amore,  come  io  ho  detto 
innanzi.  Nato  il  qual  desiderio  e  amore,  che  secondo  natura, 
non  sarebbe  potuto  nascere;  e  stando  la  infelicità  generata 
dairalterazione  nostra,  e  non  voluta  dalla  natura;  saria  ma- 
nifesta repugnanza  e  contraddizione,  che  ancora  avesse  luogo 
il  divieto  naturale  di  uccidersi.  Questo  pare  a  me  che  basti, 
quanto  a  sapere  se  Tuccider  se  stesso  sia  lecito.  Resta  se  sia 
utile. 

Plotino.  Di  cotesto  non  accade  che  tu  mi  parli,  Porfirio  mio: 
chè  quando  cotesta  azione  sia  lecita  (perchè  una  che  non  sia 
giusta  nè  retta  non  concedo  che  possa  essere  di  utilità),  io 
non  ho  dubbio  nessuno  che  non  sia  utilissima.  Perchè  la 
quistione  in  somma  si  riduce  a  questo:  quale  delle  due  cose 
sia  la  migliore:  il  non  patire,  o  il  patire.  So  ben  io  che  il 
godere  congiunto  al  patire  verisimilmente  sarebbe  eletto  da 
quasi  tutti  gli  uomini,  piuttostochè  il  non  patire  e  anco  non 
godere;  tanto  è  il  desiderio,  e  per  cosi  dir,  la  sete,  che  l'a- 
nimo ha  del  godimento.  Ma  la  deliberazione  non  cade  fra 
questi  termini:  perchè  il  godimento  e  il  piacere,  a  parlar 
proprio  e  diritto,  è  tanto  impossibile,  quanto  il  patimento  è 
inevitabile.  E  dico  un  patimento  così  continuo,  come  è  con- 
tinuo il  desiderio  e  il  bisogno  che  abbiamo  del  godimento  e 
della  felicità,  il  quale  non  è  adempiuto  mai:  lasciando  ancora 
da  un  lato  i  patimenti  particolari  ed  accidentali  che  inter- 
vengono a  ciascun  uomo,  e  che  sono  parimenti  certi;  intendo 
dire,  è  certo  che  ne  debbano  intervenire  (più  o  meno,  e  d'una 
qualità  o  d'altra)  eziandio  nella  più  avventurosa  vita  del 
mondo.  E  per  verità,  un  patimento  solo  e  breve,  che  la  per- 
sona fosse  certa  che,  continuando  essa  a  vivere,  le  dovesse 
accadere;  saria  sufficiente  a  fare  che,  secondo  ragione,  la 
morte  fosse  da  anteporre  alla  vita:  perchè  questo  tal  pati- 
mento non  avrebbe  compensazione  alcuna  ;  non  potendo  oc- 
correre nella  vita  nostra  un  bene  o  un  diletto  vero. 

Porfirio.  A  me  pare  che  la  noia  stessa,  e  il  ritrovarsi  privo 
di  ogni  speranza  di  stato  e  di  fortuna  migliore,  sieno  cause 
bastanti  a  ingenerar  desiderio  di  finir  la  vita,  anco  a  chi 
si  trova  in  istato  e  in  fortuna,  non  solamente  non  cattiva, 
ma  prospera.  E  più  volte  mi  sono  maravigliato  che  in  nes- 
sun luogo  si  vegga  fatta  menzione  di  principi  che  sieno  vo- 
luti morire  per  tedio  solamente,  e  per  sazietà  dello  stato 
proprio  ;  come  di  genti  private  e  si  legge,  e  odesi  tutto  gior- 
no: quali  erano  coloro  che  udito  Egesia,  filosofo  cirenaico,  re- 
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citare  quelle  sue  lezioni  della  miseria  della  vita;  uscendo  della 
scuola,  andavano  e  si  uccidevano;  onde  esso  Egesia  fu  detto 
per  soprannome  ilpersiiasor  di  morire;  e  si  dice,  come  credo 
che  tu  sappi,  che  alFultimo  il  re  Tolomeo  gli  vietò  che  non 
disputasse  più  oltre  in  quella  materia  (1).  Che  se  bene  si 
trova  di  alcuni,  come  del  re  Mitridate,  di  Cleopatra,  di  Ot- 
tone romano,  e  forse  di  alquanti  altri  principi,  che  si  uccisero 
da  se  stessi;  questi  tali  si  mossero  per  trovarsi  allora  in  av- 
versità e  in  miseria,  e  per  isfuggirne  di  più  gravi.  Ora  a  me 
sarebbe  paruto  credibile  che  i  principi  più  facilmente  che  gli 
altri  concepissero  odio  del  loro  stato,  e  fastidio  di  tutte  ìe 
cose;  e  desiderassero  di  morire.  Perchè  essendo  eglino  iir 
sulla  cima  di  quella  che  chiamasi  felicità  umana,  avendo  po- 
chi altri  a  sperare,  o  nessuno  forse,  di  quelli  che  si  doman- 
dano beni  della  vita  (poiché  li  posseggono  tutti)  ;  non  si  pos- 
sono promettere  migliore  il  domani  che  il  giorno  d'oggi.  E 
sempre  il  presente,  per  fortunato  che  sia,  è  tristo  §  inama- 
bile: solo  il  futuro  può  piacere.  Ma  come  che  sia  di  ciò,  in 
fine  noi  possiamo  conoscere  che  (eccetto  il  timor  delle  cose 
di  un  altro  mondo)  quello  che  ritiene  gli  uomini  che  non  ab- 
bandonino la  vita  spontaneamente;  e  quel  che  gVinduce  ad 
amarla,  e  a  preferirla  alla  morte;  non  è  altro  che  un  sem- 
plice e  un  manifestissimo  errore,  per  dir  così,  di  computo  e 
di  misura:  cioè  un  errore  che  si  fa  nel  computare,  nel  mi- 
surare, e  nel  paragonar  tra  loro,  gli  utili  o  i  danni.  Il  quale 
errore  ha  luogo,  si  potrebbe  dire,  altrettante  volte,  quanti 
sono  i  momenti  nei  quali  ciascheduno  abbraccia  la  vita,  ov- 
vero acconsente  a  vivere  e  se  ne  contenta,  o  sia  col  giudizio 
e  colla  volontà,  o  sia  col  fatto  solo. 

Plotino,  Così  è  veramente,  Porfirio  mio.  Ma  con  tutto  que- 
sto, lascia  ch'io  ti  consigli,  ed  anche  sopporta  che  ti  preghi, 
di  porgere  orecchie,  intorno  a  questo  tuo  disegno,  piuttosto 
alla  natura  che  alla  ragione.  E  dico  a  quella  natura  primi- 
tiva, a  quella  madre  nostra  e  delFuniverso,  la  quale  se  bene 
non  ha  mostrato  di  amarci,  e  se  bene  ci  ha  fatti  infelici,  tut- 
tavia ci  è  stata  assai  meno  inimica  e  malefica,  che  non  siamo 
stati  noi  coiringegno  proprio,  colla  curiosità  incessabile  e 
smisurata,  colle  speculazioni,  coi  discorsi,  coi  sogni,  colle  opi- 
nioni e  dottrine  misere;  e  particolarmente,  si  è  sforzata  ella 
di  medicare  la  nostra  infelicità  con  occultarcene,  o  con  tras- 
figurarcene la  maggior  parte.  E  quantunque  sia  grande  Tal- 
terazione  nostra ,  e  diminuita  in  noi  la  potenza  della  na- 
tura; pur  questa  non  è  ridotta  a  nulla,  nè  siamo  noi  mutati 
e  innovati  tanto,  che  non  resti  in  ciascuno  gran  parte  del- 
Tuomo  antico.  Il  che,  mal  grado  che  n'abbia  la  stoltezza  no- 


(i)  Cicerone,  TuscuL,  Uh.  i,  cap.  34.  Valerio  Massimo^  lib.  8,  cap.  9.  DiogeM 
Laerijio,  lib,  2,  se^im.  86.  Suitla,  voc.  'A(^iaT ititi 05, 
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stra,  mal  non  potrà  essere  altrimenti.  Ecco,  questo  che  tu 
nomini  error  di  computo,  yeramente  errore,  e  non  meno  grande 
che  palpabile,  pur  si  commette  di  continuo  ;  e  non  dagli  stu- 
pidi solamente  e  dagli  idioti,  ma  dagli  ingegnosi,  dai  dotti, 
dai  saggi;  e  si  commetterà  in  eterno,  se  la  na-tura,  che  ha 
prodotto  questo  nostro  genere,  essa  medesima,  e  non  già  il 
raziocinio  e  la  propria  mano  degli  uomini,  non  lo  spegne.  E 
credi  a  me,  che  non  è  fastidio  della  vita,  non  disperazione, 
non  senso  della  nullità  delle  cose,  della  vanità  delle  cure, 
della  solitudine  dell'uomo;  non  odio  del  mondo  e  di  se  me- 
desimo; che  possa  durare  assai:  benché  queste  disposizioni 
deiranimo  sieno  ragionevolissime,  e  le  lor  contrarie  irragio- 
nevoli. Ma  contuttociò,  passato  un  poco  di  tempo,  mutata 
leggermente  la  disposizion  del  corpo;  a  poco  a  poco,  e  spesse 
volte  in  un  subito,  per  cagioni  menomissime  e  appena  pos- 
sibili a  notare;  rifassi  il  gusto  alla  vita,  nasce  or  questa  or 
quella  speranza  nuova,  e  le  cose  umane  ripigliano  quella  loro 
apparenza,  e  mostransi  non  indegne  di  qualche  cura;  non 
veramente  airintelletto ;  ma  sì,  per  modo  di  dire,  al  senso 
dolUanimo.  E  ciò  basta  alFeffetto  di  fare  che  la  persona,  quan- 
tunque ben  conoscente  e  persuasa  della  verità,  nondimeno  a 
mal  grado  della  ragione,  e  perseveri  nella  vita,  e  proceda  in 
essa  come  gli  altri:  perchè  quel  tal  senso  (si  può  dire),  e  non 
Tintelletto,  è  quello  che  ci  governa. 

Sia  ragionevole  Tuccidersi;  sia  contro  ragione  raccomodar 
Tanimo  alla  vita:  certamente  quello  è  un  atto  fiero  e  inu- 
mano. E  non  dee  piacer  più,  nè  vuoisi  elegger  piuttosto  di 
essere  secondo  ragione  un  mostro,  che  secondo  natura  uomo. 
E  perchè  anche  non  vorremo  noi  avere  alcuna  considerazione 
degli  amici;  dei  congiunti  di  sangue;  dei  figliuoli,  dei  fratelli, 
dei  genitori,  della  moglie;  delle  persone  famigliari  e  dome- 
stiche, colle  quali  siamo  usati  di  vivere  da  gran  tempo;  che 
morendo,  bisogna  lasciare  per  sempre:  e  non  sentiremo  in 
cuor  nostro  dolore  alcuno  di  questa  separazione;  nè  terremo 
conto  di  quello  che  sentiranno  essi,  e  per  la  perdita  di  per- 
sona cara  e  consueta,  e  per  Tatrocità  del  caso?  Io  so  bene 
che  non  dee  Tanimo  del  sapiente  essere  troppo  molle  ;  nè  la- 
sciarsi vincere  dalla  pietà  e  dal  cordoglio  in  guisa,  che  egli 
ne  sia  perturbato,  che  cada  a  terra,  che  ceda  e  che  venga 
meno  come  vile,  che  si  trascorra  a  lagrime  smoderate,  ad 
atti  non  degni  della  stabilità  di  colui  che  ha  pieno  e  chiaro 
conoscimento  della  condizione  umana.  Ma  questa  fortezza 
d'animo  si  vuol  usare  in  quegli  accidenti  tristi  che  vengono 
dalla  fortuna,  e  che  non  si  possono  evitare;  non  abusarla  in 
privarci  spontaneamente,  per  sempre,  della  vista,  del  collo- 
quio, della  consuetudine  dei  nostri  cari.  Aver  per  nulla  il  do- 
lore della  disgiunzione  e  della  perdita  dei  parenti,  degFin- 
trinscchi,  dei  comi);igni;  o  non  ossero  atto  a  sentire  di  sì 
fatta  cosa  doloro  alcuno;  non  ò  di  sapiente,  ma  di  barbaro. 
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Non  f£|,r  niuna  stima  di  addolorare  colla  uccisione  propria  gli 
amici  e  i  domestici;  è  di  non  curante  d'altrui,  e  di  troppo  cu- 
rante di  se  medesimo.  E  in  vero,  colui  che  si  uccide  da  se 
stesso,  non  ha  cura  nè  pensiero  alcuno  degli  altri  ;  non  cerca 
se  non  la  utilità  propria;  si  gitta,  per  così  dire,  dietro  alle 
spalle  i  suoi  prossimi,  e  tutto  il  genere  umano  :  tanto  che  in 
questa  azione  del  privarsi  di  vita,  apparisce  il  più  schietto, 
il  più  sordido,  o  certo  il  men  bello  e  men  liberale  amore  di 
se  medesimo,  che  si  trovi  al  mondo. 

In  ultimo,  Porfirio  mio,  le  molestie  e  i  mali  della  vita,  ben- 
ché molti  e  continui,  pur  quando,  come  in  te  oggi  si  verifica, 
non  hanno  luogo  infortunii  e  calamità  straordinarie,  o  dolori 
acerbi  del  corpo  ;  non  sono  malagevoli  da  tollerare  ;  massime 
ad  uomo  saggio  e  forte,  come  tu  sei.  E  la  vita  è  cosa  di  tanto 
piccolo  rilievo,  che  l'uomo,  in  quanto  a  se,  non  dovrebbe  es- 
ser molto  sollecito  nò  di  ritenerla  nè  di  lasciarla.  Perciò , 
senza  voler  ponderare  la  cosa  troppo  curiosamente  ;  per  ogni 
lieve  causa  che  se  gli  offerisca  di  appigliarsi  piuttosto  a 
quella  prima  parte  che  a  questa,  non  dovria  ricusare  di  farlo. 
E  pregatone  da  un  amico,  perchè  non  avrebbe  a  compiacer- 
gliene? Ora  io  ti  prego  caramente,  Porfirio  mio,  per  la  me- 
moria degli  anni  che  fin  qui  è  durata  l'amicizia  nostra,  lascia 
cotesto  pensiero  ;  non  volere  esser  cagione  di  questo  gran 
dolore  agli  amici  tuoi  buoni,  che  ti  amano  con  tutta  l'anima; 
a  me,  che  non  ho  persona  più  cara,  nè  compagnia  più  dolce. 
Vogli  piuttosto  aiutarci  a  sofferir  la  vita,  che  così,  senza  al- 
tro pensiero  di  noi,  metterci  in  abbandono.  Viviamo,  Porfirio 
mio,  e  confortiamoci  insieme  :  non  ricusiamo  di  portare  quella 
parte,  che  il  destino  ci  ha  stabilita,  dei  mali  della  nostra  spe- 
cie. Sì  bene  attendiamo  a  tenerci  compagnia  l'un  l'altro:  e 
andiamoci  incoraggiando,  e  dando  mano  e  soccorso  scambie- 
volmente ;  per  compiere  nel  miglior  modo  questa  fatica  della 
vita.  La  quale  senza  alcun  fallo  sarà  breve.  E  quando  la  morte 
verrà,  allora  non  ci  dorremo  :  e  anche  in  quell'ultimo  tempo 
gli  amici  e  i  compagni  ci  conforteranno  :  e  ci  rallegrerà  il 
pensiero  che,  poi  che  saremo  spenti,  molte  volte  ci  ri- 
corderanno, e  ci  ameranno  ancora» 
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Yenditore.  Almanacchi,  almanacchi  nuovi;  lunari  nuovi.  Bi- 
sognano, signore,  almanacchi? 
Passeggere.  Almanacchi  per  Tanno  nuovo? 
tenditore.  Sì  signore. 

Passeggere.  Credete  che  sarà  felice  quest'anno  nuovo? 

Yenditore.  Oh  illustrissimo  si,  certo. 

Passeggere.  Come  quest'anno  passato? 

Yenditore.  Più  più  assai. 

Passeggere.  Come  quello  di  là? 

Yenditore.  Più  più,  illustrissimo. 
'  Passeggere.  Ma  come  qual  altro?  Non  vi  piacerebb'egli  che 
Tanno  nuovo  fosse  come  qualcuno  di  questi  anni  ultimi? 

Yenditore.  Signor  no,  non  mi  piacerebbe. 

Passeggere.  Quanti  anni  nuovi  sono  passati  da  che  voi  ven- 
dete almanacchi? 

Yenditore.  Saranno  ventanni,  illustrissimo. 

Passeggere.  A  quale  di  cotesti  ventanni  vorreste  che  somi- 
gliasse Tanno  venturo? 

Yenditore.  Io?  non  saprei. 

Passeggere.  Non  vi  ricordate  di  nessun  anno  in  particolare, 
che  vi  paresse  felice? 

Ymditore.  No  in  verità,  illustrissimo. 

Passeggere.  E  pure  la  vita  è  una  cosa  bella.  Non  è  vero? 

Yenditore.  Cotesto  si  sa. 

Passeggere.  Non  tornereste  voi  a  vivere  cotesti  vent'anni, 
e  anche  tutto  il  tempo  passato,  cominciando  da  che  nasceste  ? 

Yew'litore.  Eh,  caro  signore,  piacesse  a  Dio  che  si  potesse. 

Passeggere.  Ma  se  aveste  a  rifare  la  vita  che  avete  fatta 
nò  più  nò  meno,  con  tutti  i  piaceri  e  i  dispiaceri  che  avete 
passati? 

Yenditore.  Cotesto  non  vorrei. 

Passeggere.  Oh  che  altra  vita  vorreste  rifare?  la  vita  c'ho 
fatta  io,  0  quella  del  principe,  o  di  chi  altro?  0  non  credete 
che  io,  e  che  il  principe,  e  che  chiunque  altro,  risponderebbe 
come  voi  per  Tappunto;  e  che  avendo  a  rifare  la  stessa  vita 
che  avesse  fatta,  nessuno  vorrebbe  tornare  indietro? 
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Yenditore,  Lo  credo  cotesto. 

Passeggere.  Nè  anche  voi  tornereste  indietro  con  questo 
patto,  non  potendo  in  altro  modo? 

Yenditore,  Signor  no  davvero,  non  tornerei. 

Passeggere.  Oh  che  vita  vorreste  voi  dunque? 

Venditore,  Yorrei  una  vita  cosi,  come  Dio  me  la  mandasse, 
senz'altri  patti. 

Passeggere.  Una  vita  a  caso,  e  non  saperne  altro  avanti, 
come  non  si  sa  dell'anno  nuovo? 

Venditore.  Appunto. 

Passeggere.  Cosi  vorrei  ancor  io  se  avessi  a  rivivere,  e  così 
tutti.  Ma  questo  è  segno  che  il  caso,  fino  a  tutto  quest'anno, 
ha  trattato  tutti  male.  E  si  vede  chiaro  che  ciascuno  è  d'opi- 
nione che  sia  stato  più  o  di  più  peso  il  male  che  gli  è  toc- 
cato che  il  bene;  se  a  patto  di  riavere  la  vita  di  prima,  con 
tutto  il  suo  bene  e  il  suo  male,  nessuno  vorrebbe  rinascere. 
Quella  vita  ch'è  una  cosa  bella,  non  è  la  vita  che  si  conosce, 
ma  quella  che  non  si  conosce;  non  la  vita  passata,  ma  la  fu- 
tura. Coiranno  nuovo,  il  caso  incomincerà  a  trattar  bene  voi 
e  me  e  tutti  gli  altri,  e  si  principierà  la  vita  felice.  Non  ò 
vero? 

Venditore.  Speriamo. 

Passeggere.  Dunque  mostratemi  l'almanacco  più  bello  che 
avete. 

Venditore.  Ecco,  illustrissimo.  Cotesto  vale  trenta  soldi. 
Passeggere.  Ecco  trenta  soldi. 

Venditore.  Grazie,  illustrissimo:  a  rivederla.  Almanacchi, 
anacchi  nuovi;  lunari  nuovi. 
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Amico,  Ho  letto  il  vostro  libro.  Malinconico  al  vostro  solito.  . 
Tristano.  Si,  al  mio  solito. 

Amico.  Malinconico,  sconsolato,  disperato;  si  vede  che  que- 
sta vita  vi  pare  una  gran  brutta  cosa. 

Tristano.  Che  v'ho  a  dire?  io  aveva  fitta  in  capo  questa 
pazzia,  che  la  vita  umana  fosse  infelice. 

Amico.  Infelice  sì  forse.  Ma  pure  alla  fine.... 

Tristano.  No  no,  anzi  felicissima.  Ora  ho  cambiata  opinione. 
]\Ia  quando  scrissi  cotesto  libro,  io  aveva  quella  pazzia  in 
capo,  come  vi  dico.  E  n'era  tanto  persuaso,  che  tutt'altro  mi 
sarei  aspettato,  fuorché  sentirmi  volgere  in  dubbio  le  os- 
servazioni ch'io  faceva  in  quel  proposito,  parendomi  che  la 
coscienza  d'ogni  lettore  dovesse  rendere  prontissima  testimo- 
nianza a  ciascuna  di  esse.  Solo  immaginai  che  nascesse  di- 
sputa dell'utilità  0  del  danno  di  tali  osservazioni,  ma  non 
mai  della  verità:  anzi  mi  credetti  che  le  mie  voci  lamente- 
voli, per  essere  i  mali  comuni,  sarebbero  ripetute  in  cuore 
da  ognuno  che  le  ascoltasse.  E  sentendo  poi  negarmi,  non 
(jualche  proposizione  particolare,  ma  il  tutto,  e  dire  che  la 
■vita  non  è  infelice,  e  che  se  a  me  pareva  tale,  doveva  essere 
effetto  d'infermità,  o  d'altra  miseria  mia  particolare,  da  prima 
3'tmasi  attonito,  slDalordito,  immobile  come  un  sasso,  e  per 
]\lù  giorni  credetti  di  trovarmi  in  un  altro  mondo;  poi,  tor- 
li ato  in  me  stesso,  mi  sdegnai  un  poco;  poi  risi,  e  dissi:  gli 
uomini  sono  in  generale  come  i'  mariti.  I  mariti,  se  vogliono 
■viver  tranquilli,  è  necessario  che  credano  le  mogli  fedeli,  cia- 
scuno la  sua;  e  così  fanno;  anche  quando  la  metà  del  mondo 
^a  che  il  vero  è  tutt'altro.  Chi  vuole  o  dee  vivere  in  un  paese, 
(jonviene  che  lo  creda  uno  dei  migliori  della  terra  abitabile; 
0  lo  crede  tale.  Gli  uomini,  universalmente,  volendo  vivere, 
conviene  che  credano  la  vita  bella  e  pregevole;  e  tale  la  ore- 
dono;  e  si  adirano  contro  chi  pensa  altrimenti.  Perchè  in  so- 
stanza il  genere  umano  crede  sempre  non  il  vero,  ma  quello 
ohe  è,  0  paro  che  sia,  più  a  proposito  suo.  Il  genero  umano, 
che  ha  creduto  e  crederà  tante  sctìmpiatagglni ,  non  crederà 
raai  né  di  non  saper  nulla,  nè  di  non  essere  nulla,  nè  di  non 
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aver  nulla  a  i:;porare.  Nessun  filosofo  che  insegnasse  runa  di 
queste  tre  cose,  avrebbe  fortuna  nè  farebbe  setta,  special- 
mente nel  popolo:  perchè,  oltre  che  tutte  tre  sono  poco  a 
proposito  di  chi  vuol  vivere,  le  due  prime  offendono  la  su- 
perbia degli  uomini,  la  terza,  anzi  ancora  le  altre  due,  vo- 
gliono coraggio  e  fortezza  d'animo  a  esser  credute.  E  gli  uo- 
mini sono  "codardi,  deboli,  d'animo  ignobile  e  angusto;  docili 
sempre  a  sperar  bene,  perchè  sempre  dediti  a  variare  le  opi- 
nioni del  bene  secondo  che  la  necessità  governa  la  loro  vita; 
prontissimi  a  render  Tarme,  come  dice  il  Petrarca  (1),  alla 
loro  fortuna,  prontissimi  e  risolutissimi  a  consolarsi  di  qua- 
lunque sventura,  ad  accettare  qualunque  compenso  in  cambio 
di  ciò  che  loro  è  negato  o  di  ciò  chf^  hanno  perduto,  ad  ac- 
comodarsi con  qualunque  condizione  a  qualunque  sorte  più 
iniqua  e  più  barbara  ;  e  quando  siano  privati  d'ogni  cosa  de- 
siderabile, vivere  di  credenze  false,  così  gagliarde  e  ferme, 
come  se  fossero  le  più  vere  o  le  più  fondate  del  mondo.  Io 
per  me,  come  l'Europa  meridionale  ride  dei  mariti  innamo- 
rati delle  mogli  infedeli,  così  rido  del  genere  umano  innamo- 
rato della  vita;  e  giudico  assai  poco  virile  il  voler  lasciarsi 
ingannare  e  deludere  come  sciocchi,  ed  oltre  ai  mali  che  sof- 
frono, essere  quasi  lo  scherno  della  natura  e  del  destino.  Parlo 
sempre  degl'inganni  non  dell'immaginazione,  ma  dell'intelletto. 
Se  questi  miei  sentimenti  nascano  da  malattia,  non  so:  so  che, 
malato  o  sano,  calpesto  la  vigliaccheria  degli  uomini,  rifiuto 
ogni  consolazione  e  ogn'inganno  puerile,  ed  ho  il  coraggio  di 
sostenere  la  privazione  di  ogni  speranza,  mirare  intrepida- 
mente il  deserto  della  vita,  non  dissimularmi  nessuna  parte 
dell'infelicità  umana,  ed  accettare  tutte  le  conseguenze  di  una 
filosofia  dolorosa,  ma  vera.  La  quale  se  non  è  utile  ad  altro, 
procura  agli  uomini  forti  la  fiera  compiacenza  di  vedere  strap- 
pato ogni  manto  alla  coperta  e  misteriosa  crudeltà  del  de- 
stino umano.  Io  diceva  queste  cose  fra  me,  quasi  come  se 
quella  filosofia  dolorosa  fosse  d'invenzione  mia;  vedendola 
così  rifiutata  da  tutti,  come  si  rifiutano  le  cose  nuove  e  non 
più  sentite.  Ma  poi,  ripensando,  mi  ricordai  ch'ella  era  tanto 
nuova,  quanto  Salomone  e  quanto  Omero,  e  i  poeti  e  i  filo- 
sofi più  antichi  che  si  conoscano;  i  quali  tutti  sono  pieni  pie- 
nissimi di  figure,  di  favole,  di  sentenze  significanti  l'estrema 
infelicità  umana;  e  chi  di  loro  dice  che  l'uomo  è  il  più  mi- 
serabile degli  animali;  chi  dice  che  il  meglio  è  non  nascere, 
e  per  chi  è  nato,  morire  in  cuna;  altri,  che  uno  che  sia  caro 
agli  Dei,  muore  in  giovanezza;  ed  altri  altre  cose  infinite  su 
questo  andare  (2).  E  anche  mi  ricordai  che  da  quei  tempi  in- 
isino  a  ieri  o  ali  altr'ieri,  tutti  i  poeti  e  tutti  i  filosofi  e  gli 
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scrittori  grandi  e  piccoli,  in  un  modo  o  in  un  altro,  avevano 
ripetute  o  confermate  le  stesse  dottrine.  Sicché  tornai  di  nuovo 
a  maravigliarmi:  e  così  tra  la  maraviglia  e  lo  sdegno  e  il 
riso  passai  molto  tempo;  finché  studiando  più  profondamente 
questa  materia,  conobbi  che  Tinfelicità  delFuomo  era  uno 
degli  errori  inveterati  deirintelletto,  e  che  la  falsità  di  que- 
sta opinione,  e  la  felicità  della  vita,  era  una  delle  grandi 
scoperte  del  secolo  decimonono.  Allora  m'acquetai,  e  confesso 
ch'io  aveva  il  torto  a  credere  quello  ch'io  credeva. 
Amico.  E  avete  cambiata  opinione? 

Tristano.  Sicuro.  Volete  voi  ch'io  contrasti  alle  verità  sco- 
perte dal  secolo  decimonono? 

Amico.  E  credete  voi  tutto  quello  che  crede  il  secolo  ? 

Tristano.  Certamente.  Oh  che  maraviglia? 

Amico.  Credete  dunque  alla  perfettibilità  indefinita  del- 
l'uomo ? 

Tristano.  Senza  dubbio. 

Amico.  Credete  che  in  fatti  la  specie  umana  vada  ogni 
giorno  migliorando?  ^ 

Tristano.  Sì  certo.  E  ben  vero  che  alcune  volte  penso  che 
gli  antichi  valevano,  delle  forze  del  còrpo,  ciascuno  per  quat- 
tro di  noi.  E  il  corpo  é  l'uomo;  perchè  (lasciando  tutto  il 
t^esto)  la  magnanimità,  il  coraggio,  le  passioni,  la  potenza  di 
fare,  la  potenza  di  godere,  tutto  ciò  che  fa  nobile  e  viva  la 
vita,  dipende  dal  vigore  del  corpo,  e  senza  quello  non  ha 
luogo.  Uno  che  sia  debole  di  corpo,  non  è  uomo,  ma  bambino;, 
anzi  peggio;  perché  la  sua  sorte  è  di  stare  a  vedere  gli  altri 
che  vivono,  ed  esso  al  più  chiacchierare,  ma  la  vita  non  è 
per  lui.  E  però  anticamente  la  debolezza  del  corpo  fu  igno- 
miniosa, anche  nei  secoli  più  civili.  Ma  tra  noi  già  da  lun- 
ghissimo tempo  l'educazione  non  si  degna  di  pensare  al  corpo, 
cosa  troppo  bassa  e  abbietta;  pensa  allo  spirito;  e  appunto 
volendo  coltivare  lo  spirito,  rovina  il  corpo:  senza  avvedersi 
che  rovinando  questo,  rovina  a  vicenda  anche  lo  spirito.  E 
dato  che  si  potesse  rimediare  in  ciò  all'educazione,  non  si  po- 
trebbe mai,  senza  mutare  radicalmente  lo  stato  moderno  della 
società,  trovare  rimedio  che  valesse  in  ordine  alle  altre  parti 
della  vita  privata  e  pubblica,  che  tutte,  di  proprietà  Wa, 
cospirarono  anticamente  a  perfezionare  o  a  conservare  il 
corpo,  e  oggi  cospirano  a  depravarlo.  L'effetto  è  che  a  para- 
gone degli  antichi  noi  siamo  poco  più  che  bambini,  e  che  gli 
antichi  a  confronto  nostro  si  può  dire  più  che  mai  che  fu- 
rono uomini.  Parlo  così  degl'individui  paragonati  agl'indivi- 
dui.: come  delle  masse  (per  usare  questa  leggiadrissima  pa- 
rola moderna)  paragonate  alle  masse.  Ed  aggiungo  che  gli 
antichi  furono  incomparabilmente  più  virili  di  noi  anche  ne* 
sistemi  di  morale  e  di  metafìsica.  A  ogni  modo  io  non  mi  la- 
scio movere  da  tali  piccole  obbiezioni,  credo  costantementa 
che  U  specie  umana  vada  sempro  acquistando. 
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Amico,  erodete  ancora,  già  s'intendo,  che  il  sapere,  o,  come 
si  dice,  i  liuiii,  crescano  continuamente. 

Tristano,  Certissimo.  Sebbene  vedo  che  quanto  cresce  la 
volontà  d'imparare,  tanto  scema  quella  di  studiare.  Ed  è  cosa 
che  fa  maraviglia  a  contare  il  numero  dei  dotti,  ma  veri  dotti, 
che  vivevano  contemporaneamente  cencinquant'anni  addietro, 
B  anche  più  tardi,  e  vedere  quanto  fosse  smisuratamente  mag* 
giore  di  quello  dell'età  presente.  Nè  mi  dicano  che  i  dotti  son(^ 
pochi  perchè  in  generale  le  cognizioni  non  sono  più  accumu- 
late in  alcuni  individui,  ma  divise  fra  molti;  e  che  la  copia 
di  questi  compensa  la  rarità  di  quelli.  Le  cognizioni  non  sono 
come  le  ricchezze,  che  si  dividono  e  si  adunano,  e  sempre 
fanno  la  stessa  somma.  Dove  tutti  sanno  poco,  e'  si  sa  poco; 
perchè  la  scienza  va  dietro  alla  scienza,  e  non  si  sparpaglia. 
L'istruzione  superficiale  può  essere,  non  propriamente  divisa 
fra  molti,  ma  comune  a  molti  non  dotti.  Il  resto  del  sapere 
non  appartiene  sé  non  a  chi  sia  dotto,  e  gran  parte  di  quello 
a  chi  sia  dottissimo.  E,  levati  i  casi  fortuiti,  solo  chi  sia  dot- 
tissimo,^ e  fornito  esso  individualmente  di  un  immenso  capitale 
di  cognizioni,  è  atto  ad  accrescere  solidamente  e  condurre 
innanzi  il  sapere  umano.  Ora,  eccetto  forse  in  Germania, 
donde  la  dottrina  non  .è  stata  ancora  potuta  snidare,  non  vi 
par  egli  che  il  veder  sorgere  di  questi  uomini  dottissimi 
divenga  ogni  giorno  meno  possibile?  Io  fo  queste  riflessioni 
cosi  per  discorrere,  e  per  filosofare  un  poco,  o  forse  sofisti- 
care; non  ch'io  non  sia  persuaso  di  ciò  che  voi  dite.  Anzi 
quando  anche  vedessi  il  mondo  tutto  pieno  d'ignoranti  impo- 
stori da  un  lato,  e  d'ignoranti  presuntuosi  dall'altro,  nondi- 
meno  crederei,  come  credo,  che  il  sapere  e  i  lumi  crescano 
di  continuo. 

Amico.  In  conseguenza,  credete  che  questo  secolo  sia  supe- 
riore a  tutti  i  passati. 

Tristano.  Sicuro.  Così  hanno  creduto  di  se  tutti  i  secoli, 
anche  i  più  barbari;  e  così  crede  il  mio  secolo,  ed  io  con 
lui.  Se  poi  mi  dimandaste  in  che  sia  egli  superiore  agli  altri 
secoli,  se  in  ciò  che  appartiene  al  corpo  o  in  ciò  che  appar- 
tiene allo  spirito,  mi  rimetterei  alle  cose  dette  dianzi. 

Amico.  In  somma,  per  ridurre  il  tutto  in  due  parole,  pen- 
sate voi  circa  la  natura  e  i  destini  degli  uomini  e  delle  cose 
(poiché  ora  non  parliamo  di  letteratura  né  di  politica)  quello 
che  ne  pensano  i  giornali? 

Tristano.  Appunto.  Credo  ed  abbraccio  la  profonda  filosofìa 
de' giornali,  i  quali  uccidendo  ogni  altra  letteratura  e  ogni 
altro  studio,  massimamente  grave  e  spiacevole,  sono  maestri 
e  luce  dell'età  presente.  Non  è  vero? 

Amico.  Verissimo.  Se  cotesto  che  dite,  è  detto  da  vero  e 
non  da  burla,  voi  siete  diventato  de' nostri. 

Tristano.  Sì  certamente,  de' vostri. 

Amico.  Oh  dunque,  chQ  foreto  (Jol  vostro  libro?  Volete  che 
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vada  vA  posteri  con  quei  sentimenti  così  contrari  allo  opi« 
nioni  che  ora  avete? 

Tristano.  Ai  posteri?  Io  rido  perchè  voi  scherzate;  e  se 
fosse  possibile  che  non  ischerzaste,  più  riderei.  Non  dirò  a 
riguardo  mio,  ma  a  riguardo  d'individui  o  di  cose  individuali 
del  secolo  decimonono,  intendete  bene  che  non  v'è  timore  di 
posteri,  i  quali  ne  sapranno  tanto,  quanto  ne  seppero  gli  an-» 
tonati.  Gl'individui  sono  spariti  dinanzi  alle  masse,  dicona 
elegantemente  i  pensatori  moderni.  Il  che  vuol  dire  ch'è  inu-« 
tile  che  Tindividuo  si  prenda  nessun  incomodo,  poiché,  pei 
qualunque  suo  merito,  nè  anche  quel  misero  premio  della 
gloria  gli  resta  più  da  sperare  nè  in  vigilia  nè  in  sogno.  Lasci 
fare  alle  masse;  le  quali  che  cosa  siano  per  fare  senza  indi- 
vidui, essendo  composte  d'individui,  desidero  e  spero  che  me 

10  spieghino  grintendenti  d'individui  e  di  masse,  che  oggi 
illuminano  il  mondo.  Ma  per  tornare  al  proposito  del  libro 
e  de'  posteri,  i  libri  specialmente,  che  ora  per  lo  più  si  scri- 
vono in  minor  tempo  che  non  ne  bisogna  a  leggerli,  vedete 
bene  che,  siccome  costano  quel  che  vagliono,  così  durano  a 
proporzione  di  quel  che  costano.  Io  per  me  credo  che  il  se- 
colo venturo  farà  un  bellissimo  frego  sopra  l'immensa  biblio- 
grafia del  secolo  decimonono;  ovvero  dirà:  Io  ho  biblioteche 
intere  di  libri  che  sono  costati  quali  venti,  quali  trenta  anni 
di  fatiche,  e  quali  meno,  ma  tutti  grandissimo  lavoro.  Leg- 
giamo questi  prima,  perchè  la  verisimiglianza  è  che  da  loro 
si  cavi  maggior  costrutto;  e  quando  di  questa  sorta  non  avrò 
più  che  leggere,  allora  metterò  mano  ai  libri  improvvisati. 
Amico  mio,  questo  secolo  è  un  secolo  di  ragazzi,  e  i  pochis- 
simi uomini  che  rimangono,  si  debbono  andare  a  nascondere 
per  vergogna,  come  quello  che  camminava  diritto  in  paese 
di  zoppi.  E  questi  buoni  ragazzi  vogliono  fare  in  ogni  cosa 
quello  che  negli  altri  tempi  hanno  fatto  gli  uomini,  e  farlo 
appunto  da  ragazzi,  così  a  un  tratto,  senza  altre  fatiche  pre- 
paratorie. Anzi  vogliono  che  il  grado  al  quale  è  pervenuta  la 
civiltà,  e  che  l'indole  del  tempo  presente  e  futuro,  assolvano 
essi  e  loro  successori  in  perpetuo  da  ogni  necessità  di  su- 
dori e  fatiche  lunghe  per  divenire  atti  alle  cose.  Mi  diceva, 
pochi  giorni  sono,  un  mio  amico,  uomo  di  maneggi  e  di  fac- 
cende, che  anche  la  mediocrità  è  divenuta  rarissima;  quasi 
tutti  sono  inetti,  quasi  tutti  insufficienti  a  quegli  uffici  o  a 
quegli  esercizi  a  cui  necessità  o  fortuna  o  elezione  gli  ha  de- 
stinati. In  ciò  mi  pare  che  consista  in  parte  la  differenza  ch'è 
da  questo  agli  altri  secoli.  In  tutti  gli  altri,  come  in  questo, 

11  grande  è  stato  rarissimo;  ma  negli  altri  la  mediocrità  ha 
tenuto  il  campo,  in  questo  la  nullità.  Onde  è  tale  il  remore 
e  la  confusione,  volendo  tutti  esser  tutto,  che  non  si  fa  nes- 
suna attenzione  ai  pochi  grandi  che  pure  credo  che  vi  sieno- 
ai  quali,  nell'immensa  moltitudine  de'  concorrenti,  non  è  più 
possibile  di  aprirsi  una  via.  E;  CQSÌ,  mentre  tutti  grinflmi  si 
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credono  illustri,  Toscurità  e  la  nullità  delFesito  diviene  il  fato 
comune  e  degrinflmi  e  de'  sommi.  Ma  viva  la  statistica  !  vi- 
vano le  scienze  economiche,  morali  e  politiche,  le  enciclope- 
die portatili,  i  manuali,  e  le  tante  belle  creazioni  del  nostro 
secolo  !  e  viva  sempre  il  secolo  decimonono  !  forse  povero  di  cose 
ma  ricchissimo  e  larghissimo  di  parole:  che  sempre  fu  segno 
ottimo,  come  sapete.  E  consoliamoci,  che  per  altri  sessantasei 
anni,  questo  secolo  sarà  il  solo  che  parli,  e  dica  le  sue  ragioni. 

Amico,  Voi  parlate,  a  quanto  pare,  un  poco  ironico.  Ma 
dovreste  almeno  all'ultimo  ricordarvi  che  questo  è  un  secolo 
di  transizione. 

Tristano.  Oh  che  conchiudete  voi  da  cotesto?  Tutti  i  secoli, 
più  0  meno,  sono  stati  e  saranno  di  transizione,  perchè  la 
società  umana  non  istà  mài  ferma,  nò  mai  verrà  secolo  nel 
quale  ella  ahbia  stato  che  sia  per  durare.  Sicché  cotesta  bel- 
lissima parola  o  non  iscusa  punto  il  secolo  decimonono,  o  tale 
scusa  gli  è  comune  con  tutti  i  secoli.  Resta  a  cercare,  an- 
dando la  società  per  la  via  che  oggi  si  tiene,  a  che  si  debba 
riuscire,  cioè  se  la  transizione  che  ora  si  fa,  sia  dal  bene  al 
meglio  0  dal  male  al  peggio.  Forse  volete  dirmi  che  la  pre- 
sente è  transizione  per  eccellenza,  cioè  un  passaggio  rapido 
da  uno  stato  della  civiltà  ad  un  altro  diversissimo  dal  prece- 
dente. In  tal  caso  chiedo  licenza  di  ridere  di  cotesto  passag- 
gio rapido,  e  rispondono  che  tutte  le  transizioni  conviene  che 
siano  fatte  adagio;  perchè  se  si  fanno  a  un  tratto,  di  là  a 
"brevissimo  tempo  si  torna  indietro,  per  poi  rifarle  a  grado 
a  grado.  Così  è  accaduto  sempre.  La  ragione  è,  che  la  natura 
non  va  a  salti,  e  che  forzando  la  natura,  non  si  fanno  effetti 
che  durino.  Ovvero,  per  dir  meglio,  quelle  tali  transizioni  pre- 
cipitose sono  transizioni  apparenti,  ma  non  reali. 

Amico.  Vi  prego,  non  fate  di  cotesti  discorsi  con  troppe 
persone,  perchè  vi  acquisterete  molti  nemici. 

Tristano,  Poco  importa.  Oramai  nè  nimici  nè  amici  mi  fa- 
ranno gran  male. 

Amico,  0  più  probabilmente  sarete  disprezzato,  come  poco 
intendente  della  filosofia  moderna,  e  poco  curante  del  pro- 
gresso della  civiltà  e  dei  lumi. 

Tristano,  Mi  dispiace  molto,  ma  che  s'ha  a  fare?  se  mi 
disprezzeranno,  cercherò  di  consolarmene. 

Amico,  Ma  in  fine  avete  voi  mutato  opinioni  o  no  ?  e  che 
s'ha  egli  a  fars  di  questo  libro  ? 

Tristano,  Bruciarlo  è  il  meglio.  Non  lo  volendo  bruciare, 
serbarlo  come  un  libro  di  sogni  poetici,  d'invenzioni  e  di  ca- 
pricci malinconici,  ovvero  come  un'espressione  dell'infelicità 
dell'autore:  perchè  in  confidenza,  caro  mio,  io  credo  felice 
voi  e  felici  tutti  gli  altri;  ma  io,  quanto  a  me,  con  licenza  vo- 
stra e  del  secolo,  sono  infelicissimo;  e  tale  mi  credo;  e  tutti 
i  giornali  de' due  mondi  non  mi  persuaderanno  il  contrario. 

Amico.  Io  noli  conosco  le  cagioni  di  cotesta  infelicità  cli^ 
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dite.  Ma  se  uno  sia  felice  o  infelice  individualmente,  nessuno 
è  giudice  se  non  la  persona  stessa;  e  U  giudizio  Cli  questa 
non  può  fallare. 

Tristano.  Verissimo.  E  di  più  vi  dico  francamente,  ch'io  non 
mi  sottometto  alla  mia  infelicità,  nè  piego  il  capo  al  destino, 
0  vengo  seco  a  patti,  come, fanno  gli  altri  uomini;  e  ardisco 
desiderare  la  morte,  e  desiderarla  sopra  ogni  cosa,  con  tanto 
ardore  e  con  tanta  sincerità,  con  quanta  credo  fermamente 
che  non  sia  desiderata  al  mondo  se  non  da  pochissimi.  Nè  vi 
parlerei  così  se  non  fossi  hen  eerto  che,  giunta  Torà,  il  fatto 
non  ismentirà  le  mie  parole.;,  perchè  quantunque  io  non  vegga 
ancora  alcun  esito  alla  mia  vita,  pure  ho  un  sentimenlo  dentro, 
che  quasi  mi  fa  sicuro  che  Fora  ch'io  dico  non  sia  lontana. 
Troppo  sono  maturo  alla  morte,  troppo  mi  pare  assurdo  e 
incredibile  di  dovere,  così  morto  come  sono  spiritualmente, 
cosi  conchiusa  in  me  da  ogni  parte  la  favola  della  vita,  du- 
rare ancora  quaranta  o  cinquant'anni,  quanti  mi  sono  minac- 
ciati dalla  natura.  Al  solo  pensiero  di-  questa  cosa  io  rabbri- 
vidisco.^ Ma  come  ci  avviene  di  tutti  quei  mali  che  vincono , 
per  cosi  dire,  la  forza  immaginativa,  così  questo  mi  pare  un 
sogno  e  un'illusione,  impossibile  a  verificarsi.  Anzi  se  qualcuno 
mi  parla  di  un  avvenire  lontano  come  di  cosa  che  mi  ap- 
partenga, non  posso  tenermi  dal  sorridere  fra  me  stesso: 
tanta  confidenza  ho  che  la  via  che  mi  resta  a  compiere  non 
sia  lunga.  E  questo,  posso  dire,  è  il  solo  pensiero  che  mi  so- 
stiene. Libri  e  studi,  che  spesso  mi  maraviglio  d'aver  tanto 
amato,  disegni  di  cose  grandi,  e  speranze  di  gloria  e  d'im- 
mortalità, sono  cose  delle  quali  è  anche  passato  il  tempo  di 
ridere.  Dei  disegni  e  delle  speranze  di  questo  secolo  non  rido  : 
desidero  loro  con  tutta  Tanima  ogni  miglior  successo  possi- 
bile, e  lodo,  ammiro  ed  onoro  altamente  e  sincerissimamente 
il  buon  volere:  ma  non  invidio  però  i  posteri,  nè  quelli  che  hanno 
ancora  a  vivere  lungamente.  In  altri  tempi  ho  invidiato  gli 
sciocchi  e  gli  stolti,  e  quelli  che  hanno  un  gran  concetto  di 
se  medesimi;  o  volentieri  mi  sarei  cambiato  con  qualcuno  di 
loro.  Oggi  non  invidio  più  nè  stolti  nè  savi,  nè  grandi  nè  pic- 
coli, nè  deboli  nè  potenti.  Invidio  i  morti,  e  solamente  con 
loro  mi  cambierei.  Ogni  immaginazione  piacevole,  ogni  pen- 
siero dell'avvenire,  ch'io  fo,  come  accade  nella  mia  solitudine, 
e  con  cui  vo  passando  il  tempo,  consiste  nella  morte,  e  di  là 
non  sa  uscire.  Nè  in  questo  desiderio  la  ricordanza  dei  sogni 
della  prima  età,  e  il  pensiero  d'esser  vissuto  invano,  mi  tur- 
bano più,  come  solevano.  Se  ottengo  la  morte,  morrò  cosi 
tranquillo  e  così  contento,  come  se  mai  null'altro  avessi  spe- 
rato nè  desiderato  al  mondo.  Questo  è  il  solo  benefizio  che 
può  riconciliarmi  al  destino.  Se  mi  fosse  proposta  da  un  lato 
la  fortuna  e  la  fama  di  Cesare  o  di  Alessandro  netta  da  ogni 
macchia,  dall'altro  di  morir  oggi,  e  che  dovessi  scegliere,  io 
flirei,  morir  oggi,  e  non  vorrei  ter;ì]}o  q,  risolvermi. 
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lo  non  credo  che  si  trÒYiJn  tutte  le  memorie  deirantichità 
voce  più  lacrimevole  e  spaventosa,  e  con  tutto  eiè,  parlando 
umanamente,  più  vera  di  quella  che  Marco  Bruto,  poco  innanzi 
alla  morte,  si  racconta  che  proferisse  in  dispregio  della  virtù  : 
la  qual  voce,  secondo  che  è  riportata  da  Cassio  Dione,  è  que- 
sta: 0  virtù  miserabile,  eri  una  parola  nuda,  e  io  ti  seguiva 
come  tu  fossi  una  cosa;  ma  tu  sottostavi  alla  fortuna,  E  co- 
munque Plutarco  nella  vita  di  Bruto  non  tocchi  distintamente 
di  questa  sentenza,  laonde  Pier  Vettori  dubita  che  Dione  in 
questo  particolare  faccia  da  poeta  più  che  da  storico,  si  ma- 
nife^a  il  contrario  per  la  testimonianza  di  Floro,  il  quale  af- 
ferma che  Bruto  vicino  a  morire  proruppe  esclamando  che 
la  virtù  non  fosse  cosa  ma  parola.  Quei  moltissimi  che  si 
scandalezzano  di  Bruto  e  gli  fanno  carico  della  detta  sentenza, 
danno  a  vedere  Funa^ delle  due  cose;  o  che  non  abbiano  mai 
praticato  familiarmente  colla  virtù,  o  che  non  abbiano  espe- 
rienza degFinfortuni;  il  che,  fuori  del  primo  caso,  non  pare 
che  si  possa  credere.  E  in  ogni  modo  è  certo  che  poco  inten- 
dono e  meno  sentono  la  natura  infelicissima  delle  cose  umane, 
o  si  maravigliano  ciecamente  che  le  dottrine  del  Cristianesimo 
non  fossero  professate  avanti  di  nascere.  Quegli  altri  che  tor- 
cono le  dette  parole  a  dimostrare  che  Bruto  non  fosse  mai 
quelFuomo  santo  e  magnanimo  che  fu  riputato  vivendo,  e 
conchiudono  che  morendo  si  smascherasse,  argomentano  a  ro- 
vescio: e  se  credono  che  quelle  parole  gli  venissero  dalFa- 
nimo,  e  che  Bruto,  dicendo  questo,  ripudiasse  effettivamente 
la  virtù,  veggano  come  si  possa  lasciare  quello  che  non  s'è 
mai  tenuto,  e  disgiungersi  da  quello  che  s*è  avuto  sempre 
discosto.  Se  non  Fhanno  per  sincere,  ma  pensano  che  fossero 
dette  con  arte  e  per  ostentazione;  primieramente  che  modo 
è  questo  di  argomentare  dalle  parole  ai  fatti,  e  nel  medesimo 
tempo  levar  via  le  parole  come  vane  e  fallaci?  volere  che  i 
fatti  mentano  perchè  si  stima  che  i  detti  non  suonino  allo 
stesso  modo,  e  negare  a  questi  ogni  autorità  dandoli  per  fìnti? 
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Di  poi  ci  lianno  a  persuadere  die  un  uomo  sopraffatto  da  una 
calamità  eccessiva  e  irreparabile;  disanimato  e  sdegnato  della 
ivita  e  della  fortuna;  uscito  di  tutti  i  desiderii,  e  di  tutti  gFin- 
'ganni  delle  speranze;  risoluto  di  preoccupare  il  destino  mer- 
itale e  di  punirsi  della  propria  infelicità;  nell'ora  medesima 
che  esso  sta  per  dividersi  eternamente  dagli  uomini,  s'affati- 
chi di  correr  dietro  al  fantasma  della  gloria,  e  vada  studiando 
e  componendo  le  parole  e  i  concetti  per  ingannare  i  circo- 
stanti, e  farsi  avere  in  pregio  da  quelli  che  egli  si  dispone 
a  fuggire,  e  in  quella  terra  che  se  gli  rappresenta  per  odio- 
sissima e  dispregevole.  Ma  basti  di  ciò. 

Laddove  le  soprascritte  parole  di  Bruto  s'hanno  tutto  giorno, 
si  può  dire,  fra  le  mani;  queste  che  soggiungerò  di  Teofrasto 
moribondo,  non  credo  che  uscissero  mai  delle  scritture  degli 
eruditi  (dove  anche  non  so  il  conto  che  se  ne  faccia),  non  ostante 
che  sieno  degnissime  di  considerazione,  e  che  abbiano  molta 
corrispondenza  col  detto  di  Bruto,  sì  per  Toccasione  in  cui 
furono  pronunziate,  e  si  per  la  sostanza  loro.  Diogene  Laerzio 
le  riferisce,  copiando,  per.  quello  ch'io  mi  persuado ,  qualche 
scrittore  più  antico  e  più  grave,  com'è  solito  di  fare.  Dice 
dunque  che  Teofrasto  venuto  a  morte  e  domandato  da'  suoi 
discepoli  se  lasciasse  loro  nessun  ricordo  o  comandamento, 
rispose:  ninno;  salvo  che  V uomo  disprezza  e  gitta  molti  pia- 
ceri a  causa  della  gloria.  Ma  non  così  tosto  incomincia  a  vi- 
vere, che  la  morte  gli  sopravviene.  Perciò  V amore  della  gloria 
è  così  svantaggioso  come  che  che  sia.  Yivete  felici,  e  lasciate 
gli  studi,  che  vogliono  gran  fatica;  o  coltivategli  a  dovere,  che 
portano  gran  fama.  Se  non  che  la  vanità  della  vita  è  mag- 
giore che  V utilità.  Per  me  non  è  più  tempo  a  deliberare:  voi 
altri  considerate  quello  che  sia  piti  spediente.  E  così  dicendo 
spirò. 

Altre  cose  dette  da  Teofrasto  vicino  a  morte  si  trovano 
mentovate  da  Cicerone  e  da  san  Girolamo,  e  sono  più  divul- 
gate; ma  non  fanno  al  nostro  proposito.  Per  queste  che  ab- 
biamo veduto  si  risolve  che  Teofrasto  in  età  di  sopra  cen- 
t'anni; avendola  spesa  tutta  a  studiare  e  scrivere,  e  servire 
indefessamente  alla  fama;  ridotto,  come  dice  Snida,  all'ultimo 
della  vita  per  l'assiduità  medesima  dello  scrivere;  circondato 
da  forse  duemila  discepoli,  ch'è  quanto  dire  seguaci  e  predi- 
catori delle'sue  dottrine;  riverito  e  magnificato  per  la  sapienza 
da  tutta  la  Grecia,  moriva,  diciamo  così,  penitente  della  gloria, 
come  poi  Bruto  della  virtù.  Le  quali  due  voci,  gloria  e  virtù, 
non  veramente  oggi,  ma  fra  gli  antichi  sonavano  appresso  a 
poco  il  medesimo.  E  però  Teofrasto  non  seguitò  dicendo  che 
la  stessa  gloria  le  più  volte  è  opera  della  fortuna  piuttosto 
che  del  valore;  il  che  non  si  poteva  dire  anticamente  cosi 
bene  come  oggidì:  ma  se  Teofrasto  l'avesse  potuto  aggiungere, 
non  mancava  al  suo  concetto  nessuna  parte  che  esso  non  fosse 
ragguagliatissimo  a  quello  di  Bruto. 
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Questi  tali  rinnegamenti,  o  vogliamo  dire,  apostasie  da  que- 
gli errori  magnanimi  che  abbelliscono  o  più  veramente  com- 
pongono la  nostra  vita,  cioè  tutto  quello  che  ha  della  vita 
piuttosto  che  della  morte,  riescono  ordinarissimi  e  giornalieri 
dopo  che  Fintelletto  umano  colFandare  dei  secoli  ha  scoperto, 
non  dico  la  nudità,  ma  fino  agli  scheletri  delle  cose,  e  dopo 
che  la  sapienza,  tenuta  dagli  antichi  per  consolazione  e  ri- 
medio principale  della  nostra  infelicità,  s'è  ridotta  a  denun- 
ziarla e  quasi  entrarne  mallevadrice  a  quei  medesimi  che,  non 
conoscendola,  o  non  Tavrebbero  sentita,  o  certo  Favrebbero 
medicata  colla  speranza.  Ma  fra  gli  antichi,  assuefatti  co- 
m'erano a  credere,  secondo  Finsegnamento  della  natura,  che 
le  cose  fossero  cose  e  non  ombre,  e  la  vita  unaana  destinata 
ad  altro  che  alla  miseria,  queste  sì  fatte  apostasie)  cagionate, 
non  da  passioni  o  vizi,  ma  dal  senso  e  discernimento  della 
verità,  non  si  trova  che  intervenissero  se  non  di  rado;  e  però, 
quando  si  trova,  è  ragione  che  il  filosofo  le  consideri  atten- 
tamente. 

E  più  maraviglia  ci  debbono  fare  le  sentenze  di  Teofrasto, 
quanto  che  le  condizioni  della  sua  morte  non  si  potevano  chia- 
mare infelici,  e  non  pare  che  Teofrasto  se  ne  potesse  ram- 
maricare, avendo  conseguito  e  goduto  fino  allora  per  lunghis- 
simo spazio  il  suo  principale  intento,  ch'era  stata  la  gloria. 
Laddove  il  concetto  di  Bruto  fu  come  un'ispirazione  della  ca- 
lamità, la  quale  alcune  volte  ha  forza  di  rivelare  all'animo 
nostro  quasi  un'altra  terra,  e  persuaderlo  vivamente  di  cose 
tali,  che  bisogna  poi  lungo  tempo  a  fare  che  la  ragione  le 
trovi  da  se  medesime,  e  le  insegni  alFuniversale  degli  uomini, 
o  anche  de'  filosofi  solamente.  E  in  questa  parte  Feffetto  della 
calamità  si  rassomiglia  al  furore  de'  poeti  lirici,  che  d'un'oc- 
chiata  (perocché  si  vengono  a  trovare  quasi  in  grandissima  al- 
tezza) scoprono  tanto  paese  quanto  non  ne  sanno  scoprire  i 
filosofi  nel  tratto  di  molti  secoli.  In  quasi  tutti  i  libri  anti- 
chi (o  filosofi  0  poeti  o  storici  o  qualunque  sieno  gli  scrittori) 
s'incontrano  molte  sentenze  dolorosissime,  che  se  bene  oggidì 
corrono  più  volgarmente,  non  per  questo  si  può  dire  che  fra 
gli  uomini  di  quei  tempi  fossero  pellegrine.  Ma  esse  per  lo 
più  derivano  dalla  miseria  particolare  ed  accidentale  di  chi 
le  scriveva,  o  di  chi  si  racconta  o  si  finge  che  le  proferisse. 
E  quei  concetti  o,  parlando  generalmente,  quella  tristezza  e 
quel  tedio  che  s'accompagnano  tanto  all'apparenza  della  fe- 
licità quanto  alle  miserie  medesime  e  c'hanno  rispetto  alla 
natura  ed  alFordine  immutabile  e  universale  delle  cose  umane, 
è  raro  assai  che  si  trovino  significati  ne' monumenti  degli 
antichi.  I  quali  antichi  quando  erano  travagliati  dalle  sven- 
ture, se  ne  dolevano  in  modo  come  se  per  queste  sole  fossero 
privi  della  felicità;  la  quale  essi  stimavano  possibilissima  a 
conseguire,  anzi  propria  dell'uomo,  se  non  quanto  la  fortuna 
gliela  vietasse. 
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Ora  volendo  cercare  quello  che  potesse  avere  indotto  nel- 
Tanimo  di  Teofrasto  il  sentimento  della  vanità  della  gloria  e 
della  vita,  il  quale  a  ragguaglio  di  quel  tempo  e  di  quella 
nazione,  riesce  straordinario;  troveremo  primieramente  che 
la  scienza  del  detto  filosofo  non  si  conteneva  dentro  ai  ter- 
mini di  tale  0  tal  altra  parte  delle  cose,  ma  si  stendeva  poco 
meno  che  a  tutto  lo  scibile  (quanto  era  lo  scibile  in  quell'età), 
come  si  raccoglie  dalla  tavola  degli  scritti  di  Teofrasto,  la- 
sciati perire  la  massima  parte.  E  questa  scienza  universale 
non  fu  subordinata  da  lui,  come  da  Platone,  alFimmaginativa, 
ma  solamente  alla  ragione  e  all'esperienza,  secondo  Fuso  d'Ari- 
stotele ;  e  indirizzata,  non  allo  studio  nè  alla  ricerca  del  bello, 
ma  del  suo  maggior  contrario,  ch'è  propriamente  il  vero.  At- 
tese queste  particolarità,  non  ò  maraviglia  che  Teofrasto  ar- 
rivasse a  conoscere  la  somma  della  sapienza,  cioè  la  vanità 
della  vita  e  della  sapienza  medesima;  essendo  che  le  molte 
scoperte  fatte  da' filosofi  degli  ultimi  secoli  circa  la  natura 
degli  uomini  e  delle  cose,  vengano  principalmente  dal  con- 
frontare e  dal  rapportare  che  s'è  fatto  le  diverse  scienze  e 
quasi  tutte  le  discipline  tra  loro,  e  dall'averle  collegate  Fune 
coll'altre,  e  per  questo  mezzo  considerate  le  relazioni  che 
intervengono  tra  le  varie  parti  della  natura,  ancorché  lon- 
tanissime, scambievolmente. 

Oltracciò  dal  libro  dei  Caratteri  si  comprende  che  Teofrasto 
vide  nelle  qualità  e  nei  costumi  degli  uomini  così  addentro,  che 
pochissimi  scrittori  antichi  gli  possono  stare  a  lato  per  questo 
rispetto,  se  non  forse  i  poeti.  Ma  questa  facoltà  è  segno  certo 
d'un  animo  che  sia  capace  d'affezioni  molte  e  varie  e  potenti. 
Perciocché  le  qualità  morali  come  anche  gli  affetti  degli  uo- 
mini, volendoli  rappresentare  al  vivo,  non  tanto  si  possono 
ricavare  dall'osservazione  materiale  de'  fatti  e  delle  maniere 
filtrui,  quanto  dall'animo  proprio,  eziandio  quando  sono  di- 
sparatissimi  dagli  abiti  dello  scrittore:  secondo  quello  che 
fu  detto  dal  Massillon  interrogato  come  facesse  a  dipingere 
così  al  naturale  i  costumi  e  i  sentimenti  delle  persone,  pra- 
ticando, com'esso  faceva,  assai  più  nella  solitudine  che  fra  la 
gente.  Rispose  :  considero  me  stesso.  Così  fanno  i  Drammatici 
e  gli  altri  poeti.  Ora  un  animo  capace  di  molte  conformazioni 
cioè  molto  delicato  e  vivo,  non  può  fare  che  non  senta  la  nu- 
dità e  rinfclicità  irreparabile  della  vita  e  non  inclini  alla 
tristezza,  quando  i  molti  studi  l'abbiano  assuefatto  a  meditare, 
e  specialmente  se  questi  riguardano  all'essenza  medesima 
delle  cose,  nel  modo  che  s'appartiene  alle  scienze  speculative. 

Certo  è  che  Teofrasto,  amando  gli  studi  e  la  gloria  sopra 
ogni  cosa,  ed  essendo  maestro  o  vogliamo  dire  capo  di  scuola, 
e  di  scuola  frequentatissima,  conobbe  e  dichiarò  formalmente 
l'inutilità  de' sudori  um?mi,  e  così  degl'instituti  suoi  propri 
come  degli  altrui;  la  poca  proporzione  che  passa  tra  la  virtù 
eia  felicità  della  vita;  e  quanto  prevaglia  la  fortuna  al  valore 
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in  quello  che  spetta  alla  medesima  felicità  cosi  degli  altri 
come  anche  de' sapienti.  E  forse  in  queste  conoscenze  passò 
tutti  i  filosofi  greci,  massime  quelli  che  vennero  avanti  Epi- 
curo, con  tutto  che  fosse  diversissimo  e  ne' costumi  e  nelle 
sentenze  da  quello  che  poi  furono  gli  Epicurei.  Tutto  questo 
si  ricava,  non  solamente  dalle  cose  dette  di  sopra,  ma  da' ri- 
scontri che  s'hanno  degl'insegnamenti  di  Teofrasto  in  parecchi 
luoghi  degli  scrittori  antichi.  E  quasi  ch'egli  avesse  avuto  a 
Jimostrare  cogli  accidenti  suoi  propri  la  verità  delle  sue  dot- 
trine; primieramente  non  è  tenuto  da'filosofi  moderni  in  quella 
stima  che  dovrebbe,  essendo  perduti  già  da  più  secoli,  per 
quello  che  se  ne  sappia,  tutti  i  suoi  libri  morali,  eccetto  solo 
i  Caratteri;  come  anche  sono  perduti  i  libri  politici  o  appar- 
tenenti alle  leggi,  e  quasi  tutti  quelli  di  metafisica.  Oltre- di 
ciò,  non  che  i  filosofi  antichi  lo  celebrassero  per  aver  veduto 
più  di  loro,  anzi  per  questo  rispetto  medesimo  lo  vitupera- 
rono e  maltrattarono,  e  particolarmente  quelli,  tanto  meno 
sottili  quanto  più  superbi,  i  quali  si  compiacevano  d'affermare 
e  di  sostenere  che  il  sapiente  è  felice  per  se;  volendo  che  la 
virtù  o  la  sapienza  basti  alla  beatitudine;  quando  sentivano 
pur  troppo  bene  in  se  medesimi  che  non  basta,  se  però  ave- 
vano effettivamente  o  l'una  o  l'altra  di  quelle  condizioni.  Della 
qual  fantasia  non  pare  che  i  filosofi  sieno  ancora  guariti,  anzi 
pare  che  sieno  peggiorati  non  poco,  volendo  che  ci  debba 
menare  alla  felicità  questa  filosofia  presente,  la  quale  in 
somma  non  dice  e  non  può  dir  altro,  se  non  che  tutto  il  bello, 
il  piacevole  e  il  grande  è  falsità  e  nulla.  Ma  per  non  divi- 
derci da  Teofrasto,  i  più  degli  antichi  erano  incapaci  di  quel 
sentimento  doloroso  e  profondo  che  l'animava.  Teofrasto  è 
malmenato  nei  libri  e  nelle  scuole  di  tutti  i  filosofi  per  aver 
lodato  nel  Callistene  quel  motto:  non  la  sapienza,  mala  fortuna 
è  signora  della  vita.  Negano  che  un  filosofo  dicesse  mai  cosa 
più  fiacca  di  questa.  Sono  parole  di  Cicerone,  il  quale  in  altro 
luogo  scrive  che  Teofrasto  nel  libro  della  vita  beata  dava 
molto  alla  fortuna,  cioè  a  dire  che  la  sentenziava  per  cosa 
di  gran  momento  in  riguardo  alla  felicità.  E  quivi  a  poco  sog- 
giunse: A  ogni  modo  serviamoci  di  Teofrasto  in  molti  punti, 
salvo  che  s'attribuisca  alla  viriti  più  consistenza  e  piii  ga- 
guardia  che  questi  non  le  diede.  Vegga  esso  Cicerone  quello 
che  se  le  possa  dare. 

Forse  per  questi  ragionamenti  alcuno  conchiuderà  che  Teo- 
frasto avesse  a  far  professione  di  poco  affezionato  agli  errori 
naturali,  anzi  che  dal  canto  suo  dovesse  provvedere  cogl'in- 
segnamenti  e  colle  azioni  di  sequestrarli  dall'uso  domestico  e 
pubblico  della  vita,  e  di  stringere  gli  effetti  e  la  signoria  del- 
Timmaginativa,  allargando  i  termini  alla  ragione.  Ma  s'ha  da 
sapere  che  Teofrasto  fu  ed  operò  tutto  il  contrario.  In  quanto 
alle  azioni,  abbiamo  in  Plutarco  nel  libro  contro  Colete,  cheli 
nostro  filosofo  liberò  due  volte  la  sua  patria  dalla  tirannide. 
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In  quanto  agrinsegnamenti,  Cicerone  dice  che  Teofrasto  in 
un  libro  che  scrisse  delle  ricchezze,  si  distendeva  molto  a  lo- 
dare la  magnificenza  e  l'apparato  degli  spettacoli  e  delle  feste 
popolari,  e  metteva  nella  facoltà  di  queste  spese  molta  parte 
delFutilità  che  proviene  dalle  ricchezze.  La  qual  sentenza  è 
biasimata  da  Cicerone  e  data  per  assurda.  Io  non  voglio  con- 
tendere con  Cicerone  sopra  questa  materia,  se  bene  io  so  e 
vedo  ch'egli  si  poteva  ingannare  e  tastar  le  cose  con  quella 
filosofia  che  penetra  poco  addentro.  Ma  l'ho  per  uomo  così 
ricco  d'ogni  virtù  privata  e  civile,  che  non  mi  basta  l'animo 
d'accusarlo  che  non  conoscesse  i  maggiori  incitamenti  e  i 
più  fermi  propugnacoli  della  virtù  che  s'abbiano  a  questo 
mondo,  voglio  dir  le  cose  appropriate  a  stimolare  e  scuotere 
gli  animi  ed  esercitare  la  facoltà  dell'immaginazione.  Solamente 
dirò  che  qualunque  o  fra  gli  antichi  o  fra' moderni  conobbe 
meglio  e  sentì  più  forte  e  più  dentro  al  cuor  suo  la  nullità 
d'ogni  cosa  e  l'efficacia  del  vero,  non  solamente  non  procurò 
che  gli  altri  si  riducessero  in  questa  sua  condizione,  ma  fece 
ogni  sforzo  di  nasconderla  e  dissimularla  a  se  medesimo,  e 
favorì  sopra  ogni  altro  quelle  opinioni  e  quegli  effetti  che 
sono  valevoli  a  dimostrarla,  come  quello  che  per  suo  proprio 
esperimento  era  chiarito  della  miseria  che  nasce  dalla  per- 
fezione e  sommità  della  sapienza.  Nel  qual  proposito  si  po- 
trebbero allegare  alcuni  esempi  molto  illustri,  massime  de' 
tempi  moderni.  E  in  vero,  se  i  nostri  filosofi  intendessero 
pienamente  quello  che  s'affaticano  di  promulgare,  o  (posto 
che  l'intendano)  se  lo  sentissero,  cioè  a  dire,  se  l'intendessero 
per  prova,  e  non  per  sola  speculazione;  in  cambio  d'aversi  a 
rallegrare  di  queste  conoscenze,  ne  piglierebbero  odio  e  spa- 
vento ;  s'ingegnerebbero  di  scordarsi  quello  che  sanno  e  quasi 
di  non  vedere  quello  che  vedono;  rifuggirebbero,  il  meglio  che 
potessero  fare,  a  quegl'inganni  fortunatissimi  che,  non  questo 
o  quel  caso,  ma  la  natura  universale  avea  posto  di  sua  propria 
mano  in  tutti  gli  animi;  e  finalmente  non  crederebbero  che 
imi)ortasse  gran  cosa  il  persuadere  altrui  che  ninna  cosa 
importa  quando  anche  paia  grandissima.  E  se  fanno  questo 
per  appetito  di  gloria,  concedono  che  in  questa  parte  dell'uni- 
verso non  possiamo  vivere  se  non  quanto  crediamo  eponghiamo 
studio  a  cose  da  nulla. 

Altra  circostanza  per  la  quale  il  caso  di  Teofrasto  differisce 
notabilmente  da  quello  di  Bruto,  si  è  la  natura  diversa  de' 
tempi.  Perocché  Teofrasto  gli  ebbe,  se  non  propizi,  tuttavia 
non  ripugnanti  a  quei  sogni  e  a  quei  fantasmi  che  governa- 
rono i  pensieri  e  gli  atti  degli  antichi.  Laddove  possiamo  dire 
che  i  tempi  di  Bruto  fossero  l'ultima  età  dell'immaginazione, 
prevalendo  finalmente  la  scienza  e  l'esperienza  del  vero,  e 
propagandosi  anche  nel  popolo  quanto  bastava  a  produr  la 
vecchiezza  del  mondo.  Che  se  ciò  non  fosse  stato,  nè  quegli 
avrebbe  avuta  occasione  di  fuggir  la  vita,  come  fece,  nè  la 
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repubblica  romana  saròbbe  morta  con  lui.  Ma  non  solamente 
questa,  bensì  tutta  Tantichità,  voglio  dir  l'indole  e  fi  costumi 
antichi  di  tutte  le  nazioni  civili,  erano  vicini  a  spirare  in- 
sieme colle  opinioni  cbe  gli  avevano  generati  e  gli  alimen- 
tavano. E  già  mancato  ogni  pregio  a  questa  vita,  cercavano 
i  sapienti  quel  che  gli  avesse  a  consolare,  non  tanto  della 
fortuna,  quanto  della  vita  medesima,  non  riputando  per  cre- 
dibile che  Tuomo  nascesse  propriamente  e  semplicemente 
alla  miseria.  Così  ricorrevano  alla  credenza  e  all'aspettativa 
d'un'altra  vita,  nella  quale  stésse  quella  ragione  della  virtù' 
e  de' fatti  magnanimi,  che  ben  s'era  trovata  fino  a  quell'ora, 
ma  già  non  si  trovava,  e  non  s'aveva  a  trovare  mai  più,' 
nelle  cose  di  questa  terra.  Dai  quali  pensieri  nascevano  quei 
sentimenti  nobilissimi  che  Cicerone  lasciò  spiegati  in  più 
luoghi,  e  particolarmente  nell'orazione  per  Archia. 


PENSIERI. 


PENSIERI 


Io  ho  lungamente  ricusato  di  creder  vere  le  cose  che  dirò 
qui  sotto,  perchè,  oltre  che  la  natura  mia  era  troppo  rimota 
da^sse,  e  che  Tanimo  tende  sempre  a  giudicare  gli  altri  da 
se  medesimo,  la  mia  inclinazione  non  è  stata  mai  d'odiare 
gli  uomini,  ma  di  amarli.  In  ultimo  Tesperienza  quasi  vio- 
lentemente me  le  ha  persuase:  e  sono  certo  che  quei  lettori 
che  si  troveranno  aver  praticato  cogli  uomini  molto  e  in  di- 
versi modi,  confesseranno  che  quello  ch'io  sono  per  dire  è 
vero;  tutti  gli  altri  lo  terranno  per  esagerato,  finché  Tespe- 
rienza,  se  mai  avranno  occasione  di  veramente  fare  esperienza 
della  società  umana,  non  lo  ponga  loro  dinanzi  agli  occhi. 

Dico  che  il  mondo  è  una  lega  di  birbanti  contro  gli  uomini 
da  bene,  e  di  vili  contro  i  generosi.  Quando  due  o  più  bir- 
banti si  trovano  insieme  la  prima  volta,  facilmente  e  come 
per  segni  si  conoscono  tra  loro  per  quello  che  sono  ;  e  subito 
si  accordano;  osci  loro  interessi  non  patiscono  questo,  cer- 
tamente provano  inclinazione  Tuno  per  Taltro,  e  si  hanno  gran 
rispetto.  Se  un  birbante  ha  contrattazioni  e  negozi  con  altri 
birbanti,  spessissimo  accade  che  si  porta  con  lealtà  e  che  non 
gFinganna;  se  con  genti  onorate,  è  impossibile  che  non  manchi 
loro  di  fede,  e  dovunque  gli  torna  comodo,  non  cerchi  di  ro- 
vinarle; ancorché  sieno  persone  animose  e  capaci  di  vendi- 
carsi; perché  ha  speranza,  come  quasi  sempre  gli  riesce,  di 
vincere  colle  sue  frodi  la  loro  bravura.  Io  ho  veduto  più  volte 
uomini  paurosissimi,  trovandosi  fra  un  birbante  più  pauroso 
di  loro,  e  una  persona  da  bene  piena  di  coraggio,  abbracciare 
per  paura  le  parti  del  birbante:  anzi  questa  cosa  accade 
sempre  che  le  genti  ordinarie  si  trovano  in  occasioni  simili: 
perché  le  vie  delFuomo  coraggioso  e  da  bene  sono  conosciute 
e  semplici,  quelle  del  ribaldo  sono  occulte  e  infinitamente  varie. 
Ora,  come  ognuno  sa,  le  cose  ignote  fanno  più  paura  che  le 
conosciute  ;  e  facilmente  uno  si  guarda  dalle  vendette  dei  ge-  ^ 
nerosi,  dalle  quali  la  stessa  viltà  e  la  paura  ti  salvano;  ma 
nessuna  paura  e  nessuna  viltà  é  bastante  a  scamparti  dalle 
persecuzioni  segrete,  dalle  insidie,  né  dai  colpi  anche  palesi 
che  ti  vengono  dai  nemici  vili.  Generalmente  nella  vita  quo- 
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tidiana  il  vero  coraggio  ò  temuto  pochissimo;  anche  percliò, 
essendo  scompagnato  da  ogni  impostura,  è  privo  di  quell'ap- 
parato che  rende  le  cose  spaventevoii  ;  e  spesso  non  gli  ò 
creduto  ;  e  i  birbanti  sono  temuti  anche  come  coraggiosi,  per- 
chè, per  virtù  d'impostura,  molte  volte  sono  tenuti  tali. 

Rari  sono  i  birbanti  poveri;  perchè,  lasciando  tutto  l'altro, 
se  un  uomo  da  bene  cade  in  povertà,  nessuno  lo  soccorre,  e 
molti  se  ne  rallegrano  ;  ma  se  un  ribaldo  diventa  povero,  tutta 
la  città  si  solleva  per  aiutarlo.  La  ragione  si  può  intendere 
di  leggeri:  ed  è  che  naturalmente  noi  siamo  tocchi  dalle 
sventure  di  chi  ci  è  compagno  e  consorte,  perchè  pare  che  sieno 
altrettante  minacce  a  noi  stessi;  e  volentieri,  potendo,  vi  ap- 
prestiamo rimedio,  perchè  il  trascurarle  pare  troppo  chiara- 
mente un  acconsentire  dentro  noi  medesimi  che,  neiroccasione, 
il  simile  sia  fatto  a  noi.  Ora  i  birbanti,  che  al  mondo  sono 
i  più  di  numero,  e  i  più  copiosi  di  facoltà,  tengono  ciasc^- 
duno  gli  altri  birbanti,  anche  non  cogniti  a  se  di  veduta,  per 
compagni  e  consorti  loro,  e  nei  bisogni  si  sentono  tenuti  a 
soccorrerli  per  quella  specie  di  lega,  come  ho  detto,  che  v'è 
tra  essi.  Ai  quali  anche  pare  uno  scandalo  che  un  uomo  co- 
nosciuto per  birbante  sia  veduto  nella  miseria  :  perchè  questa 
dal  mondo,  che  sempre  in  parole  è  onoratore  della  virtù,  fa- 
cilmente in  casi  tali  è  chiamata  gastigo,  cosa  che  ritorna  in 
obbrobrio,  e  che  può  ritornare  in  danno  di  tutti  loro.  Però 
in  tor  via  questo  scandalo  si  adoperano  tanto  efficacemente, 
che  pochi  esempi  si  vedono  di  ribaldi,  salvo  se  non  sono  per- 
sone del  tutto  oscure,  che  caduti  in  mala  fortuna,  non  rac- 
concino le  cose  loro  in  qualche  modo  comportabile. 

All'opposto  i  buoni  e  i  magnanimi,  come  diversi  dalla  ge- 
neralità, sono  tenuti  dalla  medesima  quasi  creature  d'altra 
specie,  e  conseguentemente  non  solo  non  avuti  per  consorti 
nè  per  compagni,  ma  stimati  non  partecipi  de' diritti  sociali, 
e,  come  sempre  si  vede,  perseguitati  tanto  più  o  meno  gra- 
vemente, quanto  la  bassezza  d'animo  e  la  malvagità  del  tempo 
e  del  popolo  nei  quali  si  abbattono  a  vivere,  sono  più  o  meno 
insigni  ;  perchè  come  ne'  corpi  degli  animali  la  natura  tende 
sempre  a  purgarsi  di  quegli  umori  e  di  quei  principj  che 
non  si  confanno  con  quelli  onde  propriamente  si  compongono 
1  essi  corpi,  così  nelle  aggregazioni  di  molti  uomini  la  stessa 
natura  porta  che  chiunque  differisce  grandemente  dall'uni- 
versale di  quelli,  massime  se  tale  differenza  è  anche  contra- 
rietà, con  ogni  sforzo  sia  cercato  distruggere  o  discacciare. 
Anche  sogliono  essere  odiatissimi  i  buoni  e  i  generosi  perchè 
ordinariamente  sono  sinceri,  e  chiamano  le  cose  coi  nomi  loro. 
Colpa  non  perdonata  dal  genere  umano,  il  quale  non  odia 
mai  tanto  chi  fa  male,  nè  il  male  stesso,  quanto  chi  lo  no- 
mina. In  modo  che  più  volte,  mentre  chi  fa  male  ottiene  ric- 
chezze, onori  e  potenza,  chi  lo  nomina  è  strascinato  in  sui 
patiboli;  essendo  gli  uomini  prontissimi  a  soffrire  o  dagli 
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altri  0  dal  cielo  qualunque  cosa,  purché  in  parole  ne  sieno 
salvi. 


II. 


Scorri  le  Vite  degli  uomini  illustri,  e  se  guarderai  a  quelli 
che  sono  tali,  non  per  iscrivere,  ma  per  fare,  troverai  a  gran 
fatica  pochissimi  veramente  grandi,  ai  quali  non  sia  mancato 
il  padre  nella  prima  età.  Lascio  stare  che,  parlando  di  quelli 
che  vivono  di  entrata,  colui  che  ha  il  padre  vivo,  comune- 
mente è  un  uomo  senza  facoltà;  e  per  conseguenza  non  può 
nulla  nel  mondo:  tanto  più  che  nel  tempo  stesso  è  facoltoso 
in  aspettativa,  onde  non  si  dà  pensiero  di  procacciarsi  roba 
colFopera  propria;  il  che  potrebbe  essere  occasione  a  grandi 
fatti;  caso  non  ordinario  però,  poiché  generalmente  quelli  che 
hanno  fatto  cose  grandi,  sono  stati  o  copiosi  o  certo  abba- 
stanza forniti  de'  beni  della  fortuna  insino  dal  principio.  Ma 
lasciando  tutto  questo,  la  potestà  paterna  appresso  tutte  le 
nazioni  che  hanno  leggi,  porta  seco  una  specie  di  scl^iavitU 
de' figliuoli;  che, per  essere  domestica,  é  più  stringente  e  più 
sensibile  della  civile;  e  che,  comunque  possa  essere  temperata 
0  dalle  leggi  stesse,  o  dai  costumi  pubblici,  o  dalle  qualità 
particolari  delle  persone,  un  effetto  dannosissimo  non  manca 
mai  di  produrre  :  e  questo  è  un  sentimento  che  Fuomo,  finché 
ha  il  padre  vivo,  porta  perpetuamente  nelFanimo  ;  conferma- 
togli dairopinione  che  visibilmente  ed  inevitabilmente  ha  di 
lui  la  moltitudine.  Dico  un  sentimento  di  soggezione  e  di  de- 
pendenza, e  di  non  essere  libero  signore  di  se  medesimo,  anzi 
di  non  essere,  per  dir  così,  una  persona  intera,  ma  una  parte 
e  un  membro  solamente,  e  di  appartenere  il  suo  nome  ad  al- 
trui più  che  a  se.  Il  qual  sentimento,  più  profondo  in  coloro 
che  sarebbero  più  atti  alle  cose,  perché  avendo  lo  spirito  più 
svegliato,  sono  più  capaci  di  sentire,  e  più  oculati  ad  accor- 
gersi della  verità  della  propria  condizione,  é  quasi  impossibile 
che  vada  insieme  non  dirò  col  fare,  ma  col  disegnare  chec- 
chessia di  grande.  E  passata  in  tal  modo  la  gioventù,  Tuomo 
che  in  età  di  quaranta  o  di  cinquantanni  sente  per  la  prima 
volta  di  essere  nella  potestà  propria,  é  soverchio  il  dire  che 
non  prova  stimolo,  e  che,  se  ne  provasse,  non  avrebbe  più 
impeto  né  forze  né  tempo  sufficienti  ad  azioni  grandi.  Così 
anche  in  questa  parte  si  verifica  che  nessun  bene  si  può 
avere  al  mondo,  che  non  sia  accompagnato  da  mali  della 
stessa  misura:  poiché  Futilità  inestimabile  del  trovarsi  in- 
nanzi nella  giovinezza  una  guida  esperta  ed  amorosa,  quale 
non  può  essere  alcuno  così  come  il  proprio  padre,  é  com- 
pensata da  una  sorta  di  nullità  e  della  giovanezza  e  gene-, 
ral mente  della  vita. 
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III. 

La  sapienza  economica  di  questo  secolo  si  può  misurare 
dal  corso  die  hanno  le  edizioni  che  chiamano  compatte,  dove 
è  poco  il  consumo  della  carta,  e  infinito  quello  della  vista. 
Sebbene  in  difesa  del  risparmio  della  carta  nei  libri,  si  può 
allegare  che  Tusanza  del  secolo  è  che  si  stampi  molto  e  che 
nulla  si  legga.  Alla  quale  usanza  appartiene  anche  Tayere 
abbandonati  i  caratteri  tondi,  che  si  adoperarono  comune- 
mente in  Europa  ai  secoli  addietro,  e  sostituiti  in  loro  vece 
i  caratteri  lunghi,  aggiuntovi  il  lustro  della  carta;  cose  quanto 
belle  a  vederle,  tanto  e  più  dannose  agli  occhi  nella  lettura; 
ma  ben  ragionevoli  in  un  tempo  nel  quale  i  libri  si  stampano 
per  vedere  e  non  per  leggere. 


IV. 

Questo  che  segue,  non  è  un  pensiero,  ma  un  racconto,  ch'io 
pongo  qui  per  isvagamento  del  lettore.  Un  mio  amico,  anzi 
compagno  della  mia  vita,  Antonio  Ranieri,  giovane  che, 
se  vive,  e  se  gli  uomini  non  vengono  a  capo'  di  rendere 
inutili  i  doni  ch'egli  ha  dalla  natura,  presto  sarà  significato 
abbastanza  dal  solo  nome,  abitava  meco  nel  1831  in  Firenze. 
Una  sera  di  state,  passando  per  via  Buia,  trovò  in  sul  canto, 
presso  alla  piazza  del  duomo,  sotto  una  finestra  terrena  del 
palazzo  che  ora  è  de' Riccardi,  fermata  molta  gente,  che  di- 
ceva tutta  spaventata:  ih,  la  fantasma!  E  guardando  per  la 
finestra  nella  stanza,  dove  non  era  altro  lume  che  quello  che 
vi  batteva  dentro  da  una  delle  lanterne  della  città,  vide  egli 
stesso  come  un'ombra  di  donna,  che  scagliava  le  braccia  di 
qua  e  di  là,  e  nel  resto  immobile.  Ma  avendo  pel  capo  altri 
pensieri,  passò  oltre,  e  per  quella  sera  nè  per  tutto  il  giorno 
vegnente  non  si  ricordò  di  quelFincontro.  L'altra  sera,  alla 
stessa  ora,  abbattendosi  a  ripassare  dallo  stesso  luogo,  vi  trovò 
raccolta  più  moltitudine  che  la  sera  innanzi,  e  udì  che  ripe- 
tevano con  lo  stesso  terrore:  ih,  la  fantasma!  E  riguardando 
per  entro  la  finestra,  rivide  quella  stessa  ombra,  che  pure, 
senza  fare  altro  moto,  scoteva  le  braccia.  Era  la  finestra  non 
molto  più  alta  da  terra  che  una  statura  d'uomo;  e  uno  tra 
la  moltitudine  che  pareva  un  birre,  disse  :  S'i' avessi  qualcuno 
che  mi  sostenessi  'n  sulle  spalle,  i'  vi  monterei,  per  guardare 
che  v'ò  la  dentro.  Al  che  soggiunse  il  Ranieri:  Se  voi  mi 
sostenete,  monterò  io.  E  dettogli  da  quello,  montate,  montò 
su,  ponendogli  i  piedi  in  sugli  omeri,  e  trovò  presso  all'in- 
ferriata della  finestra  disteso  in  sulla  spalliera  di  una  seg- 
giola un  grembiale  nero,  che  agitato  dal  vento,  faceva  quel- 
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l'apparenza  di  braccia  che  si  scagliassero;  e  sopra  la  seggiola, 
appoggiata  alla  medesima  spalliera,  una  rocca  da  filare,  che 
pareva  il  capo  dell'ombra  :  la  qual  rocca  il  Ranieri  presa  in 
mano,  mostrò  al  popolo  adunato,  che  con  molto  riso  si  di- 
sperse. 

A  che  questa  storiella  ?  per  ricreazione,  come  ho  detto,  de'  let- 
tori, e  inoltre  per  un  sospetto  ch'io  ho,  che  ancora  possa  es- 
sere non  inutile  alla  critica  storica  ed  alla  filosofia  sapere 
che  nel  secolo  decimonono,  nel  bel  mezzo  di  Firenze,  ch'è  la 
città  più  eulta  d'Italia,  e  dove  il  popolo  in  pai^ticolare  è  più 
intendente  e  più  civile,  si  veggono  fantasmi,  che  sono  creduti 
spiriti,  e  sono  rocche  da  filare.  E  gli  stranieri  si  tengano  qui 
di  sorridere,  come  fanno  volentieri  delle  cose  nostre;  perchè 
troppo  è  noto  che  nessuna  delle  tre  grandi  nazioni  che,  come 
dicono  i  giornali,  marchent  à  la  téte  de  la  civilisation,  crede 
agli  spiriti  meno  dell'italiana. 


V. 

Nelle  cose  occulte  vede  meglio  sempre  il  minor  numero,  nelle 
palesi  il  maggiore.  È  assurdo  l'addurre  quello  che  chiamano 
consenso  delle  genti  nelle  quistioni  metafisiche:  del  qual  con- 
senso non  si  fa  nessuna  stima  nelle  cose  fisiche,  e  sottopo- 
ste ai  sensi;  come  per  esempio  nella  quistione  del  movimento 
della  terra,  e  in  mille  altre.  Ed  all'incontro  è  temerario,  pe- 
ricoloso, ed,  al  lungo  andare,  inutile,  il  contrastare  all'opi- 
nione del  maggior  numero  nelle  materie  civili. 


VI. 


La  morte  non  è  male:  perchè  libera  l'uomo  da  tutti  i  mali, 
e  insieme  coi  beni  gli  toglie  i  desiderj.  La  vecchiezza  è  male 
sommo:  perchè  priva  l'uomo  di  tutti  i  piaceri,  lasciandogliene 
gli  appetiti;  e  porta  seco  tutti  i  dolori.  Nondimeno  gli  uo- 
mini temono  la  morte,  e  desiderano  la  vecchiezza. 


VII. 

Ravvi,  cosa  strana  a  dirsi,  un  disprezzo  della  morte  e  un 
coraggio  più  abbietto  e  più  disprezzabile  che  la  paura:  ed  è 
quello  de' negozianti  ed  altri  uomini  dediti  a  far  danari,  che 
spessissimo  volte,  per  guadagni  anche  minimi,  e  per  sordidi 
risparmi,  ostinatamente  ricusano  cautele  e  provvidenze  neces- 
sarie alla  loro  conservazione,  e  si  mettono  a  pericoli  estremi, 
dove  non  di  rado,  eroi  vili,  periscono  con  morte  vituperata. 
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Di  quesf  obbrobrioso  coraggio  si  sono  veduti  esempi  insigaf/ 
non  senza  seguirne  danni  e  stragi  de' popoli  innocenti,  nel- 
Toccasione  della  peste,  chiamata  più  volentieri  cholera  mor- 
bus, che  ha  flagellata  la  specie  umana  in  questi  ultimi  anni. 


Vili. 

Uno  degli  errori  gravi  nei  quali  gli  uomini  incorrono  glor^ 
nalmente,  è  di  credere  che  sia  tenuto  loro  il  segreto.  Nò  solo 
il  segreto  di  ciò  che  essi  rivelano  in  confidenza,  ma  anche 
di  ciò  che  senza  loro  volontà,  o  mal  grado  loro,  è  veduto  o 
altrimenti  saputo  da  chicchessia,  e  che  ad  essi  converrebbe 
che  fosse  tenuto  occulto.  Ora  io  dico  che  tu  erri  ogni  volta 
che  sapendo  che  una  cosa  tua  è  nota  ad  altri  che  a  te  stesso; 
non  tieni  già  per  fermo  che  ella  sia  nota  al  pubblico,  qua- 
lunque danno  o  vergogna  possa  venire  a  te  di  questo.  A  gran 
fatica  per  la  considerazione  delFinteresse  proprio,  si  tengono 
gli  Uomini  di  non  manifestare  le  cose  occulte;  ma  in  causa 
d'altri,  nessuno  tace:  e  se  vuoi  certificarti  di  questo,  esamina 
te  stesso,  e  vedi  quante  volte  o  dispiacere  o  danno  o  vergo- 
gna che  ne  venga  ad  altri,  ti  ritengono  di  non  palesare  dosa 
che  tu  sappi;  di  non  palesarla,  dico,  se  non  a  molti,  almeno 
a  questo  o  a  quelFamico,  che  torna  il  medesimo.  Nello  stato 
sociale  nessun  bisogno  è  più  grande  che  quello  di  chiacchie- 
rare, mezzo  principalissimo  di  passare  il  tempo,  ch'è  una  della 
prime  necessità  della  vita.  E  nessusia  materia  dì  chiaGchior(3 
è  più  rara  che  una  che  svegli  la  curiosità  e  scacci  la  noia: 
il  che  fanno  le  cose  nascoste  e  nuove.  Però  prendi  ferma^^ 
mente  questa  regola:  le  cose  che  tu  non  vuoi  che  si  sappia 
che  tu  abbi  fatto,  non  solo  non  le  ridire,  ma  non  le  faro.  .K 
quelle  che  non  puoi  fare  che  sieno,  o  che  non  sieno  state, 
abbi  per  certo  che  si  sanno,  quando  bene  tu  non  te  no  av* 
vegga. 

IX. 


Chi  contro  airopinione  d'altri  ha  predetto  il  successo  di  una 
cosa  nel  modo  che  poi  segue,  non  si  pensi  che  i  suoi  con- 
tradittori,  veduto  il  fatto,  gli  dieno  ragione,  e  lo  chiamino  più 
savio  0  più  intendente  di  loro:  perchè  o  negheranno  il  fatto,  Ò 
la  predizione,  o  allegheranno  che  questa  e  quello  differiscono 
nelle  circostanze,  o  in  qualunque  modo  troveranno  cause  per 
le  quali  si  sforzeranno  di  persuadere  a  se  stessi  e  agli  altri 
che  l'opinione  loro  fu  retta,  e  la  contraria  torta. 
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X.  ■        .  > 

La  maggior  parte  delle  persone  che  deputiamo  a  eaucare 
i  figliuoli,  sappiamo  di  certo  non  essere  state  educa^te.  Nè 
dubitiamo  che  non  possono  dare  quello  che  non  hanno  rice- 
vuto, e  che  per  altra  via  non  s'acquista. 


XI. 

V'è  qualche  secolo  che,  per  tacere  del  resto,  nelle  arti  e 
nelle  discipline  presume  di  rifar  tutto,  perchè  nulla  sa  fare. 


XII. 

Colui  che  con  fatiche  e  con  patimenti,  o  anche  Solo  dopo 
molto  aspettare,  ha.  conseguito  un  bene,  se  vede  altri  conse- 
guire il  medesimo  con  facilità  e  presto,  in  fatti  non  perde 
nulla  di  ciò  che  possiede,  e  nondimeno  tal  cosa  è  natural- 
mente odiosissima,  perchè  neirimmaginativa  il  bene  ottenuto 
scema  a  dismisura  se  diventa  comune  a  chi  per  ottenerlo  ha 
speso  e  penato  poco  o  nulla.  Perciò  Toperaio  della  parabola 
evangelica  si  duole  come  d'ingiuria  fatta  a  se,  della  mercede 
uguale  alla  sua,  data  a  quelli  che  avevano  lavorato  meno;  e 
i  frati  di  certi  ordini  hanno  per  usanza  di  trattare  con  ogni 
sorta  di  acerbità  i  novizi,  per  timore  che  non  giungano  agia- 
tamente a  quello  stato  al  quale  essi  sono  giunti  con  disagio. 


XIII. 

Bella  ed  amabile  illusione  è  quella  per  la  quale  i  di  anni- 
versari di  un  avvenimento,  che  per  verità  non  ha  a  fare  con^ 
essi  più  che  con  qualunque  altro  dì  deiranno,  paiono  avere 
con  quello  un'attenenza  particolare,  e  che  quasi  un'ombra  del 
passato  risorga  e  ritorni  sempre  in  quei  giorni,  e  ci  sia  da- 
vanti: onde  è  medicato  in  parte  il  tristo  pensiero  dell'an- 
nullamento di  ciò  che  fu,  e  sollevato  il  dolore  di  molte  per- 
dite, parendo  che  quelle  ricorrenze  facciano  che  ciò  che  è 
passato,  e  che  più  non  torna,  non  sia  spento  nè  perduto  del 
tutto.  Come  trovandoci  in  luoghi  dove  sieno  accadute  cose, 
0  per  se  stesse  o  verso  di  noi  memorabili,  e  dicendo,  qui 
avvenne  questo,  e  qui  questo,  ci  reputiamo,  per  modo  di  dire, 
più  vicini  a  quegli  avvenimenti,  che  quando  ci  troviamo  al- 
trove; così  quando  diciamo,  oggi  è  l'anno,  o  tanti  anni,  ac- 
cadde la  tal  cosa,  ovvero  la  tale;  questa  ci  pare,  per  dir  così. 


Leopardi.  —  ProHP. 
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più  presente,  o  meno  passata,  che  negli  altri  giorni.  E  tale 
immaginazione  è  sì  radicata  nell'uomo,  che  a  fatica  pare  che 
si  possa  credere  che  Fanniversario  sia  co^ì  alieno  dalla  cosa 
come  ogni  altro  dì:  onde  il  celebrare  annualmente  le  ricor- 
danze importanti,  sì  religiose  come  civili,  sì  pubbliche  come 
•private,  i  dì  natalizi  e  guelli  delle  morti  delle  persone  care, 
ed  altri  simili,  fu  comune,  ed  è,  a  tutte  le  nazioni  che  hanno, 
ovvero  ebbero,  ricordanze  e  calendario.  Ed  ho  notato,  inter- 
rogando in  tal  proposito  parecchi,  che  gli  uomini  sensibili, 
ed  usati  alla  solitudine,  o  a  conversare  internamente,  sogliono 
essere  studiosissimi  degli  anniversari,  e  vivere,  per  dir  così, 
di  rimembranze  di  tal  genere,  sempre  riandando,  e  dicendo 
fra  se;  in  un  giorno  delFanno  come  il  presente  mi  accadde 
questo  0  questa  cosa. 

XIV. 


Non  Sarebbe  piccola  infelicità  degli  educatori,  e  Soprattutto 
dei  parenti,  se  pensassero,  quello  che  è  verissimo,  che  i  loro 
figliuoli,  qualunque  indole  abbiano  sortita,  e  qualunque  fa- 
tica, diligenza  e  spesa  si  ponga  in  educarli,  coll'uso  poi  del 
mondo,  quasi  indubitabilmente,  se  la  morte  non  li  previene, 
diventeranno  malvagi.  Forse  questa  risposta  sarebbe  più  va- 
lida e  più  ragionevole  di  quella  di  Talete,  che  dimandato  da 
Solone  perchè  non  si  ammogliasse,  rispose  mostrando  le  in- 
quietudini dei  genitori  per  gFinfortunj  e  i  pericoli  de'  figliuoli. 
Sarebbe,  dico,  più  valido  e  più  ragionevole  lo  scusarsi  di- 
cendo di  non  volere  aumentare  il  numero  dei  malvagi. 


XV. 

Chitone,  annoverato  fra  i  sette  sapienti  della  Grecia,  ordi- 
nava che  Tuomo  forte  di  corpo,  fosse  dolce  di  modi,  a  fine, 
diceva,  d'ispirare  agli  altri  più  riverenza  che  timore.  Non  è 
mai  soverchia  Taffabilità,  la  soavità  de'  modi,  e  quasi  l'umiltà 
in  quelli  che  di  bellezza  o  d'ingegno  o  d'altra  cosa  molto  de- 
siderata nel  mondo,  sono  manifestamente  superiori  alla  ge- 
neralità: perchè  troppo  grave  è  la  colpa  della  quale  hanno  a 
impetrar  perdono,  e  troppo  fiero  e  difficile  è  il  nemico  che 
hanno  a  placare;  l'una  la  superiorità,  e  l'altro  l'invidia.  La 
quale  credevano  gli  antichi,  quando  si  trovavano  in  gran- 
dezze e  in  prosperità,  che  convenisse  placare  negli  stessi  Dei, 
espiando  con  umiliazioni,  con  offerte  e  con  penitenze  volon- 
tarie il  peccato  appena  espiabile  della  felicità  o  dell'eccellenza. 
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XVL 

Se  al  colpevole  e  airinnocente,  dice  Ottone  imperatore  ap- 
presso Tacito,  è  appareccliiata  una  stessa  fine,  è  più  da  uomo 
il  perire  meritamente.  Poco  diversi  pensieri  credo  che  sieno 
quelli  di  alcuni,  che  avendo  animo  grande  e  nato  alla  virtù, 
entrati  nel  mondo,  e  provata  Tingratitudine,  Tingiustizia,  e 
Finfame  accanimento  degli  uomini  contro  i  loro  simili,  e  più 
contro  i  virtuosi,  abbracciano  la  m^alvagità;  non  per  corrut- 
tela nè  tirati  dalFesempio,  come  i  deboli;  nè  anche  per  in- 
teresse, nè  per  desiderio  dei  vili  e  frivoli  beni  umani;  nè  fi- 
nalmente per  isperanza  di  salvarsi  incontro  alla  malvagità 
generale;  ma  per  un'elezione  libera  e  per  vendicarsi  degli 
uomini,  e  rendere  loro  il  cambio, 'impugnando  contro  di  essi 
le  loro  armi.  La  malvagità  delle  quali  persone  è  tanto  più 
profonda,  quando  nasce  da' esperienza  della  virtù;  e  tanto  più 
formidadile,  quando  è  congiunta,  cosa  non  ordinaria,  a  gran- 
dezzate fortezza  d'animo,  ed  è  una  sorta  d'eroismo. 


xvri. 

Come  le  prigioni  e  le  galee  sono  piene  di  genti,  al  dir  loro, 
innocentissime,  così  gli  uffizj  pubblici  e  le  dignità  d'ogni  sorte 
non  sono  tenute  se  non  da  persone  chiamate  e  costrette  a 
ciò  loro  mal  grado.  È  quasi  impossibile  trovare  alcuno  che 
confessi  di  avere  o  meritato  pene  che  soffra,  o  cercato  nè 
desiderato  onori  che  goda;  ma  forse  meno  possibile  questo, 
che  quello. 


XVIII. 


Io  vidi  in  Firenze  uno  che  strascinando,  a  modo  di  bestia 
\  da  tiro,  come  colà  è  stile,  un  carro  colmo  di  robe,  andava 
con  grandissima  alterigia  gridando  e  comandando  alle  persone 
di  dar  luogo;  e  mi  parve  figura  di  molti  che  vanno  pieni  d'or- 
goglio, insultando  agli  altri,  per  ragioni  non  dissimili  da  quella 
che  causava  l'alterigia  in  colui,  cioè  tirai'e  un  carro. 


XIX. 

V'ha  alcune  poche  persone  al  mondo,  condannate  a  riuscir 
male  cogli  uomini  in  ogni  cosa,  a  cagione  che,  non  per  ispe- 
rienza  nè  per  poca  cognizione  della  Vita  sociale,  ma  per  una  * 
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loro  natura  immutabile,  non  sanno  lasciare  una  certa  sem- 
plicità di  modi,  privi  di  quelle  apparenze  e  di  non  so  che 
mentito  ed  artifiziato,  che  tutti  gli  altri,  anche  senza  punto 
avvedersene,  ed  anche  gli  sciocchi,  usano  ed  hanno  sempre 
nei  modi  loro,  e  che  è  in  loro  e  ad  essi  medesimi  malagevo- 
lissimo a  distinguere  dal  naturale.  Quelli  ch'io  dico,  essendo 
visibilmente  diversi  dagli  altri,  come  riputati  inabili  alle  cose 
del  mondo,  sono  vilipesi  e  trattati  male  anche  dagFinferiori, 
e  poco  ascoltati  o  ubbiditi  dai  dipendenti:  perchè  tutti  si  ten- 
gono da  più  di  loro,  e  li  mirano  con  alterigia.  Ognuno  che  ha 
a  fare  con  essi,  tenta  d'ingannarli  e  di  danneggiarli  a  pro- 
fitto proprio  più  che  non  farebbe  con  altri,  credendo  la  cosa 
più  facile,  e  poterlo  fare  impunemente:  onde  da  tutte  le 
parti  è  mancato  loro  di  fede,  e  usate  soverchierie,  e  conteso 
i]  giusto  e  il  dovuto.  In  qualunque  concorrenza  sono  superati 
anche  da  molto  inferiori  a  loro,  non  solo  d'ingegno  o  d'altre 
qualità  intrinseche,  ma  di  quelle  che  il  mondo  conosce  ed  ap- 
prezza maggiormente,  come  bellezza,  gioventù,  forza,  coraggio 
ed  anche  ricchezza.  Finalmente  qualunque  sia  il  loro  stato, 
nella  società,  non  possono  ottenere  quel  grado  di  considera- 
zione che  ottengono  gli  erbaiuoli  e  i  facchini.  Ed  è  ra'gione 
in  qualche  modo;  perchè  non  è  piccolo  difetto  o  svantaggio 
di  natura,  non  potere  apprendere  quello  che  anche  gli  stolidi 
apprendono  facilissimamente,  cioè  quell'arte  che  sola  fa  parere 
uomini  gli  uomini  ed  i  fanciulli:  non  potere,  dico,  non  ostante 
ogni  sforzo.  Poiché  questi  tali,  quantunque  di  natura  inclinati 
al  bene,  pure  conoscendo  la  vita  e  gli  uomini  meglio  di  molti 
altri,  non  sono  punto,  come  Ivalora  paiono,  più  buoni  di  quello 
che  sia  lecito  essere  senza  meritare  l'obbrobrio  di  questo  ti- 
tolo; e  sono  privi  delle  maniere  del  mondo  non  per  bontà,  o 
per  elezione  propria,  ma  perchè  ogni  loro  desiderio  e  studio 
d'apprenderle  ritorna  vano.  Sicché  ad  essi  non  resta  altro, 
se  non  adattare  l'animo  alla  loro  sorte,  e  guardarsi  soprat- 
tutto di  non  voler  nascondere  o  dissimulare  quella  schiettezza 
e  quel  fare  naturale  ch'è  loro  proprio:  perchè  mai  non  rie- 
scono così  male,  nè  così  ridicoli,  come  quando  affettano  l'af- 
fettazione ordinaria  degli  altri. 


Se  avessi  l'ingegno  del  Cervantes,  io  farei  un  libro  per  pur- 
gare, come  egli  la  Spagna  dall'imitazione  de'  cavalieri  erranti, 
così  io  l'Italia,  anzi  il  mondo  incivilito,  da  un  vizio  che,  avendo 
rispetto  alla  mansuetudine  de'  costumi  presenti,  e  forse  anche 
in  ogni  altro  modo,  non  è  meno  crudele  nè  meno  barbaro  di  qua- 
lunque avanzo  della  ferocia  de'  tempi  medii  castigato  dal  Cer- 
vantes. Parlo  del  vizio  di  leggere  o  di  recitare  ad  altri  i  eompo- 
*  Dimenti  propri:  il  quale,  essendo  antichissimo,  pure  nei  secoli 
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addietro  fu  una  miseria  tollerabile,  perchè  rara;  ma  oggi,  clie  il 
comporre  è  di  tutti,  e  che  la  cosa  più  diffìcile  è  il  trovare  uno  che 
non  sia  autore,  è  divenuto  un  flagello,  una  calamità  pubblica, 
e  una  nuova  tribolazione  della  vita  umana.  E  non  è  scherzo 
ma  verità  il  dire,  che  per  lui  le  conoscenze  sono  sospette,  e 
le  amicizie  pericolose;  e  che  non  v'è  ora  nè  luogo  dove  qua- 
lunque innocente  non  abbia  a  temere  di  essere  assaltato,  e 
sottoposto  quivi  medesimo,  o  strascinato  altrove  ,  al  suppli- 
zio di  udire  prose  senza  fine,  o  versi  a  migliaia,  non  più 
sotto  scusa  di  volersene  intendere  il  suo  giudizio,  scusa  che 
già  lungamente  fu  costume  di  assegnare  per  motivo  di  tali 
recitazioni;  ma  solo  ed  espressamente  per  dar  piacere  ai- 
Fautore  udendo,  oltre  alle  lodi  necessarie  alla  fine.  In  buona 
coscienza  io  credo  che  in  pochissime  cose  apparisca  più,  da 
un  lato,  la  puerilità  della  natura  umana,  ed  a  quale  estremo 
di  cecità,  anzi  di  stolidità,  sia  condotto  Tuomo  dall'amor  pro- 
prio; da  altro  lato,  quanto  innanzi  possa  Tanimo  nostro  fare 
illusione  a  se  medesimo;  di  quello  che  ciò  si  dimostri  in 
questo  negozio  del  recitare  gli  scritti  propri.  Perchè,  essendo 
ciascuno  consapevole  a  se  stesso  della  molestia  ineffabile 
ch'è  a  lui  sempre  l'udire  le  cose  d'altri;  vedendo  sbigottire 
e  divenire  smorte  le  persone  invitate  ad  ascoltare  le  cose 
sue,  allegare  ogni  sorta  d'impedimenti  per  iscusarsi,  ed  an- 
che fuggire  da  esso  e  nascondersi  a  più  potere;  nondimeno 
con  fronte  metallica,  con  perseveranza  maravigliosa,  come 
un  orso  affamato  cerca  ed  insegue  la  sua  preda  per  tutta 
la  città,  e  sopraggiunta,  la  tira  dove  ha  destinato.  E  durando 
la  recitazione,  accorgendosi,  prima  allo  sbadigliare,  poi  al  di- 
stendersi, allo  scontorcersi,  e  a  cento  altri  segni,  delle  an- 
gosce mortali  che  prova  l'infelice  uditore,  non  per  questo  si 
rimane  nè  gli  dà  posa;  anzi  sempre  più  fiero  e  accanito,  con- 
tinua aringando  e  gridando  per  ore,  anzi  quasi  per  giorni  e 
per  notti  intere,  fino  a  diventarne  reco,  e  finché,  lungo  tempo 
dopo  tramortito  l'uditore,  non  si  sente  rifinito  di  forze  egli 
stesso,  benché  non  sazio.  Nel  qual  tempo,  e  nella  quale  car- 
nificina  che  l'uomo  fa  del  suo  prossimo,  certo  è  ch'egli  prova 
un  piacere  quasi  sovrumano  e  di  paradiso:  poiché  veggiamo 
che  le  persone  lasciano  per  questo  tutti  gli  altri  piaceri,  di- 
menticano il  sonno  e  il  cibo,  e  spariscono  loro  dagli  occhi  la 
vita  e  il  mondo.  E  questo  piacere  consiste  in  una  ferma  cre- 
denza che  l'uomo  ha,  di  destare  ammirazione  e  di  dar  pia- 
cere a  chi  ode:  altrimenti  il  medesimo  gli  tornerebbe  reci- 
tare al  deserto,  che  alle  persone.  Ora,  come  ho  detto,  quale 
sia  il  piacere  di  chi  ode  (pensatamente  dico  sempre  ode,  e 
non  ascolta),  lo  sa  per  esperienza  ciascuno,  e  colui  che  re- 
cita lo  vede;  e  io  so  ancora,  che  molti  eleggerebbero,  prima 
che  un  piacere  simile,  qualche  grave  pena  corporale.  Fino 
gli  scritti  più  belli  e  di  maggior  prezzo,  recitandoli  il  proprio 
autore,  diventano  di  qualità  di  uccidere  annoiando;  al  qual 
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proposito  notava  un  filologo  mio  amico,  che  se  è  vero  che 
Ottavia,  udendo  Virgilio  leggere  il  sesto  delVFneide,  fosse 
presa  da  uno  svenimento,  è  credibile  che  le  accadesse  ciò 
non  tanto  per  la  memoria,  come  dicono,  del  figliuolo  Mar- 
cello, quanto  per  la  noia  del  sentir  leggere. 

Tale  è  Tuomo.  E  questo  vizio  ch'io  dico,  sì  barbaro  e  si 
ridicolo,  e  contrario  al  senso  di  creatura  razionale,  è  vera- 
mente un  morbo  della  specie  umana:  perchè  non  v'è  nazione 
così  gentile,  nè  condizione  alcuna  d'uomini,  nè  secolo,  a  cui 
questa  peste  non  sia  comune.  Italiani,  Frcxncesi,  Inglesi,  Te- 
deschi; uomini  canuti,  savissimi  nelle  altre  cose,  pieni  d'in- 
gegno e  di  valore;  uomini  espertissimi  della  vita  sociale, 
compitissimi  di  modi,  amanti  di  notare  le  sciocchezze  e  di 
motteggiarle;  tutti  diventano  bambini  crudeli  nell'occasione 
di  recitare  le  cose  loro.  E  come  è  questo  vizio  de'  tempi  no- 
stri, così  fu  di  quelli  di  Orazio,  al  quale  parve  già  insoppor- 
tabile; e  di  quelli  di  Marziale,  che  dimandato  da  uno  perchè 
non  gli  leggesse  i  suoi  versi,  rispondeva:  per  non  udire  i 
tuoi:  e  così  anche  fu  della  migliore  età  della  Grecia,  quando, 
come  si  racconta.  Diogene  cinico,  trovandosi  in  compagnia 
d'altri,  tutti  moribondi  dalla  noia,  ad  una  di  tali  lezioni,  e 
j vedendo  nelle  mani  dell'autore,  al  fine  del  libro,  comparire 
il  chiaro  della  carta,  disse:  Fate  cuore,  amici;  veggo  terra. 

Ma  oggi  la  cosa  è  venuta  a  tale,  che  gli  uditori,  anche 
forzati,  a  fatica  possono  bastare  alle  occorrenze  degli  autori. 
Onde  alcuni  miei  conoscenti,  uomini  industriosi,  considerato 
questo  punto,  e  persuasi  che  il  recitare  i  componimenti  propri 
sia  uno  de' bisogni  della  natura  umana,  hanno  pensato  di  prov- 
vedere a  questo,  e  ad  un  tempo  di  volgerlo,  come  si  volgono 
tutti  i  bisogni  pubblici,  ad  utilità  particolare.  Al  quale  effetto 
in  trevo  apriranno  una  scuola  o  accademia  ovvero  ateneo  di 
ascoltazione,  dove,  a  qualunque  ora  del  giorno  e  della  notte, 
essi,  0  persone  stipendiate  da  loro,  ascolteranno  chi  vorrà 
leggere  a  prezzi  determinati:  che  saranno  per  la  prosa,  la 
prima  ora,  uno  scudo,  la  seconda  due,  la  terza  quattro,  la 
quarta  otto,  e  così  crescendo  con  progressione  aritmetica. 
iPer  la  poesia  il  doppio.  Per  ogni  passo  letto,  volendo  tor- 
nare a  leggerlo,  come  accade,  una  lira  il  verso.  Addormen- 
tandosi l'ascoltante,  sarà  rimessa  al  lettore  la  terza  parte 
del  prezzo  debito.  Per  convulsioni,  sincopi,  ed  altri  accidenti 
leggeri  o  gravi,  che  avvenissero  all'una  parte  o  all'altra  nel 
tempo  delle  letture,  la  scuola  sarà  fornita  di  essenze  e  di 
medicine,  che  si  dispenseranno  ' gratis.  Così  rendendosi  ma- 
teria di  lucro  una  cosa  finora  infruttifera,  che  sono  gli  orec- 
chi, sarà  aporta  una  nuova  strada  all'industria,  con  aumento 
della  ricchezza  generale. 
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XXL 

Parlando,  non  si  prova  piacere  che  sia  vivo  e  durevole,  se 

non  quanto  ci  è  permesso  di  discorrere  di  noi  medesimi,  o 
delle  cose  nelle  quali  siamo  occupati,  o  che  ci  appartengono 
in  qualche  modo.  Ogni  altro  discorso  in  poca  d'ora  viene  a 
noia;  e  questo,  ch'è  piacevole  a  noi,  è  tedio  mortale  a  chi 
Tascolta.  Non  si  acquista  titolo  d'amabile,  se  non  a  prezzo  di 
patimenti:  perchè  amabile,  conversando,  non  è  se  non  quegli 
che  gratifica  all'amor  proprio  degli  altri,  e  che,  in  primo  luogo, 
ascolta  assai  e  tace  assai,  cosa  per  lo  più  noiosissima;  poi 
lascia  che  gli  altri  parlino  di  se  e  delle  cose  proprie  quanto 
hanno  voglia;  anzi  li  mette  in  ragionamenti  di  questa  sorte^ 
e  parla  egli  stesso  di  cose  tali;  finché  si  trovano,  al  partirsi, 
quelli  contentissimi  di  se,  ed  egli  annoiatissimo  di  loro.  Per- 
chè, in  somma,  se  la  miglior  compagnia  è  quella  dalla  quale 
noi  partiamo  più  soddisfatti  di  noi  medesimi,  segue  ch'ella  è 
appresso  a  poco  quella  che  noi  lasciamo  più  annoiata.  La 
conclusione  è,  che  nella  conversazione,  e  in  qualunque  collo- 
quio dove  il  fine  non  sia  che  intertenersi  parlando,  quasi  ine- 
vitabilmente il  piacere  degli  uni  è  noia  degli  altri,  nè  si  può 
sperare  se  non  che  annoiarsi  o  rincrescere,  ed  ò  gran  fciHuna 
partecipare  di  questo  e  di  quello  ugualmente. 

XXII. 

Assai  difflcild  mi  pare  a  decidere  se  sia  o  più  contrario  ai 
primi  principj  della  costumatezza  il  parlare  di  se  lungamente 
e  per  abito,  o  più  raro  un  uomo  esente  da  questo  vizio. 


XXIII. 

Quello  che  si  dice  comunemente,  che  la  vita  è  una  rappre- 
sentazione scenica,  si  verifica  soprattutto  in  questo,  che  il 
mondo  parla  costantissimamente  in  una  maniera,  ed  opera 
costantissimamente  in  un'altra.  Della  quale  commedia  oggi 
essendo  tutti  recitanti,  perchè  tutti  parlano  a  un  modo,  e 
nessuno  quasi  spettatore,  perchè  il  vano  linguaggio  del  mondo 
non  inganna  che  i  fanciulli  e  gli  stolti,  segue  che  tale  rap- 
presentazione è  divenuta  cosa  compiutamente  inetta,  noia  e 
fatica  senza  causa.  Però  sarebbe  impresa  degna  del  nostro 
secolo  quella  di  rendere  la  vita  finalmente  un'azione  non  si- 
mulata ma  vera,  e  di  conciliare  per  la  prima  volta  al  mondo 
la  famosa  discordia  tra  i  detti  e  i  fatti.  La  quale,  essendo  i 
fatti,  per  esperienza  oramai  bj|,§ta»te,  cQuosciuti  immutabili, 
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e  non  convenendo  che  gli  uomini  si  affatichino  più  in  cérca 
dell'impossibile,  remerebbe  che  fosse  accordata  con  quel  mezzo 
che  è,  ad  un  tempo,  unico  e  facilissimo,  benché  fino  a  oggi 
intentato:  e  questo  è,  mutare  i  detti,  e  chiamare  una  volta 
le  cose  coi  nomi  loro. 

XXIV. 

0  io  m'inganno,  o  rara  è  nel  nostro  secolo  quella  persona 
lodata  generalmente,  le  cui  lodi  non  siano  cominciate  dalla 
sua  propria  bocca.  Tanto  è  Tegoismo,  e  tanta  l'invidia  e  l'odio 
che  gli  uomini  portano  gli  uni  agli  altri,  che  volendo  acqui- 
star nome,  non  basta  far  cose  lodevoli,  ma  bisogna  lodarle, 
o  trovare,  che  torna  lo  stesso,  alcuno  che  in  tua  vece  le  pre- 
dichi e  le  magnifìchi  di  continuo,  intonandole  con  gran  voce 
negli  orecchi  del  pubblico,  per  costringere  le  persone  sì  me- 
diante l'esempio,  e  sì  coll'ardire  e  colla  perseveranza,  a  ri- 
petere parte  di  quelle  lodi.  Spontaneamente  non  isperare  che 
facciano  motto,  per  grandezza  di  valore  che  tu  dimostri,  per 
bellezza  d'opere  che  tu  faccia.  Mirano  e  tacciono  eternamente; 
e,  potendo,  impediscono  che  altri  non  vegga.  Chi  vuole  innal- 
zarsi, quantunque  per  virtù  vera,  dia  bando  alla  modestia. 
Ancora  in  questa  parte  il  mondo  è  simile  alle  donne:  con 
verecondia  e  con  riserbo  da  lui  non  si  ottiene  nulla. 


•  XXY. 

Nessuno  è  sì  compiutamente  disingannato  del  mondo,  nè  lo 
conosce  sì  addentro,  nò  tanto  l'ha  in  ira,  che  guardato  un 
tratto  da  esso  con  benignità,  non  se  gli  senta  in  parte  ricon- 
ciliato; come  nessuno  è  conosciuto  da  noi  sì  malvagio,  che 
salutandoci  cortesemente,  non  ci  apparisca  meno  malvagio 
che  innanzi.  Le  quali  osservazioni  vagliono  a  dimostrare  la 
debolezza  dell'uomo,  non  a  giustificare  nò  i  malvagi  nò  il 
moiido. 

XXVI. 


L'inesperto  della  vita,  e  spesso  anche  l'esperto^  in  sui  primi 
momenti  che  si  conosce  colto  da  qualche  infortunio,  massime 
dove  egli  non  abbia  colpa,  se  pure  gli  corrono  all'animo  gli 
amici  e  i  familiari,  o  in  generale  gli  uomini,  non  aspetta  da 
loro  altro  che  commiserazione  e  conforto,  e,  per  tacere  qui 
d'aiuto,  che  gli  abbiano  o  più  amore  o  più  riguardo  che  in- 
nanzi: nè  cosa  alcuna  ò  sì  lungi  dal  cadérgli  in  pensiero, 
come  vedersi,  a  causa  della  sventura  occorsagli,  quasi  de- 
gradato nella  società,  diventato  agli  occhi  del  mondo  quasi 
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reo  di  qualche  misfatto,  venuto  in  disgrazia  degli  amici,  gli 
amici  e  i  conoscenti  da  tutti  i  lati  in  fuga,  e  di  lontano  ral- 
legrarsi della  cosa,  e  porre  lui  in  derisione.  Similmente,  ac- 
cadendogli qualche  prosperità,  uno  de' primi  pensieri  che  gli 
nascono,  è  di  avere  a  dividere  la  sua  gioia  cogli  amici,  e  che 
forse  di  maggior  contento  riesca  la  cosa  a  loro  che  a  lui;  nè 
gli  sa  venire  in  capo  che  debbano,  airannunzio  del  suo  caso 
prospero,  i  volti  de' suoi  cari  distorcersi  ed  oscurarsi,  e  al- 
cuno sbigottire;  molti  sforzarsi  in  principio  di  non  credere, 
poi  di  rappiccinire  nelFestimazione  sua,  e  nella  loro  propria 
e  degli  altri,  il  suo  nuovo  bene;  in  certi,  a  causa  di  questo, 
intepidirsi  Famicizia,  in  altri  mutarsi  in  odio  ;  finalmente  non 
pochi  mettere  ogni  loro  potere  ed  opera  per  ispogliarlo  di 
esso  bene.  Così  è  Timmaginazione  dell'uomo  ne'  suoi  concetti, 
e  la  ragione  stessa,  naturalmente  lontana  e  abborrente  dalla 
realtà  della  vita, 

xxvn. 


Nessun  maggior  segno  d'essere  poco  filosofo  e  poco  savio , 
che  volere  savia  e  filosofica  tutta  la  vita. 


XXYIII. 

Il  genere  umano  e,  dal  solo  individuo  in  fuori,  qualunque 
minima  porzione  di  esso,  si  divide  in  due  parti:  gli  uni  usano 
prepotenza,  e  gli  altri  la  soffrono.  Nè  legge  nè  forza  alcuna, 
nè  progresso  di  filosofia  nè  di  civiltà  potendo  impedire  che 
uomo  nato  o  da  nascere  non  sia  o  degli  uni  o  degli  altri,  resta 
che  chi  può  eleggere,  elegga.  Vero  è  che  non  tutti  possono, 
nè  sempre. 

XXIX. 


Nessuna  professione  è  si  sterile  come  quella  delle  lettere. 
Pure  tanto  è  al  mondo  il  valore  dell'impostura,  che  coU'aiuto 
di  essa  anche  le  lettere  diventano  fruttifere.  L'impostura  è 
anima,  per  dir  così,  della  vita  sociale,  ed  arte  senza  cui  vera- 
mente nessun'arte  e  nessuna  facoltà,  considerandola  in  quanto 
agli  effetti  suoi  negli  animi  umani,  è  perfetta.  Sempre  che  tu 
esaminerai  la  fortuna  di  due  persone  che  sieno  l'una  di  valor 
vero  in  qualunque  cosa,  l'altra  di  valor  falso,  tu  troverai  che 
questa  è  più  fortunata  di  quella;  anzi  il  più  delle  volte  questa 
fortunata,  e  quella  senza  fortuna.  L'impostura  vale  e  fa  effetto 
anche  senza  il  vero;  ma  il  vero  senza  lei  non  può  nulla.  Nè 
ciò  nasce  credo  io,  da  mala  inclinazione  della  nostra  specie, 
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ma  perchè  essendo  il  vero  sempre  troppo  povero  e  difettivo, 
è  necessaria  alFuomo  in  ciascuna  cosa,  per  dilettarlo  o  per 
muoverlo,  parte  d'illusione  e  di  prestigio,  e  promettere  assai 
più  e  meglio  che  non  si  può  dare.  La  natura  medesima  è  im- 
postura verso  Tuomo,  nè  gli  rende  la  vita  ainabile  o  soppor- 
tabile, se  non  per  mezzo  principalmente  d'immaginazione  e 
d'inganno. 

XXX. 

Come  suole  il  genere  umano,  biasimando  le  cose  presenti, 
lodare  le  passate,  così  la  più  parte  dei  viaggiatori,  mentre 
viaggiano,  sono  amanti  del  loro  soggiorno  nativo,  e  lo  prefe- 
riscono con  una  specie  d'ira  a  quelli  dove  si  trovano.  Tornati 
al  luogo  nativo,  colla  stessa  ira  lo  pospongono  a  tutti  gli  altri 
luoghi  dove  sono  stati. 

XXXI. 


In  ogni  paese  i  vizi  e  1  mali  universali  degli  uomini  e  della 
società  umana  sono  notati  come  particolari  del  luogo.  Io  non 
sono  mai  stato  in  parte  dov'io  non  abbia  udito:  qui  le  donne 
sono  vane  e  incostanti,  leggono  poco  e  sono  male  istruite; 
qui  il  pubblico  è  curioso  de' fatti  altrui,  ciarliero  molto  e 
maldicente  ;  qui  i  danari,  il  favore  e  la  viltà  possono  tutto  ; 
qui  regna  l'invidia,  e  le  amicizie  sono  poco  sincere;  e  così 
discorrendo  ;  come  se  altrove  le  cose  procedessero  in  altro 
modo.  Gli  uomini  sono  miseri  per  necessità,  e  risoluti  di  cre- 
dersi miseri  per  accidente. 

XXXII. 

Venendo  innanzi  nella  cognizione  pratica  della  vita,  Tuomo 
rimette  ogni  giorno  di  quella  severità  per  la  quale  i  giovani, 
sempre  cercando  perfezione,  e  aspettando  trovarne,  e  misu- 
rando tutte  le  cose  a  quell'idea  della  medesima  che  hanno 
nell'animo,  sono  sì  diffìcili  a  perdonare  i  difetti,  ed  a  conce- 
dere stima  alle  virtù  scarse  e  manchevoli,  ed  ai  pregi  di  poco 
momento,  che  occorrono  loro  negli  uomini.  Poi,  vedendo  come 
tutto  ò  imperfetto,  e  persuadendosi  che  non  v'è  meglio  al 
mondo  di  quel  poco  buono  che  essi  disprezzano,  e  che  quasi 
nessuna  cosa  o  persona  è  stimabile  veramente,  a  poco  a  poco, 
cangiata  misura,  e  ragguagliando  ciò  che  viene  loro  avanti, 
non  più  al  perfetto,  ma  al  vero,  si  assuefanno  a  perdonare 
liberalmente,  od  a  faro  stima  di  ogni  virtù  mediocre,  di  ogni 
ombra  di  valore,  di  ogni  piccola  facoltà  che  trovano;  tanto 
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Cile  finalmente  paiono  loro  lodevoli  molte  cose  e  molte  per- 
sone che  da  prima  sarebbero  parate  loro  appena  sopportabili. 
La  cosa  va  tant'oltre,  che,  dove  a  principio  non  avevano  quasi 
attitudine  a  sentire  stima,  in  progresso  di  tempo  diventano 
quasi  inabili  a  disprezzare;  maggiormente  quanto  sono  più 
ricchi  d'intelligenza.  Perchè  in  vero  Tessere  molto  disprez- 
zante ed  incontentabile  passata  la  prima  giovinezza,  non  è 
buon  segno:  e  questi  tali  debbono,  o  per  poco  intelletto,  o 
certo  per  poca  esperienza,  non  aver  conosciuto  il  mondo; 
ovvero  essere  di  quegli  sciocchi  che  disprezzano  altrui  per 
grande  stima  che  hanno  di  se  medesimi.  In  fine  apparisce 
poco  probabile,  ma  è  vero,  nè  viene  a  significare  altro  che 
Festrema  bassezza  delle  cose  umane,  il  dire,  che  Fuso  del 
mondo  insegna  più  a  pregiare  che  a  dispregiare.  ' 


XXXIII. 

Gringamatori  mediocri,  e  generalmente  le  donne,  credono 
sempre  che  le  loro  frodi  abbiano  avuto  effetto,  e  che  le  per- 
sone vi  sieno  restate  colte:  ma  i  più  astuti  dubitano,  cono- 
scendo meglio  da  un  lato  le  difficoltà  dell'arte ,  dall'altro  la 
potenza,  e  carne  quel  medesimo  che  vogliono  essi,  cioè  ingan- 
nare, sia  voluto  da  ognuno;  le  quali  due  cause  ultime  fanno 
che  spesso  l'ingannatore  riesce  ingannato.  Oltre  che  questi 
tali  non  istimano  gli  altri  così  poco  intendenti,  come  suole 
immaginarli  chi  intende  poco. 

XXXIV. 

I  giovani  assai  comunemente  credono  rendersi  amabili,  fin- 
gendosi malinconici.  E  forse,  quando  è  finta,  la  malinconia 
per  breve  spazio  può  piacere;  massime  alle  donne.  Ma  vera, 
è  fuggita  da  tutto  il  genere  umano;  e  al  lungo  andare  non 
piace  e  non  è  fortunata  nel  commercio  degli  uomini  se  non 
l'allegria:  perchè  finalmente,  contro  a  quello  che  si  pensano 
i  giovani,  il  mondo,  e  non  ha  il  torto,  ama  non  di  piangere, 
ma  di  ridere. 

XXXV. 

In  alcuni  luoghi  tra  civili  e  barbari,  come  è,  per  esempio, 
Napoli,  è  osservabile  più  che  altrove  una  cosa  che  in  qualche 
modo  si  verifica  in  tutti  i  luoghi:  cioè  che  l'uomo  riputato 
senza  danari,  non  è  stimato  appena  uomo  ;  creduto  denaroso, 
è  sempre  in  pericolo  della  vita.  Dalla  qual  cosa  nasce,  che 
in  si  fatti  luoghi  è  necessario,  come  vi  si  prcvtici^  general- 
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mente,  pigliare  per  partito  di  rendere  lo  stato  proprio  in  ma- 
teria di  danari  un  mistero:  accioccliè  il  pubblico  non  sappia 
se  ti  dee  disprezzare  o  ammazzare:  onde  tu  non  sii  se  non 
quello  che  sono  gli  uomini  ordinariamente,  mezzo  disprezzato 
e  mezzo  stimato,  e  quando  voluto  nuocere  e  quando  lasciato 
stare. 


XXXYI. 

Molti  vogliono  e  condursi  teco  vilmente,  e  che  tu  ad  un 
tempo,  sotto  pena  del  loro  odio,  da  un  lato  sii  tanto  accorto, 
che  tu  non  dia  impedimento  alla  loro  viltà,  dall'altro  non  li 
conosca  per  vili. 

XXXVIL 

Nessuna  qualità  umana  è  più  intollerabile  nella  vita  ordi- 
naria, nè  in  fatti  tollerata  meno,  che  FintoUeranza. 


xxxviir. 

Come  Tarte  dello  schermire  è  inutile  quando  combattono 
insieme  due  schermitori  uguali  nella  perizia,  perchè  I-uno  non 
ha  più  vantaggio  dall'altro,  che  se  fossero  ambedue  imperiti; 
così  spessissimo  volte  accade  che  gli  uomini  sono  falsi  e  mal- 
vagi gratuitamente,  perchè  si  scontrano  in  altrettanta  mal- 
vagità e  simulazione,  di  modo  che  la  cosa  ritorna  a  quel 
medesimo  che  se  Tuna  e  Taltra  parte  fosse  stata  sincera  e 
retta.  Non  è  dubbio  che,  al  far  de' conti,  la  malvagità  e  la 
doppiezza  non  sono  utili  se  non  quando  o  vanno  congiunte 
alla  forza,  o  si  abbattono  ad  una  malvagità  o  astuzia  minore, 
ovvero  alla  bontà.  Il  quale  ultimo  caso  è  raro;  il  secondo,  in 
quanto  a  malvagità,  non  è  comune;  perchè  gli  uomini,  la  mag- 
gior parte,  sono  malvagi  a  un  modo,  o  poco  meno.  Però  non 
è  calcolabile  quante  volte  potrebbero  essi,  facendo  bene  gli 
uni  agli  altri,  ottenere  con  facilità  quel  medesimo  che  otten- 
gono con  gran  fatica,  o  anche  non  ottengono,  facendo  ovvero 
sforzandosi  di. far  male. 

XXXIX. 


Baldassar  Castiglione  nel  Corfegiano  assegna  molto  conve- 
nientemente la  cagione  perchè  sogliono  i  vecchi  lodare  il 
tempo  in  cui  furono  giovani,  e  biasimare  il  presente.  La  causa 
adunque,  dice,  di  questa  falsa  opinione  ne' vecchi,  estimo  io 
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per  me  ch'ella  sia  perchè  gli  anni,  fuggendo,  se  ne  portan 
seco  molte  comodità,  e  tra  Faltre  levano  dal  sangue  gran 
parte  degli  spiriti  vitali,  onde  la  complession  si  muta  e  di- 
vengon  debili  gli  organi  per  i  quali  Tanima  opera  le  sue  virtù. 
Però  dei  cuori  nostri  in  quel  tempo,  come  allo  ?aitunno  le  fo- 
glie degli  alberi,  caggiono  i  soavi  fiori  di  contento,  e  nel  luogo 
dei  sereni  e  chiari  pensieri  entra  la  nubilosa  e  torbida  tri- 
stizia, di  mille  calamità  compagnata:  di  modo  che  non  sola- 
mente il  corpo,  ma  Tanimo  ancora  è  infermo,  nè  dei  passati 
piaceri  riserva  altro  che  una  tenace  memoria  e  la  immagine 
di  quel  caro  tempo  della  tenera  età,  nella  quale  quando  ci 
ritroviamo,  ci  pare  che  sempre  il  cielo  e  la  terra  e  ogni  cosa- 
faccia  festa  e  rida  intorno  agli  occhi  nostri,  e  nel  pensiero, 
come  in  un  delizioso  e  vago  giardino,  fiorisca  la  dolce  pri- 
mavera d'allegrezza.  Onde  forse  saria  utile,  quando  già  nella 
fredda  stagione  comincia  il  sole  della  nostra  vita,  spoglian- 
doci di  quei  piaceri,  andarsene  verso  Foccaso,  perdere  in- 
sieme con  essi  ancor  la  loro  memoria,  e  trovar,  come  disse 
Temistocle,  un'arte  che  a  scordar  insegnasse;  perchè  tanto 
sono  fallaci  i  sensi  del  corpo  nostro,  che  spesso  ingannano 
ancora  il  giudicio  della  mente.  Però  parmi  che  i  vecchi  sieno 
alla  condizion  di  quelli  che  partendosi  dal  porto  tengon  gli 
occhi  in  terra,  e  par  loro  che  la  nave  stia  ferma  e  la  riva 
si  parta;  e  pur  è  il  contrario,  che  il  porto,  e  medesimamente 
il  tempo  e  i  piaceri,  restano  nel  suo  stato,  e  noi  con  la  nave 
della  mortalità  fuggendo,  n'andiamo  Tun  dopo  l'altro  per  quel 
procelloso  mare  che  ogni  cosa  assorbe  e  divora;  nè  mai  più 
ripigliar  terra  ci  è  concesso,  anzi,  sempre  da  contrari  venti 
combattuti,  al  fine  in  qualche  scoglio  la  nave  rompemo.  Per 
essere  adunque  l'animo  senile  subbietto  disproporzionato  a 
molti  piaceri,  gustar  non  li  può;  e  come  ai  febbricitanti, 
quando  dai  vapori  corrotti  hanno  il  palato  guasto,  paiono 
tutti  i  vini  amarissimi,  benché  preziosi  e  delicati  sieno,  così 
ai  vecchi  per  la  loro  indisposizione,  alla  qual  però  non  manca 
il  desiderio,  paion  i  piaceri  insipidi  e  freddi  e  molto  diffe- 
renti da  quelli  che  già  provati  aver  si  ricordano,  benché  i 
piaceri  in  se  sieno  i  medesimi.  Però,  sentendosene  privi,  si 
dolgono  e  biasimano  il  tempo  presente  come  malo:  non  di- 
scernendo che  quella  mutazione  da  se  e  non  dal  tempo  pro- 
cede. E,  per  contrario,  recandosi  a  memoria  i  passati  piaceri, 
si  arrecano  ancora  il  tempo  nel  quale  avuti  gli  hanno;  e  però 
lo  laudano  come  buono,  perchè  pare  che  seco  porti  un  odore 
di  quello  che  in  esso  sentiano  quando  era  presente.  Perchè 
in  effetto  gli  animi  nostri  hanno  in  odio  tutte  le  -cose  che 
state  sono  compagne  dei  nostri  dispiaceri,  ed  amano  quelle 
che  state  sono  compagne  dei  piaceri. 

Così  il  Castiglione,  esponendo  con  parole  non  meno  belle 
che  ridondanti,  come  sogliono  i  prosatori  italiani,  un  pensiero 
verissimo.  A  conformazione  del  quale  si  può  considerare  che, 
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i  vecchi  pospongono  il  presente  al  passato,  non  solo  nelle  cose 
che  dipendono  dalFuomo,  ma  ancora  in  quelle  che  non  dipen- 
dono, accusandole  similmente  di  essere  peggiorate,  non  tanto, 
com'è  il  vero,  in  essi  e  verso  di  essi,  ma  generalmente  in  se 
medesime.  Io  credo  che  ognuno  si  ricordi  aver  udito  da'  suoi 
vecchi  più  volte,  come  mi  ricordo  io  da'  miei ,  che  le  annate 
sono  divenute  più  fredde  che  non  erano,  e  grinverni  più  lun- 
ghi; e  che,  al  tempo  loro,  già  verso  il  dì  di  Pasqua  si  sole- 
vano lasciare  i  panni  deirinverno,  e  pigliare  quelli  della  state; 
la  qual  mutazione  oggi,  secondo  essi,  appena  nel  mese  di  mag- 
gio, e  talvolta  di  giugno,  si  può  patire.  E  non  ha  molti  anni, 
che  fu  cercata  seriamente  da  alcuni  fisici  la  causa  di  tale 
supposto  raffreddamento  delle  stagioni,  ed  allegato  da  chi  il 
diboscamento  delle  montagne,  e  da  chi  non  so  che  altre  cose, 
per  ispiegare  un  fatto  che  non  ha  luogo:  poiché  anzi  al  con- 
trario è  cosa,  a  cagione  d'esempio,  notata  da  qualcuno  per 
diversi  passi  d'autori  antichi,  che  l'Italia  ai  tempi  romani 
dovette  essere  più  fredda  che  non  è  ora.  Cosa  credibilissima 
anche  perchè  da  altra  parte  è  manifesto  per  isperienza,  e 
per  ragioni  naturali,  che  la  civiltà  degli  uomini  venendo  in- 
nanzi, rende  l'aria,  ne'  paesi  abitati  da  essi,  di  giorno  in  giorno 
più  mite:  il  quale  effetto  è  stato  ed  è  palese  singolarmente 
in  America,  dove,  per  così  dire,  a  memoria  nostra,  una  ci- 
viltà matura  è  succeduta  parte  a  uno  stato  barbaro,  e  parte 
a  mera  solitudine.  Ma  i  vecchi,  riuscendo  il  freddo  all'età 
loro  assai  più  molesto  che  in  gioventù,  credono  avvenuto  alle 
cose  il  cangiamento  che  provano  nello  stato  proprio,  ed  im- 
maginano che  il  calore  che  va  scemando  in  loro,  scemi  nel- 
l'aria 0  nella  terra.  La  quale  immaginazione  è  così  fondata, 
che  quel  medesimo  appunto  che  affermano  i  nostri  vecchi  a 
noi,  affermavano  i  vecchi,  per  non  dir  più,  già  un  secolo  e 
mezzo  addietro,  ai  contemporanei  del  Magalotti,  il  quale  nelle 
lettere  familiari  scriveva:  egli  è  pur  certo  che  l'ordine  an- 
tico delle  stagioni  par  che  vada  pervertendosi.  Qui  in  Italia 
è  voce  e  querela  comune,  che  i  mezzi  tempi  non  vi  son  più; 
e  in  questi  smarrimenti  di  confini,  non  vi  è  dubbio  che  il 
freddo  acquista  terreno.  Io  ho  udito  dire  a  mio  padre,  che  in 
sua  gioventù,  a  Roma,  la  mattina  di  Pasqua  di  resurrezione, 
ognuno  si  rivestiva  da  state.  Adesso  chi  non  ha  bisogno  d'im- 
pegnar la  camiciuola,  vi  so  dire  che  si  guarda  molto  bene  dì 
non  alleggerirsi  della  minima  cosa  di  quelle  ch'ei  portava  nel 
cuor  deirinverno. 

Questo  scriveva  il  Magalotti  in  data  del  1683.  L'Italia  sa- 
rebbe più  fredda  oramai  che  la  Groenlandia,  se  da  quell'anno 
a  questo  fosse  venuta  continuamente  raffreddandosi  a  quella 
proporzione  che  si  raccontava  allora.  È  quasi  soverchio  l'ag- 
giungere che  il  raffreddamento  continuo  che  si  dice  aver  luogo 
per  cagioni  intrinseche  nella  massa  terrestre,  non  ha  inte- 
resse alcuno  col  presente  proposito,  essendo  cosa,  per  la  sua 
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lentezza,  non  eensìbile  in  decine  di  secoli,  non  die  in  pochi 
anni. 

XL. 

Cosa  odiosissima  è  lì  parlar  molto  di  se.  Ma  i  giovani, 
quanto  sono  più  di  natura  viva,  e  di  spirito  superiore  alla 
mediocrità,  meno  sanno  guardarsi  da  questo  vizio:  e  parlano 
delle  cose  proprie  con  un  candore  estremo,  credendo  per  cer- 
tissimo che  chi  ode,  le  curi  poco  meno  che  curano  essi.  E 
così  facendo,  sono  perdonati;  non  tanto  a  contemplazione 
deirinesperienza,  ma  perchè  è  manifesto  il  bisogno  che  hanno 
d'aiuto,  di  consiglio  e  di  qualche  sfogo  di  parole  alle  passioni 
onde  è  tempestosa  la  loro  età.  Ed  anco  pare  riconosciuto  ge- 
neralmente che  ai  giovani  si  appartenga  una  specie  di  dixntto 
di  volere  il  mondo  occupato  nei  pengier  loi'o. 


XLI. 

Rade  volte  e  ragione  che  Tuomo  si  tenga  offeso  di  cose  dette 
di  lui  fuori  della  sua  presenza,  o  con  intenzione  che  non  do- 
vessero venirgli  alle  orecchie:  perchè  se  vorrà  ricordarsi,  ed 
esaminare  diligentemente  l'usanza  propria,  egli  non  ha  così 
caro  amico,  e  non  ha  personaggio  alcuno  in  tanta  venera- 
zione, al  quale  non  fosse  per  fare  gravissimo  dispiacere  d'in- 
tendere molte  parole  e  molti  discorsi  che  fuggono  a  lui  di 
bocca  intorno  ad  esso  amico  o  ad  esso  personaggio  assente. 
Da  un  lato  Tamor  proprio  è  così  a  dismisura  tenero,  e  così 
cavilloso,  che  quasi  è  impossibile  che  una  parola  detta  di  noi 
fuori  della  presenza  nostra,  se  ci  è  recata  fedelmente,  non  ci 
paia  indegna  o  poco  degna  di  noi,  e  non  ci  punga;  dall'altro 
è  indicibile  quanto  la  nostra  usanza  sia  contraria  al  precetto 
del  non  fare  agli  altri  quello  che  non  vogliamo  fatto  a  noi, 
e  quanta  libertà  di  parlare  in  proposito  d'altri  sia  giudicata 
innocente. 

XUI. 


Nuovo  sentimento  è  quello  che  prova  Tuomo  di  età  di  pooo 
più  di  venticinque  anni,  quando,  come  a  un  tratto,  si  conosce 
tenuto  da  molti  de'  suoi  compagni  come  più  provetto  di  loro, 
e,  considerando,  si  avvede  che  v'è  in  fatti  al  mondo  una  quan- 
tità di  persone  giovani  più  di  lui,  avvezzo  a  stimarsi  collo- 
cato, senza  contesa  alcuna,  come  nel  supremo  grado  della 
giovinezza,  e  se  anche  si  reputava  inferiore  agli  altri  in  ogni 
altra  cosa,  credersi  non  superato  nella  gioventù  da  nessunoj 
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perchè  i  più  giovani  di  lui,  ancora  poco  più  che  fanciulli,  e 
rade  volte  suoi  cpmpagni,  non  erano  parte,  per  dir  così,  del 
mondo.  Allora  incomincia  egli  a  sentire  come  il  pregio  della 
giovinezza,  stimato  da  lui  quasi  proprio  della  sua  natura  e 
della  sua  essenza,  tanto  che  appena  gli  sarebbe  stato  possi- 
bile d'immaginare  se  stesso  diviso  da  quello,  non  è  dato  se 
non  a  tempo  ;  e  diventa  sollecito  di  così  fatto  pregio,  sì  quanto 
alla  cosa  in  se,  e  sì  quanto  airopinione  altrui.  Certamente 
di  nessuno  che  abbia  passata  Tetà  di  venticinque  anni,  su- 
bito dopo  la  quale  incomincia  il  fiore  della  gioventù  a  per- 
dere, si  può  dire  con  verità,  se  non  fosse  di  qualche  stupido, 
ch'egli  non  abbia  esperienza  di  sventure  :  perchè  se  anche  la 
sorte  fosse  stata  prospera  ad  alcuno  in  ogni  cosa,  pure  questi, 
passato  il  detto  tempo,  sarebbe  conscio  a  se  stesso  di  una 
sventura  grave  ed  amara  fra  tutte  l'altre,  e  forse  più  grave 
ed  amara  a  chi  eia  dalle  altre  parti  meno  sventurato;  cioè 
della  decadenza  o  della  fine  della  cara  sua  gioventù. 


xun. 

Uomini  insigni  per  probità  sono  al  mondo  quelli  dai  quali, 
avendo  ftuniiiarità  con  loro,  tu  puoi,  senza  sperare  servigio 
alcuno,  non  temere  alcun  disserviglo. 


XLIV. 

Se  tu  intorroghi  le  persone  sottoposte  ad  un  magistrato,  o 
axl  un  qualsivoglia  ministro  del  governo,  circa  le  qualità  ed 
i  portamenti  di  quello,  massime  nell'ufficio;  anche  concordando 
le  risposte  nei  fatti,  tu  ritroverai  gran  dissensione  nell'inter- 
.pretarli;  e  quando  pure  le  interpretazioni  fossero  conformi, 
Infinitamente  discordi  saranno  i  giudizj  ;  biasimando  gli  uni 
quelle  cose  che  gli  altri  esalteranno.  Solo  circa  l'astenersi  q 
no  dalla  roba  d'altri  e  del  pubblico,  non  troverai  due  persone 
che,  accordandosi  nel  fatto,  discordino  o  nell'interpretarlo  o 
nel  ùu^ne  giudizio,  e  che  ad  una  voce,  semplicemente,  non  lo- 
dino il  magistrato  dell'astinenza,  o,  per  la  qualità  contraria, 
non  lo  condannino.  E  pare  che  in  somma  il  buono  e  il  cattivo 
magistrato  non  si  conosca  nè  si  misuri  da  altro  che  dall'ar- 
ticolo dei  danari  ;  anzi  magistrato  buono  vaglia  lo  stesso  che 
astinente,  cattivo  lo  stesso  che  cupido.  E  che  l'ufficiale  pub- 
blico possa  disporre  a  suo  modo  della  vita,  doU'onestà  e  d'ogni 
altra  cosa  dei  cittadini  ;  e  di  qualunque  suo  fatto  trovare  non 
solo  scusa  ma  Lode;  purché  non  tocchi  i  danari.  Quasi  che  gli 
uomini,  discordando  in  tutte  l'altre  opinioni,  non  convengano 
che  nelUi  &Uma  della  mon^eta:  o  quasi  che  i  danari  in  sostanza 
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sieno  ruomo;  e  non  altro  che  i  danari:  cosa  che  veramente 
pare  per  mille  indizi  che  sia  tenuta  dal  genere  umano  per 
assioma  costante,  massime  ai  tempi  nostri.  Al  qual  proposito 
diceva  un  filosofo  francese  del  secolo  passato:  i  politici  an- 
tichi parlavano  sempre  di  costumi  e  di  virtù;  i  moderni  non 
parlano  d'altro  che  di  commercio  e  di  moneta,  Ed  è  gran  ra- 
gione, soggiunge  qualche  studente  di  economia  politica,  o  al- 
lievo delle  gazzette  in  filosofia:  perchè  le  virtù  e  i  buoni 
costumi  non  possono  stare  in  piedi  senza  il  fondamento  del- 
Tindustria;  la  quale  provvedendo  alle  necessità  giornaliere, 
e  rendendo  agiato  e  sicuro  il  vivere  a  tutti  gli  ordini  di  per- 
sone, renderà  stabili  le  virtù,  e  proprie  deiruniversale.  Molto 
bene.  Intanto,  in  compagnia  delFindustria,  la  bassezza  del- 
Tanirno,  la  freddezza,  Tegoismo,  Tavarizia,  la  falsità  e  la  per- 
fidia mercantile,  tutte  le  qualità  e  le  passioni  più  depravatrici 
e  più  indegne  delFuomo  incivilito,  sono  in  vigore,  e  moltipli- 
cano senza  fine;  ma  le  virtù  si  aspettano. 


XLV. 

Gran  rimedio  della  maldicenza,  appunto  come  delle  afflizioni 
d'animo,  è  il  tempo.  Se  il  mondo  biasima  qualche  nostro  isti- 
tuto o  andamento,  buono  o  cattivo,  a  noi  non  bisogna  altro 
che  perseverare.  Passato  poco  tempo,  la  materia  divenendo 
trita,  i  maledici  Fabbandonano,  per  cercare  delle  più  recenti. 
E  quanto  più  fermi  ed  imperturbati  ci  mostreremo  noi  nel 
seguire  oltre,  disprezzando  le  voci,  tanto  più  presto  ciò  che 
fu  condannato  in  principio,  o  che  parve  strano,  sarà  tenuto 
per  ragionevole  e  per  regolare:  perchè  il  mondo,  il  quale  non 
crede  mai  che  chi  non  cede  abbia  il  torto,  condanna  alla  fina 
se,  ed  assolve  noi.  Onde  avviene,  cosa  assai  nota,  che  i  deboli 
vivono  a  volontà  del  mondo,  e  i  forti  a  volontà  loro. 


XLVI. 

Non  fa  molto  onore,  non  so  s'io  dica  agli  uomini  o  alla 
virtù,  vedere  che  in  tutte  le  lingue  civili,  antiche  e  moderne, 
le  medesime  voci  significano  bontà  e  sciocchezza,  uomo  da 
bene  è  uomo  da  poco.  Parecchie  di  questo  genere,  come  in 
italiano  dabbenaggine,  in  greco  e  ó-ó^-n?,  eu-rì^Ria,  prive  del  signi- 
ficato proprio,  nel  quale  forse  sarebbero  poco  utili,  non  ri- 
tengono, 0  non  ebbero  da  principio,  altro  che  il  secondo.  Tanta 
stima  della  bontà  è  stata  fatta  m  ogni  tempo  dalla  moltitu- 
dine; i  giudizj  della  quale,  e  gFintimi  sentimenti,  si  manife- 
stano, anche  mal  grado  talvolta  di  lei  medesima,  nelle  forme 
del  linguaggio.  Costante  giudijzio  della  moltitudine,  non  meno 
che,  contraddicendo  al  linguaggio  il  discorso,  costantemente 
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dissimulato,  è,  che  nessuno  che  possa  eleggere,  elegga  di  es- 
ser buono:  gli  sciocchi  sieno  buoni,  perchè  altro  non  possono. 


XLVII. 


L'uomo  è  condannato  o  a  consumare  la  gioventù  senza 
proposito,  la  quale  è  il  solo  tempo  di  far  frutto  per  Fetà  che 
viene,  e  di  provvedere  al  proprio  stato;  o  a  spenderla  in  pro- 
cacciare godimenti  a  quella  parte  della  sua  vita,  nella  quale 
egli  non  sarà  più  atto  a  godere. 


XLVITI. 

Quanto  sia  grande  l'amore  che  la  natura  ci  ha  dato  verso 
i  nostri  simili,  si  può  comprendere  da  quello  che  fa  qualun- 
que animale,  e  il  fanciullo  inesperto  ,  se  sr  abbatte  a  vedere 
la  propria  immagine  in  qualche  specchio;  che  credendola  una 
creatura  simile  a  se,  viene  in  furore  e  in  ismanie ,  e  cerca 
ogni  via  di  nuocere  a  quella  creatura  e  di  ammazzarla.  Gli 
uccellini  domestici,  mansueti  come  sono  per  natura  e  per  co- 
stume, si  spingono  contro  allo  specchio  stizzosamente,  stri- 
dendo, colle  ali  inarcate  e  col  becco  aperto,  e  lo  percuo- 
tono; e  la  scimmia,  quando  può,  lo  gitta  in  terra,  e  lo  stritola 
co'  piedi. 

XLIX. 

Naturalmente  l'animale  odia  il  suo  simile,  e  qualora  ciò  è 
richiesto  airinteresse  proprio,  l'offende.  Perciò  l'odio  nè  le 
ingiurie  degli  uomini  non  si  possono  fuggire:  il  disprezzo  sì 
può  in  gran  parte.  Onde  sono  il  più  delie  volte  poco  a  pro- 
posito gli  ossequi  che  i  giovani  e  le  per.sone  nuove  nel  mondo 
prestano  a  chi  viene  loro  allo  mani,  non  per  viltà,  nè  per 
altro  interesse,  ma  per  un  desiderio  benevolo  di  non  incor- 
rere inimicizie  e  di  guadagnare  gli  animi.  Del  qual  desiderio 
non  vengono  a  capo,  e  in  qualche  modo  nocciono  alla  loro 
estimazione;  perchè  nell'ossequiato  cresce  il  concetto  di  se  me- 
desimo ,  e  quello  delFossequioso  scema.  Chi  non  cerca  dagli 
uomini  utilità  o  grido,  nè  anche  cerchi  amore,  che  non  s'ot- 
tiene ;  e,  se  vuole  udire  il  mio  consiglio,  mantenga  la  propria 
dignità  intera,  rendendo  non  più  che  il  debito  a  ciascheduno. 
Alquanto  più  odiato  e  perseguitato  sarà  così  che  altrimenti, 
ma  non  molte  volte  disprezzato. 
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L. 

In  un  libro  che  hanno  gli  Ebrei  di  sentenze  e  di  detti  vari, 
tradotto,  come  si  dice,  d'arabico,  o  più  verisimilmente,  se- 
condo alcuni,  di  fattura  pure  ebraica,  fra  molte  altre  cose  di 
nessun  rilievo,  si  legge  che  non  so  qual  sapiente,  essendogli 
detto  da  uno,  io  ti  verbene,  rispose:  oh  perchè  no?  se  non 
sei  della  mia  religione,  nè  parente  mio,  ne  vicino,  nè  persona 
che  mi  -mantenga.  L'odio  verso  1  propri  simili  è  maggiore 
verso  i  più  simili.  1  giovani  sono,  per  mille  ragioni,  più  atti 
airamicizia  che  gli  altri.  Nondimeno  è  quasi  impossibile  un'a- 
micizia durevole  tra  due  che  menino  parimente  vita  giovanile; 
dico  quella  sorte  di  vita  che  si  chiama  così  oggi,  cioè  dedita 
principalmente  alle  donne.  Anzi  tra  questi  tali  è  meno  possi- 
bile che  mai,  sì  per  la  veemenza  delle  passioni,  sì  per  la  ri- 
valità in  amore  e  le  gelosie  che  nascono  tra  essi  inevitabil- 
mente, e  perchè,  come  è  notato  da  madama  di  Staél,  gli  altrui 
successi  prosperi  colle  donne  sempre  fanno  dispiacere,  anche 
al  maggiore  amico  del  fortunato.  Le  donne  sono,  dopo  i  da- 
nari, quella  cosa  in  cui  la  gente  è  meno  trattabile  e  meno 
capace  di  accordi,  e  dove  i  conoscenti,  gli  amici,  i  fratelli 
cangiano  Taspetto  e  la  natura  loro  ordinaria  ;  perchè  gli  uo- 
mini sono  amici  e  parenti,  anzi  sono  civili  e  uomini,  non  fino 
agli  altari,  giusta  il  proverbio  antico,  ma  fino  ai  danari  e 
alle  donne:  quivi  diventano  selvaggi  e  bestie.  E  nelle  cose 
donnesche,  se  è  minore  Tinumanità,  Tinvidia  è  maggiore  che 
nei  danari:  perchè  in  quelle  ha  più  interesse  la  vanità;  ov- 
vero, per  dir  meglio,  perchè  v'ha  interesse  un  amor  proprio, 
che  fra  tutti  è  il  più  proprio  e  il  più  delicato.  E  benché  ognuno 
nelle  occasioni  faccia  altrettanto,  mai  non  si  vede  alcuno  sor- 
ridere 0  dire  parole  dolci  a  una  donna,  che  tutti  i  presenti 
non  si  sforzino,  o  di  fuori  o  fra  se  medesimi,  di  metterlo  ama- 
ramente in  derisione.  Onde,  quantunque  la  metà  del  piacere 
dei  successi  prosperi  in  questo  genere,  come  anche  per  lo 
più  negli  altri,  consista  in  raccontarli,  è  al  tutto  fuori  di 
luogo  il  conferire  che  i  giovani  fanno  le  loro  gioie  amorose, 
massime  con  altri  giovani:  perchè  nessun  ragionamento  fu 
mai  ad  alcuno  più  rincrescevole;  e  spessissimo  volte,  anche 
narrando  il  vero,  sono  scherniti. 

LL 

Vedendo  quanto  poche  volte  gli  uomini  nelle  loro  aziona 
sono  guidati  da  un  giudizio  retto  di  quello  che  può  loro  gio- 
vare 0  nuocere,  si  conosce  quanto  faciln^nte  debba  trovarsi 
ingannato  chi  proponendosi  d'indovinare  alcuna  risoluzione 
occulta,  esamina  sottilmente  in  che  sia  posta  la  maggiore 
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utilità  di  colui  0  di  coloro  a  cui  tale  risoluzione  si  aspetta. 
Dice  il  Guicciardini  nel  principio  del  decimosettimo  libro, 
parlando  dei  discorsi  fatti  in  proposito  dei  partiti  che  pren- 
derebbe Francesco  primo,  re  di  Francia,  dopo  la'sua  libera- 
zione dalla  fortezza  di  Madrid:  Considerarono  forse  quegli 
che  discorsero  in  questo  modo  più  quello  che  ragionevolmente 
doveva  fare,  che  non  considerarono  quale  sia  la  natura  o  la 
prudenza  dei  Franzesi;  errore  nel  quale  certamente  spesso 
si  cade  nelle  consulte  e  nei  giudizj  che  si  fanno  della  dispo- 
sizione e  volontà  di  altri.  Il  Guicciardini  è  forse  il  sólo  sto- 
rico tra  i  moderni,  che  abbia  e  conosciuti  m,olto  gli  uomini, 
e  filosofato  circa  gli  avvenimenti  attenendosi  alla  cognizione 
della  natura  umana,  e  non  piuttosto  a  una  certa  scienza  po- 
litica, separata  dalla  scienza  delFuomo,  e  per  lo  più  chimerica, 
della  quale  si  sono  serviti  comunemente  quegli  storici,  mas- 
sime oltramontani  ed  oltramarini,  che  hanno  voluto  pur  di- 
scorrere intorno  ai  fatti,  non  contentandosi,  come  la  maggior 
parte,  di  narrarli  per  ordine,  senza  pensare  più  avanti. 


LII. 

Nessuno  si  creda  aver  imparato  a  vivere,  se  non  ha  impa- 
rato a  tenere  per  un  purissimo  suono  di  sillabe  le  profferte 
che  gli  sono  fatte  da  chicchessìa,  e  più  le  più  spontanee,  per 
solenni  e  per  ripetute  che  possano  essere:  nè  solo  le  prof- 
ferte, ma  le  istanze  vivissime  ed  infinite  che  molti  fanno 
acciocché  altri  si  prevalga  delle  facoltà  loro;  e  specificano 
i  modi  e  le  circostanze  della  cosa,  e  cq,n  ragioni  rimuovono 
le  difficoltà.  Che  se  alla  fine,  o  persuaso,  o  forse  vinto  dal 
tedio  di  si  fatte  istanze,  o  per  qualunque  causa,  tu  ti  conduci 
a  scoprire  ad  alcuno  di  questi  tali  qualche  tuo  bisogno ,  tu 
vedi  colui  subito  impallidire,  poi  mutato  discorso,  o  risposto 
parole  di  nessun  rilievo,  lasciarti  senza  conchiusione;  e  da  indi 
innanzi,  per  lungo  tempo,  non  sarà  piccola  fortuna  se,  con 
molta  fatica,  ti  verrà  fatto  di  rivederlo,  o  se,  ricordandotegli 
per  iscritto,  ti  sarà  risposto.  Gli  uomini  non  vogliono  bene- 
ficare, e  per  la  molestia  della  cosa  in  se,  e  perchè  i  bisogni 
e  le  sventure  dei  conoscenti  non  mancano  di  fare  a  ciascuno 
qualche  piacere;  ma  amano  Topinione  di  benefattori,  e  la 
gratitudine  altrui,  e  quella  superiorità  che  viene  dal  benefizio. 
Però  quello  che  non  vogliono  dare,  offrono:  e  quanto  più  ti 
veggono  fiero,  più  insistono,  prima  per  umiliarti  e  per  farti 
arrossire,  poi  perchè  tanto  meno  temono  che  tu  non  accetti 
le  loro  offerte.  Così  con  grandissimo  coraggio  si  spingono  oltre 
fino  all'ultima  estremità,  disprezzando  il  presentissimo  pericolo 
di  riuscire  impostori,  con  isperanza  di  non  essere  mai  altro 
che  ringraziati;  finche  alla  prima  voce  che  significhi  domanda, 
si  pongono  in  fuga» 
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un. 

Diceva  Bione,  filosofo  antico:  è  impossibile  di  piacere  alla 
moltitudine,  se  non  diventando  un  pasticcio,  o  del  vino  dolce. 
Ma  questo  impossibile,  durante  lo  stato  sociale  degli  uomini, 
sarà  cercato  sempre,  anco  da  chi  dica,  ed  anco  da  chi  tal- 
volta creda  di  non  cercarlo  :  come,  durando  la  nostra  specie, 
i  più  conoscenti  della  condizione  umana,  persevereranno  fino 
alla  morte  cercando  felicità,  e  promettendosene. 


LIY. 

Abbiasi  per  assioma  generale  che,  salvo  per  tempo  corto, 
Tuomo,  non  ostante  qualunque  certezza  ed  evidenza  delle  cose 
contrarie,  non  lascia  mai  tra  se  e  se,  ed  anche  nascondendo 
ciò  a  tutu  gli  altri,  di  creder  vere  quelle  cose,  la  credenza 
delle  quali  gli  è  necessaria  alla  tranquillità  delFanimo,  e,  per 
dir  cosi,  a  poter  vivere.  Il  vecchio  massime  se  egli  usa  nel 
mondo,  mai  fino  alFestremo  non  lascia  di  credere  nel  segreto 
della  sua  mente,  benché  ad  ogni  occasione  protesti  il  contra- 
rio, di  potere,  per  un'eccezione  singolarissima  dalla  regola 
universale,  in  qualche  modo  ignoto  e  inesplicabile  a  lui  me- 
desimo, fare  ancora  un  poco  d'impressione  alle  donne:  perchè 
il  suo  stato  sarebbe  troppo  misero,  se  egli  fosse  persuaso 
compiutamente  di  essere  escluso  in  tutto  e  per  sempre  da 
quel  bene  in  cui  finalmente  l'uomo  civile,  ora  a  un  modo  ora 
a  un  altro,  e  quando  più  e  quando  meno  aggirandosi,  viene 
a  riporre  l'utilità  della  vita.  La  donna  licenziosa,  benché  vegga 
tutto  giorno  mille  segni  dell'opinione  pubblica  intorno  a  se, 
crede  costantemente  di  essere  tenuta  dalla  generalità  per 
donna  onesta;  e  che  solo  un  piccolo  numero  di  suoi  confidenti 
antichi  e  nuovi  (dico  piccolo  a  rispetto  del  pubblico)  sappiano, 
e  tengano  celato  al  mondo,  ed  anche  gli  uni  di  loro  agli  al- 
tri, il  vero  dell'essere  suo.  L'uomo  di  portamenti  vili,  e,  per 
la  stessa  sua  viltà  e  per  poco  ardire,  sollecito  dei  giudizj  al- 
trui, crede  che  le  sue  azioni  sieno  interpretate  nel  miglior 
modo,  e  che  i  veri  motivi  di  esse  non  sieno  compresi.  Simil- 
mente nelle  cose  materiali,  il  Buffon  osserva  che  il  inalato  in 
punto  di  morte  non  dà  vera  fede  né  a  medici  né  ad  amici, 
ma  solo  all'intima  sua  speranza,  che  gli  promette  scampo  dal 
pericolo  presente.  Lascio  la  stupenda  credulità  e  incredulità 
de' mariti  circa  le  mogli,  materia  di  novelle,  di  scene,  di  mot- 
teggi e  di  riso  eterno  a  quelle  nazioni  appresso  le  quali  il 
matrimonio  è  irrevocabile.  E  così  discorrendo,  non  è  cosa  al 
mondo  tanto  falsa  né  tanto  assurda,  che  non  sia  tenuta  vera 
dagli  uomini  più  sensati,  ogni  volta  che  l'animo  non  trova 
modo  di  accomodarsi  alla  cosa  contraria,  e  di  darsene  pace. 
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Non  tralascerò  che  i  vecchi  sono  meno  disposti  che  i  giovani 
e  rimuoversi  dal  credere  ciò  che  fa  per  loro,  e  ad  abbrac- 
ciare quelle  credenze  che  gli  offendono:  perchè  i  giovani  hanno 
più  animo  di  levare  gli  occhi  incontro  ai  mali,  e  più  attitu- 
dine 0  a  sostenerne  la  coscienza  o  a  perirne. 

LY. 

Una  donna  è  derisa  se  piange  di  vero  cuore  il  marito  morto, 
ma  biasimata  altamente  se,  per  qualunque  grave  ragione  o 
necessità,  comparisce  in  pubblico,  o  smette  il  bruno,  un  giorno 
prima  dell'uso.  È  assioma  trito,  ma  non  perfetto,  che  il  mondo 
si  contenta  deirapparenza.  Aggiungasi  per  farlo  compiuto,  che 
il  mondo  non  si  contenta  mai,  e  spesso  non  si  cura,  e  spesso 
è  intollerantissimo  della  sostanza.  QuelFantico  si  studiava  più 
d'esser  uomo  da  bene,  che  di  parere;  ma  il  mondo  ordina  di 
parere  uomo  da  bene,  e  di  non  essere. 

LYI. 

La  schiettezza  allora  può  giovare,  quando  è  usata  ad  arte, 
0  quando,  per  la  sua  rarità,  non.  Tè  data  fede. 

LVII. 

Gli  uomini  si  vergognano,  non  delle  ingiurie  che  fanno,  ma 
di  quelle  che  ricevono.  Però  ad  ottenere  che  gVingiuriatori  si 
vergognino,  non  v'è  altra  via,  che  di  rendere  loro  il  cambio. 

LVIII. 

I  timidi  non  hanno  meno  amor  proprio  che  gli  arroganti; 
anzi  più,  0  vogliamo  dire  più  sensitivo;  e  perciò  temono:  e 
si  guardano  di  non  pungere  gli  altri,  non  per  istima  che  ne 
facciano  maggiore  che  grinsolenti  e  gli  arditi,  ma  per  evitare 
d'esser  punti  essi,  atteso  Festrcmo  dolore  clie  ricevono  da 
ogni  puntura. 

LIX. 

È  cosa  detta  più  volte,  che  quanto  decrescono  negli  stati 
le  virtù  solide,  tanto  crescono  lo  apparenti.  Pare  che  le  let- 
tere sieno  soggette  allo  stesso  Mo,  vedendo  come  al  tempo 
nostro,  più  che  va  mancando,  non  posso  dire  Tuso,  ma  la  me- 
moria delle  virtù  dello  stile,  più  cresce  il  nitore  delle  stampe. 
Nessun  libro  classico  fu  stampato  in  altri  tempi  con  quella 
<5loganza  ohe  oggi  si  stampano  le  gazzette,  e  Taltre  ciance  po- 
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litiche,  fatte  per  durare  un  giorno:  ma  dell'arte  dello  scri- 
vere non  si  conosce  più  nè  s'intende  appena  il  nome.  E  credo 
che  ogni  uomo  da  bene,  alFaprire  o  leggere  un  libro  moderno,: 
senta  pietà  di  quelle  carte  e  di  quelle  forme  di  caratteri  così 
terse,  adoperate  a  rappresentar  parole  sì  orride,  e  pensieri 
la  più  parte  sì  scioperati. 

LX. 

Dice  il  La  Bruyère  una  cosa  verissima;  che  è  più  facile  ad 
un  libro  mediocre  di  acquistar  grido  per  virtù  di  una  ripu- 
tazione già  ottenuta  dairautore,  che  ad  un  autore  di  venire 
in  riputazione  per  mezzo  d'un  libro  eccellente.  A  questo  si 
può  soggiungere,  che  la  via  forse  più  diritta  di  acquistar  fama, 
è  di  affermare  con  sicurezza  e  pertinacia,  e  in  quanti  più 
modi  è  possibile,  di  averla  acquistata. 

LXI. 

Uscendo  della  gioventù,  Tuomo  resta  privato  della  >^roprietà 
di  comunicare  e,  per  dir  così,  d'ispirare  colla  presenza  -ce  agli 
altri;  e  perdendo  quella  specie  d'influsso  che  il  giovane  manda 
ne'  circostanti,  e  che  congiunge  questi  a  lui,  e  fa  che  sentano 
verso  lui  sempre  qualche  sorte  d'inclinazione,  conosce,  non 
senza  un  dolore  nuovo,  di  trovarsi  nelle  compagnie  come  di- 
viso da  tutti,  e  intorniato  di  creature  sensibili  poco  meno  in- 
differenti verso  lui  che  quelle  prive  di  senso. 

LXII. 

Il  primo  fondamento  deiressere  apparecchiato  in  giuste  oc- 
casioni a  spendersi,  è  il  molto  apprezzarsi. 

LXni. 

Il  concetto  che  l'artefice  ha  dell'arte  sua  o  lo  scienziato 
della  sua  scienza,  suol  essere  grande  in  proporzione  contra- 
ria al  concetto  ch'egli  ha  del  proprio  valore  nella  medesima. 

LXIV. 

Queirartefice  o  scienziato  o  cultore  di  qualunque  disci- 
plina, che  sarà  usato  paragonarsi,  non  con  altri  cultori  di 
essa,  ma  con  essa  medesima,  più  che  sarà  eccellente,  più 
basso  concetto  avrà  di  se:  perchè  meglio  conoscendo  le  pro- 
londità  di  quella,  mix  inferiore  si  troverà  nel  paragone.  Cosi 
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quasi  tutti  gli  uomini  grandi  sono  modesti:  perchè  si  para- 
gonano continuamente,  non  cogli  altri,  ma  con  quella  idea  del 
perfetto  cke  hanno  dinanzi  a?llo  spirito,  infinitamente  più  chiara 
e  maggiore  di  quella  che  ha  il  volgo;  e  considerano  quanto 
Siene  lontani  dal  conseguirla.  Dove  che  i  volgari  facilmente, 
e  forse  alle  volte  con  verità,  si  credono  avere,  non  solo  con- 
seguita, ma  superata  quelFidea  di  perfezione  che  cape  negli 
animi  loro. 


LXV. 

Nessuna  compagnia  è  piacevole  a  lungo  andare,  se  non  di 
persone  dalle  quali  importi  o  piaccia  a  noi  d'essere  sempre 
più  stimati.  Perciò  le  donne,  volendo  che  la  loro  compagnia 
non  cessi  di  piacere  dopo  breve  tempo,  dovrebbero  studiare 
di  rendersi  tali,  che  potesse  essere  desiderata  durevolmente 
la  loro  stima. 


LXVI. 

Nel  secolo  presente  i  neri  sono  creduti  di  razza  e  di  ori- 
gine totalmente  diversi  da'  bianchi,  e  nondimeno  totalmente 
uguali  a  questi  in  quanto  è  a'  diritti  umani.  Nel  secolo  deci- 
mosesto i  neri,  creduti  avere  una  radice  coi  bianchi,  ed  es- 
sere una  stessa  famiglia,  fu  sostenuto,  massimamente  da'  teo- 
logi spagnuoli,  che  in  quanto  a  diritti,  fossero  per  natura,  e 
per  volontà  divina,  di  gran  lunga  inferiori  a  noi.  E  nellUino 
e  nell'altro  secolo  i  neri  furono  e  sono  venduti  e  comperati 
e  fatti  lavorare  in  catene  sotto  la  sferza.  Tale  è  l'etica;  e 
tanto  le  credenze  in  materia  di  dovere  morale  hanno  che  fare 
colle  azioni. 

LXVII. 

Poco  propriamente  si  dice  che  la  noia  è  mal  comune.  Co- 
mune è  l'essere  disoccupato,  o  sfaccendato  per  dir  meglio; 
non  annoiato.  La  noia  non  è  se  non  di  quelli  in  cui  lo  spirito 
è  qualche  cosa.  Più  può  lo  spirito  in  alcuno,  più  la  noia  ò 
frequente,  penosa  e  terribile.  La  massima  parte  degli  uomim 
trova  bastante  occupazione  in  che  che  sia,  e  bastante  dilett<^ 
in  qualunque  occupazione  insulsa;  e  quando  è  del  tutto  dis- 
occupata, non  prova  perciò  gran  pena.  Di  qui  nasce  che  gli 
uomini  di  sentimento  sono  sì  poco  intesi  circa  la  noia,  e  fanno 
il  volgo  talvolta  maravigliare  e  talvolta  ridere,  quando  par- 
lano della  medesima  e  se  ne  dolgono  con  quella  gravità  di 
parole,  che  si  usa  in  proposito  dei  mali  maggiori  e  più  ine- 
vitabili della  vita. 
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LXYIU. 

La  noia  è  in  qualche  modo  il  più  sublime  dei  sentimenti 
umani.  Non  che  io  creda  che  dall'esame  di  tale  sentimento 
nascano  quelle  conseguenze  che  molti  filosofi  hanno  stimato 
di  raccorne,  ma  nondimeno  il  non  poter  essere  soddisfatto  da 
alcuna  cosa  terrena,  nè,  per  dir  così,  dalla  terra  intera;  con- 
siderare l'ampiezza  inestimabile  dello  spazio,  il  numero  e  1^ 
mole  maravigliosa  dei  mondi,  e  trovare  che  tutto  è  poco  e 
piccino  alla  capacità  delFanimo  proprio;  immaginarsi  il  nu- 
mero dei  mondi  infinito,  e  Tuniverso  infinito,  e  sentire  che 
Tanimo  e  il  desiderio  nostro  sarebbe  ancora  più  grande  che 
si  fatto  universo;  e  sempre  accusare  le  cose  d'insufficienza  e 
di  nullità,  e  patire  mancamento  e  voto,  e  però  noia,  pare  a 
me  il  maggior  segno  di  grandezza  e  di  nobiltà,  che  si  vegga 
della  natura  umana.  Perciò,  la  noia  è  poco  nota  agli  uomini 
di  nessun  momento,  e  pochissimo  o  nulla  agli  altri  animali. 


LXIX. 

Dalla  famosa  lettera  di  Cicerone  a  Lucceio,  dove  induce 
questo  a  comporre  una  storia  della  congiura  di  Catilina,  e  da 
un'altra  lettera  meno  divulgata  e  non  meno  curiosa,  in  cui 
Vero  imperatore  prega  Frontone  suo  maestro  a  scrivere,  come 
fu  fatto,  la  guerra  partica  amministrata  da  esso  Vero  ;  lettere 
somigliantissime  a  quelle  che  oggi  si  scrivono  ai  giornalisti, 
se  non  che  i  moderni  domandano  articoli  di  gazzette,  e  quelli, 
per  essere  antichi,  domandavano  libri;  si  può  argomentare  in 
qualche  piccola  parte,  di  che  fede  sia  la  storia,  ancora  quando 
è  scrìtta  da  uomini  contemporanei  e  di  gran  credito  al  loro 
tempo. 

LXX. 

Moltissimi  di  quegli  errori  che  si  chiamano  fanciullaggini, 
in  cui  sogliono  cadere  i  giovani  inesperti  del  mondo,  e  quelli 
che,  0  giovani  o  vecchi,  sono  condannati  dalla  natura  ad  es- 
sere più  che  uomini  e  parere  sempre  fanciulli,  non  consistono, 
a  considerarli  bene,  se  non  in  questo;  che  i  sopraddetti  pen- 
sano e  si  governano  come  se  gli  uomini  fossero  meno  fan- 
ciulli di  quel  che  sono.  Certamente  quella  cosa  che  prima  e 
forse  più  di  qualunque  altra  percuote  di  maraviglia  l'animo 
de'  giovani  ben  educati,  all'entrare  che  fanno  nel  mondo,  è  la 
frivolezza  delle  occupazioni  ordinarie,  dei  passatempi,  dei  di- 
scorsi, delle  inclinazioni  e  degli  spiriti  delle  persone:  alla  qual 
frivolezza  eglino  poi  colFuso  a  poco  a  poco  si  adattano,  ma 
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non  senza  pena  e  difficoltà,  parendo  loro  da  principio  di  aver 
a  tornare  un'altra  volta  fanciulli.  E  così  è  veramente;  che  il 
giovane  di  buona  indole  e  buona  disciplina,  quando  incomincia, 
come  si  dice,  a  vivere,  dee  per  forza  rifarsi  indietro,  e  rim- 
bambire, per  dir  così,  un  poco;  e  si  trova  molto  ingannato 
dalla  credenza  che  aveva,  di  dovere  allora  in  tutto  diventar 
uomo,  e  deporre  ogni  avanzo  di  fanciullezza.  Perchè  al  con- 
trario gli  uomini  in  generalità,  per  quanto  procedano  negli 
anni,  sempre  continuano  a  vivere  in  molta  parte  fanciulle- 
scamente. 

LXXl. 


Dalla  sopraddetta  opinione  che  il  giovane  ha  degli  uomini, 
cioè  perchè  li  crede  più  uomini  che  non  sono,  nasce  che  si 
sgomenta  ad  ogni  suo  fallo,  e  si  pensa  aver  perduta  la  stima 
di  quelli  che  ne  furono  spettatori  o  consapevoli.  Poi  di  là  a 
poco  si  riconforta,  non  senza  maraviglia,  vedendosi  trattare 
da  quei  medesimi  coi  modi  di  prima.  Ma  gli  uomini  non  sono 
sì  pronti  a  disistimare,  perchè  non  avrebbero  mai  a  far  altro, 
e  dimenticano  gli  errori,  perchè  troppi  ne  veggono  e  ne  com- 
mettono di  continuo.  Nè  sono  sì  consentanei  a  se  stessi,  che 
non  ammirino  facilmente  oggi  chi  forse  derisero  ieri.  Ed  è 
manifesto  quanto  spesso  da  noi  medesimi  sia  biasimata,  an- 
che con  parole  assai  gravi,  o  messa  in  burla,  questa  o  quella 
persona  assente,  nè  perciò  privata  in  maniera  alcuna  della 
nostra  stima,  o  trattata  poi,  quando  è  presente,  con  altri  modi 
che  innanzi. 


LXXII. 

Come  il  giovane  è  ingannato  dal  timore  in  questo,  così  sono 
ingannati  dalla  loro  speranza  quelli  che  avvedendosi  di  essere 
0  caduti  0  abbassati  nella  stima  d'alcuno,  tentano  di  rilevarsi 
a  forza  di  uffici  e  di  compiacenze  che  fanno  a  quello.  La  stima 
non  è  prezzo  di  ossequi:  oltre  che  essa,  non  diversa  in  ciò 
dairamicizia,  è  come  un  fiore,  che  pesto  una  volta  grave- 
mente, 0  appassito,  mai  più  non  ritorna.  Però  da  queste  elio 
possiamo  dire  umiliazioni,  non  si  raccoglie  altro  frutto  che 
di  essere  più  disistimato.  Vero  è  che  il  disprezzo,  anche  in- 
giusto, di  chicchessia  è  sì  penoso  a  tollerare,  che  veggendo- 
sene  tocchi,  pochi  sono  sì  forti  che  restino  immobili,  e  non 
si  dicno  con  A^ari  mezzi,  per  lo  più  inutilissimi,  a  cercare  di 
liberarsene.  Ed  è  vezzo  assai  comune  degli  uomini  mediocri, 
di  usare  alterigia  e  disdegno  cogrindifferenti  e  con  chi  mo- 
stra curarsi  di  loro,  e  ad  un  segno  o  ad  un  sospetto  che  ab- 
biano di  non  curanza,  dìYmìve  umili  per  non  soffrirla,  e  spesso 
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ricorrere  ad  atti  vili.  Ma  anche  per  questa  ragione  il  partito 
da  prendere  se  alcuno  mostra  disprezzarti,  è  di  ricambiarlo 
con  segni  di  altrettanto  disprezzo  o  maggiore:  perchè,  se- 
condo ogni  verisimiglianza,  tu  vedrai  Forgoglio  di  quello  can- 
giarsi in  umiltà.  Ed  in  ogni  modo  non  può  mancare  che  quegli 
non  senta  dentro  tanta  offensione,  e  al  tempo  medesimo  tale 
stima  di  te,  che  sieno  abbastanza  a  punirlo. 


LXXIII. 

Come  le  donne  quasi  tutte,  così  ancora  gli  uomini  assai  comu- 
nemente, e  più  i  più  superbi,  si  cattivano  e  si  conservano  colla 
non  curanza  e  col  disprezzo,  ovvero,  al  bisogno,  con  dimo- 
strare fintamente  di  non  curarli  e  di  non  avere  stima  di  loro. 
Perchè  quella  stessa  superbia  onde  un  numero  infinito  d'uo- 
mini usa  alterigia  cogli  umili  e  con  tutti  quelli  che  gli  fanno 
segno  d'onore,  rende  lui  curante  e  sollecito  e  bisognoso  della 
stima  e  degli  sguardi  di  quelli  che  non  lo  curano,  o  che  mo- 
strano non  badargli.  Donde  nasce  non  di  rado,  anzi  spesso, 
nè  solamente  in  amore,  una  lepida  alternativa  tra  due  per- 
sone, o  runa  0  Taltra,  con  vicenda  perpetua,  oggi  curata  e 
non  curante,  domani  curante  e  non  curata.  Anzi  si  può  dire 
che  simile  giuoco  ed  alternativa  apparisce  in  qualche  modo, 
più  0  manco,  in  tutta  la  società  umana;  e  che  ogni  parte 
della  vita  è  piena  di  genti  che  mirate  non  mirano,  che  salu- 
tate non  rispondono,  che  seguitate  fuggono,  che  voltando  loro 
le  spalle  o  torcendo  il  viso,  si  volgono,  e  s'inclinano,  e  cor- 
rono dietro  ad  altrui. 


LXXIV. 

Verso  gli  uomini  grandi,  e  specialmente  verso  quelli  in  cui 
risplende  una  straordinaria  virilità,  il  mondo  è  come  donna. 
Non  gli  ammira  solo,  ma  gli  ama;  perchè  quella  loro  forza 
rinnamora.  Spesso,  come  nelle  donne,  l'amore  verso  questi 
tali  è  maggiore  per  conto  ed  in  proporzione  del  disprezzo  che 
essi  mostrano,  dei  mali  trattamenti  che  fanno,  e  dello  stesso 
timore  che  ispirano  agli  uomini.  Così  Napoleone  fu  amatis- 
simo dalla  Francia,  ed  oggetto,  per  dir  così,  di  culto  ai  sol- 
dati che  egli  chiamò  carne  da  cannone,  e  trattò  come  tali. 
Cosi  tanti  capitani  che  fecero  degli  uomini  simile  giudizio  ed 
uso,  furono  carissimi  ai  loro  eserciti  in  vita,  ed  oggi  nelle 
storie  fanno  invaghire  di  se  i  lettori.  Anche  una  sorte  di  bru- 
talità e  di  stravaganza  piace  non  poco  in  questi  tali,  come 
alle  donne  negli  amanti.  Però  Achille  è  perfettamente  ama- 
bile: laddove  la  bontà  di  Enea  e  di  Goffredo,  e  la  saviezza 
di  questi  medesimi  e  di  Ulisse,  generano  quasi  odio. 
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LXXV. 

In  più  altri  modi  la  donna  è  come  una  figura  di  quello  che 
è  il  mondo  generalmente:  perchè  la  debolezza  è  proprietà  del 
maggior  numero  degli  uomini;  ed  essa,  verso  i  pochi  forti  o 
di  mente  o  di  cuore  o  di  mano,  rende  le  moltitudini  tali,  quali 
sogliono  essere  le  femmine  verso  i  maschi.  Perciò  quasi  colle 
stesse  arti  si  acquistano  le  donne  e  il  genere  umano:  con  ar- 
dire misto  di  dolcezza,  con  tollerare  le  ripulse,  cpn  perseve- 
rare fermamente  e  senza  vergogna,  si  viene  a  'capo,  come 
delle  donne,  così  dei  potenti,  dei  ricchi,  dei  più  degli  uomini 
in  particolare,  delle  nazioni  e  dei  secoli.  Come  colle  donne 
abbattere  i  rivali,  e  far  solitudine  dintorno  a  se,  cosi  nel 
mondo  è  necessario  atterrare  gli  emuli  e  i  compagni,  e  farsi 
via  su  pei  loro  corpi:  e  si  abbattono  questi  e  i  rivali  colle 
stesse  armi  ;  delle  quali  due  sono  principalissime,  la  calunnia 
e  il  riso.  Colle  donne  e  cogli  uomini  riesce  sempre  a  nulla, 

0  certo  è  malissimo  fortunato,  chi  gli  ama  d'amore  non  finto 
e  non  tepido,  e  chi  antepone  grinteressi  loro  ai  propri.  E  il 
mondo  è,  come  le  donne,  di  chi  lo  seduce,  gode  di  Lui,  e  lo 
calpesta. 

LXXVI. 

Nulla  è  più  raro  al  mondo,  che  una  persona  abitualmente 
sopportabile. 

LXXVII. 

La  sanità  del  corpo  è  riputata  universalmente  come  ultimo 
dei  beni,  e  pochi  sono  nella  vita  gli  atti  e  le  faccende  impor- 
tanti, dove  la  considerazione  della  sanità,  se  vi  ha  luogo,  non 
sia  posposta  a  qualunque  altra.  La  cagione  può  essere  in  parte, 
ma  non  però  in  tutto,  che  la  vita  è  principalmente  dei  sani, 

1  quali,  come  sempre  accade,  o  disprezzano  o  non  credono  di 
poter  perdere  ciò  che  posseggono.  Per  recare  un  esempio  fra 
mille,  diversissime  cause  fanno  e  che  un  luogo  è  scelto  a  fon- 
darvi una  città,  e  che  una  città  cresce  di  abitatori;  ma  tra 
queste  cause  non  si  troverà  forse  mai  la  salubrità  del  sito. 
Per  lo  contrario  non  v'è  s:to  in  sulla  terra  tanto  insalubre  e 
tristo,  nel  quale,  indotti  da  qualche  opportunità,  gli  uomini 
non  si  acconcino  di  buon  grado  a  stare.  Spesso  un  luogo  sa- 
luberrimo e  disabitato  ò  in  prossimità  di  uno  poco  sano  e 
abitatissimo:  e  si  veggono  continuamente  le  popolazioni  ab- 
bandonare città  e  climi  salutari,  per  concorrere  sotto  cieli 
aspri,  e  in  luoghi  non  di  rado  malsani,  e  talora  mezzo  pesti- 
lenti, dove  sono  invitati  da  altro  commodità.  Londra,  Madrid 
e  simili,  sono  città  di  condizioni  pessimo  alla  salute,  le  quali, 
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per  essere  capitali,  tutto  giorno  crescono  della  géhlè  che  la- 
scia le  abitazioni  sanissime  delle  provincie.  E  senza  muoversi 
dai  paesi  nostri,  in  Toscana,  Livorno,  a  causa  del  suo  com- 
mercio, da  indi  in  qua  che  fu  cominciato  a  popolare,  è  cre- 
sciuto costantemente  d'uomini,  e  cresce  sempre;  e  in  sulle 
porte  di  Livorno,  Pisa,  luogo  salutevole,  e  famoso  per  aria 
temperatissima  e  soave,  già  piena  di  popolo,  quando  era  città 
navigatrice  e  potente,  è  ridotta  quasi  un  deserto,  e  segue  per- 
dendo ogni  giorno  più. 


LXXVIII. 

Due  0  più  persone  in  un  luogo  pubblico  o  in  un'adunanza 
qualsivoglia,  che  stieno  ridendo  tra  loro  in  modo  osservabile, 
nè  sappiano  gli  altri  di  che,  generano  in  tutti  i  presenti  tale 
apprensione,  che  ogni  discorso  tra  questi  divien  serio,  molti 
ammutoliscono,  alcuni  si  partono,  i  più  intrepidi  si  accostano 
a  quelli  che  ridono,  procurando  di  essere  accettati  a  ridere 
in  compagnia  loro:  come  se  si  udissero  scoppi  di  artiglierie 
vicine,  dove  fossero  gente  al  buio,  tutti  n'andrebbero  in  iscom- 
piglio,  non  sapendo  ove  potessero  toccare  i  colpi  in  caso  che 
Tartiglieria  fosse  carica  a  palla.  Il  ridere  concilia  stima  e  ri- 
spetto anche  dagl'ignoti,  tira  a  se  l'attenzione  di  tutti  i  cir- 
costanti, e  dà  fra  questi  una  sorte  di  superiorità,  E  se,  come 
accade,  tu  ti  ritrovassi  in  qualche  luogo  alle  volte  o  non  cu- 
rato, 0  trattato  con  alterigia  o  scortesemente,  tu  non  hai  a 
far  altro  che  scegliere  tra  i  presenti  uno  che  ti  paia  a  pro- 
posito, e  con  quello  ridere  franco  e  aperto  e  con  perseveranza, 
mostrando  più  che  puoi  che  il  riso  ti  venga  dal  cuore:  e  se 
forse  vi  sono  alcuni  che  ti  deridano,  ridere  con  voce  più  chiara 
e  con  più  costanza  che  i  derisori.  Tu  devi  essere  assai  sfor- 
tunato se,  avvedutisi  del  tuo  ridere,  i  più  orgogliosi  e  più 
petulanti  della  compagnia,  e  quelli  che  più  torcevano  da  te 
il  viso,  fatta  brevissima  resistenza,  o  non  si  danno  alla  fuga, 
0  non  vengono  spontanei  a  chieder  pace,  ricercando  la  tua 
favella,  e  forse  profFerendotisi  per  amici.  Grande  tra  gli  uo- 
mini e  di  gran  terrore  è  la  potenza  del  riso:  contro  il  quale 
nessuno  nella  sua  coscienza  trova  sè  munito  da  ogni  parte. 
Chi  ha  coraggio  di  ridere,  è  padrone  del  mondo,  poco  altri- 
menti di  chi  è  preparato  a  morire. 

LXXIX. 

Il  giovane  non  acquista  mai  l'arte  del  vivere,  non  ha,  si 
può^  dire,  un  successo  prospero  nella  società,  e  non  prova 
nell'uso  di  quella  alcun  piacere,  finché  dura  in  lui  la  vee- 
menza dei  desiderj.  Più  ch'egli  si  raffredda,  più  diventa  abile 
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a  trattare  gli  uomini  e  se  stesso.  La  natura,  benignamente 

come  suole,  lia  ordinato  che  Fuomo  non  impari  a  vivere  se 
non  a  proporzione  che  le  cause  del  vivere  gli  s'involano;  non 
sappia  le  vie  di  venire  a'  suoi  fini  se  non  cessato  che  ha  di 
apprezzarli  come  felicità  celesti,  e  quando  Tottenerli  non  gli 
può  arrecare  allegrezza  più  che  mediocre;  non  goda  se  noQ 
divenuto  incapace  di  godimenti  vivi.  Molti  si  trovano  assai 
giovani  di  tempo  in  questo  stato  ch'io  dico;  e  riescono  non 
di  rado  bene,  perchè  desiderano  leggermente,  essendo  nei 
loro  animi  anticipata  da  un  concorso  di  esperienza  e  d'inge- 
gno, l'età  virile.  Altri  non  giungono  al  detto  stato  mai  nella 
vita  loro:  e  sono  quei  pochi  in  cui  la  forza  dei  sentimenti  è 
sì  grande  in  principio,  che  per  corso  d'anni  non  vien  meno: 
i  quali  più  che  tutti  gli  altri  godrebbero  nella  vita,  se  la  na- 
tura avesse  destinata  la  vita  a  godere.  Questi  per  lo  contrario 
sono  infelicissimi,  e  bambini  fino  alla  morte  nell'uso  del  mondo, 
che  non  possono  apprendere. 


LXXX. 

Rivedendo  in  capo  di  qualche  anno  una  persona  ch'io  avessi 
conosciuta  giovane,  sempre  alla  prima  giunta  mi  è  paruto  ve- 
dere uno  che  avesse  sofferta  qualche  grande  sventura.  L'a- 
spetto della  gioia  e  della  confidenza  non  è  proprio  che  della 
prima  età:  e  il  sentimento  di  ciò  che  si  va  perdendo,  e  delle 
incomodità  corporali  che  crescono  di  giorno  in  giorno,  viene 
generando  anche  nei  più  frivoli  o  più  di  natura  allegra,  ed 
anco  similmente  nei  più  felici,  un  abito  di  volto  e  un  porta- 
mento, che  si  chiama  grave,  e  che  per  rispetto  a  quello  dei 
giovani  e  dei  fanciulli,  veramente  è  tristo. 


LXXXL 

Accade  nella  conversazione  come  cogli  scrittori:  molti  de' 
quali  in  principio,  trovati  nuovi  di  concetti,  e  di  un  color 
proprio,  piacciono  grandemente;  poi,  continuando  a  leggere, 
vengono  a  noia,  perchè  una  parte  dei  loro  scritti  è  imitazione 
dell'altra.  Cosi  nel  conversare,  le  persone  nuove  spesse  volte 
sono  pregiate  e  gradite  pei  loro  modi  e  pei  loro  discorsi  ;  e 
le  medesime  vengono  a  noia  coU'uso  e  scadono  nella  stima: 
perchè  gli  uomini  necessariamente,  alcuni  più  ed  alcuni  meno, 
quando  non  imitano  gli  altri,  sono  imitatori  di  se  medesimi. 
Però  quelli  che  viaggiano,  specialmente  se  sono  uomini  di 
qualche  ingegno  e  che  posseggono  l'arte  del  conversare,  fa- 
cilmente lasciano  di  se  nei  luoghi  da  cui  passano,  un'opinione 
molto  superiore  al  vero,  atteso  l'opportunità  che  hanno  di 
celare  quella  che  ò  difetto  ordinario  degli  spiriti,  dico  la  po- 
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yertà.  Poiché  quel  tanto  che  essi  mettono  fuori  in  una  o  in 
poco  più  occasioni,  parlando  principalmente  delle  materie  più 
appartenenti  a  loro,  in  sulle  quali,  anche  senza  usare  artifizio, 
sono  condotti  dalla  cortesia  o  dalla  curiosità  degli  altri,  è 
creduto,  non  la  loro  ricchezza  intera,  ma  una  minima  parte 
di  quella,  e,  per  dir  cosi,  moneta  da  spendere  alla  giornata, 
non  già,  come  è  forse  il  più  delle  volte,  o  tutta  la  somma  o 
la  maggior  parte  dei  loro  danari.  E  questa  credenza  riesce 
stabile,  per  mancanza  di  nuove  occasioni  che  la  distruggano. 
Le  stesse  cause  fanno  che  i  viaggiatori  similmente  dalValtro 
lato  sono  soggetti  ad  errare,  giudicando  troppo  altamente 
delie  persone  di  qualche  capacità,  che  ne' viaggi  vengono  loro 
alle  mani. 


LXXXIL 


Nessuno  diventa  uomo  innanzi  di  aver  fatta  una  grande 
esperienza  di  se,  la  quale  rivolando  lui  a  lui  medesimo,  e  de- 
terminando Topinione  sua  intorno  a  se  stesso,  determina  in 
qualche  modo  la  fortuna  e  lo  stato  suo  nella  vita.  A  questa 
grande  esperienza,  insino  alla  quale  nessuno  nel  mondo  riesce 
da  molto  più  che  un  fanciullo,  il  vivere  antico  porgeva  ma- 
teria infinita  e  pronta:  ma  oggi  il  vivere  de' privati  è  sì  po- 
vero di  casi,  e  in  universale  di  tal  natura,  che,  per  manca- 
mento di  occasioni,  molta  parte  degli  uomini  muore  avanti 
alFesperienza  ch'io  dico,  e  però  bambina  poco  altrimenti  che 
non  nacque.  Agli  altri  il  conoscimento  e  il  possesso  di  se  me- 
desimi suol  venire  o  da  bisogni  e  infortuni,  o  da  qualche  pas- 
sione grande,  cioè  forte;  e  per  lo  più  dall'amore;  quando 
l'amore  è  gran  passione  ;  cosa  che  non  accade  in  tutti  come 
l'amare.  Ma  accaduta  che  sia,  o  nel  principio  della  vita,  come 
in  alcuni,  ovvero  più  tardi,  e  dopo  altri  amori  di  minore  im- 
portanza, come  pare  che  occorra  più  spesse  volte,  certo  al- 
l'uscire di  un  amor  grande  e  passionato,  l'uomo  conosce  già 
mediocremente  i  suoi  simili;  fra  i  quali  gli  è  convenuto  ag- 
girarsi con  desiderj  intensi,  e  con  bisogni  gravi  e  forse  non 
provati  innanzi;  conosce  ab  esperto  la  natura  delle  passioni, 
poiché  una  di  loro  che  arda,  infiamma  tutte  l'altre;  conosce 
la  natura  e  il  temperamento  proprio;  sa  la  misura  delle  pro- 
prie facoltà  e  delle  proprie  forze;  e  oramai  può  far  giudizio 
se  e  quanto  gli  convenga  sperare  o  disperare  di  se,  e,  per 
quello  che  si  può  intendere  del  futuro,  qual  luogo  gli  sia  de- 
stinato nel  mondo.  In  fine  la  vita  a'  suoi  occhi  ha  un  aspetto 
nuovo;  già  mutata  per  lui  di  cosa  udita  in  veduta,  e  d'imma- 
ginata in  reale;  ed  egli  si  sente,  in  mezzo  ad  esse,  forse  non 
più  felice,  ma,  per  dir  così,  più  potente  di  prima,  cioè  più  atto 
u  far  uso  di  so  e  degli  altri. 
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LXXXIII. 

Se  quei  pochi  uomini  di  valor  vero  che  cercano  gloria,  co- 
noscessero ad  uno  ad  uno  tutti  coloro  di  cui  è  composto  quel 
pubblico  dal  quale  essi  con  mille  estremi  patimenti  si  sfor- 
zano di  essere  stimati,  è  credibile  che  si  raffredderebbero 
molto  nel  loro  proposito,  e  forse  che  Fabbandonerebbero.  Se 
non  che  Tanimo  nostro  non  si  può  sottrarre  al  potere  che  ha 
neirimmaginazione  il  numero  degli  uomini:  e  si  vede  infinite 
volte  che  noi  apprezziamo,  anzi  rispettiamo,  non  dico  una 
moltitudine,  ma  dieci  persone  adunate  in  una  stanza,  ognuna 
delle  quali  da  se  reputiamo  di  nessun  conto. 


LXXXIV. 

Gesù  Cristo  fu  il  primo  che  distintamente  additò  agli  uo- 
mini quel  lodatore  e  precettore  di  tutte  le  virtù  finte,  detrat- 
tore e  persecutore  di  tutte  le  vere;  quelFavversario  d'ogni 
grandezza  intrinseca  e  veramente  propria  dell'uomo;  derisore 
d'ogni  sentimento  alto,  se  non  lo  crede  falso,  d'ogni  affetto 
dolce,  se  lo  crede  intimo;  quello  schiavo  dei  forti,  tiranno  dei 
deboli,  odiatore  degl'infelici;  il  quale  esso  Gesù  Cristo  dinotò 
col  nome  di  mondo,  che  gli  dura  in  tutte  le  lingue  cólte  in- 
sino  al  presente.  Questa  idea  generale,  che  è  di  tanta  verità, 
e  che  poscia  è  stata  e  sarà  sempre  di  tanto  uso,  non  credo 
che  avanti  quel  tempo  fosse  nata  ad  altri,  nè  mi  ricordo  che 
si  trovi,  intendo  dire  sotto  una  voce  unica  o  sotto  una  forma 
precisa,  in  alcun  filosofo  gentile.  Forse  perchè  avanti  quel 
tempo  la  viltà  e  la  frode  non  fossero  affatto  adulte,  e  la  ci- 
viltà non  fosse  giunta  a  quel  luogo  dove  gran  parte  dell'esser 
suo  si  confonde  con  quello  della  corruzione. 

Tale  in  somma,  quale  ho  detto  di  sopra,  e  quale  fu  signifi- 
cato da  Gesù  Cristo,  è  l'uomo  che  chiamano  civile:  cioè  quel- 
l'uomo che  la  ragione  e  l'ingegno  non  rivelano,  che  i  libri  e 
gli  educatori  non  annunziano,  che  la  natura  costantemente 
reputa  favoloso,  e  che  sola  l'esperienza  della  vita  fa  cono- 
scere, e  creder  vero.  E  notisi  come  quell'idea  che  ho  detto, 
quantunque  generale ,  si  trovi  convenire  in  ogni  sua  parte  a 
innumerabili  individui, 

LXXXV. 

Negli  scrittori  pagani  la  generalità  degli  uomini  civili,  che 
noi  chiamiamo  società  o  mondo,  non  si  trova  mai  conside- 
rata nè  mostrata  risolutamente  come  nemica  della  virtù,  nò 
come  certa  corruttrice  d'ogni  buona  indole,  e  d'ogni  animo 
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bene  avviato.  Il  mondo  nemico  del  bene,  è  un  concetto,  quanto 
celebre  nel  Vangelo,  e  negli  scrittori  moderni,  anche  profani, 
tanto  0  poco  meno  sconosciuto  agli  antichi.  E  questo  non  farà 
maraviglia  a  chi  considererà  un  fatto  assai  manifesto  e  sem- 
plice, il  quale  può  servire  di  specchio  a  ciascuno  che  voglia 
paragonare  in  materia  morale  gli  stati  antichi  ai  moderni:  e 
ciò  è  che  laddove  gli  educatori  moderni  temono  il  pubblico, 
gli  antichi  lo  cercavano;  e  dove  i  moderni  fanno  delFoscurità 
domestica,  della  segregazione  e  del  ritiro,  uno  schermo  ai  gio- 
vani contro  la  pestilenza  dei  costumi  mondani,  gli  antichi  trae- 
vano la  gioventù,  anche  a  forza,  dalla  solitudine,  ed  espone- 
vano la  sua  educazione  e  la  sua  vita  agli  occhi  del  mondo,  e 
il  mondo  agli  occhi  suoi,  riputando  Tesempio  atto  più  ad  am- 
maestrarla che  a  corromperla. 


LXXXVL 

Il  più  certo  modo  di  celare  agli  altri  i  confini  del  proprio 
sapere,  è  di  non  trapassarti. 

LXXXVII. 

Chi  viaggia  molto,  ha  questo  vantaggio  dagli  altri,  che  i 
soggetti  delle  sue  rimembranze  presto  divengono  remoti;  di 
maniera  che  esse  acquistano  in  breve  quel  vago  e  quel  poe- 
tico, che  negli  altri  non  è  dato  loro  se  non  dal  tempo.  Chi 
non  ha  viaggiato  punto,  ha  questo  svantaggio,  che  tutte  le 
sue  rimembranze  sono  di  cose  in  qualche  parte  presenti,  poi- 
ché presenti  sono  i  luoghi  ai  quali  ogni  sua  memoria  si  rife- 
risce. 

LXXXYIII. 

Avviene  non  di  rado  che  gli  uomini  vani  e  pieni  del  con- 

^etto  di  se  medesimi,  in  cambio  d'essere  egoisti  e  d'animo 
duro,  come  parrebbe  verisimile,  sono  dolci,  benevoli,  buoni 
compagni,  ed  anche  buoni  amici  e  servigevoli  molto.  Come 
si  credono  ammirati  da  tutti,  cosi  ragionevolmente  amano  i 
loro  creduti  ammiratori,  e  gli  aiutano  dove  possono,  anche 
perchè  giudicano  ciò  conveniente  a  quella  maggioranza  della 
quale  stimano  che  la  sorte  gli  abbia  favoriti.  Conversano  vo- 
lentieri, perchè  credono  il  mondo  pieno  del  loro  nome;  ed 
usano  modi  umani  lodandosi  internamente  della  loro  affabi- 
lità, e  di  sapere  adattare  la  loro  grandezza  ad  accomunarsi 
ai  piccoli.  Ed  ho  notato  che  crescendo  neiropinione  di  se  me- 
desimi, crescono  altrettanto  in  benignità.  Finalmente  la  cer- 
tezza che  hanno  della  propria  importanza,  e  del  con,senso  del 
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genere  umano  in  confessarla,  toglie  dai  loro  costumi  ogni 
asprezza,  perchè  ninno  che  sia  contento  di  se  stesso  e  degli 
uomini,  è  di  costumi  aspri;  e  genera  in  loro  tale  tranquillità, 
che  alcune  volte  prendono  insino  aspetto  di  persone  modeste, 

LXXXIX. 

Chi  comunica  poco  cogli  uomini,  rade  volte  è  misantropo, 
Veri  misantropi  non  si  trovano  nella  solitudine,  ma  nel  mondo; 
perchè  Tuso  pratico  della  vita,  e  non  già  la  filosofìa,  è  quello 
che  fa  odiare  gli  uommi.  E  se  uno  che  sia  tale,  si  ritira  dalla 
società,  perde  nel  ritiro  la  misantropia. 


XC. 

Io  conobbi  già  un  bambino  il  quale  ogni  volta  che  dalla 
madre  era  contrariato  in  qualche  co^ol,  diceY a,:  ah,  ho  ùiteso, 
ho  inteso  :  la  mamma  è  cattiva.  Non  con  altra  logica  discorre 
intorno  ai  prossimi  la  maggior  parte  degli  uomini,  benché  non 
espiima  il  suo  discorso  con  altrettanta  semplicità. 


XCI. 

Chi  t'introduce  a  qualcuno,  se  vuole  che  la  raccomanda- 
zione abbia  effetto,  lasci  da  canto  quelli  che  sono  tuoi  pregi 
più  reali  e  più  propri,  e  dica  i  più  estrinseci  e  più  apparte- 
nenti alla  fortuna.  Se  tu  sei  grande  e  potente  nel  mondo,  dica 
grande  e  potente;  se  ricco,  dica  ricco;  se  non  altro  che  nobile, 
dica  nobile;  non  dica  magnanimo,  nè  virtuoso,  nè  costumato, 
nè  amorevole,  nè  altre  cose  simili,  se  non  per  giunta,  ancor- 
ché siano  vere  e  in  grado  insigne.  E  se  tu  fossi  letterato,  e 
com.e  tale  fossi  celebre  in  qualche  parte,  non  dica  dotto,  nò 
profondo,  nè  grande  ingegno,  nè  sommo;  ma  dica  celebre; 
perchè,  come  ho  detto  altrove,  la  fortuna  è  fortunata  al  mondo, 
e  non  il  valore. 

XCIL 

Dice  Giangiacomo  Rousseau  che  la  vera  cortesia  de'  modi 
consiste  in  un  abito  di  mostrarsi  benevolo.  Questa  cortesia 
forse  ti  preserva  dall'odio,  ma  non  ti  acquista  amore,  se  non 
di  quei  pochissimi  ai  quali  l'altrui  benevolenza  è  stimolo  a 
corrispondere.  Chi  vuole,  per  quanto  possono  le  maniere,  farsi 
gli  uomini  amici,  anzi  amanti,  dimostri  di  stimarli.  Come  il 
disprezzo  ofìcnde  e  spiace  più  che  l'odio,  cosi  la  stima  è  più. 
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dolce  che  la  benevolenza;  e  generalmente  gli  uomini  hanno 
maggior  cura,  o  certo  maggior  desiderio,  d'essere  pregiati 
che  amati.  Le  dimostrazioni  di  stima  vere  o  false  (che  in  tutti 
i  modi  trovano  fede  in  chi  le  riceve)  ottengono  gratitudine 
quasi  sempre  :  e  molti  che  non  alzerebbero  il  dito  in  servigio 
di  chi  gli  ama  veramente,  si  gitteranno  ad  ardere  per  chi  farà 
vista  di  apprezzarli.  Tali  dimostrazioni  sono  ancora  potentis- 
sime a  riconciliare  gli  offesi,  perchè  pare  che  la  natura  non 
ci  consenta  di  avere  in  odio  una  persona  che  dica  di  stimarci. 
Laddove,  non  solo  è  possibile,  ma  veggiamo  spessissime  volto 
gli  uomini  odiare  e  fuggire  chi  gli  ama,  anzi  chi  li  benefica. 
Che  se  l'arte  di  cattivare  gli  animi  nella  conversazione  con- 
siste in  fare  che  gli  altri  si  partano  da  noi  più  contenti  di 
se  medesimi  che  non  vennero,  è  chiaro  che  i  segni  di  stima 
saranno  più  valevoli  ad  acquistare  gli  uomini,  che  quelli  di 
benevolenza.  E  quanto  meno  la  stima  sarà  dovuta,  più  sarà 
efficace  il  dimostrarla.  Coloro  che  hanno  l'abito  della  genti- 
lezza ch'io  dico,  sono  poco  meno  che  corteggiati  in  ogni  luogo 
dove  si  trovano;  correndo  a  gara  gli  uomini,  come  volano  le 
mosche  al  mele,  a  quella  dolcezza  del  credere  di  vedersi  sti- 
mati. E  per  lo  più  questi  tali  sono  lodatissimi:  perchè  dalle 
lodi  che  essi,  conversando,  porgono  a  ciascuno,  nasce  un  gran 
concetto  delle  lodi  che  tutti  danno  a  loro,  parte  per  ricono- 
scenza, e  parte  perchè  è  dell'interesse  nostro  che  siano  lo- 
dati e  stimati  quelli  che  ci  stimano.  In  tal  maniera  gli  uomini 
senza  avvedersene,  e  ciascuno  forse  contro  la  volontà  sua, 
mediante  il  loro  accordo  in  celebrare  queste  tali  persone,  le 
innalzano  nella  società  molto  di  sopra  a  se  medesimi,  ai  quali 
esse  continuamente  accennano  di  tenersi  inferiori. 

xeni. 

Molti,  anzi  quasi  tutti  gli  uomini  che  da  se  medesimi  e  dai 
conoscenti  si  credono  stimati  nella  società,  non  hanno  altra 
stima  che  quella  di  una  particolar  compagnia,  o  di  una  classe, 
o  di  una  qualità  di  persone,  alla  quale  appartengono  e  nella 
quale  vivono.  L'uomo  di  lettere,  che  si  crede  famoso  e  rispet- 
tato nel  mondo ,  si  trova  o  lasciato  da  un  canto  o  schernito 
ogni  volta  che  si  abbatte  in  compagnie  di  genti  frivole,  del 
qual  genere  sono  tre  quarti  del  mondo.  11  giovane  galante, 
festeggiato  dalle  donne  e  dai  pari  suoi,  resta  negletto  e  con- 
fuso nella  società  degli  uomini  d'affari.  Il  cortigiano  che  i  suoi 
compagni  e  i  dipendenti  colmeranno  di  cerimonie,  sarà  mo 
strato  con  riso  e  fuggito  dalle  persone  di  bel  tempo.  Con- 
chiudo che,  a  parlar  proprio,  l'uomo  non  può  sperare,  e  quindi 
non  dee  voler  conseguire  la  stima,  come  si  dice,  della  società, 
ma  di  qualche  numero  di  persone;  e  dagli  altri,  contentarsi 
di  essere,  quando  ignorato  affatto,  e  quando,  più  o  meno, 
disprezzato;  poiché  questa  sorte  non  si  può  s.chivaro. 
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XCIV. 

Chi  non  è  mai  uscito  di  luoghi  piccoli,  dove  regnano  pic- 
cole ambizioni  ed  avarizia  volgare,  con  un  odio  intenso  di 
ciascuno  contro  ciascuno,  come  ha  per  favola  i  grandi  vizi, 
così  le  sincere  e  solide  virtù  sociali.  E  nel  particolare  del- 
Tamicizia,  la  crede  cosa  appartenente  ai  poemi  ed  alle  storie, 
non  alla  vita.  E  s'inganna.  Non  dico  Piladi  o  Piritoi,  ma  buoni 
amici  e  cordiali,  si  trovano  veramente  nel  mon(io,  e  non  son(^ 
rari.  I  servigi  che  si  possono  aspettare  e  richiedere  da  tali 
amici,  aico  da  quelli  che  dà  veramente  il  mondo,  sono,  o  di 
parole,  che  spesso  riescono  utilissime,  o  anco  di  fotti  qualche 
volta:  di  roba,  troppo  di  rado;  e  Fuomo  savio  e  prudente  non 
ne  dee  richiedere  di  si  fatti.  Più  presto  si  trova  chi  per  un 
estraneo  metta  a  pericolo  la  vita,  che  uno  che,  non  dico  spenda, 
ma  rischi  per  l'amico  uno  scudo. 

xcv. 

Nè  sono  gli  uomini  in  ciò  senza  qualche  scusa:  perchè  raro 
è  chi  veramente  abbia  più  di  quello  che  gii  bisogna;  dipen- 
dendo i  bisogni  in  modo  quasi  principale  dalle  assuefazioni, 
ed  essendo  per  lo  più  proporzionate  alle  ricchezze  le  spese, 
e  molte  volte  maggiori.  E  quei  pochi  che  accumulano  senza 
spendere,  hanno  questo  bisogno  di  accumulare;  o  per  loro 
disegni  o  per  necessità  future  o  temute.  Nè  vale  che  questo 
o  quel  bisogno  sia  immaginario;  perchè  troppo  poche  sono 
le  cose  della  vita  che  non  consistano  o  del  tutto  o  per  gran 
parte  nelFimmaginazione. 

XCVL 

L'uomo  onesto,  coU'andar  degli  anni,  facilmente  diviene  in- 
sensibile alla  lode  e  all'onore,  ma  non  mai,  credo,  al  biasimo 
nè  al  disprezzo.  Anzi  la  lode  e  la  stima  di  molte  persone 
egregie  non  compenseranno  il  dolore  che  gli  verrà  da  un 
motto  0  da  un  segno  di  non  curanza  di  qualche  uomo  Qa  nulla. 
Forse  ai  ribaldi  avviene  al  contrario;  che,  per  essere  usati 
^1  biasimo,  e  non  usati  alla  lode  vera,  a  quello  saranno  in- 
sensibili, a  questa  no,  se  mai  per  caso  ne  tocca  loro  qualche 
saggio. 

XCVII. 

Ha  sembianza  di  paradosso,  ma  coll'esperienza  della  vita  si 
conosce  essere  verissimo,  che  quegli  uomini  che  i  Francesi 
chiamano  originali,  non  solamente  non  sono  rari,  ma  sono 
tanto  comuni  che  sto  per  dire  che  la  cosa  più  i\xra  nella  so^ 
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cietà  è  di  trovare  un  uomo  che  veramente  non  sia,  come  si 
dice,  un  originale.  Nò  parlo  già  di  piccole  differenze  di  uomo 
a  uomo:  parlo  di  qualità  e  di.  modi  che  non  avrà  propri,  e 
che  agli  altri  riusciranno  strani,  bizzarri,  assurdi:  e  dico  che 
rade  volte  ti  avverrà  di  usare  lungamente  con  una  persona 
anche  civilissima',  che  tu  non  iscopra  in  lei  e  ne'  suoi  modi 
più  d'una  stranezza  o  assurdità  o  bizzarria  tale,  che  ti  farà 
maravigliare.  A  questa  scoperta  arriverai  più  presto  in  altri 
che  nei  Francesi,  più  presto  forse  negli  uomini  maturi  e  vec- 
chi che  ne' giovani,  i  quali  molte  volte  pongono  la  loro  am- 
bizione nel  rendersi  conformi  agli  altri,  ed  ancora,  se  sono 
bene  educati,  sogliono  fare  più  forza  a  se  stessi.  Ma  più  presto 
0  più  tardi,  scoprirai  questa  cosa  alla  fine  nella  maggior  parte 
di  coloro  coi  quali  praticherai.  Tanto  la  natura  è  varia:  e 
tanto  è  impossibile  alla  civiltà,  la  quale  tende  ad  uniformare 
gli  uomini,  di  vincere  in  somma  la  natura. 


XCVIIL 

Simile  alla  soprascritta  osservazione  è  la  seguente,  che 
ognuno  che  abbia  o  che  abbia  avuto  alquanto  a  fare  cogli 
uomini,  ripensando  un  poco,  si  ricorderà  di  essere  stato  non 
molte  ma  moltissime  volte  spettatore,  e  forse  parte,  di  scene, 
per  dir  così,  reali,  non  differenti  in  nessuna  maniera  da  quelle 
che  vedute  ne'  teatri,  o  lette  ne'  libri  delle  commedie  o  de'  ro- 
manzi, sono  credute  fìnte  di  là  dal  naturale  per  ragioni  d'arte. 
La  qual  cosa  non  significa  altro,  se  non  che  la  malvagità,  la 
sciocchezza,  i  vizi  d'ogni  sorte,  e  le  qualità  e  le  azioni  ridi- 
cole degli  uomini,  sono  molto  più  solite  che  non  crediamo,  e 
che  forse  non  è  cì'edibile,  a  passare  quei  segni  che  stimiamo 
ordinari,  ed  oltre  ai  quali  supponghiamo  che  sia  l'eccessivo. 


IC. 

Le  persone  non  sono  ridicole  se  non  quando  vogliono  pa- 
rere 0  essere  ciò  che  non  sono.  Il  povero,  l'ignorante,  il  ru< 
stico,  il  malato,  il  vecchio,  non  sono  mai  ridicoli  mentre  si 
contentano  di  parer  tali,  e  si  tengono  nei  limiti  voluti  da 
queste  loro  qualità,  ma  sì  bene  quando  il  vecchio  vuol  parer 
giovane,  il  malato  sano,  il  povero  ricco,  l'ignorante  vuol  fare 
dell'istruito,  il  rustico  del  cittadino.  Gli  stessi  difetti  corpo- 
rali, per  gravi  che  fossero,  non  desterebbero  che  un  riso  pas- 
seggero, se  l'uomo  non  si  sforzasse  di  nasconderli,  cioè  non 
volesse  parere  di  non  averli,  che  è  come  dire  diverso  da  quel 
ch'egli  è.  Chi  osserverà  bene,  vedrà  che  i  nostri  difetti  e  svan- 
taggi non  sono  ridicoli  essi,  ma  lo  studio  che  noi  ponghiamo 
per  ocQult^rli,  ^  il  voler  fare  come  se  nou  li  avessimo. 


Quelli  che  per  farsi  più  amabili  affettànò  un  carattere  mo- 
rale diverso  dal  proprio,  errano  di  gran  lunga.  Lo  sforzo,  che 
dopo  breve  tempo  non  è  possibile  a  sostenere ,  che  non  di- 
venga palese,  e  Fopposizione  del  carattere  finto  al  vero,  il 
quale  da  indi  innanzi  traspare  di  continuo,  rendono  la  per- 
sona molto  più  disamabile  e  più  spiacevole  ch'ella  non  sa- 
rebbe dimostrando  francamente  e  costantemente  Tesser  suo. 
Qualunque  carattere  più  infelice,  ha  qualche  parte  non  brutta, 
la  quale,  per  esser  vera,  mettendola  fuori  opportunamente, 
piacerà  molto  più,  che  ogni  più  bella  qualità  falsa. 

E  generalmente,  il  voler  essere  ciò  che  non  siamo,  guasta 
ogni  cosa  al  mondo:  e  non  per  altra  causa  riesce  insoppor- 
tabile una  quantità  di  persone,  che  sarebbero  amabilissime 
solo  che  si  contentassero  delFesser  loro.  Nè  persone  solam.ente, 
ma  compagnie,  anzi  popolazioni  intere:  ed  io  conosco  diverse 
città  di  provincia  colte  e  floride,  che  sarebbero  luoghi  assai 
grati  ad  abitarvi,  se  non  fosse  un'imitazione  stomachevole  che 
vi  si  fa  delle  capitali,  cioè  un  voler  essere,  per  quanto  è  in 
loro,  piuttosto  città  capitali  che  di  provincia. 

C. 

Tornando  ai  difetti  o  svantaggi  che  alcuno  può  avere,  non 
nego  che  molte  volte  il  mondo  non  sia  come  quei  giudici  ai 
quali  per  legge  è  vietato  di  condannare  il  reo,  quantunque 
convinto,  se  da  lui  medesimo  non  si  ha  confessione  espressa 
del  delitto.  E  veramente;  non  per  ciò  che  Toccultare  con 
istudio  manifesto  i  propri  difetti  è  cosa  ridicola,  io  loderei 
che  si  confessassero  spontaneamente,  e  me^no  ancora,  che  al- 
cuno desse  troppo  ad  intendere  di  tenersi  a  causa  di  quelli 
inferiore  agli  altri.  La  qual  cosa  non  sarebbe  che  un  condan- 
nare se  stesso  con  quella  sentenza  finale,  che  il  mondo,  finché 
tu  porterai  la  testa  levata,  non  verrà  mai  a  capo  di  profe- 
rire. In  questa  specie  di  lotta  di  ciascuno  contro  tutti,  e  di 
tutti  contro  ciascuno,  nella  quale,  se  vogliamo  chiamare  le 
cose  coi  loro  nomi,  consiste  la  vita  sociale;  procurando  ognuno 
di  abbattere  il  compagno  per  porvi  su  i  piedi,  ha  gran  torto 
chi  si  prostra,  e  ancora  chi  s'incurva,  e  ancora  chi  piega  il 
capo  spontaneamente:  perchè  fuori  d'ogni  dubbio  (eccetto 
quando  queste  cose  si  fanno  con  simulazione,  come  per  istra- 
tagemma)  gli  sarà  subito  montato  addosso  o  dato  in  sul  collo 
dai  vicini,  senza  nè  cortesia  nè  misericordia  nessuna  al  mondo. 
Questo  errore  commettono  i  giovani  quasi  sempre,  e  mag- 
giormente quanto  sono  d'indole  più  gentile:  dico  di  confes- 
sare a  ogni  poco,  senza  necessità  e  fuor  di  luogo,  i  loro  svan- 
taggi e  infortuni,  movendosi  parte  per  quella  franchezza  che 
è  propria  della  loro  età,  per  la  quale  odiano  la  dissimulazione, 
e  provano  compiacenza  nelVaffermare,  anche  contro  se  stessi, 
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il  vero  ;  paft^  petcliè  come  sono  essi  generosi ,  così  credono 
con  questi  modi  ottener  perdonò  e  grazia  dal  mondo  alle  loro 
sventure.  E  tanto  erra  dalla  verità  delle  cose  umane  quella 
età  d'oro  della  vita,  che  anche  fanno  mostra  deirinfelicità; 
pensandosi  che  questa  li  renda  amabili,  ed  acquisti  loro  gli 
animi.  Nè,  a  dir  vero,  è  altro  che  ragionevolissimo  che  così 
pensino,  e  che  solo  una  lunga  e  costante  esperienza  propria 
persuada  a  spiriti  gentili  che  il  mondo  perdona  più  facil- 
mente ogni  cosa  che  la  sventura;  che  non  Tinfelicità,  ma  la 
fortuna  è  fortunata,  e  che  però  non  di  quella,  ma  di  questa 
sempre,  anche  a  dispetto  del  vero,  per  quanto  è  possibile, 
s'ha  a  far  mostra;  che  la  confessione  de' propri  mali  non  ca- 
giona pietà  ma  piacere,  non  contrista  ma  rallegra,  non  i  ne- 
mici solamente  ma  ognuno  che  Tede,  perchè  è  quasi  un'at'^- 
stazione  d'inferiorità  propria,  e  d'altrui  superiorità;  e  che  non 
potendo  l'uomo  sulla  terra  confidare  in  altro  che  nelle  sue 
forze,  nulla  mai  non  dee  cedere  nò  ritrarsi  indietro  un  passo 
volontariamente,  e  molto  meno  rendersi  a  discrezione,  ma  re- 
sistere difendendosi  fino  all'estremo,  e  combattere  con  isforzo 
ostinato  per  ritenere  o  per  acquistare,  se  può,  anche  ad  onta 
della  fortuna,  quello  che  mai  non  gli  verrà  impetrato  da  ge- 
nerosità de'  prossimi  nè  da  umanità.  Io  per  me  credo  che  nes- 
suno debba  sofferire  d'essere  chiamato  nè  anche  in  sua  pre- 
senza infelice  nè  sventurato:  i  quali  nomi  quasi  in  tutte  le 
lingue  furono  e  sono  sinonimi  di  ribaldo,  forse  per  antiche 
superstizioni,  quasi  l'infelicità  sia  piena  di  scelleraggini;  ma 
certo  in  tutte  le  lingue  sono  e  saranno  eternamente  oltrag- 
giosi per  questo,  che  chi  li  proferisce,  qualunque  intenzione 
abbia,  sente  che  con  quelli  innalza  sè  ed  abbassa  il  compa- 
gno; e  la  stessa  cosa  è  sentita  da  chi  ode. 

CI. 

Confessando  i  propri  mali,  quantunque  palesi,  l'uomo  nuoce 
molte  volte  ancora  alla  stima,  e  quindi  all'affetto,  che  gli  por- 
tano i  suoi  più  cari:  tanto  è  necessario  che  ognuno  con  braccio 
forte  sostenga  se  medesimo,  e  che  in  qualunque  stato,  e  a 
dispetto  di  qualunque  infortunio,  mostrando  di  se  una  stima 
ferma  e  sicura,  dia  esempio  di  stimarlo  agli  altri,  e  quasi  li 
costringa  colla  sua  propria  autorità.  Perchè  se  l'estimazione 
di  un  uomo  non  comincia  da  esso,  difficilmente  comincerà 
ella  altronde:  e  se  non  ha  saldissimo  fondamento  in  lui,  dif- 
fìcilmente starà  in  piedi.  La  società  degli  uomini  è  simile  ai 
fluidi;  ogni  molecola  dei  quali,  o  globetto,  premendo  forte- 
mente i  vicini  di  sotto  e  di  sopra  e  da  tutti  i  lati,  e  per  mezzo 
di  quelli  i  lontani,  ed  essendo  ripremuto  nella  stessa  guisa, 
se  in  qualche  posto  il  resistere  e  il  risospingere  diventa  mi- 
nore, non  passa  un  attimo,  che  concorrendo  verso  colà  a  furia 
tutta  la  mole  del  fluido,  quel  posto  è  occupato  da  globettì  nuovi, 
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CU. 

Gli  anni  della  fanciullezza  sono,  nella  memoria  di  ciasche- 
duno, quasi  i  tempi  favolosi  della  sua  vita;  come,  nella  me- 
moria delle  nazioni,  i  tempi  favolosi  sono  quelli  della  fan- 
Mullezza  delle  medesime. 

CITI. 

Le  lodi  date  a  noi,  hanno  forza  di  rendere  stim^ibìli  al  no- 
stro giudizio  materie  e  facoltà  da  noi  prima  vilipese,  ogni 
volta  che  ci  avvenga  di  essere  lodati  in  alcuna  di  così  fatte. 


CIV. 

L'educazione  che  ricevono,  specialmente  in  Italia,  quelli  che 
sono  educati  (che  a  dir  vero,  non  soho  molti),  è  un  formale 
tradimento  ordinato  dalla  debolezza  contro  la  forza,  dalla 
vecchiezza  contro  la  gioventù.  I  vecchi  vengono  a  dire  ai 
giovani:  fuggite  i  piaceri  propri  della  vostra  età,  perchè  tutti 
sono  pericolosi  e  contrari  ai  buoni  costumi,  e  perchè  noi  che 
ne  abbiamo  presi  quanti  più  abbiamo  potuto,  e  che  ancora, 
se  potessimo,  ne  prenderemmo  altrettanti,  non  ci  siamo  più 
atti,  a  causa  degli  anni.  Non  vi  curate  di  vivere  oggi;  ma 
siate  ubbidienti,  sofferite,  e  affaticatevi  quanto  più  sapete,  per 
vivere  quando  non  sarete  più  a  tempo.  Saviezza  e  onestà  vo- 
gliono che  il  giovane  si  astenga  quanto  è  possibile  dal  far 
uso  della  gioventù,  eccetto  per  superare  gli  altri  nelle  fati- 
che. Della  vostra  sorte  e  di  ogni  cosa  importante  lasciate  la 
cura  a  noi,  che  indirizzeremo  il  tutto  alFutile  vostro.  Tutto 
il  contrario  di  queste  cose  ha  fatto  ognuno  di  noi  alla  vostra 
età,  e  ritornerebbe  a  fare  se  ringiovanisse:  ma  voi  guardate 
alle  nostre  parole,  e  non  ai  nostri  fatti  passati,  nè  alle  no- 
stre intenzioni.  Così  facendo,  credete  a  noi  conoscenti  ed 
esperti  delle  cose  umane,  che  voi  sarete  felici.  Io  non  so  che 
Qtìsa  sia  inganno  e  fraude,  se  non  è  il  promettere  felicità 
agFinesperti  sotto  tali  condizioni. 

L'interesse  della  tranquillità  comune,  domestica  e  pubblica, 
è  contrario  ai  piaceri  ed  alle  imprese  dei  giovani;  e  perciò 
anche  Teducazione  buona,  o  così  chiamata,  consiste  in  gran 
parte  nelFingannare  gli  allievi,  acciocché  pospongano  il  co- 
modo proprio  all'altrui.  Ma  senza  questo,  i  vecchi  tendono 
naturalmente  a  distruggere,  per  quanto  è  in  loro,  e  a  can- 
cellare dalla  vita  umana  la  gioventù,  lo  spettacolo  della  quale 
abborrono.  In  tutti  i  tempi  la  vecchiaia  fu  congiurata  contro 
la  giovinezza,  perchè  intuiti  i  tempi  fu  propria  degli  uomini 
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la  viltà  di  condannare  e  perseguitare  in  altri  quei  beni  che 
essi  più  desidererebbero  a  se  medesimi.  Ma  però  non  lascia 
d'esser  notabile  che,  tra  gli  educatori,  i  quali,  se  mai  per- 
sona al  mondo,  fanno  professione  di  cercare  il  bene  dei  pros- 
simi, si  trovino  tanti  che  cerchino  di  privare  i  loro  allievi 
del  maggior  bene  della  vita,  che  è  la  giovinezza.  Più  notabile 
è,  che  mai  padre  nò  madre,  non  che  altro  istitutore,  non  sentì 
rimordere  la  coscienza  di  dare  ai  figliuoli  un'educazione  che 
muove  da  un  principio  così  maligno.  La  qual  cosa  farebbe  più 
maraviglia,  se  già  lungamente,  per  altre  cause,  il  procurare 
Tabolizione  della  gioventù,  non  fosse  stata  creduta  opera  me- 
ritoria. 

Frutto  di  tale  cultura  malefica,  o  intenta  al  profitto  del 
cultore  con  rovina  della  pianta,  si  è,  o  che  gli  alunni,  vis- 
suti da  vecchi  nelFetà  florida,  si  rendono  ridicoli  e  infelici  in 
vecchiezza,  volendo  vivere  da  giovani;  ovvero,  come  accade 
più  spesso,  che  la  natura  vince,  e  che  i  giovani  vivendo  da 
giovani  in  dispetto  deireducazione,  si  fanno  ribelli  agli  edu- 
catori, i  quali,  se  avessero  favorito  Tuso  e  il  godimento  delle 
loro  facoltà  giovanili,  avrebbero  potuto  regolarlo,  mediante 
la  confidenza  degli  allievi,  che  non  avrebbero  mai  perduta. 


CV. 

L'astuzia,  la  quale  appartiene  alVingegno,  è  usata  moltis- 
sime volte  per  supplire  la  scarsità  di  esso  ingegao,  e  per  ^in« 
cere  maggior  copia  del  medesimo  in  altri. 


evi. 

Il  mondo  a  quelle  cose  che  altrimenti  gli  converrebbe  am- 
mirare ride;  e  biasima,  come  la  volpe  d'Esopo,  quelle  che 
invidia.  Una  gran  passione  d'amore,  con  grandi  consolazioni 
di  grandi  travagli,  è  invidiata  universalmente;  e  perciò  bia- 
simata con  più  calore.  Una  consuetudine  generosa,  un'azior.e 
eroica,  dovrebb'essere  ammirata:  ma  gli  uomini  se  ammiras- 
sero, specialmente  negli  uguali,  si  crederebbero  umiliati;  e 
perciò,  in  cambio  d'ammirare,  ridono.  Questa  cosa  va  tant'ol- 
tre,  che  nella  vita  comune  è  necessario  dissimulare  con  più 
diligenza  la  nobiltà  dell'operare,  che  la  viltà;  perchè  la  viltà 
è  di  tutti,  e  però  almeno  è  perdonata;  la  nobiltà  è  contro 
l'usanza,  e  pare  che  indichi  presunzione,  o  che  da  se  richiegga 
lode;  la  quale  il  pubblico,  e  massime  i  conoscenti,  non  amano 
di  dare  con  sincerità. 
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CVII. 

Molte  gcempiatagginì  si  dicono  in  compagnia  per  voglia  di 
favellare.  Ma  il  giovane  clie  ha  qualche  stima  di  se  medesimo, 
quando  da  principio  entra  nel  mondo,  facilmente  erra  in  altro 
modo:  e  questo  è,  che  per  parlare  aspetta  che  gli  occorrano 
da  dir  cose  straordinarie  di  bellezza  o  d'importanza.  Così 
aspettando,  accade  che  non  parla  mai.  La  più  sensata  con- 
versazione del  mondo,  e  la  più  spiritosa,  si  compone  per  la 
massima  parte  di  detti  e  discorsi  frivoli  o  triti,  i  quali  in 
ogni  modo  servono  alFintento  di  passare  il  tempo  parlando. 
Ed  è  necessario  che  ciascuno  si  risolva  a  dir  cose  la  più  parte 
comuni,  per  dirne  di  non  comuni  solo  alcune  volte. 

CVIII. 

Grande  studio  degli  uomini  finché  sono  immaturi,  è  di  pa- 
rere uomini  fatti,  e  poiché  sono  tali,  di  parere  immaturi.  Oli- 
viero Goldsmith,  Fautore  del  romanzo  the  Yicar  of  Waliefield, 
giunto  all'età  di  quarantanni,  tolse  dal  suo  indirizzo  il  titolo 
di  dottore,  divenutagli  odiosa  in  quel  tempo  tale  dimostra- 
zione di  gravità,  che  gli  era  stata  cara  nei  primi  anni. 


CIX. 

L'uomo  è  quasi  sempre  tanto  malvagio  quanto  gli  bisogna. 
Se  si  conduce  dirittamente,  si  può  giudicare  che  la  malvagità 
non  gli  è  necessaria.  Ho  visto  persone  di  costumi  dolcissimi, 
innocentissimi,  commettere  azioni  delle  più  atroci,  per  fug- 
gire qualche  danno  grave,  non  evitabile  in  altra  guisa. 

ex. 

È  curioso  a  vedere  che  quasi  tutti  gli  uomini  che  vagliono 
molto,  hanno  le  maniere  semplici;  e  che  quasi  sempre  le  ma- 
niere semplici  sono  prese  per  indizio  di  poco  valore. 

CXL 

Un  abito  silenzioso  nella  conversazione,  allora  piace  ed  è 
lodato,  quando  si  conosce  che  la  persona  che  tace,  ha  quanto 
si  richiedo  e  ardimento  e  attitudine  a  parlare 
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DIALOGO 

DI  UN  LETTORE  DI  UMANITÀ  E  DI  SALLUSTIO. 


Lettore,  Figliuoli,  questo  luogo  del  testo  non  mi  contenta; 
e  ve  ne  ammonisco  acciocché  Tautorità  di  Sallustio  non  v'in- 
duca in  errore. 

Sallustio,  Che  si  va  mormorando  dei  fatti  miei?  Se  avessi 
saputo  che  Tinvidia  non  muore  in  mille  novecent'anni  io  to- 
glieva d'essere  invidioso  piuttosto  che  eccellente. 

Lettore,  Chi  sei  tu  ? 

Sallustio.  L'autore  che  tu  hai  nelle  mani. 

Lettore,  Tu  vuoi  dire  Tautor  del  libro  che  ho  nelle  mani, 
ma  per  amore  di  brevità  non  hai  rispetto  a  darmiti  in  pu- 
gno personalmente.  Or  come  sei  tu  qui?  Ma  comunque  ci  sii, 
non  rileva.  Io  vorrei  che  tu  mi  sciogliessi  una  difficoltà  che 
mi  nasce  in  un  passo  qui  delFarringa  che  tu  fai  sotto  nome 
di  Catilina  quando  sta  per  dare  la  battaglia  alle  genti  del 
proconsole.  Il  passo  è  questo.  Quapropter  vos  moneo  uti  forti 
atque  parato  animo  sitis;  et  quiim  proelium  inibitis  memi- 
neritis  vos  divitias ,  decus,  gloriam,  pr aeterea  lihertatem  atque, 
patriam  in  dextris  vestris  portare.  Dimmi:  alla  scuola  di  Ni- 
gidiano  o  di  Fausta,  o  pure  in  Numidia  al  tempo  che  atten- 
devi a  far  bene  ai  popoli  sgravandoli  del  loro  avere,  e  dove 
e  quando  si  sia,  studiasti  tu  di  rettorica? 

Sallustio.  Così  studiassi  tu  d'etica.  Che  dimando  sono  queste? 

Lettore,  Non  andare  in  collera:  così  possa  tu  guarire  dei 
segni  delle  staffilate  che  rilevasti  da  Milone  per  amore  della 
bellezza.  Dimmi  in  cortesia:  che  figura  intendevi  tu  di  ado- 
perare in  questo  passo  ?  quella  che  i  miei  pari  chiamano  della 
gradazione,  o  qualche  altra? 

Sallustio.  Maestro  sì,  quella. 

Lettore,  La  gradazione  sale  o  scende  com'è  l'occorrenza; 
ma  qui  conviene  che  salga,  cioè  a  dire  che  delle  cose  che  tu 
nomini,  la  seconda  sia  ma^ìore  della  prima,  la  terza  della 
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seconda,  e  così  Taltre,  in  modo  che  Fultima  vorrebbe  essere 
la  maggiore  di  tutte.  Non  dico  io  vero? 
Sallustio,  Oh  verissimo. 

Lettore.  Ma  tu,  caro  Crispo,  sei  proprio  andato  come  il  gam- 
bero, 0  come  vanno  le  persone  prudenti  quando  veggono  rini- 
mico. La  prima  cosa  che  tu  nomini  è  la  ricchezza,  la  quale 
dice  Teognide  che  si  dee  cercare  al  caldo  e  al  freddo,  per 
terra  e  per  acqua,  balzando  a  un  bisogno  giù  dalle  rocce,  sca- 
gliandosi in  mare,  e  non  perdonando  a  pericolo  nè  a  fatica 
che  torni  a  proposito.  La  seconda  è  Tonore,  del  quale  una 
gran  parte  degli  uomini  fa  capitale,  ma  non  tanto,  che  non 
io  venda  a  buon  mercato.  La  terza  è  la  gloria,  che  piacerebbe 
a  molti,  se  la  potessero  acquistare  senza  fatica  e  senza  sco- 
modo, ma  non  potendo,  ciascuno  si  contenta  di  lasciarla  stare. 
La  quarta  è  la  libertà,  della  quale  non  si  ha  da  far  conto. 
L'ultima  è  la  patria,  e  questa  non  si  troverebbe  più  al  mondo, 
se  non  fosse  nel  vocabolario.  In  somma  la  cosa  che  tu  metti 
per  ultima,  non  solo  non  è  maggiore  di  tutte  Taltre,  ma  già 
da  un  gran  pezzo  non  è  più  cosa;  Taltre  importano  ciasche- 
duna più  della  susseguente;  e  la  prima  è  tale  che  gli  uomini 
per  ottenerla  sono  pronti  a  dare  in  octì  occasione  la  patria, 
la  libertà,  la  gloria,  Tonore,  che  sono  quegli  altri  tuoi  beni; 
e  darli  tutti  in  un  fascio;  e  farci  la  giunta  se  occorre.  Oh  vedi 
se  questo  era  nome  da  rimpiattarlo  in  un  cantuccio  della 
clausola  come  ti  fossi  vergognato  di  scriverlo.  Veramente  se 
Gatilina  adoperò  questa  figura  al  rovescio  come  tu  la  reciti, 
io  non  mi  maraviglio  che  ei  non  movesse  gli  uditori,  e  ben 
gli  stette  che  si  portarono  male  e  perdettero  la  giornata. 

Sallustio.  Forse  io  potrei  rispondere  che  dal  mio  tempo  a 
cotesto  ci  corre  qualche  divario  d'opinioni  e  di  costumi  circa 
quel  che  tu  dici.  Ma  in  ogni  modo  il  tuo  discorso  mi  capa- 
cita, e  però  scancella  questo  passo  e  tornalo  a  scrivere  così 
come  io  ti  detto. 

Lettore.  Dì  pure. 

SalUistio.  Et  qiium  proelium  inibitis  memineritis  vos  gloriam, 
decus,  clivitias,  praeterea  spectacida,  epulas,  scorta,  animam 
deniqii€  vestram  in  dextris  vestris  portare. 

Lettore.  Ecco  fatto.  Così  mi  piace  e  sta  bene.  Salvo  che  i 
cinque  ultimi  capi  hanno  tanto  di  persuasivo,  che  io  comin- 
cio a  temere  del  successo  della  battaglia,  se  Antonio  o  Potrei o 
non  fanno  alle  loro  genti  un'altra  orazione  su  questa  corda. 
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Ho  tratto  questo  VolgarÌ2Sajmento  da  un  codice  a  penna  in 
cartapecora,  che  si  conserva  nel  monastero  di  Farfa,  e  mo- 
stra essere  scritto  circa  il  trecentocinquanta,  di  molto  buona 
lettera,  contenente,  oltre  a  questa,  parecchie  altre  Leggende 
di  Santi  in  lingua  toscana,  tutte  divulgate,  ma  che  in  molte 
parti,  se  io  non  m'inganno,  si  potrebbero  col  riscontro  del 
detto  codice  ridurre  a  miglior  lettura  che  la  stampata.  Primo 
autore  di  questa  presente  Relazione  fu,  come  si  legge  nel  ti- 
tolo e  nel  fine  della  medesima,  un  Ammonio  monaco,  il  quale 
la  scrisse  in  lingua  egiziana,  cioè  copta:  e  non  sarebbe  alieno 
dal  verisimile  che  questo  primo  testo,  tra  le  molte  Leggende 
di  Santi  che  serbansi  manoscritte  in  quella  lingua,  durasse 
anche  oggi.  Trovo  questa  Leggenda  in  greco  nel  libro  pub- 
blicato a  Parigi  dal  Combefis  Tanno  milleseicentosessanta  col 
titolo  Illustrium  Christi  Martyrum  ledi  triumphi,  vetustls 
Grcecorum  monumentis  consignati;  la  qual  versione  greca  ò 
di  non  so  qual  Giovanni  prete,  che  si  nomina  esso  medesima 
nel  fine,  e  dice  averla  fatta  dal  copto.  Trovo  anche  nella  ta- 
vola degli  autori  greci  manoscritti  senza  nome  adoperati  d?l 
Ducange  nel  Glossario  greco,  il  titolo  di  un  frammento  o  sunto 
di  un  Sermone  sopra  la  strage  dei  santi  Padri  morti  in  Raitiu 
Un'altra  Relazione  del  caso  dei  Solitari  uccisi  in  Raitu  e  nel 
Sinai,  scritta  da  Nilo  monaco,  si  legge  in  latino  nelle  Raccolte 
del  Surio  e  dei  BoUandisti,  e  in  greco  e  latino  fu  pubblicata 
dal  Poussines  a  Parigi  del  milleseicentotrentanove.  Il  nostro 
Volgarizzamento  debb'esser  fatto  da  qualche  versione  latina 
antica  del  testo  greco  divulgato  dal  Combefis,  che  sarà  ita 
attorno  a  quei  tempi;  della  quale  io  non  ho  altra  notizia,  e 
non  so  anche  dire  se  ella  oggi  si  trovi,  o  in  istampa  o  pure 
scritta  a  mano.  Mi  è  paruto  degno  questo  Volgarizzamento 
della  luce  pubblica,  non  solo  per  la  purità  e  la  candidezza 
(  della  lingua,  ma  eziandio  per  la  qualità  delle  cose  narrate,  i 
!  costumi  dei  Solitari  di  Arabia  del  quarto  secolo  rappresene 
I  tati  al  vivo,  e  medesimamente  quelli  dei  Blemmi  (popolo  poco 
l  noto,  del  ftuale  in  q^uesti  anni  a<idiQtro  hei  scritto  con  moli^ 
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dottrina  il  signor  Niebuhr  negli  Atti  delF Accademia  romana 
di  Arclieologia) ,  gli  effetti  del  timore  e  delFestremo  pericolo 
in  animi  da  altra  parte  infervorati  dalle  credenze  religiose, 
descritti  con  sincerità  ed  efficacia  grande;  in  fine  lo  stile 
schietto,  sano,  insigne  per  naturalezza  e  semplicità;  il  quale 
considerando  io  nel  greco  dei  Combefìs,  mi  maravigliava  di 
trovare  in  una  età  quasi  barbara  una  forma  di  dire  che,  salvo 
quanto  appartiene  alla  lingua  molto  diversa  da  quella  dei 
buoni  tempi,  tiene  assai  della  foggia  di  Senofonte.  Nel  mano- 
scritto non  è  distinzione  alcuna  di  capitoli:  io  n'ho  voluto  fare 
una  per  più  comodità, 
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DA  AimOIVlO  IIOMACO 


CAPlf  OLO  PRIMO. 


Stando  io  un  dì  nella  mia  celluzza  presso  ad  AleséàftdHa  in 
un  luogo  che  ha  per  nome  Canopo,  vennemi  in  pensiero  d'an- 
darmene in  peregrinaggio  nelle  parti  di  Palestina,  con  ciò  sia 
cosa  che  non  mi  sofferisse  Tanimo  di  vedere  le  persecuzioni 
e  tirannie  che  erano  fatte  ai  fedeli  di  Cristo,  e  quello  nostro 
santissimo  vescovo  Piero  il  quale  era  costretto  di  rifuggire 
e  nascondersi  ora  qua  e  ora  là,  e  impedito  che  e'  non  potesse 
pascere  la  sua  santa  greggia.  Appresso  a  questo  egli  m'era 
nato  in  cuore  uno  desiderio  grande  di  vedere  quelli  onorati 
luoghi,  e  la  Sepoltura  e  la  Resurrezione  di  Cristo  signore  no- 
stro, e  gli  altri  luoghi  santi  per  li  quali  andava  esso  Cristo 
al  tempo  che  e'  recava  a  fine  i  suoi  misteri.  E  così  venuto  a 
quelli  santi  luoghi,  e  adorato  che  io  gli  ebbi,  e  preso  molto 
diletto  delle  opere  di  Dio,  e  goduto  di  quelli  santi  luoghi  se- 
condo che  era  stato  il  mio  desiderio,  anche  mi  dispuosi  a 
dover  vedere  il  Monte  santo,  acciocché  ancora  io  fussi  fatto 
degno  di  fargli  onore:  sicché  messomi  per  lo  deserto,  e  ab- 
battutomi a  una  brigata  di  religiosi  uomini  che  teneano  quello 
medesimo  viaggio,  con  esso  loro  insieme,  sì  come  piacque  a 
Dio,  andai  quanto  è  a  dire  diciotto  giornate,  e  venni  al  santo 
luogo.  E  fatto  orazione,  stetti  pochi  dì,  e  mi  pigliava  piacere 
di  quelli  santi  Padri  spirituali,  imperciocché  io  per  lo  pro- 
fitto dello  spirito  gli  andava  a  trovare  spesso  alle  loro  Cel- 
lino. Ed  era  la  virtù  d'essi  Padri  come  séguita  qui  appresso. 
Tutta  la  settimana  passavano  in  silenzio  continuo,  e  la  notte 
del  sabato  in  sul  barlume  della  domenica,  si  Tannavano  alla 
chiesa,  e  recitato  le  ore  notturne,  come  egli  aggiornava,  par- 
ticipavano  i  salutiferi  misteri  di  Cristo,  infine  a  tanto  che  e' 


Leopardi,  •-  l'i- 


li 


$58  MARTIRIO  DE'tiANTI  PADRI, 

si  ritornavano  ciasclieduno  a  suo  luogo.  Egli  erano  a  vedofe 
angioli,  con  ciò  sia  cosa  che  e'fussono  smorti  e  disfatti,  e 
quasi  elle  incorporali  dalla  grande  astinenza,  com.e  quelli  che 
nè  vino  nè  olio  nè  pane  usavano  nè  altro  che  facesse  a  lus- 
suria, ma  pure  alcuni  pochi  datteri,  che  sono  a  dire  certe 
frutte,  in  tanto  solamente  che  e' sostentassono  la  necessità 
del  corpo  :  salvo  c^^e  e'  serbavano  alquanti  pani  appo  il  Pro- 
posto del  luogo  Pop  servigio  de'peregrini  i  quali  colà  capi- 
tavano per  alcuno  loro  voto. 


CAPITOLO  SECONDO. 

Ora  non  andarono  molti  dì  che  repentemente  e'  ci  venne 
addosso  uno  stormo  di  Saracini,  morto  che  egli  era  il  capo 
di  loro  tribù;  e  quanti  trovarono  per  li  casamenti  che  erano 
attorno  a  quella  parte,  tutti  gli  uccisone:  ma  le  genti  che 
stavano  presso  alla  torre,  come  elle  ebbono  udito  il  remore 
e  lo  scompiglio,  cosi  ricoverarono  dentro  dalla  fortezza  in 
compagnia  del  santo  Padre  il  quale  aveva  nome  Dula  (e  questi 
si  era  il  Proposto),  come  quello  che  era  vero  servo  di  Dio, 
e  molti  erano  che  lo  chiamavano  per  nome  Moisè',  conside- 
rando la  pazienza  e  la  mansuetudine  che  esso  dimostrava  so- 
pra tutti  gli  altri.  Adunque  ammazzarono  in  Getrabbi  quanti 
vennono  loro  alle  mani,  che  furono  assai,  e  in  Cabar  e  Codar 
altresì,  e  per  tutte  le  circostanze  del  Monte  santo,  tutti  mis- 
sono  a  morte.  E  giunti  là  dove  noi  eravamo,  poco  mancò  che 
non  ne  uccidessono,  avvenga  che  ninna  contesa  fusse  loro 
fatta;  se  non  che  il  pietoso  Iddio,  il  quale  si  è  usato  di  pol»- 
gere  la  mano  a  quelli  che  lui  cordialmente  invocano,  fece  che 
in  sul  comignolo  del  Monte  santo  comparse  uno  grande  fuoco, 
in  tanto  che  la  montagna  si  fu  piena  di  fumo  e  i  tagli  delle 
fiamme  correvano  infine  al  cielo.  E  noi  sbigottiti  di  quello 
grande  miracolo  faccende  orazione  a  Dio  che  menassene  a 
salvamento  di  quella  fortuna,  avvenne  che  ancora  i  Barbari, 
per  la  novità  di  quello  incendio,  cotale  spavento  presono,  che 
e' non  missono  tempo  in  mezzo,  e  lasciato  le  armi  e  i  cam- 
melli, tutti  a  un  tratto  si  fuggirono. 


CAPITOLO  TERZO. 

La  qual  cosa  veggendo  noi  di  sopra  il  castello,  demmo 
gloria  a  Dio,  il  quale  non  lascia  perire  qualunque  è  che  lui 
fedelmente  invoca,  e  scesi  giù  della  torre,  cercando  quale  e 
dove  fusse  stato  ucciso,  montare  i  nomi  de' Padri  morti  di 
quella  sciagura  infino  a  trentotto;  i  quali  erano  feriti  tra 
d*una  e  d'altra  maniera  di  piaghe  in  diverse  membra;  ma  il 
modo  come  egli  erano  venuti  a  morte,  ninno  fu  che  ridire  lo 
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potesse,  con  ciò  sia  che  ninno  si  fusse  trovato  a  vedere  11 
caso:  e  questi  si  furono  in  Getrabbi  infine  a' dodici,  e  gli 
altri  infino  a' trentotto  in  diverse  parti.  Anche  furono  il  Pa- 
dre Esaia  e '1  Padre  Saba  i  quali  traevano  ancora  il  flato, 
pognamo  che  e'  fussono  feriti.  E  così  fatto  le  esequie  a'  de- 
funti con  grande  corrotto  e  lagrime ,  ponemmoci  dattorno 
agrinfermi.  Perciocché  quale  è  si  disumanato  e  sviscerato 
uomo  che  egli  non  fusse  stato  tocco  di  grande  pietà  e  cor- 
doglio a  vedere  uomini  santi  e  onorati  vecchi  prostesi  in  terra, 
col  capo  spiccato  dal  busto  per  modo  che  e'  si  teneva  solo 
alla  pelle ,  e  chi  spartito  per  lo  mezzo ,  e  alcuni  a'  quali  per 
la  grande  percossa  sostenuta  nel  capo,  le  pallette  degli  occhi 
fuori  delle  occhiaie  penzolavano,  e  tale  altro,  mozzo  le  mani 
e  i  piedi,  rivesciato  in  terra  sì  come  è  a  vedere  un  fusto  di 
legno?  Ma  per  certo  ninno  è  che  bastasse  a  potere  spiegare 
quello  che  a  noi  venne  veduto  mentre  che  trattavano  i  corpi 
de'  santi  Padri.  Ora  quanto  si  è  a'  due  fratelli  infermi,  Tuno 
d'essi,  ciò  è  a  dire  Esaia,  la  sera  del  giorno  vegnente  passò 
di  questa  vita.  L'altro,  ciò  fu  il  Padre  Saba,  come  quello  che 
non  portava  molto  pericolo  della  piaga  ed  era  in  isperanza 
di  guarigione,  rendeva  grazie  a  Dio  delle  cose  che  gli  erano 
intervenute,  e  stava  pure  di  .mala  voglia,  come  e' non  fusse 
fatto  degno  della  compagnia  de'  Santi,  e  però  piangendo  di- 
ceva: Sconsolato  a  me  peccatore,  sconsolato  a  me  indegno  del 
coro  de' santi  Padri  che  sono  morti  per  amore  di  Cristo!  Im- 
perciocché io  sono  stato  rigettato  in  sulla  undecima  ora,  e 
io  ho  veduto  il  porto  del  regno  e  io  non  sono  entrato  dentro. 
Ancora  diceva:  0  Dio  Padr^  onnipotente,  il  quale  mandasti  il 
tuo  Figliuolo  unigenito  per  la  salute  del  mondo,  il  quale  se' 
buono  e  misericordioso,  non  volere  che  io  sia  scompagnato 
dalla  schiera  de'  santi  Padri  che  avanti  di  me  sono  morti, 
ma  sì  bene  che  io  compia  il  quarantesimo  novero  de'  servi 
tuoi.  0  signore  Giesù  Cristo,  esaudisci  la  mia  orazione,  il  quale 
amai  e  seguitai  te  infino  dall'ora  del  mio  nascimento,  avvenga 
che  io  mi  sia  peccatore  e  immondo.  E  detto  questo  con  tanto 
animo,  rendette  lo  spirito  a  Dio  quattro  giorni  di  poi  la  morte 
de' Santi,  la  quale  avvenne  il  secondo  dì  del  mese  di  Tibì. 


CAPITOLO  QUARTO. 

Ora  ecco  in  quella  che  noi  stavamo  ancora  con  grande  ama- 
ritudine e  pianto  della  morte  de' Padri,  venne  uno  Ismaelita 
dicendo  come  tutti  i  Monaci  dell'eremo  più  addentro,  il  quale 
si  chiama  di  Raitu,  erano  stati  uccisi  da' Mori.  Ed  è  il  sito 
di  questo  eremo  in  sulla  piaggia  del  Mare  rosso,  due  giornate 
dal  Monte  santo;  e  avvi  dodici  fontane  e  settanta  palme,  se- 
condo che  dice  la  Scrittura,  se  non  che  elle  oggi  si  veggono 
essere  multiplicate  in  loroce^so  di  tempo.  E  dina^ndato  colui 
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del  modo  corno  egli  erano  stati  uccisi,  e  quanti,  rispuose  ch& 
non  sapeva,  ma  solo  aveva  udito  dire  che  i  Monaci  che  nel 
predetto  luogo  abitavano,  erano  stati  messi  a  morte.  Vera- 
mente andò  il  grido  attorno,  e  altri  eziandio  vennono  e  rap- 
portarono quelle  stesse  cose.  E  ivi  a  pochi  dì  venne  uno  Mo- 
naco di  quello  eremo,  volendosi  fermare  nel  Monte  santo,  con 
ciò  fusse  cosa  che  i  Blemmi  avessono  disfatto  Peremo  suo.  E 
vedutolo  il  Padre  Dula,  raccolselo  di  buonavoglia:  e  diman- 
davamolo  che  e' ne  dovesse  raccontare  per  ordine  il  caso  di 
quelli  santi  Padri,  e  come  e'  fusse  campato  dalle  mani  de'  Bar- 
bari, e  le  virtudi  e  opere  di  quelli  Santi. 

CAPITOLO  QUINTO. 

Adunque  esso  incominciò  a  raccontare  e  disse  come  egli 
non  è  grande  spazio  di  tempo  che  io  dimorava  nelFeremo, 
con  ciò  sia  cosa  che  e'  potrà  essere  da  poi  che  io  venni  quivi 
ad  abitare,  circa  di  ventanni,  dove  che  alcuni  erano  i  quali 
infino  da  quaranta  e  cinquanta  e  sessanta  anni  addietro,  sta- 
vano nel  predetto  ermo.  Tutto  il  luogo  si  è  piano  e  campe- 
stre, e  per  lo  lungo  corre  infine  a  grandissimo  tratto  verso 
mezzodì,  e  per  lo  largo  fa  dodicimila  passi.  Da  levante  ha 
una  ordinanza  di  montagne  in  forma  d'una  muraglia,  tale  che 
Tuomo,  salvo  se  e' non  è  pratico  del  paese,  noi  puote  mai 
penetrare.  Da  ponente  confina  col  Mare  rosso,  il  quale,  sì 
come  egli  è  il  grido,  aggiugne  infine  airoceano.  A  questo  mare 
sovrasta  una  montagna,  e  da  questa  montagna  scendono  do- 
dici fontane  che  annaffiano  grande  moltitudine  di  palme.  An- 
cora sono  a  poco  intervallo  altri  pozzi  e  fiumicini,  i  quali  - 
danno  acqua  ad  altre  arbori  di  palma  e  discorrono  a  mano  | 
a  mano  su  per  la  campagna  infino  al  mare.  In  questo  monte  < 
facevano  loro  ^stanza  molti  Eremiti,  i  quali  abitavano,  secondo  l 
che  dice  FAppostolo,  per  monti  e  spelunche  e  nelle  rotture; 
della  terra;  e  loro  chiesa  non  era  in  sullo  stesso  monte,  mai 
quivi  presso.  Questi  si  erano  veramente  angioli  in  carne,  con  i 
ciò  sia  cosa  che  e'  non  curassono  il  corpo  loro  più  che  se  e' 
fusse  stato  altrui,  e  non  pure  una  virtude  avessono,  ma  in 
tutte  fussono  provati.  E  se  io  volessi  raccontare  a  una  a  una 
le  battaglie  e  agonie  di  quelli  santi  uomini  e  le  tentazioni 
fatte  loro  dal  diavolo,  per  certo  io  non  potrei,  considerato  la 
grande  moltitudine  di  loro  opere.  Ma  come  io  avrò  tocco  so- 
lamente una  0  due  cose,  lascierò  stare,  acciocché  voi  da  queste 
prendiate  argumento  di  tutte  le  altre. 

CAPITOLO  SESTO. 


Fu  uno  santo  uomo  di  quella  contrada  chiamato  Moisè,  il 
quale  veniva  della  terra  di  Faran,  e  insino  d^  puerizia  sem- 
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pre  vivette  in  solitudine,  e  perseverò  in  vita  eremitica  per 

ispazio  di  settantatrè  anni.  Questi  dimorò  in  sul  monte,  dentro 
d'una  spelunca  vicino  alla  chiesa,  e  fu  novello  Elia  sanza  al- 
cuno dubbio,  perciocché  ninna  cosa  era  la  quale  e'  dimandasse 
li  Dio,  che  e' non  la  impetrasse;  ed  ebbe  virtù  centra  gli  spi- 
riti immondi  e  curò  molti  demoniaci,,  e  sì  come  piacque  a 
Dio,  tante  inflrmitadi  sanò,  che  egli  ebbe  recato  alla  fede  di 
Cristo  quasi  tutta  la  gente  che  sta  in  sui  conlini  degl'Ismae*^ 
liti  della  terra  di  Faran.  La  quale  veggendo  i  segni  e  mira- 
coli fatti  da  questo  santo  uomo,  credeva  in  Giesù  Cristo,  e 
venuti  alla  santa  Chiesa  cattolica,  ricevevano  Tacqua  del 
santo  battesimo.  E  come  è  detto,  molti  liberò  dello  assedia- 
mento  degFimmondi  spiriti  per  la  potenzia  di  Cristo.  Mentre 
e' fu  nel  romitorio,  mai  non  gustò  pane,  pognamo  che  certi 
se  ne  cibassono,  imperciocché  la  gente  della  contrada  pro- 
cacciava frumento  in  Egitto,  e  fornivali  d'alcuno  poco  pane, 
e  in  quello  scambio  toglieva  di  loro  lavorìi  e  del  frutto  delle 
palme.  Ora  esso  cibavasi  di  pochi  datteri  e  beeva  acqua,  el 
vestimento  facevasi  di  quella  buccia  delle  palme  la  quale  si 
chiama  Sibinnio.  Solitudine  e  silenzio  amò  quanto  ninno  altro, 
come  che  molto  amorevolmente  riceveva  quelli  che  a  lui  ve- 
nivano per  loro  quistioni  e  dubbi.  Tutte  Tore  del  dì  vegghiava, 
se  non  solamente  di  poi  Toffìcio  notturno,  che  e'  prendeva  un 
poco  di  sonno.  In  tempo  di  Quaresima,  per  insino  a  Pente- 
coste, mai  non  apria  Tusciuolo  della  spelunca,  e  non  aveva 
dentro  per  lo  suo  nutrimento  altro  che  venti  datteri  e  uno 
sestiere  d'acqua,  li  quali  molte  fiate,  secondo  che  il  suo  Con- 
verso diceva,  guardò  infino  a  tanto  che  e'  non  ebbe  aperto 
Tuscio  della  cellina.  Adunque  nel  tempo  di  Quaresima  fugli 
menato  uno  demoniaco  della  terra  di  Faran  acciò  che  e'  lo 
dovesse  curare,  il  quale  era  capo  della  sua  gente  e  aveva 
nome  Obediano.  E  come  esso  fu  arrivato  presso  della  cella 
del  santo  uomo  quanto  a  uno  stadio,  incominciò  Timmondo 
spirito  a  rompergli  la  gola,  e  con  grande  voce  gridava  e  di- 
ceva: Oimé  che  io  non  sono  bastato  a  fare  che  questo  vec- 
chio si  parta  dalla  regola  sua  pure  uno  momento  di  tempo. 
E  detto  questo,  uscì  del  corpo  di  quello  uomo,  il  quale  subi- 
tamente fu  guarito,  e  credette  in  Giesù  Cristo  con  altri  molti 
insieme  i  quali  ancora  non  avevano  ricevuto  il  santo  batte- 
simo, e  ritornossene  alla  sua  stanza  sano,  e  per  tanto  e'  non 
ebbe  veduto  il  servo  di  Cristo.  E  dove  molte  altre  cose  sareb- 
bono  a  dire  di  questo  santo  uomo,  tutte  passerò  via,  con  ciò 
sia  che  elle  non  fanno  per  questo  tempo. 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Ebbe  il  detto  Mois4  uno  scoiaio  di  nome  Soe,  il  quale  na- 
scette  nelle  parti  di  Tebaida  e  abitò  più  sopra  in  sul  monte 
anni  quarantasei,  né  della  regola  del  predetto  santo  uomo 
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nulla  cosa  mutò,  anzi  fu  come-  una  impronta  e  una  scolpitura 
del  suo  maestro.  E  in  quello  primo  tempo  che  io  mi  presi  a 
stare  nell'ermo,  puosimi  per  discepolo  con  questo  Soe,  ma 
per  la  sua  grande  austeritade  presto  dipartimmene,  con  ciò 
sia  che  io  non  potessi  durare  la  sua  ismodata  penitenzia  e 
macerazione  della  carne.  Questi  di  poi  fu  messo  a  morte  da' 
Barbari  insieme  cogli  altri.  E  di  quale  di  loro  che  io  volessi 
fare  menzione,  sì  maggiori  opere  io  potrei  dire  di  quelle  che 
io  abbia  detto.  Ma  lasciato  pure  tutte  le  altre,  una  sola  dirò, 
avvenga  che  questa  sia  tanto  fiera  e  mirabile  che  ella  mai 
non  convenga  essere  passata.  Uno  cotale  Gioseppo,  di  nasci- 
mento elesio,  dimorava  nella  pianura,  discosto  dalla  marina 
forse  duomila  passi,  là  dove  e'  s'aveva  fatto  una  casuccia  di 
sua  mano;  e  fu  uomo  savio  e  discreto,  e  fu  perfetto  in  ogni 
cosa  e  pieno  della  grazia  di  Dio.  Str  ra  questo  Gioseppo  nel 
predetto  luogo  già  dintorno  di  treni  anni ,  e  aveva  uno  suo 
discepolo  quivi  dappresso  in  un  altro  abituro.  A  questo  Gio- 
seppo venne  non  so  quale  uomo  a  fare  una  sua  quistione,  e 
come  e'  picchiava  e  ninno  rispondeva  e  guardando  per  gli 
spiragli  dell'uscio,  viddelo  che  egli  si  stava  ritto  in  piede,  e 
da  imo  a  sommo  tutto  era  in  modo  d'una  fiamma  di  fuoco. 
Di  che  per  lo  grande  spavento  cadde  in  terra  come  morto; 
e  poi  che  e'  fu  stato  così  per  ispazio  d'un'ora,  levossi  e  puo- 
sesi  a  sedere  quivi  appiè  dell'uscio.  E  di  questa  cosa  il  vec- 
chio, come  quello  che  era  assorto  in  contemplazione,  niente 
s'avvedeva.  E  in  capo  di  cinque  ore,  tornato  in  sembiante 
di  uomo,  aperse,  e  menò  il  fratello  dentro;  e  posti  a  sedere, 
dimandollo:  Quando  se' tu  venuto?  il  quale  rispuose  e  disse: 
Già  quattro  ore  e  più,  ma  per  non  ti  noiare  io  non  ho  pic- 
chiato se  non  pur  dianzi.  E  comprese  il  vecchio  che  quello 
uomo  avea  conosciuto  le  sue  bisogne;  e  di  ciò  non  fece  pa- 
.rola  con  esso  lui,  ma  soddisfattogli  di  ciascuno  suo  dimando, 
e  liberatolo  delle  sue  perplessitadi,  rimandollo  in  pace:  e  di 
poi,  temendo  la  gloria  mondana,  si  fu  fatto  invisibile.  Appresso 
a  questo,  venendo  l'Abate  Gelasio,  il  quale  era  suo  discepolo, 
come  e'no'l  trovò,  e  cercato  molto  e  non  trovandolo,  con 
grande  sconforto  stettesi  nella  cella  del  santo  vecchio.  E  pas- 
sato sei  anni,  in  sull'ora  nona,  sentì  battere  all'uscio,  e  aperto, 
vidde  lo  Abate,  il  quale  stava  di  fuori:  e  maravigliando,  si 
pensò  che  quello  fusse  uno  spirito;  ma  però  niente  isbigottito, 
disse:  óra,  Padre;  e  come  quegli  ebbe  orato,  ricevettelo  con 
grande  allegrezza;  e  abbracciatisi  l'uno  coll'altro,  baciaronosi 
del  bacio  santo;  e  disse  il  vecchio:  bene  hai  Mto,  o  figliuolo, 
che  la  orazione  m'hai  dimandato  innanzi  a  ogni  cosa,  impe- 
rocché molti  sono  i  lacciuoli  dello  inimico.  Alla  qual  parola 
rispondendo  il  fratello,  disse:  Perchè,  o  santo  Padre,  pigliasti 
consiglio  di  partirti  da'  tuoi  compagni  e  me  lasciare  orfa- 
nello? Ecco  io  stava  con  grande  scontentamente  per  tua  ca- 
gione, E'I  vecchio  rispuose  e  disse;  II  perchè  voi  non  mi 
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aggiate  veduto,  sasselo  Iddio.  Ma  non  però  di  meno  io  mai 
per  insino  a  ora  non  mi  sono  dilungato  da  questo  luogo,  e 
io  non  ho  passato  pure  un  dì  di  domenica  che  io  non  abbia 
partecipato  i  misteri  di  Cristo.  E  maravigliossi  l'Abate  Ge- 
lasio come  il  vecchio  entrando  e  uscendo,  ninno  Tavesse  ve- 
duto. E  disse  a  lui:  Come  dunque  vieni  ora  al  tuo  servo?  il 
quale  rispondendo  disse:  Oggi  da  questo  corpo  tristo  io  me  ne 
vo  al  Signore.  E  io  sono  venuto  a  diporre  questo  corpo  nelle  tue 
mani,  acciocché  tu  lo  seppellischi  nel  modo  che  tu  vorrai,  e  che 
tu  rendi  alla  terra  quello  che  è  suo.  E  così,  poi  che  egli  eb- 
bene ragionato  lungamente  delFanima  e  de' beni ^  a  venire, 
steso  le  mani  e  i  piedi,  si  riposò  in  pace.  Allora  TAbate  Ge- 
lasio correndo,  tutti  noi  convocò.  E  venuti  con  ramicelli  di 
palma  e  cantici,  portammo  quello  sacro  corpo,  il  quale  fiam- 
meggiava in  viso  d\ma  grande  chiarità  di  luce,  e  pohemmolo 
aella  sepoltura  de'  santi  Padri  morti  per  lo  addietro. 


CAPITOLO  OTTAVO, 


Ora  potendo  io,  come  detto  è,  raccontare  molte  più  cose, 
queste  voglio  che  mi  bastino,  imperciocché  il  tempo  richiede 
ohe  io  venga  in  ultimo  a  dire  delle  cose  de'  Barbari,  le  quali 
voi  sopra  ogni  altra,  come  io  bene  m'avveggio,  disiderate  di 
udire.  Vivevano  adunque  i  santi  Padri,  così  perfetti  di  spi- 
rito, in  grande  povertà  e  disagio,  con  forte  animo  sostenendo 
per  amore  di  Giesù  Cristo  il  patimento  e  la  corporale  affli- 
zione, sanza  ninno  difetto,  intendendo  a  pregare  e  lodare  il 
signore  Iddio.  Eravamo,  tra  tutti,  quarantatré  di  novero,  i 
quali  stavamo  in  esercizio  di  virtudi  ciascheduno  da  se,  noti 
soli  a  Dio,  il  quale  conosce  ancora  le  cose  occulte.  Ed  ecco 
dall'altra  riva  del  mare  vennono  due  in  su  certi  battelli  strani, 
i  quali  battelli  sono  delle  parti  d'Etiopia,  e  dissono  che  ima 
mano  di  Blemmi  in  sulla.  ;pìaggia  di  là,  fatto  empito,  avevano 
tenuto  uno  cotale  navilio,  il  quale  era  da  Eia  e  stava  in  un 
porto  della  predetta  piaggia.  E  quelli  Blemmi  volevano  pas- 
sare a  Clisma.  E  a.  noi  che  eravamo  in  su  quello  navilio,  dis- 
sono :  Toglietene  su,  e  p^ortatene  a  Clisma,  e  ninno  di  voi  non 
ammazzeremo.  E  tanto  promettemmo  loro  di  fare:  e  aspet- 
tavamo il  dì  che  e'  traesse  vento  di  Noto ,  che  noi  dovessimo 
sciorre  la  nave  dal  porto.  Ma  in  queste  mezzo  noi  due  di  not- 
tetempo, la  buona  mercè  di  Lio,  siamo  potuti  fuggire  dalle 
mani  de*  Barbari  ;  e  così  vegnamo  e  annunziamovi  che  viag- 
giate cura  per  questi  pochi  dì  e  guardiate  le  anime  vostre, 
che  forse  i  Barbari,  passando  di  ciueste  parti,  non  iscorr es- 
sono qua,  e  tutti  voi  non  uccidessono,  E  loro  numero  si  è  nel 
torno  di  trecento. 
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CAPITOLO  NONO. 

Noi  dunque,  udito  questo,  ponemmo  certi  speculatori  presso  ^ 
alla  marina  i  quali  n'avvisassono  se  egli  avessono  veduto  ve- 
nire il  navilio,  e  pregavamo  Iddio  che  e' disponesse  quello 
che  ne  dovesse  tornare  in  benefìcio  deiranime.  L'altro  giorno 
in  sull'ora  del  vespro  fu  veduto  il  navilio,  il  quale  veniva 
dirittamente  verso  noi  a  vele  alte:  per  la  qual  cosa  tutti  1 
laici  del  paese  de' Faraniti  si  missono  in  punto  di  combattere 
contro  i  Blemmi  per  loro  donne  e  figliuoli  e  per  le  mandrie 
de'  cammelli.  E  ragunaronsi  circa  a  dugento  fra  tutti,  senza 
le  donne  e  i  fanciulli,  a  un  luogo  poco  di  là  dalle  palme.  E 
noi  raccogliemmoci  dentro  alla  chiesa,  la  quale  era  murata 
d'intorno  intorno  d'opera  di  mattone  alta  quanto  è  due  sta- 
ture d'uomo.  Or  dunque  i  Barbari,  preso  terra,  scorgendogli 
i  marinari,  vennono  infino  presso  alla  costa  di  ponente  della 
montagna,  e  ivi  stettono  quella  notte,  a  poco  andare  dalle 
fontane.  Fatto  dì,  legato  i  marinari,  lasciarongli  in  quello 
medesimo  luogo,  salvo  uno,  il  quale  missono  a  guardia  della 
nave  solo,  acciò  che  e' non  potesse  spiegare  le  vele,  e 
puosono  seco  uno  Moro,  e  così  vennono  alle  fontane.  E  in 
questo  fattasi  loro  allo  incontro  la  gente  del  paese,  e'  s'ab- 
boccarono insieme  a  battaglia  presso  delle  fonti  e  de'  colli- 
celli,  intra  le  fosse  dell'acqua,  e  uno  nugolo  di  saette  vola- 
vano dall'uno  lato  e  dall'altro.  Ma  i  Barbari,  come  quelli  che 
di  numero  avevano  grande  vantaggio  e  bene  erano  esperti 
di  guerra,  in  poca  d'ora  ebbono  rotto  e  fugato  i  nostd;  e 
perseguitandogli,  n'uccisone  infino  a  centoquarantasette.  Gli 
altri,  parte  correndo  su  per  lo  monte  e  parte  appiattati  in- 
fra gli  arbori,  provvidono  a  loro  scampo.  E  quelli  ribaldi, 
predato  le  donne  e  i  fanciulli,  tenevangli  quivi  presso  alle  fonti. 


CAPITOLO  DECIMO. 

E  di  subito  ganza  ninno  indugio,  come  bestie  salvatiche  e 
indomite,  vennono  al  castello  nel  quale  noi  eravamo,  creden- 
dosi di  trovare  quivi  molte  ricchezze  nascoste:  e  accerchiato 
il  muro,  schiamazzando  e  urlando  per  isconci  modi,  e  in  voci 
barbare  minacciando,  noi,  per  la  istremità  del  pericolo,  ve- 
nuti in  grandissima  ambascia  e  caduti  d'animo,  non  sappiendo 
che  ci  fare,  levavamo  gli  occhi  a  Dio  e  piagnevamo  forte;  c 
chi  durava  con  grande  cuore  in  quella  stretta,  chi  piagneva, 
chi  faccende  orazione  rendeva  grazie  a  Dio,  chi  sforzavasi 
d'innanimare  il  vicino,  e  tutti  insieme  con  grandi  voci  gri- 
davamo: domino  misererò  di  noi.  Qui  levatosi  su  il  nostro 
santissimo  Padre  chiamato  di  nome  Pagolo,  il  quale  era  da 
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Petra,  stando  nel  mezzo  della  congregazione,  disse:  Ascoltate 
il  mio  parlare,  Padri  e  fratelli,  il  quale  mi  sono  peccatore  e 
minimo  di  tutti.  Ben  sapete  che  per  amore  di  Giesù  Cristo 
signor  nostro  siamo  convenuti  in  questo  diserto  brutto  e 
aspro,  dipartendoci  dalla  vanità  del  mondo,  a  fare  vita  pe- 
nitente e  portare  il  giogo  di  Cristo,  quantunque  indegni  e 
peccatori,  in  fame  e  sete  e  grandissima  povertà  e  travaglio, 
dispregiando  ogni  utilità  e  agiamento  della  vana  e  stolta 
vita,  acciocché  dovessimo  avere  luogo  e  parte  nel  regno  d'esso 
Cristo.  E  per  certo  in  questa  medesima  ora  niente  n'addiverrà 
che  esso  noi  sappia  e  disponga.  Adunque  se  egli  ne  vuole 
diliberare  di  questa  vita  misera  e  transitoria  e  levarne  a 
stare  con  esso  seco,  molto  dobbiamocene  rallegrare  e  rin- 
graziarlo, e  niente  isconfortare,  con  ciò  sia  cosa  che  quale  è 
maggiore  diletto  e  dolcezza  che  vedere  la  gloria  e  la  faccia 
di  Cristo  signore  nostro?  Ricordivi,  Padri  e  fratelli  miei,  come 
spesse  fiate,  seggendo  e  ragionando  insieme,  per  beatissimi 
reputavamo  quelli  che  al  santo  nome  di  Cristo  rendettono  te- 
stim'onianza  di  martirio,  e  come  tutti  di  buon  cuore  saremmo 
voluti  essere  in  compagnia  di  quelli  Santi.  Ora  ecco  dunque, 
0  figliuoli,  il  tempo  è  venuto,  e  il  vostro  disiderio  avrà  fine, 
che  insieme  con  esso  loro,  secondo  che  disideraste  abiterete 
in  eterno  nella  vita  a  venire.  E  perciò  non  vogliate  prendere 
affanno  e  rammaricarvi  nè  spaventare,  e  non  fate  opera  che 
a  voi  male  si  convegna;  ma  vestite  fortezza,  e  la  morte  so- 
stenete con  buon  animo,  imperciocché  il  signore  Iddio  gra- 
devolmente nel  suo  regno  raccéttavi.  Allora  tutti  rispondendo 
dicemmo:  Così  come  tu  hai  detto,  venerabile  Padre,  così  fa- 
remo. Imperocché  qual  cambio  potremo  rendere  al  signore 
Iddio  di  tutto  quello  che  e'  diede  a  noi?  Veramente  berremo 
il  calice  della  salute  e  chiameremo  il  nome  di  Dio.  E  voltatosi 
il  nostro  santissimo  Padre  inverso  Toriente,  e  levato  gli  oc- 
chi e  le  mani  al  cielo,  mirando  colassù  nelPalto,  disse  ;  Giesù 
Cristo  signore  e  Dio  onnipotente,  il  quale  se' la  speranza  e'I 
refugio  nostro,  non  dimenticare  i  servi  tuoi,  ma  rimémbrati 
della  nostra  meschinità  e  miseria,  e  fortificane  in  questa  ne- 
cessitade,  e  l'anime  di  tutti  noi  ricevi  per  graziosa  ostia  in 
odore  di  suavità;  con  ciò  sia  cosa  che  a  te  si  convegna  onore 
e  gloria  in  questo  dì  e  sempre  e  ne'  secoli  de' secoli,  amen. 
E  replicando  noi,  amen,  udendo  tutti,  venne  come  dallo  altare 
una  voce  che  diceva:  Venite  a  me  tutti  che  siete  affaticati  e 
gravati,  e  io  riposerovvi.  Della  qual  voce  incominciammo  a 
palpitare  e  tremare  e  le  ginocchia  non  ci  potevano  reggere, 
imperciocché,  come  dice  il  Signore,  lo  spirito  é  apparecchiato, 
ma  la  carne  si  è  fìebole^  E  così  disperati  al  tutto  di  questa 
vita,  mirando  fiso  inverso  il  cielo,  stavamo  pure  cogli  occhi 
levati  in  alto. 


MAUTIRTO  DE*  SANTI  PÀDUT, 


CAPITOLO  BECIMOPRIMO/ 

E  i  Barbari,  niuno  contrasto  avendo,  recarono  certe  travi 
lunghe,  e  per  quelle  montati  sulla  muràglia,  e  spalancato  la 
porta,  in  guisa  di  lupi  famelici  e  di  fiere  selvagge,  colle  spade 
isguainate,  s'avventarono  dentro;  e  la  prima  cosa  che  fe- 
ciono,  preso  uno  Monaco  di  nome  Geremia,  il  quale  sedeva 
in  sul  sogliare  della  chiesa,  favellandogli  per  uno  interprete, 
il  quale  si  era  Tuno  di  loro  novero,  impuosongli  che  mostrasse 
loro  quale  fusse  il  Proposto.  Alla  qual  parola  il  predetto  Mo- 
naco, mirando  quelli  visaggi  barbari  e  quelle  coltella  ignudo, 
niente  impaurito,  rispose  e  disse:  Io  di  ^oi,  scellerati  uomini 
e  nimicì  di  Dio,  veruna  temenza  aggio,  e  quello  che  cercate 
non  vogliovi  dimostrare,  avvenga  che  e' sia  qui  presso.  E 
maravigliati  i  Barbari  di  tanta  sicurtà  e  franchezza,  come 
quello  Monaco  nulla  fusse  ismarrito,  anzi  rampognatili  ardi- 
tamente, alFultimo  datogli  di  piglio,  e  legatogli  le  mani  e  i 
piedi,  e  spogliatolo  tutto  ignudo,  missonlo  come  per  segno,  e 
lo  incominciarono  a  saettare,  e  non  si  rimasene  che  e' non 
ebbene  lasciato  parte  del  suo  corpo  che  fusse  ignuda.  E  cosi 
quello  santo  Monaco  valentemente  portatosi  incontra  il  dia- 
volo, e  conculcato  infino  alla  morte  la  testa  del  serpente, 
imprima  di  tutti  gli  altri  fu  incoronato,  e  fu  primizia  de'  Santi 
e  nobile  essemplo  negli  occhi  loro. 


CAPITOLO  DECIMOSECONDO. 


Le  quali  cose  veggendo  il  nostro  santissimo  Padre  Pagolo, 
immantenente  venne  fuori  allo  incontro  de'  Barbari,  gridando 
e  dicendo  come  io  sono  quello  che  voi  cercate;  e  disegnava 
sè  col  dito,  mostrando  come  egli  era  quello  che  essi  cerca- 
vano. E  diedesi  nelle  mani  de' Barbari,  come  prode  servo  di 
Cristo,  nulla  ispaurito,  non  pensando  le  pene  e  i  tormenti  che 
quelli  perversi  uomini  gii  erano  per  fare  avanti  che  e'  l'uc- 
cidessono.  I  quali  messogli  le  mani  sopra,  dimandaronlo  che 
insegnasse  loro  il  luogo  dove  e'  tenesse  celate  le  sue  ricchezze. 
E  quegli,  sì  come  era  usato  di  favellare,  così  piacevolmente 
e  per  dolce  modo  rispuose  e  disse:  Credete  a  me,  figliuoli 
miei,  che  per  verità  io  non  ho  cosa  ninna  se  non  se  questo 
ciuccio  vecchio  e  logoro  che  io  porto  addosso.  E  colla  mano 
pigliando  della  sua  tonacella,  mostravano  a  quelli  Barbari.  I 
quali  picchiandogli  il  collo  con  certi  sassi,  e  con  loro  frecce 
foracchiandogli  il  viso  e  le  guance,  dicevano:  Recane  qua  la 
tua  roba.  E  poiché  lungamente  ebbonlo  martoriato  e  fattone 
beffe,  a  nulla  riuscendo,  trassongli  a  mezzo  il  capo  uno  fen*- 
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dente  di  spada;  e  quello  sacro  capo  partito  in  due,  rivesciossi 
di  qua  e  di  là  in  sugli  omeri  del  santo  Padre.  Il  quale,  an- 
cora tagliandolo  e  trafiggendolo  i  Barbari  ài  moltissime  pia- 
ghe per  tutta  la  persona,  cadde  morto  appiè  dell'altro  Padre 
ucciso,  e  fu  secondo  vincitore  e  trionfatore  del  diavolo,  e 
come  che  grande  e  mirabile  strazio  avesse  durato,  mai  non 
ebbe  rammorbidito  Tanimo  per  ninno  tormento. 


CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Ora  io  miserello,  veggendo  quello  inumano  scempio,  e  sparto 
il  sangue  de'  Santi,  e  le  loro  interiora  versate  in  terra,  dalla 
grande  temenza  cercava  pure  un  luogo  dove  io  mi  nascon- 
dessi e  salvassimi.  Erano  quivi  in  un  cantoncello  da  mano 
manca  della  chiesa  certi  rami  di  palme  ammontati;  e  io  na- 
scosamente dai  Barbari,  in  quello  che  egli  erano  intorno  al 
santo  Padre  Pagolo,  corsi  e  ripuosimi  di  sotto  questi  cotali 
rami,  così  discorrendo  meco  medesimo:  0  che  io  camperrò 
dalle  mani  de'  Barbari,  o  perchè  elli  pure  mi  truovino,  ninno 
maggior  male  che  trarmi  di  vita  non  mi  faranno  ;  e  pognamo 
che  io  mi  rimanga  e  non  mi  nasconda,  tanto  m'addiverrà. 
Dopo  questo  i  Barbari,  lasciato  quelli  due  che  elli  avevano 
morti  di  fuori,  concordevolmente  urlando  e  menando  le  col- 
tella per  lo  aere  e  tragettando  le  mani,  corsone  dentro  della 
chiesa,  e  dettone  cominciamento  allo  eccidio;  e  quale  di  loro 
in  un  modo  e  quale  in  un  altro  fedivano  tutti  quelli  che  egli 
scontravano,  a  questo  dando  in  sul  capo,  a  quello  cacciavano 
tutta  la  spada  nel  ventre  per  insino  alla  manica,  e  ritrag- 
gevanla  con  esso  tutte  le  interiora  appiccate  alla  punta; 
e  a  chi  per  lo  dosso  piantavano  la  lancia  nel  cuore,  ed  e'  non 
l'avevano  ritratta  che  '1  santo  uomo  era  passato.  E  quello 
Monaco  queste  cose  narrando,  piangeva  a  dirotta,  e  noi  si- 
migliantemente  provocava  a  lamentare  e  piagnere. 


CAPITOLO  DECIMOQUARTO. 

Poi  soggiunse:  Che  dirò,  fratelli  carissimi?  e  come  segui- 
terò di  narrare  quello  che  io  viddi  con  questi  propri  occhi? 
Era  quivi  uno  Padre  chiamato  di  nome  Salatiello,  il  quale 
aveva  uno  suo  parente  monaco  vissuto  seco  nell'eremo  già 
per  ispazio  forse  di  quindici  anni,  che  quello  buon  vecchio 
avevasi  notricato  infine  da  piccioletto  e  ammaestrato  della 
scienzia  monacale  e  bene  informato  a  combattere  contro  il 
nimico.  E  quelli  Barbari,  veduto  questo  Monacello,  e  come 
egli  era  giovanetto  e  aveva  uno  cotal  viso  gentile,  seco  di- 
spuosono  di  serbarlo;  e  uno  di  loro,  afferratolo  colla  mano,  sì 
il  tirava  al  di  fuori.  Onde  quello  garzonetto  veggendo  come 
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e' non  era  fatto  degno  di"  morire  insieme  cogli  altri  Santi,  G 
come  gli  bisognava  ire  per  compagno  di  quelli  spietati  e  mal- 
vagi uomini,  amaramente  piagneva  e  traeva  guai:  e  veduto 
ciò  niente  valere,  pigliato  grande  animo,  e  gittate  da  se  ogni 
paura  e  viltade,  arditamente  correndo,  arrappò  il  coltello  di 
mano  a  un  Barbaro  e  con  esso  détte  a  uno  di  loro  in  sulla 
spalla,  volendo  fare  che  e' si  crucciassono  e  uccìdessonlo.  E 
veramente  così  fu;  con  ciò  sia  cosa  che  i  Barbari  fortemente 
arrabbiati,  stralunando  gli  occhi  e  strignendo  i  denti,  a  mem- 
bro a  membro  tutto  lo  minuzzarono;  il  quale  rideva  e  a  gran 
voce  gridando  diceva:  Benedetto  sia  lo  signore  Iddio,  il  quale 
non  mi  diè  nelle  mani  de' peccatori.  E  dicendo  questo,  ren- 
dette Fanima  a  Dio;  e  morto  ancora,  fu  percosso  di  molte 
piaghe  per  la  persona.  Questo  Monaco  avea  nome  Sergio. 


CAPITOLO  DECIMOQUINTO. 


Sicché  io  queste  cose  veggendo,  pregava  il  buono  e  pietoso 
Iddio  che  mi  coprisse  da  quelli  Barbari,  e  loro  accecasse  per 
modo  che  elli  non  mi  vedessono,  acciò  che  io  fussi  salvo  e  déssi 
sepoltura  ai  corpi  de' santi  uomini:  i  quali  morendo  sanza 
ninno  contristamento,  avevano  piena  la  chiesa  di  sangue,  go- 
dendo, e  ringraziando  Iddio,  e  tegnendo  la  mente  rivolta  in- 
verso il  cielo  in  esso  Signore.  E  per  questo  modo,  bene  avendo 
retto  la  vita  loro  in  sulla  terra,  come  vivi  templi  di  Dio  al- 
tissimo, e  lasciata  ogni  cosa  temporale  e  corruttibile,  e  se- 
guito solo  Iddio,  morirono  di  spada  in  diverse  forme,  e  ora 
vivono  colassù  in  cielo  mescolati  ai  cori  degli  Angioli.  Poiché 
i  Barbari  si  credettono  avere  ucciso  tutti  quanti,  sperando  tro- 
vare alcuna  poca  di  roba,  diedonsi  a  tastare  per  tutto,  non 
sappiendo  che  quelli  Martiri  ninno  bene  avevano  in  questa 
terra,  con  ciò  sia  cosa  che  ogni  loro  sustanzia  fusse  nell'altro 
mondo.  E  io  veggendo  questa  cotale  cosa,  non  restavami  pure 
una  gocciolina  di  sangue,  ma  giaceva  quasi  come  morto,  fer- 
mamente credendo  che  elli  dovessono  frugare  in  quelli  rami 
di  palme  e  così  mi  fussono  per  trovare.  E  tratto  tratto  pie- 
gando un  cotal  pocolino  il  capo  tra  li  predetti  rami,  spiava 
quando  venissono  i  Barbari,  veggendomi  la  morte  davanti; 
e  pregava  Iddio  che  se  a  lui  fusse  piaciuto,  che  mi  cam- 
passe. Vennono  dunque  i  Barbari  anche  colà,  e  veduto  essere 
rami,  nulla  curandosene,  tornarono  addietro;  imperciocché 
Iddio  coperse  loro  gli  occhi  e  la  mente  acciò  che  e'  non  cer- 
cassono  nel  detto  luogo.  E  da  indi  a  poco,  lasciato  i  corpi 
de'  Santi  riversati  in  terra  gli  uni  in  sugli  altri,  ninna  cosa 
avendo  trovato  che  pig;liare,  tornaronsenc  alle  fontane. 


Martìrio  de'  santi  padri. 


CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

E  volendosi  da  capo  imbarcare  e  tornare  a  Clìsma,  trova- 
rono rotto  il  navilio:  con  ciò  sia  cosa  che  quello  guardiano 
che  e'  v'aveano  lasciato,  il  quale  era  seguitatore  di  Cristo,  na- 
scosamente da  quello  Barbaro  che  era  rimase  con  esso  lui,  ta- 
gliato i  canapi  del  naviglio,  percosselo  in  una  secca  e  rop- 
pelo,  e  ammazzato  quello  Moro,  notando,  venne  a  terra,  e 
salvossi  in  sulla  montagna.  Scherniti  dunque  i  Barbari  della 
loro  speranza,  non  sappiendo  che  fare,  non  potendosi  riducere 
alla  loro  contrada,  vennono  in  grandissimo  accoramento  e 
affanno;  e  imprima  per  la  smisurata  niquità  e  furia,  dato  di 
piglio  a  quelle  donne  e  a  quelli  fanciulli  che  egli  avevano  ri- 
servato, le  quali  donne  e  i  quali  fanciulli-  erano  grande  mol- 
titudine di  persone,  tutti  gli  ammazzarono;  e  fatto  questo^ 
accesono  uno  indicibile  fuoco,  e  spietatamente  arson.o  e  con- 
sumarono quasi  tulti  gli  arbori  delle  palme.  E  in  questo  mezzo 
che  elli  adoperavano  queste  cotali  cose,  molto  isconfortan- 
dosi  e  tribolandosi  per  lo  disiderio  della  patria;  convennono 
da  secento  Ismaeliti  della  terra  di  Faran,  i  quali  tutti  erano 
saettatori  scelti,  e  avevano  udito  quello  che  era  intervenuto  : 
per  la  qual  cosa  i  Barbari,  intendendo  lo  avvenimento  di  questi 
Ismaeliti,  s'apparecchiarono  a  combattere,  e  ritrassonsi  al- 
cuna cosa  inverso  il  mare.  Azzuffaronsi  gli  uni  e  gli  altri  in- 
sieme in  uno  luogo  piano  neirora  che  nasceva  il  sole,  e  ma- 
lamente saettavansi  di  qua  e  di  là  :  e  i  Faraniti,  come  quelli 
che  erano  molti  più  di  numero,  maggiore  uccisione  faceano. 
Ma  i  Barbari  ninna  speranza  avendo  di  poter  fuggire  e  sal- 
varsi, valentemente  contrastavano,  e  reggevano  la  battaglia, 
la  quale  durò  infine  all'ora  della  nona.  E  morirono  in  questo 
dì  ottantaquattro  uomini  della  gente  di  Faran,  e  molti  altri 
della  medesima  gente  furono  fediti.  E  i  Barbari  morirono  tutti 
quanti  in  quello  medesimo  luogo,  ninno  de'  quali  aveva  dato 
le  spalle  e  niuno  mossosi  da  quello  cotale  luogo  che  gli  era 
toccato, 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 


Dunque  io  in  quel  tanto,  preso  un  poco  di  sicurtà,  uscito 
del  mio  nascondiglio,  incominciai  a  ricercare  i^corpi  de'  Santi 
che  erano  stati  uccisi;  e  trovai  che  tutti  erano  passati,  se 
non  tre,  i  quali  si  chiamavano  Domno,  Andrea  ed  Orione.  E 
primieramente  Domno,  ferito  nel  fianco  d'una  spaventevole 
piaga,  giaceva  in  terra  con  grande  spasimo.  Andrea,  come 
che  molte  piaghe  avea  ricevuto,  per  tutto  questo  non  morì, 
con  ciò  sia  che  le  dette  piaghe  non  fussono  mortali.  Orionq 
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ninna  piaga-  aveva,  imperciocché  il  Barbaro  nienògli  colla 
spada  un  colpo  da  mano  ritta,  e  la  spada  venne  a  dare  nella 
parte  manca,  e  non  toccò  la  persona,  avvenga  che  passasse 
il  ciuccio.  Onde  quello  Barbaro  pensandosi  averlo  finito,  la- 
sciò stare  questo,  e  volsesi  contro  un  altro.  E  Orione  pitta- 
tosi sopra  i  cadaveri  degli  uccisi,  giaceva  come  fusse  morto. 
Questi  levatosi  su,  andava  attorno  insieme  con  esso  meco 
palpando  le  reliquie  de' Santi,  lamentando  e  piagnendo  forte 
di  quella  sciagura.  Dopo  questo  i  Faraniti,  ucciso  tutti  i  Blemmi, 
lasciato  i  corpi  de'  Barbari  in  sulla  ripa  del  mare  per  cibo 
alle  fiere  e  agli  uccelli,  tornaronsi,  e  raccolsono  i  corpi  della 
ìovj  g^nte  che  erano  morti  da  prima  e  di  poi,  li  quali  erano 
grande  numero,  e  feciono  sopra  loro  uno  maraviglioso  pianto, 
e  seppellitili  appiè  del  monte  in  certe  spelunche  presso  delle 
fontane,  vennono  a  noi  e  s'apparecchiarono  di  seppellire  i 
corpi  de'  Santi  insieme  con  esso  noi  e  con  Obediano  capo  della 
loro  gente.  Ed  entrati  a  raccorrò  1  predetti  corpi,  lacrima- 
vamo e  sospiravamo  veggendo  la  greggia  di  Cristo  prostrata 
in  terra,  a  modo  di  pecorelle  ammazzate  dal  lupo.  Imperoc- 
ché molto  spaventevoli  e  orrende  erano  le  uccisioni  di  quelli 
servi  di  Cristo  e  Martiri,  alcuno  tagliato  dall'omero  in  giù 
per  insino  al  bellico,  alcuno  partito  in  due,  altro  diviso  dalla 
cima  del  capo  per  insino  al  collo,  e  chi  aveva  le  interiora 
metà  nel  ventre  e  metà  spase  per  terra.  Cosi  adunque  i  santi 
Martiri  quale  in  uno  e  quale  in  altro  modo  piagati,  passa- 
rono di  questo  secolo;  e  ora  godono  in  cielo  insieme  cogli 
Angioli:  i  quali  Santi,  pognamo  che  avessono  il  corpo  in  terra, 
neentemeno  ogni  loro  pensiero  e  conversazione  si  fu  pure  nel 
cielo,  nulla  curando  di  loro  corpo,  ma  portando  in  esso  la 
mortificazione  di  Cristo  acciocché  fussono  vivificati  nel  se- 
colo avvenire;  e  in  tutta  la  loro  vita  conversarono  virtuosa- 
mente per  amore  di  Dio,  e  fu  lo  estremo  d'essa  vita  uno 
accrescimento  di  virtude,  con  ciò  sia  cosa  che  elli  fussono  chia- 
rificati per  lo  proprio  sangue,  e  messi  nell'ordine  de'  Martiri, 
imperciocché  tutti  questi  Santi  furono  uccisi  per  lo  nome  di 
Cristo.  E  ragunati  che  furono  i  corpi  di  tutti  loro  in  un  me- 
desimo luogo,  Obediano  e  gli  altri  principi  della  terra  di 
Faran,  recate  certe  vesti  lucenti  e  preziose,  acconciarono  i 
predetti  corpi,  i  quali  furono  trentanove,  con  ciò  sia  cosa  che 
Domno,  il  quale  era  romano,  ancora  non  fosse  passato.  E  tutti 
quelli  che  erano  quivi,  preso  de' rami  delle  palme,  vennono 
incontro  ai  santi  corpi,  e  cantando  salmi,  con  grande  alle- 
grezza, portarongli  e  ripuosongli  dirimpetto  al  castello  tutti 
insieme,  salvo  Domno.  Il  quale  eziandio,  in  sul  far  della  sera, 
rendette  l'anima,  e  simigliantemente  portaronlo  e  sotterra- 
ronlo,  non  insieme  coi  Santi,  ma  in  un  altro  luogo  in  disparte, 
vicino  a  loro,  non  volendo  da  capo  aprire  il  sepolcro,  e  tur- 
bare le  reliquie  de'  santi  Martiri.  Morirono  questi  valenti  ca- 
yalieri  di  Cristo  adi  due  del  mese  di  Tibi,  in  sulla  nona  ora; 
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ina  secondo  i  Romani,  la  memoria  di  questi  Santi  si  fa  del  mese 
di  Gennaio  adì  quattordici,  L'Abate  Andrea  ed  Orione  perse- 
verarono a  stare  in  quello  eremo  infino  al  presente,  dubitando 
seco  medesimi  se  elli  vi  dovessono  rimanere  o  se  elli  se  ne 
partissono.  Ma  io  non  potendo  sostenere  la  calamità  della  de- 
solazione di  quello  luogo,  el  compianto  che  v'era  per  .  li  santi 
Padri  uccisi,  venni  qui  da  voi,  come  che  il  religioso  uomo 
Obediano  molto  mi  pregava  che  io  mi  dovessi  rimanere  quivi, 
promettendo  che  esso  voleva  venirci  a  vedere  spesso,  e  ser- 
virci di  buona  voglia.  Ma  io  non  mi  lasciai  muovere  a  questi 
prieghi  per  le  ragioni  dette.  Sono  anche  certe  altre  cose  a 
noi  addivenute,  le  quali  io  racconterò vvi  partitamente.  Ora 
prego  voi  che  per  simile  mi  debbiate  narrare  quelle  che  sono 
state  qui,  poiché  bene  siete  informati  delle  cose  nostre. 


CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 


E  detto  che  noi  gli  avemmo  ogni  cosa,  ciascheduno  si  ma- 
ravigliò come  tutti  erano  morti  in  un  medesimo  giorno,  e 
come  uno  era  il  numero  e  sì  de'  Santi  che  morirono  nel  monte 
Sinai  e  sì  di  quelli  che  morirono  in  Raitu.  E  levatosi  in  piedi 
lo  Abate  Dula^  ciò  era  il  Proposto,  disse:  Questi,  o  santissimi 
Padri,  come  degni  servi  di  Cristo  ed  eletti  ministri  suoi,  fu- 
rono fatti  degni  della  letizia  e  del  regno  d'esso  Cristo,  e  di 
poi  tante  battaglie  e  afflizioni  e  tentazioni,  all'ultimo  furono 
incoronati  della  corona  de'  Martiri,  e  vivono  in  grande  onore 
e  gloria.  Ora  noi  leviamoci  su,  e  a  noi  medesimi  attendiamo, ■ 
ringraziando  il  Signore  Iddio  il  quale  ci  liberò  dalle  mani  de' 
Barbari,  e  preghiamolo  che  ci  conceda  grazia  d'avere  a  es- 
sere uccisi  insieme  coi  santi  Martiri.  E  queste  parole  dette, 
con  ispirituali  ragionamenti  tutti  noi  consolò.  Ed  io  umile 
fraticello  Ammonio,  fatto  ricordo  delle  sopraddette  cose  in 
una  carta,  come  Dio  volle,  tornamene  alle  parti  d'Egitto,  non 
in  quello  mio  primo  luogo  il  quale  si  chiama  Canopo,  ma 
vicino  a  Menfì  in  un  abitacolo  piccolissimo,  nel  quale  io  mi 
rimango  e  assiduamente  leggo  le  istorie  de'  valenti  Martiri 
di  Cristo,  godendo  delle  loro  battaglie  e  passioni,  a  gloria 
del  Padre  e  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo.  Io  Giovanni 
prete,  come  piacque  a  Dio,  trovai  questa  Leggenda  in  casa 
d'uno  Eremita  vecchio,  presso  a  Naucrate,  la  quale  Leggenda 
era  scritta  in  lettera  egiziaca;  e  traslataila  in  greco,  secondo 
che  di  sopra  si  mostra,  come  bene  intendente  della  lingua 
egiziaca,  pigliandomi  questa  fatica  a  gloria  de'  Santi,  insieme 
colli  quali  déaci  il  Signore  Iddio  parte  nel  suo  regno.  E  tutti 
quelli  che  leggerete  queste  narrazioni  dei  santi  Martiri,  orate 
per  me  peccatore.  E  sia  gloria  a  Dio  per  tutti  i  secoli  de' se- 
coli, amen. 


VOLGARIZZAMENTI. 


Leopardi  — »  Prose, 
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PREAMBOLO  DEL  VOLGARIZZATORE 


Non  poche  sentenze  verissime,  diverse  considerazioni  sot- 
tili, molti  precetti  e  ricordi  sommamente  utili,  oltre  una  grata 
semplicità  e  dimestichezza  del  dire,  fanno  assai  prezioso  e  caro 
questo  libricciuolo.  Io  per  verità  sono  di  opinione  che  la  pra- 
tica filosofica  che  qui  s'insegna,  sia,  se  non  sola  tra  le  altre, 
almeno  più  delle  altre  profittevole  nell'uso  della  vita  umana, 
più  accomodata  all'uomo,  e  specialmente  agli  animi  di  natura 
o  d'abito  non  eroici,  nè  molto  forti,  ma  temperati  e  forniti 
di  mediocre  fortezza;  ovvero  eziandio  deboli,  e  però  agli  uo- 
mini moderni  ancora  più  che  agli  antichi.  So  bene  che  a  questo 
mio  giudizio  è  contraria  l'estimazione  universale,  reputandosi 
comunemente  che  l'esercizio  della  filosofia  stoica  non  si  con- 
faccia, e  non  sia  pure  eziandio  possibile,  se  non  solamente 
agli  spiriti  virili  e  gagliardi  oltre  misura.  Laddove  in  sostanza 
a  me  pare  che  il  principio  e  la  ragione  di  tale  filosofia,  e  par- 
ticolarmente di  quella  di  Epitteto,  non  istieno  già,  come  si 
dice,  nella  considerazione  della  forza,  ma  sì  bene  della  debo- 
lezza dell'uomo  ;  e  similmente  che  l'uso  e  l'utilità  di  detta  fì- 
losd^fia  si  appartengano  più  propriamente  a  questa  che  a  quella 
qualità  umana.  Perocché  non  altro  è  quella  tranquillità  del- 
l'animo voluta  da  Epitteto  sopra  ogni  cosa,  e  quello  stato  li- 
bero da  passione,  e  quel  non  darsi  pensiero  delle  cose  esterne, 
se  non  ciò  che  noi  chiamiamo  freddezza  d'animo,  e  noncu- 
ranza, o  vogliasi  indifferenza.  Ora  la  utilità  di  questa  dispo- 
sizione, e  della  pratica  di  essa  nell'uso  del  vivere,  nasce  solo 
da  questo,  che  l'uomo  non  può  nella  sua  vita  per  modo  al- 
cuno nè  conseguire  la  beatitudine  nè  schivare  una  continua 
infelicità.  Che  se  a  lui  fosse  possibile  dì  pervenire  a  questi 
fini,  certo  non  sarebbe  utile,  nè  anche  ragionevole,  di  aste- 
nersi dal  procacciarli.  Ora  non  potendogli  ottenere,  è  proprio 
degli  spiriti  grandi  e  forti  l'ostinarsi  nientedimeno  in  desi- 
derarli e  cercarli  ansiosamente,  il  contrastare,  almeno  dentro 
se  medesimi,  alla  necessità,  e  far  guerra  feroce  e  mortale  al 
destino,  come  i  sette  a  Tebe  di  Eschilo,  e  come  gli  altri  ma- 
gnanimi degli  antichi  tempi.  Proprio  degli  spiriti  deboli  di 
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natura,  o  debilitati  dalFuso  dei  mali  e  dalla  cognizione  del- 
rimbecillità  naturale  e  irreparabile  de'  viventi,  si  è  il  cedere 
e  conformarsi  alia  fortuna  e  al  fato,  il  ridursi  a  desiderare 
solamente  poco,  e  questo  poco  ancora  rimessamente ;^anzi, 
per  così  dire,  il  perdere  quasi  del  tutto  Tabito  e  la  facoltà, 
siccome  di  sperare,  così  di  desiderare.  E  dove  che  quello  stato 
di  nimicizia  e  di  guerra  con  un  potere  incomparabilmente 
maggiore  delFumano  e  non  mai  vincibile,  dalFun  lato  non  può 
avere  alcun  frutto,  e  dall'altro  lato  è  pieno  di  perturbazione, 
ili  travaglio,  d'angoscia  e  di  miseria  gravissima  e  continua; 
per  lo  contrario  questo  altro  stato  di  pace,  e  quasi  di  sog- 
gezione dell'animo,  e  di  servitù  tranquilla,  quantunque  niente 
abbia  di  generoso,  è  pure  conforme  a  ragione,  conveniente 
alla  natura  mortale,  e  libero  da  una  grandissima  parte  delle 
molestie,  degli  affanni  e  dei  dolori  di  che  la  vita  nostra  suole 
essere  tribolata.  Imperocché  veramente  a  ottenere  quella  mi- 
gliore condizione  di  vita  e  quella  sola  felicità  che  si  può  ri- 
trovare al  mondo,  non  hanno  gli  uomini  finalmente  altra  via 
se  non  quest'una,  di  rinunciare,  per  così  dire,  la  felicità,  ed 
astenersi  quanto  è  possibile  dalla  fuga  del  suo  contrario.  Ora 
la  noncuranza  delle  cose  di  fuori,  ingiunta  da  Epitteto  e  dagli 
altri  stoici,  viene  a  dire  questo  appunto,  cioè  non  curarsi  di 
essere  beato  nò  fuggire  di  essere  infelice.  Il  quale  insegna- 
mento, che  è  come  dire  di  dovere  amar  se  medesimo  con 
quanto  si  possa  manco  di  ardore  e  di  tenerezza,  si  è  in  ve- 
rità la  cima  e  la  somma,  sì  della  fìlosofìa  di  Epitteto,  e  sì 
ancora  di  tutta  la  sapienza  umana,  in  quanto  ella  appartiene 
al  ben  essere  dello  spirito  di  ciascuno  in  particolare.  Ed  io, 
che  dopo  molti  travagli  dall'animo  e  molte  angosce,  ridotto 
quasi  mal  mio  grado  a  praticare  per  abito  il  predetto  inse- 
gnamento, ho  riportato  di  così  fatta  pratica  e  tuttavia  riporto 
una  utilità  incredibile,  desidero  e  prego  caldamente  a  tutti 
quelli  che  leggeranno  queste  carte,  la  facoltà  di  porlo  me- 
desimamente ad  esecuzione 
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Le  cose  sono  di  due  maniere;  alcune  in  poter  nostro,  altre 
no.  Sono  in  poter  nostro  Topinione,  il  movimento  dell'animo, 
Tappetizione,  Taversione,  in  breve  tutte  quelle  cose  die  sono 
nostri  propri  atti.  Non  sono  in  poter  nostro  il  corpo,  gli  averi, 
la  riputazione,  i  magistrati,  e  in  breve  quelle  cose  che  non 
sono  nostri  atti. 

Le  cose  poste  in  nostro  potere  fiono  di  natura  libere,  non 
possono  essere  impedite  nè  attraversate.  Quelle  altre  sono 
deboli,  schiave,  sottoposte  a  ricevere  impedimento,  e  per  ul- 
timo sono  cose  altrui. 

Ricòrdati  adunque  che  se  tu  reputerai  per  libere  quelle 
cose  che  sono  di  natura  schiave,  e  per  proprie  quelle  che 
sono  altrui,  t'interverrà  di  trovare  quando  un  ostacolo  quando 
un  altro,  essere  afflitto,  turbato,  dolerti  degli  uomini  e  degli 
Dei.  Per  lo  contrario  se  tu  non  istimerai  proprio  tuo  se  non 
quello  che  è  tuo  veramente,  e  se  terrai  che  sia  d'altri  quello 
che  è  veramente  d'altri,  nessuno  mai  ti  potrà  sforzare,  nes- 
suno impedire,  tu  non  ti  dorrai  di  ninno,  non  incolperai  chic- 
chessia, non  avrai  nessuno  inimico,  ninno  ti  nocerà,  essendo 
che  in  effetto  tu  non  riceverai  nocumento  veruno. 

Ora  se  tu  sei  desideroso  di  pervenire  a  questo  sì  felice  stato, 
sappi  che  a  ciò  si  richiede  sforzo  e  concitazione  d'animo  non 
mediocre,  e  che  di  certe  delle  cose  di  fuori  tu  dèi  lasciare  il 
pensiero  al  tutto,  di  certe  riservarlo  per  un  altro  tempo,  e 
attendere  alla  cura  di  te  medesimo  sopra  ogni  cosa.  Che  se 
tu  vorrai  ad  un'ora  procacciare  i  predetti  beni  ed  anco  di- 
gnità e  ricchezze,  forse  che  tu  non  otterrai  nè  pure  queste, 
per  lo  studio  che  tu  porrai  dietro  a  quelli,  ma  di  quelli  senza 
alcun  dubbio  tu  sarai  privo,  i  quali  sono  pur  così  fatti,  che 
solo  per  virtù  di  essi  si  può  godere  beatitudine  e  libertà. 

Per  tanto,  a  ciascuna  apparenza  che  ti  occorrerà  nella  vita, 
innanzi  ad  ogni  altra  cosa  avvézzati  a  dire:  questa  è  un'ap-» 
parenza,  e  non  è  punto  quello  ehe  mostra  di  essere.  Di  poi 
togli  ad  esaminarla  e  farne  saggio  <3on  quegli  espedienti  ch^ 
tu  sai,  e  prima  e  massimamenxe  con  vedere  se  ella  appar- 
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tiene  alle  cose  che  sono  in  nostra  facoltà,  ovvero  a  quelle  che 
non  sono.  Ed  appartenendo  a  quelle  che  non  sono,  abbi  ap- 
parecchiata in  tuo  cuore  questa  sentenza:  ciò  a  me  non  ri- 
leva nulla. 

Sovvengati  che  Tintento  deirappetizione  si  è  il  conseguire 
ciò  che  ella  appetisce,  e  l'intento  delFaversione  il  non  incor- 
rere in  ciò  che  ella  fugge.  E  colui  che  non  ottiene  quel  che 
appetisce,  è  senza  fortuna;  colui  che  incorre  in  quel  ch'egli 
schifa,  ha  cattiva  fortuna.  Ora  se  Tanimo  tuo  non  ischiferà 
se  non  solamente,  delle  cose  che  sono  in  nostro  potere,  quelle 
tali  che  saranno  contro  natura,  non  ti  avverrà  d'incorrere  in 
cosa  alcuna  alla  quale  tu  abbi  contrarietà.  Ma  se  egli  sarà 
vòlto  a  schifare  i  morbi,  la  povertà,  la  morte,  tu  avrai  cat- 
tiva fortuna. 

Astienti  dunque  dall'aversione  rispetto  a  qual  si  sia  cosa 
di  quelle  che  non  sono  in  nostro  potere,  e  in  quella  vece  fa' 
di  usarla  rispetto  alle  cose  che,  nel  numero  di  quelle  che  sono 
in  tua  facoltà,  si  troveranno  essere  contro  natura.  DalFappe- 
tizione  tu  ti  asterrai  per  ora  in  tutto.  Perciocché  se  tu  ap- 
petirai qualcuna  di  quelle  cose  che  non  dipendono  da  noi,  tu 
non  potrai  fare  di  non  essere  sfortunato;  e  delle  cose  che  sono 
in  potestà  delFuomo,  non  ti  si  appartiene  per  ancora  alcuna 
di  quelle  che  sarebbono  degne  da  desiderare.  Per  tanto  tu  non 
consentirai  a  te  medesimo  se  non  se  i  primi  movimenti  e  le 
prime  inclinazioni  delFanimo  ad  appetire  o  schifare,  con  que- 
sto però  ch'elle  sieno  lievi,  condizionali  e  senza  veruno  impeto. 

Abbi  cura  di  ricordare  a  te  medesimo  il  vero  essere  di 
ciascheduna  cosa  che  ti  diletta  o  che  tu  ami  o  che  ti  serve 
ad  alcuno  uso,  incominciando  dalle  più  picciolo.  Se  tu  ami 
una  pentola,  dire  a  te  stesso:  io  amo  una  pentola;  perciocché 
se  ella  si  spezzerà,  tu  non  avrai  però  l'animo  alterato.  Se  tu 
bacerai  per  avventura  un  tuo  lìgliuolino  o  la  moglie,  dirai 
teco  stesso:  io  bacio  un  mortale;  acciocché  morendoti  quella 
donna  o  quel  fanciullino,  tu  non  abbi  perciò  a  turbarti. 

Qualora  tu  pigli  a  fare  che  che  sia,  récati  a  mente  la  qua- 
lità di  quella  cotale  operazione.  Se  tu  vai,  ponghiamo  caso, 
al  bagno  a  lavarti,  récati  al  pensiero  le  cose  che  accaggìono 
nei  bagno;  la  gente  che  ti  spruzza,  che  ti  sospinge,  che  ti 
rampogna,  che  ti  ruba.  E  per  metterti  a  quell'atto  più  sicu- 
ramente, tu  dirai  fra  te  stesso:  io  voglio  ora  lavarmi,  e  oltre 
di  ciò  manten-ere  la  disposizione  dell'animo  mio  in  istato  con- 
forme a  natura.  E  il  simile  per  qualunque  faccenda.  Così  se 
per  avventura  al  lavarti  ti  sarà  occorso  alcun  impaccio,  tu 
avrai  pronto  il  modo  di  consolarti  dicendo  :  io  non  voleva  fare 
solamente  questo,  ma  eziandio  mantenere  la  disposizione  del- 
l'animo mio  in  grado  conforme  a  natura.  Ma  io  non  la  man- 
terrò in  tale  stato,  se  io  mi  cruccerò  di  questo  che  ora  m'in- 
terviene. 

Gli  uomini  sono  agitati  e  turbati,  non  dalle  cose,  ma  dalle 
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opinioni  ch'eglino  hanno  delle  cose.  Per  modo  di  esempio,  la 
morte  non  è  punto  amara;  altrimenti  ella  sarebbe  riuscita 
tale  anche  a  Socrate;  ma  Topinione  che  si  ha  della  morte, 
quello  è  Tamaro.  Per  tanto,  quando  noi  siamo  attraversati  o 
turbati  o  afflitti,  non  dobbiamo  però  accagionare  gli  altri,  ma 
sì  veramente  noi  medesimi,  cioè  le  nostre  opinioni.  Egli  è  da 
uomo  non  addottrinato  nella  filosofia  raddossare  agli  altri  la 
colpa  dei  travagli  suoi  propri,  da  mezzo  addottrinato  l'ad- 
dossarla a  se  stesso,  da  addottrinato  il  non  darla  nè  a  se 
stesso  nè  agli  altri. 

Guarda  di  non  insuperbire  di  alcuna  eccellenza  o  di  alcun 
pregio  altrui.  Se  un  cavallo  montando  in  superbia  dicesse:  io 
son  bello  ;  ciò  sarebbe  per  avventura  da  comportare.  Ma  quando 
tu  ti  levi  in  superbia  dicendo:  io  ho  un  bel  cavallo;  avverti 
che  tu  insuperbisci  di  un  pregio  che  è  del  cavallo.  Sai  tu 
quello  che  è  tuo?  Tuso  che  tu  fai  delle  apparenze  delle  cose. 
Sicché  quando  nelTusare  di  queste  apparenze  tu  ti  reggerai 
conforme  a  quello  che  la  natura  richiede,  allora  ti  piglierai 
compiacenza  di  te  medesimo  a  buona  ragione:  imperocché 
quello  sarà  un  pregio  tuo  proprio. 

Siccome  in  una  navigazione,  poiché  il  legno  ha  dato  in  terra 
a  qualche  porto,  se  tu  esci  del  legno  per  fare  acqua,  tu  puoi 
bene  ancora  venir  cogliendo  per  via  qua  una  chiocciolina,  là 
una  radicetta,  ma  egli  ti  conviene  però  aver  sempre  il  pen- 
siero alla  nave,  e  voltarti  spesso,  per  intendere  se  il  piloto 
ti  chiama,  e  chiamandoti,  lasciare  tutte  quelle  cose,  per  non 
aver  a  esser  cacciato  dentro  legato  come  si  fa  delle  pecore.; 
così  nella  vita,  se  in  cambio  di  radicette  e  di  chioccioline  ti 
si  porgerà  una  donnicciuola  o  un  putto,  niente  vieta  che  tu 
non  lo  debba  pigliare  e  godertelo.  Ma  se  il  piloto  ti  chiama, 
corri  tosto  alla  nave  senza  voltarti,  lasciata  stare  ogni  cosa. 
E  se  tu  sarai  vecchio,  non  ti  dilungherai  dal  legno  gran  tratto, 
per  non  avere  a  mancare  quando  il  piloto  ti  chiami. 

Tu  non  dèi  cercare  che  le  cose  procedano  a  modo  tuo,  ma 
volere  che  elle  vadano  così  come  fanno,  e  bene  starà. 

La  malattia  si  è  un  impaccio  del  corpo,  ma  non  della  dispo- 
sizione delFanimo,  solo  che  esso  non  voglia.  L'essere  zoppo 
si  è  impaccio  della  gamba,  ma  non  della  disposizione  delFa- 
nimo. Il  simile  dirai  per  ogni  accidente  che  ti  sopravvenga. 
Imperciocché  troverai  che  esso  sarà  di  natura  da  fare  im- 
paccio a  qualche  altra  cosa,  ma  non  a  te  proprio. 

A  ciascuna  cosa  esteriore  che  ti  occorra,  rivolgiti  sopra  te 
stesso  e  cerca  quale  delle  facoltà  che  tu  hai,  si  possa  adope- 
rare verso  di  quella.  Se  tu  avrai  veduto  un  bel  garzone  o  una 
bella  donna,  troverai  che  da  poter  usare  verso  di  queste  cose, 
tu  hai  la  facoltà  della  continenza.  Se  ti  occorrerà  una  fatica 
da  sostenere,  troverai  la  facoltà  della  tolleranza.  Se  una 
villania,  la  pazienza.  E  così  aecostumandoti,  tu  non  ti  lascerai 
trasportare  dalle  apparenze  delle  cose. 
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Non  dire  mai  di  cosa  veruna:  io  l'ho  perduta;  ma  bene:  io 
Fho  restituita.  Ti  è  morto  per  avventura  un  figliuolo?  tu  Thai 
renduto.  Morta  la  tua  donna?  tu  Thai  renduta.  Ti  è  stato 
tolto  un  podere?  or  non  è  egli  renduto  anche  questo?  Ma  colui 
che  me  ne  ha  spogliato  è  un  ribaldo.  Che  fa  egli  a  te  che 
quegli  che  ti  aveva  dato  il  podere  te  lo  abbia  richiesto  per 
via  di  tale  o  di  tal  altra  persona?  Fino  a  tanto  poi  che  egli 
ti  lascia  tenere  o  il  terreno  o  che  che  altro  si  sia,  piglian, 
quel  pensiero  che  tu  prenderesti  di  una  cosa  che  fosse  d'al- 
tri, come  fanno  delFalbergo  i  viandanti. 

Se  tu  vuoi  far  progresso  nella  sapienza,  lascia  da  parte 
questi  cotali  discorsi;  se  io  non  avrò  cura  della  mia  roba, 
non  avrò  di  che  vivere  ;  se  io  non  gastigherò  il  mio  schiavo, 
egli  sarà  pure  un  furfante.  Meglio  è  morirsi  di  fame  dopo  una 
vita  libera  da  travagli  e  timori,  che  vivere  inquieto  in  grande 
abbondanza  di  ogni  cosa.  Meglio  è  che  il  tuo  schiavo  sia  tristo 
che  non  tu  infelice. 

Tu  incomincerai  dunque  dalle  cose  picciole.  Ti  si  versa  un 
poco  di  olio?  ti  è  rubato  un  poco  di  vino?  tu  dirai:  a  tanto 
si  vende  la  tranquillità  deiranimo,  la  costanza:  niente  si  può 
avere  gratin.  Quando  chiami  il  tuo  fante,  pensa  ch'egli  può 
accadere  che  colui  non  t'oda,  e  che  ancora  udendoti,  non  fac- 
cia però  nulla  di  quel  che  tu  vuoi.  Ora  tu  non  voler  tanto 
concedere  al  tuo  fante,  che  egli  abbia  in  sua  mano  di  poterti 
turbare  la  quiete  dell'animo. 

Se  tu  vuoi  fare  profitto,  comporta  pazientemente  di  essere 
tenuto  pazzo  e  stolido  per  cagione  delle  cose  di  fuori.  Anzi, 
se  egli  ci  avrà  di  quelli  che  ti  stimino  uomo  da  qualche  cosa, 
diffidati  di  te  medesimo.  Perchè  tu  dèi  sapere  che  egli  non  si 
può  in  un  medesimo  tempo  conservare  l'animo  tuo  disposto 
e  ordinato  secondo  natura,  e  provvedere  alle  cose  esterne; 
ma  colui  che  ha  cura  dell'una  di  queste  parti,  di  necessità 
dee  trascurare  l'altra. 

Se  tu  vuoi  che  la  moglie,  i  figliuoli  e  gli  amici  tuoi  vivano 
sempre,  tu  sei  pazzo.  Perocché  tu  vuoi  che  dipenda  da  te 
quello  che  non  è  in  tuo  potere,  e  i3he  quello  che  è  d'altri  sia 
tuo.  Parimente  se  tu  vuoi  che  il  tuo  servo  non  commetta  er- 
rore, tu  sei  sciocco.  Perchè  questo  è  un  volere  che  la  malizia 
non  sia  malizia,  ma  qualcos'altro.  Ma  se  tu  vuoi  non  deside- 
rare cosa  che  poi  non  ti  venga  ottenuta,  questo  sì  che  lo 
puoi.  Per  tanto  industriati  di  ottenere  questo  che  tu  puoi. 

Colui  che  ha  in  sua  facoltà  di  dare  o  torre  a  una  persona 
quel  che  essa  vuole  o  non  vuole,  è  padrone  di  quella  cotale 
persona.  Però  chiunque  ha  volontà  di  esser  libero,  faccia  di 
non  appetire  nè  fuggire  mai  cosa  alcuna  di  quelle  che  sono 
in  potestà  d'altri;  o  che  altrimenti  gli  bisognerà  in  ogni  modo 
essere  schiavo. 

Tieni  a  mente  che  tu  ti  dèi  governare  in  tutta  la  vita  come 
a  un  banchetto.  Portasi  attorno  una  vivanda.  Ti  si  ferma  ella 
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innanzi?  stendi  la  niano,  e  pigliane  costumatamente.  Passa 
oltre?  non  la  ritenere.  Ancora  non  viene?  non  ti  scagliar 
però  in  là  collo  appetito  :  aspetta  che  ella  venga.  Il  simile  in 
ciò  che  appartiene  ai  figliuoli,  alla  moglie,  alla  roba,  alle  di- 
gnità; e  tu  sarai  degno  di  sedere  una  volta  a  mensa  cogli 
Dei.  Che  se  tu  non  toccherai  pur  quello  che  ti  sarà  posto  in- 
nanzi, e  non  ne  farai  conto;  allora  tu  sarai  degno  non  solo 
di  sedere  cogli  Dei  a  mensa,  ma  eziandio  di  regnare  con  esso 
\oro.  Per  sì  fatta  guisa  operando  Diogene,  Eraclito  e  gli  altri 
iimili,  venivano  chiamati  divini,  e  tali  erano  veramente. 

Quando  tu  vedi  alcuno  che  pianga  o  per  morte  di  alcun 
suo  congiunto  o  per  lontananza  di  un  figliuolo  o  perdita  della 
roba,  guarda  che  Tapparenza  non  ti  trasporti  in  guisa  che  tu 
pensi  che  questo  tale,  a  cagione  delle  cose  estrinseche,  pa- 
tisca alcun  male  vero.  Ma  tu  distinguerai  teco  stesso  subi- 
tamente e  dirai:  questi  è  tribolato  e  afflitto,  non  dalFacca- 
duto,  poiché  questo  medesimo  non  dà  ninna  tribolazione  a  un 
altro,  ma  dal  concetto  ch'egli  ha  deiraccaduto.  Ciò  non  ostante 
tu  non  farai  difficoltà  di  secondare  il  suo  dolore  in  parole, 
ed  anco,  se  occorre,  di  sospirare  insieme  seco;  ma  guarda 
che  tu  non  sospirassi  però  di  cuore. 

Sovvengati  che  tu  non  sei  qui  altro  che  attore  di  un 
dramma,  il  quale  sarà  o  breve  o  lungo,  secondo  la  volontà 
del  poeta.  E  se  a  costui  piace  che  tu  rappresenti  la  persona 
di  un  mendico,  studia  di  rappresentarla  acconciamente.  Il  si- 
mile se  ti  è  assegnata  la  persona  di  uno  zoppo,  di  un  magi- 
strato, di  un  uomo  comune.  Atteso  che  a  te  si  aspetta  sola- 
mente di  rappresentare  bene  quella  qual  si  sia  persona  che 
ti  è  destinata:  lo  eleggerla  si  appartiene  a  un  altro,  ' 

Quando  un  corvo  gracchiando  porge  cattivo  augurio,  non 
ti  lasciar  movere  da  sì  fatta  apparenza,  subito  distingui  teco 
medesimo  e  dì:  questo  animale  non  prenuncia  ninna  disav- 
ventura a  me  proprio,  ma  forse  a  questo  mio  corpicino,  o 
forse  alla  mia  robieciuola,  alla  riputazioncella,  ai  figliuoli, 
alla  moglie.  Quanto  si  è  a  me,  questo,  se  io  voglio,  è  augurio 
buono,  anzi  ottimo.  Imperocché  io  ricaverò  utile  dal  successo, 
qual  ch'egli  sia  per  essere,  solo  che  io  voglia. 

Tu  puoi  essere  invitto,  ciò  é  se  tu  non  ti  metterai  a  nes- 
sun aringo  dal  quale  tu  non  abbia  in  tua  facoltà  di  riuscire 
colla  vittoria. 

Guarda  che  quando  tu  vedi  uomini  onorati  o  potenti  o  come 
che  sia  riputati  e  osservati,  l'apparenza  non  ti  faccia  forza 
in  maniera  che  tu  li  creda  avventurosi  e  felici.  Perciocché 
se  l'essenza  del  bene  sta  nelle  cose  che  sono  in  nostra  facoltà, 
non  deono  aver  luogo  né  invidia  né  gelosia.  E  tu  per  la  tua 
parte  non  vorrai  essere  né  capitano  di  esercito,  né  presidente 
del  consiglio,  né  console,  ma  libero:  e  a  questo  ci  ha  una 
sola  via,  che  è  non  curarsi  delle  cose  che  non  sopo  in  nostro 
potere. 


S84 


MANUALE  t>I  EPITTETO, 


Ricòrdatì  che  colui  che  rampogna  o  percuote,  non  oiTende 
esso,  ma  Topinione  che  si  ha  che  questi  cotali  offendano. 
Sicché  quando  tu  ti  senti  montare  la  collera  contro  uno, 
pensa  che  la  tua  propria  immaginazione  è  quella  che  ti  sprona 
airira,  e  non  altri.  Per  tanto  siòrzati  d'impedire  che  l'appa- 
renza non  ti  trasporti  in  sul  primo;  che  se  tu  otterrai  un 
poco  di  tempo  e  d'indugio,  più  agevolmente  ti  verrà  fatto  di 
vincerti  e  di  contenerti. 

Abbi  tutto  giorno  dinanzi  agli  occhi  la  morte,  Tesilio  e  tutte 
quelle  altre  cose  che  appaiono  le  più  spaventevoli  e  da  fug- 
gire, e  la  morte  massimamente;  e  mai  non  ti  cadrà  nelFa- 
nimo  un  pensier  vile,  nè  ti  nasceranno  desiderj  troppo  accesi. 

Vuoi  tu  darti  a  filosofare?  Apparécchiati  insino  da  ora  a 
dovere  essere  schernito  e  deriso  da  molti;  aspèttati  che  la 
gente  dica:  oh,  egli  ci  si  è  tramutato  in  filosofo  a  un  tratto; 
e:  che  vogliono  dire  quelle  sopracciglia  aggrottate?  Ora  tu 
non  aggrottare  le  sopracciglia,  ma  non  lasciare  però  di  atte- 
nerti a  quello  che  tu  estimi  il  migliore,  perseverando,  come 
a  dire,  in  una  ordinanza  nella  quale  tu  sii  stato  collocato  da 
Dio.  E  sappi  che  se  tu  durerai  nel  tenore  di  vita  incominciato, 
quei  medesimi  che  a  principio  si  avranno  preso  giuoco  di  te, 
in  progresso  di  tempo  cangiati  ti  ammireranno;  laddove  se 
per  li  motteggi  ti  perderai  d'animo,  tu  ne  guadagnerai  le  beffe 
e  le  risa  doppie. 

Se  mai  per  volere  acquistare  la  buona  estimazione  di  al- 
cuno, ti  sarà  intervenuto  di  versarti,  per  dire  così,  fuori  di 
te  medesimo,  sappi  che  tu  avrai  rotto  l'abito,  e  sarai  uscito 
dei  termini  del  tuo  instituto  di  vita.  Però  non  cercare  altro 
mai  che  di  essere  filosofo,  e  sii  contento  e  soddisfatto  di 
questo  in  ogni  cosa.  Che  se  oltre  ad  essere,  tu  volessi  eziandio 
parere,  fa'  che  tu  paia  filosofo  a  te  medesimo,  e  tanto  ti  basti. 

Non  istare  a  darti  pena  e  sconforto  dicendo  fra  te  mede- 
simo: io  menerò  una  vita  ignobile;  e:  io  non  sarò  nulla.  Pe- 
rocché se  la  ignobilità  é  un  male,  non  puoi  tu  patire  alcun 
male  per  cagione  d'altri,  più  di  quello  che  incorrere  in  al- 
cuna vergogna.  Ora  dimmi,  il  pervenire  a  un  ufficio  pubblico, 
0  l'essere  chiamato  a  un  convito,  forse  che  sta  in  tuo  potere? 
or  come  dovrà  egli  essere  ignobile  o  ignominioso  che  tu  non 
abbi  parte  in  questo  convito  o  che  non  pervenghi  a  questo 
ufficio?  E  come  di' che  tu  non  sarai  nulla,  quando  a  te  non 
ti  conviene  essere  qualche  cosa  se  non  solamente  in  quello 
che  è  in  tua  facoltà,  dove  tu  puoi  bene  essere  d'assaissimo? 
Ma  gli  amici  non  avranno  da  me  aiuto  nè  benefizio  alcuno? 
Di  che  benefizj  e  di  che  aiuti  vuoi  tu  intendere?  Non  avranno 
da  te  oro  e,  in  quanto  a  te,  non  saranno  fatti  cittadini  ro- 
mani. Ora  chi  ti  ha  detto  che  queste  sono  cose  di  quelle  che 
dipendono  dal  nostro  arbitrio,  e  non  cose  poste  in  potere  al- 
trui? Chi  può  dare  a  un  altro  ciò  che  non  ha  egli?  E  tu  fa' 
di  acquistare,  dira  qualcuno,  per  poter  dare  a  noi,  Se  io  posso 
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acquistare,  salva  in  me  la  verecondia,  la  fede,  e  l'altezza  del* 
Tanimo,  mostratenii  come  si  faccia,  e  io  non  mancherò.  Ma 
se  voi  volete  che  io  perda  i  miei  propri  beni  perchè  voi  dob- 
biate ottenere  cose  che  non  sono  beni,  vedete  che  poca  equità 
e  che  indiscrezione  è  la  vostra.  Oltre  che,  qual  vi  eleggereste 
voi  prima,  tra  danari  e  un  amico  fedele  e  ben  costumato? 
Che  non  mi  aiutate  voi  dunque  piuttosto  a  essere  tale,  in 
cambio  di  volere  che  io  faccia  cose  per  le  quali  mi  convenga 
perdere  queste  virtù?  Ma  la  patria  non  avrà  da  me  alcun 
servigio.  Ancora,  di  che  servigi  vuoi  tu  intendere?  Non  avrà 
per  opera  tua  nè  bagni  nè  portici.  Oh,  che  maraviglia?  nè 
anche  ha  calzari  dal  fabbro,  nè  armi  dal  calzolaio.  Egli  basta 
bene  che  ciascheduno  adempia  Tuffìcio  suo.  Dimmi,  se  tu  in- 
stituissi  e  informassi  alla  tua  patria  un  altro  cittadino  mo- 
desto e' leale,  non  le  faresti  tu  alcun  benefizio?  certo  che  sì. 
Or  come  le  sarai  dunque  inutile  tu  medesimo,  essendo  tale? 
Ma  che  luogo  terrò  io  nella  patria?  quéllo  che  tu  potrai, 
salva  la  modestia  e  la  fede.  Che  se  per  voler  giovare  alla 
patria,  tu  perderai  la  fede  e  il  pudore,  che  profitto  le  farai 
tu,  divenuto  che  sarai  sleale  e  impudente? 

Ti  è  egli  stato  anteposto  di  onore  il  tale  o  il  tale  a  un 
banchetto,  o  nel  saluto,  o  nelFessere  cerco  di  consiglio?  se 
questi  cotali  onori  sono  beni,  egli  ti  debbo  essere  caro  che 
colui  gli  abbia  avuti;  se  mali,  non  ti  dee  dispiacere  che  non 
sieno  toccati  a  te.  Poi  considera  che  non  facendo  tu  per  amore 
delle  cose  esterne  quel  medesimo  che  gli  altri  fanno,  tu  non 
puoi  nel  conseguimento  di  quelle  andare  a  paro  cogli  altri. 
Come  può,  per  modo  d'esempio,  colui  che  non  frequenta  le 
soglie  de' grandi,  che  non  gli  accompagna,  che  non  gli  loda, 
andare  del  pari  a  coloro  che  fanno  tutte  queste  cose?  Bgli 
sarebbe  ingiustizia  e  ingordigia  che  non  pagando  tu  quel 
prezzo  a  che  si  comperano  i  favori  e  i  benefizj  de'  potenti  e 
dei  ricchi,  tu  gli  volessi  avere  gratis.  A  quanto  si  vendono 
le  lattughe  oggi?  ponghiamo  caso,  a  un  obolo.  Ora  facciamo 
che  uno,  spendendo  un  obolo  abbia  tolto  delle  lattughe,  e  tu, 
non  ispendendo,  non  ne  abbia  tolto:  tu  non  dèi  però  pensare 
di  aver  punto  meno  che  si  abbia  colui.  Perocché  se  egli  avrà 
le  lattughe,  e  tu  avrai  l'obolo  che  non  avrai  speso.  11  simile 
nel  caso  nostro.  Tu  non  sei  stato  invitato  a  cena  dal  tale. 
Ma  nè  anche  hai  dato  a  lui  quello  a  che  egli  vende  la  sua 
cena.  Ora  egli  la  vende  a  prezzo  di  lodi,  di  osservanza,  di 
ossequi.  Paga  dunque  il  prezzo  se  la  mercanzia  fa  per  te.  Ma 
se  tu  vuoi  non  pagare  il  prezzo  e  avere  la  merce,  questa  si 
è  ingordigia  e  furfanteria.  Forse  che  in  cambio  della  cena  tu 
non  hai  nulla?  Sì  che  tu  hai  ben  questo,  che  tu  non  hai  lo- 
dato chi  non  volevi,  che  non  sei  stato  ad  aspettarlo  in  sul- 
l'uscio. 

L'intenzione  della  natura  si  conosce  da  quelle  cose  dove 
noi  non  abbiamo  interesse.  Se  il  fante  del  vicino  avrà  $pez- 
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zato  un  bicchiere  o  cosa  tale,  subito  ti  correrà  in  sulla  lin- 
gua: elle  sono  cose  che  accaggiono.  Ora  sappi  che  chi  spez- 
zasse il  tuo  bicchiere,  tu  la  dèi  pigliare  in  quella  medesima 
guisa  che  tu  piglierai  che  si  spezzi  quello  del  tuo  vicino.  Così 
delle  cose  di  maggiore  momento.  Muore  a  un  altro  il  figliuolo 

0  la  moglie?  sono  casi  umani.  Muore  il  figliuolo  o  la  moglie 
propria?  tosto  gli  oimè,  gli  ahi  ahi.  Ma  egli  si  converrebbe 
avere  a  memoria  quello  che  c'interviene  quando  il  medesimo 
caso  ci  è  riferito  di  un  altro. 

Come  non  si  mette  un  bersaglio  acciocché  Fuomo  non  lo 
colga,. così  non  si  genera  e  non  si  ritrova  al  mondo  la  natura 
del  male. 

Se  uno  desse  il  tuo  corpo  in  potestà  di  qualunque  che  gli 
venisse  alle  mani,  tu  te  ne  sdegneresti:  e  dando  tu  la  tua 
mente  in  potere  di  chicchessia,  per  modo  che  se  egli  ti  dirà 
una  mala  parola,  quella  si  turbi  e  confonda,  non  ti  vergogni 
però  punto? 

Innanzi  di  metterti  a  qualsivoglia  operazione,  divisane  teco 
stesso  le  antecedenze  e  le  conseguenze.  Altrimenti  tu  intra- 
prenderai con  grande  animo,  non  pensando  punto  alle  cose 
che  hanno  a  venire,  ma  in  progresso  nascendoti  qualche  dif- 
ficoltà e  qualche  vitupero,  tu  ti  vergognerai.  Desideri  tu  di- 
ventar vincitore  olimpico?  e  io  non  meno  di  te,  per  Dio;  che 
ella  è  una  qualità  che  fa  onore.  Ma  considera  prima  le  an- 
tecedenze e  le  conseguenze,  e  poi  mettiti  alFimpresa.  Egli  ti 
conviene  sottoporti  a  una  disciplina  e  osservare  una  regola; 
mangiare  sforzatamente;  astenerti  dalle  confetture  e  cotali 
piacevolezze;  esercitare  il  corpo  per  forza  a  certe  ore  asse- 
gnate, si  al  caldo  come  al  freddo;  non  usare  bevande  fresche 
nè  vino  a  tuo  piacimento;  in  fine  darti  tutto  in  mano  al 
maestro,  nè  più  nè  meno  come  a  un  medico.  Di  poi  scendere 
nelParingo;  a  un  bisogno  guastarti  una  mano,  smuoverti  un 
tallone;  ingoiare  di  buoni  tratti  di  polvere;  a  un  bisogno 
anche  toccare  delle  sferzate,  e  poi  per  ultimo  esser  vinto. 
Considerato  che  avrai  tutte  queste  cose,  se  tu  persevererai 
nel  concetto  di  prima,  datti  agli  esercizj  dei  giuochi.  Ma  se 
tu  non  considererai  cosa  alcuna  innanzi,  tu  ti  aggirerai  come 

1  bamboli,  che  ora  fanno  i  lottatori,  e  quando  gli  atleti,  e 
quando  gli  schermitori,  poi  strombazzano,  poi  contralfanno 
le  tragedie.  Così  ancora  tu:  oggi  schermitore,  domani  atleta, 
e  quando  oratore,  poi  filosofo,  e  nulla  mai  veramente  e  con 
tutto  Fanimo,  ma  in  guisa  delle  scimmie  tu  contraffai  tutto 
quello  che  tu  vedi,  e  muti  voglia  a  ogni  tratto.  Perocché  tu 
non  imprendi  mai  cosa  alcuna  consideratamente,  e  spiatala 
prima  bene  da  ogni  banda,  ma  così  a  caso  e  per  qualche  fan- 
tasia leggera.  Egli  ci  ha  di  quelli  che  veduto  per  avventura 
un  filosofo,  o  udito  dire  a  questo  o  a  quello:  oh,  Socrate  dice 
pur  bene,  e:  chi  è  che  possa  favellare  come  Socrate?  s^i  met- 
tono per  voler  filosofare  ancor  essi. 
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0  uomo,  considera  prima  Bottilmente  questo  fatto  del  filo- 
sofare, di  che  sorta  egli  sia,  e  quindi  fa'  di  conoscere  la  tua 
natura,  a  vedere  se  tu  sei  buono  da  comportarlo.  Vuoi  tu 
pigliare  la  professione  di  fare  alla  lotta  ovvero  ai  cinque 
giuocM?  tu  hai  da  por  mente  alle  tue  braccia,  alle  cosce,  ai 
lombi,  perchè  una  complessione  è  acconcia  a  una  cosa  e  una 
a  un'altra.  Pensi  tu  di  potere  filosofando  mangiare  e  bere  e 
fare  lo  schifo  e  il  dilicato  come  al  presente?  Egli  ti  bisogna 
vegliare,  faticare,  separarti  da' tuoi,  essere  vilipeso  da  un 
fanticello,  in  tutto  essere  inferiore  agli  altri,  negli  onori,  ne' 
magistrati,  ne' giudizj ,  in  ogni  coserella.  Considera  bene 
queste  difficoltà  e  questi  incomodi,  e  vedi  se  egli  ti  pare 
espediente  di  sostenerli  per  avere  in  compenso  di  quelli  la 
libertà,  lo  stato  dell'animo  senza  perturbazioni,  senza  pas- 
sioni; e  non  voler  fare  come  i  fanciulli,  oggi  filosofo,  poi  ga- 
belliere, appresso  oratore,  indi  procuratore  di  Cesare.  Queste 
qualità  non  si  accordano  insieme.  Egli  si  vuole  essere  una 
persona  sola,  o  valente  o  da  poco;  adoperarsi  intorno  alla 
parte  principale  di  noi  medesimi,  o  intorno  alle  cose  di  fuori; 
aver  cura  dell'intrinseco  o  dell'estrinseco;  che  è  quanto  dire 
essere  filosofo  o  pure  uomo  comune. 

1  doveri  e  gli  offìcj  si  misurano  generalmente  dalle  rela- 
zioni. Il  tale  ti  è  padre?  appartientisi  aver  cura  di  lui;  ce- 
dergli in  ogni  cosa;  se  ti  rampogna,  se  ti  batte,  portartelo 
pazientemente.  Ma  egli  è  un  cattivo  padre.  Forse  che  la  na- 
tura ti  obbliga  al  padre  buono?  non  già,  ma  semplicemente 
al  padre.  Il  fratello  ti  fa  egli  torto?  tu  non  mancare  però 
seco  dell'ufficio  tuo  di  fratello,  e  non  guardare  quello  che  ti 
faccia  egli,  ma  quello  che  abbi  a  far  tu  per  procedere  se- 
condo natura.  Perocché  già  un  altro  non  ti  può  fare  nocu- 
mento se  tu  non  vuoi;  ben  sarai  tu  offeso  se  tu  stimerai  che 
altri  ti  offenda.  Or  dunque  nel  predetto  modo,  se  tu  ti  acco- 
stumerai di  por  mente  alle  relazioni,  troverai  gli  officj  e  i 
doveri  che  ti  si  appartengono  rispetto  al  vicino,  al  cittadino, 
al  capitano  e  a  qualsivoglia  altro. 

La  pietà  verso  gli  Dei  consiste  massimamente  in  avere  sane 
e  rette  opinioni  intorno  a  quelli;  cioè  in  credere  che  egli  ci 
ha  veramente  Iddii,  e  che  questi  Iddii  governano  ogni  cosa 
bene  e  con  giustizia;  e  in  assegnare  a  te  medesimo  questo 
ufficio  e  questa  parte,  di  dovere  ubbidire  agl'Iddìi,  e  cedere 
in  ogni  cosa  agli  avvenimenti  e  acconciarviti  di  buon  grado, 
come  quelli  che  sono  condotti  dal  miglior  consiglio  e  dalla 
migliore  volontà  del  mondo.  Imperocché  av^jndo  queste  opi- 
nioni, tu  non  vorrai  per  cosa  alcuna  dolerti  degli  Dei,  né  im- 
putarli che  non  ti  abbiano  cura.  Or  tutto  questo  non  può 
altrimenti  essere  che  se  tu  ti  distaccherai  dalle  cose  esterne, 
riponendo  il  bene  e  il  male  in  quelle  cose  solamente  che  sono 
in  tua  potestà.  Imperciocché  se  tu  reputerai  pure  che  alcune 
delle  cose  estrinseche  sieno  beni  o  mali,  tu  non  potrai  fare, 
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quando  tu  non  venglii  a  capo  dì  ottenere  quello  che  avevi 
desiderato,  o  che  tu  incorra  in  quello  che  tu  fuggivi,  di  non 
querelarti  degli  autori  di  questo  effetto  e  di  non  pigliarli  in 
odio;  essendo  che  tutti  gli  animali  per  natura  fuggono  e 
odiano  quelle  cose  che  paiono  loro  nocive  e  le  cagioni  di  esse, 
siccome  per  lo  contrario  le  cose  riputate  utili  e  le  cagioni 
di  quelle  seguono  e  pregiano.  Laonde  egli  è  impossibile  che 
uno  il  quale  si  creda  ricevere  nocumento,  ami  quella  tal  cosa 
la  quale  egli  si  penserà  che  gli  neccia,  così  come  è  impossi- 
bile che  uno  ami  il  nocumento  medesimo.  Di  qui  è  che  iì  fi- 
gliuolo trascorre  alle  male  parole  contro  il  padre,  quando 
costui  non  gli  fa  parte  di  quelli  che  la  gente  estima  essere 
beni;  e  Polinice  ed  Eteocle  per  questo  vennero  fra  loro  in 
discordia,  perocché  essi  reputarono  essere  un  bene  il  prin- 
cipato. Perciò  Tagricoltore,  perciò  il  navigatore  e  il  merca- 
tante bestemmiano  gli  Dei,  e  quelli  che  hanno  perduto  i  fi- 
gliuoli e  le  mogli  bestemmiano  gli  Dei  ;  essendo  che  la  pietà 
segue  sempre  Futile.  Di  modo  che  ciascheduno  che  procaccia 
di  desiderare  e  fuggire  solamente  quello  che  è  da  essere  de- 
siderato e  fuggito,  procaccia  al  tempo  medesimo  di  essere 
pio.  Quanto  si  è  alle  libazioni,  ai  sacriflcj,  airofferire  delle 
primizie,  queste  cose  si  debbono  fare  da  ciascuno,  e  ciò  se- 
condo le  osservanze  della  propria  terra,  con  purità  e  mon- 
dizia, e  non  trascuratamente  nè  in  fretta  nò  con  soverchia 
strettezza  nè  sopra  quello  che  comportano  le  facoltà. 

Quando  tu  andrai  per  consultare  qualche  indovino,  ricòr- 
dati  che  tu  non  sai  per  verità  il  come  sia  per  succedere  il 
fatto,  e  vai  per  chiederne  alFìndovino,  ma  ben  sai  da  altro 
canto  la  qualità  del  successo,  se  tu  sei  filosofo;  perocché  se 
esso  è  del  numero  di  quelle  cose  che  non  dipendono  dal  no- 
stro arbitrio,  perciò  solamente  è  manifesto  che  il  medesimo 
non  sarà  nè  bene  nè  male.  Fa' dunque,  andando  airindovino, 
di  non  recare  teco  nè  desiderio  nè  aversione,  e  non  ti  acco- 
stare a  quello  tremando,  anzi  risoluto  che  qual  sia  per  es- 
sere il  successo,  è  cosa,  verso  di  te,  indifferente  e  che  non 
ti  fa  nulla,  poiché  in  tutti  i  modi  tu  avrai  facoltà  di  volgerlo 
in  tuo  profitto,  e  ciò  non  ti  potrà  essere  vietato  da  chicches- 
sìa. Però  con  animo  franco  e  sicuro  va',  come  dire,  a  consi- 
gliarti cogli  Dei:  e  fatto  questo,  avuto  qualche  consiglio,  ri- 
cordati che  consigliatori  sono  stati  i  tuoi,  e  chi  sono  coloro 
ai  quali  tu  mancherai  di  prestare  orecchie  se  tu  ti  dipartirai 
dairavviso  che  ti  è  stato  pòrto.  Egli  si  vuol  poi,  conforme 
ordinava  Socrate,  cercare  il  consiglio  degrindovini  in  quelle 
occorrenze  nelle  quali  il  bene  o  male  deliberare  si  riferisce 
totalmente  alla  riuscita,  e  dove  né  per  ragione  nè  per  alcuna 
arte  si  hanno  espedienti  da  conoscere  il  partito  che  si  debba 
prendere.  Di  modo  che  se  egli  ti  si  darà  occasione  dì  doverti 
porre  a  qualclic  pericolo  per  la  patria  o  per  un  amico,  tu 
non  andrai  por  chiedere  airindoviuo  se  tu  debba  soUcntrare 
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a  questo  pericolo  ;  perciocché  quando  pure  ti  fosse  detto  dal- 
rindovino  i  segni  delle  vittime  essere  di  mala  qualità,  mani- 
festo è  che  per  questa  cosa  ti  sarebbe  significata  o  la  morte 
0  il  troncamento  ovvero  lo  storpiamento  di  qualche  parte  del 
corpo,  0  forse  Tesilio;  ma  ragione  ti  mostra  che  ancora  coni 
tutto  questo  egli  si  vorrebbe  assistere  all'amico  e  mettersi^ 
a  pericolo  per  la  patria;  e  per  tanto  tu  obbedirai  a  un  mag- 
giore indovino,  io  voglio  dire  ad  Apollo  Pizie,  il  quale  scacciò 
dal  tempio  colui  che  era  mancato  di  soccorso  airamico  in 
quella  che  egli  era  messo  a  morte. 

Stabilisci  a  te  stesso,  come  a  dire,  un  carattere  e  una  fi- 
gura la  quale  tu  abbia  a  mantenere  da  quindi  innanzi  sì  pra- 
ticando teco  stesso  e  sì  comunicando  colle  persone. 

Facciasi  il  più  del  tempo,  o  dicasi  quel  tanto  che  la  neces- 
sità richiede,  con  brevità.  Solo  qualche  rara  volta,  confortan- 
dovici  il  tempo  e  il  luogo,  discendasi  a  favellare  distesamente; 
ma  non  di  cotali  materie  trite  e  ordinarie,  non  di  gladiatori 
0  di  corse  di  cavalli,  non  di  atleti,  non  di  cibi  nò  di  bevande, 
nò  di  sì  fatti  altri  particolari  di  che  si  ode  a  favellare  tutto 
il  dì,  e  sopra  ogni  cosa,  non  di  persona  alcuna  lodando  o  vi- 
tuperando 0  facendo  comparazioni. 

Fa',  se  tu  puoi,  di  raddrizzare  e  ridurre  al  convenevole  i  ra- 
gionamenti dei  compagni.  Se  tu  ti  ritroverai  solo  tra  persone 
aliene  dalla  filosofia,  tienti  senza  far  motto. 

Poche  risa,  e  non  grandi,  e  non  di  molte  materie. 

Non  prendere  mai  giuramento,  se  tu  potrai;  se  no,  il  più  di 
rado  che  tu  possa. 

Schifa  di  trovarti  a  conviti  di  persone  comunali  e  rimote 
dalla  filosofia;  e  se  ciò  per  alcuna  occasione  talvolta  non  si 
potrà  schifare,  ricòrditi  di  stare  desto  e  attento  più  del  con- 
sueto, che  tu  non  trascorressi  nei  modi  e  costumi  della  co- 
mune gente.  Imperocché  sappi  che  di  necessità,  se  il  com- 
pagno sarà  lordo,  e  che  tu  gli  praticherai  dattorno,  tu  ti 
lorderai,  ponghiamo  che  ora  sii  netto. 

Le  cose  appartenenti  al  corpo,  come  dire  il  mangiare,  il 
bere,  il  vestito,  il  tetto,  la  servitù,  adoprinsi  non  più  oltre 
che  in  quanto  elle  servono  al  puro  uso.  Tutto  quello  che  é  ad 
ostentazione  o  a  delizia,  taglisi  via. 

Innanzi  alle  nozze  egli  si  vuole  astenersi  dai  diletti  carnali 
quanto  si  può,  e  usandogli  pure  alcuna  volta,  non  si  disco- 
stare in  ciò  dalle  leggi.  Ma  tu  non  vorrai  perciò  riprendere 
e  noiare  con  parole  coloro  che  gli  sogliono  usare,  e  non  ista- 
rai  ad  ogni  poco  a  mettere  in  campo  che  tu  non  usi  di  così 
fatte  voluttà. 

Chi  ti  riportasse  che  il  tale  o  il  tal  altro  dicesse  male  di 
te,  non  pigliare  a  scusarti  e  difenderti,  ma  rispondi  che  egli  si 
vede  bene  che  questi  non  ha  contezza  degli  altri  difetti  che 
io  ho,  perocché,  sapendogli,  ei  non  avrebbe  tocco  solo  questi. 

A  teatri  non  accade  usar  molto.  Ma  quando  ti  sarà  nata 
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occasione  di  Covarti  in  cotali  luoghi,  non  dimostrare  solleci- 
tudine o  pensiero  di  qualsivoglia  altro  che  di  te  stesso,  cioè 
non  volere  che  avvenga  se  non  quel  medesimo  che  avverrà, 
nè  che  vinca  altri  che  quegli  a  cui  toccherà  la  vittoria;  pe- 
rocché in  tal  modo  non  t'interverrà  che  il  tuo  desiderio  abhia 
impedimento.  Dal  gridare,  dal  soverchio  ridere  sopra  alcuna 
qual  si  sia  persona  o  cosa,  dal  molto  dimenarti  e  contro- 
certi,  convienti  astenere  al  tutto.  E  uscito  che  tu  sarai  di  là, 
non  andare  troppo  ragionando  cogli  altri  delFaccaduto  se  già 
non  fosse  di  cose  che  potessero  conferire  a  farti  migliore. 
Perocché  tu  faresti  segno  che  lo  spettacolo  ti  fosso  oltre 
modo  piaciuto. 

Non  andare  all'udienza  di  certi  dicitori,  anzi  schifa  di  tro- 
varviti  ih  ogni  modo.  Che  se  per  ventura  vi  ti  troverai,  fa- 
di  serbare  una  contenenza  grave  e  soda,  e  non  però  spiace- 
vole né  superba. 

Accadendoti  di  dover  venir  a  qualche  ragionamento  o  pra- 
tica con  chicchessia,  e  specialmente  con  alcuni  di  quelli  elio 
sono  reputati  soprastare  agli  altri,  proponti  dinanzi  agli  oc- 
chi quello  che  avrebbe  fatto  in  tale  occorrenza  o  Socrate  o 
Zenone  ;  e  tu  non  sei  per  mancare  del  modo  di  portarti  con-- 
venientemente  in  ogni  caso. 

Andando  a  trovare  alcuno  dei  potenti,  mettiti  neiranimo 
che  tu  non  sei  per  trovarlo  a  casa,  ch'egli  si  sarà  serrato 
dentro,  che  non  ti  sarà  voluto  aprire  l'uscio,  che  colui  non 
ti  darà  mente.  E  se  con  tutto  questo,  per  non  mancare  del- 
l'ufficio tuo,  ti  conviene  andare,  pòrtati  in  pace  ogni  cosa  che 
t'intervenga,  e  non  dire  mai  fra  te  stesso:  egli  non  portava 
il  pregio;  che  é  un  parlare  da  uomo  ordinario  e  dato  tutto 
quanto  alle  cose  esterne. 

Guarda  bene  nei  cerchj  e  nelle  compagnie,  che  tu  non  i stessi 
a  far  troppe  parole  intorno  ad  azioni  fatte  o  a  pericoli  so- 
stenuti da  te  medesimo.  Perciocché  non  siccome  egli  piace  a 
ciascuno  di  raccontare  i  propri  pericoli,  così  riesce  dilette- 
vole alle  persone  l'udire  le  avventure  di  chi  favella. 

Non  istare  anche  a  studiarti  di  muovere  il  riso;  perchè  e *ò 
facendo,  si  porta  pericolo  di  trascorrere  ai  modi  e  all'usanza 
dei  più;  oltre  che  di  leggeri  avverrebbe  che  i  circostanti 
rimetterebbono  più  o  manco  della  loro  riverenza  verso  di  te. 

Egli  é  medesimamente  pericoloso  lo  entrare  in  ragionamenti 
di  cose  oscene:  e  per  tanto  ove  ciò  intervenga,  se  egli  ci 
avrà  luogo,  tu  sgriderai  quel  tale  che  sarà  entrato  in  così 
fatta  materia;  se  no,  col  porti  a  stare  in  silenzio  e  collo  ar- 
rossire e  fare  il  viso  brusco,  tu  darai  ad  intendere  che  quel 
cotale  favellare  ti  spiaccia. 

Se  tu  avrai  concetta  la  immaginazione  di  alcuna  vohittà , 
guarda  che  cotale  impressione  non  ti  trasporti,  ma  fa',  per  modo 
di  dire,  che  la  cosa  aspetti,  e  impetra  da  te  medesimo  un 
poco  d'indugio.  Poi  mettiti  davanti  agli  occhi  l'uno  e  l'altro 
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tempo;  è  c(uando  tu  ti  godrai  questa  voluttà,  e  quando,  go- 
duta che  tu  rabbi,  tu  te  ne  pentirai  e  rampognerai  teco  me- 
desimo e  a  rincontro  metti  il  piacere  che  sei  per  provare  se 
tu  te  ne  sarai  astenuto,  e  le  lodi  che  ne  riceverai  da  te  stesso. 
E  se  egli  ti  parrà  tempo  opportuno  da  venire  a  quel  cotale 
fatto,  poni  cura  di  non  lasciarti  vincere  da  quella  piacevolezza 
e  da  quelle  lusinghe  e  da  quel  dolce  della  cosa,  e  metti  a 
rincontro  quanto  ei  ti  saprà  meglio  se  tu  sarai  consapevole  a 
te  medesimo  di  aver  vinto  tu  questa  così  fatta  vittoria. 

Quando  farai  cosa  che  tu  abbi  considerato  e  giudicato  di 
dover  fare,  non  volerti  nascondere  che  gli  altri  non  ti  veg- 
gano a  farla,  se  bene  il  più  delle  persone  fossero  per  inter- 
pretare il  fatto  sinistramente.  Perciocché  o  tu  fai  male,  ed 
egli  si  vuole  anzi  fuggire  il  fatto  medesimo;  o  fai  bene,  e  che 
timore  hai  tu  di  quelli  che  ti  riprenderanno  a  torto? 

Siccome  il  dire:  o  egli  è  dì  ovvero  è  notte,  quanto  al  senso 
disgiuntivo,  afferma  e  ha  gran  forza,  ma  pigliato  congiunta- 
mente, tutto  al  contrario;  per  simile  il  prendersi  la  maggior 
porzione  della  vivanda,  quanto  al  proprio  corpo ,  sta  bene  ed 
è  molto  acconcio,  ma  quanto  a  quella  comunione  che  vuoisi 
osservare  nei  conviti,  sconviene  e  non  è  a  proposito.  Per 
tanto  quando  tu  sarai  a  mangiare  con  qualche  altro,  ricor- 
dati di  non  guardare  solo  a  quella  convenienza  che  hanno  le 
vivande  coirutilità  e  col  piacere  del  tuo  corpo,  ma  eziandio 
a  quella  che  debbo  osservarsi  rispetto  al  convitatore. 

Se  tu  prenderai  a  fare  una  persona  da  più  che  non  com- 
portano le  tue  forze,  primieramente  tu  riuscirai  con  poco 
onore  in  questa  figura,  poi  tu  avrai  lasciato  indietro  quella 
che  avresti  potuto  sostenere  compiutamente. 

Siccome,  andando  per  le  vie,  tu  hai  rocchio  a  non  calpe- 
stare un  chiodo  e  a  non  ti  storcere  un  piede,  così  abbi  cura 
di  non  fare  pregiudizio  alla  parte  principale  di  te  medesimo. 
E  se  altrettanto  osserveremo  in  ciascuno  atto,  noi  faremo  ogni 
cosa  più  sicuramente. 

Misura  dello  avere  si  è  a  ciascheduno  il  proprio  corpo,  sic- 
come della  scarpa  il  piede.  Per  tanto  se  tu  ti  conterrai  dentro 
ai  termini  di  quel  che  è  richiesto  alla  tua  persona,  tu  serbe- 
rai la  misura;  ma  se  tu  gli  passerai,  di  necessità  da  quelFora 
innanzi  andrai  senza  fine  precipitando  come  per  un  dirupato. 
Non  altrimenti  che  nella  scarpa  se  tu  passi  più  avanti  di  quello 
che  si  appartiene  all'uso  del  piede,  la  scarpa  ti  diventa  prima 
dorata,  appresso  di  porpora,  poi  ricamata,  gioiellata.  Peroc- 
ché di  là  dalla  misura  non  ci  ha  limite  alcuno. 

Le  donne  insino  dall'età  di  quattordici  anni  incommciano  a 
esser  chiamate  dagli  uomini  col  titolo  di  signore.  Sicché  ve- 
dendo che  esse  niun  altro  pregio  hanno,  ma  solo  sono  pregiate 
rispetto  all'usar  cogli  uomini  carnalmente,  dànnosi  ad  accon- 
ciarsi e  ornarsi,  e  a  riporre  ogni  loro  speranza  in  cotale  stu- 
dio. Per  tanto  vuoisi  por  cura  di  fare  ch'elle  si  avveggano  di 
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non  essere  avute  in  pregio  se  non  se  in  quanto  si  dimostrino 
costumate,  vereconde  e  caste. 

L'essere  lungamente  occupato  dintorno  ai  servigi  del  corpo, 
come  dire  agii  esercizj  della  persona,  al  mangiare,  al  bere, 
alle  necessità  naturali,  alle  carnalità,  è  segno  di  piccola  indole. 
Queste  cose  si  deono  fare  come  per  transito,  e  tutto  lo  stu- 
dio si  dee  porre  intorno  alla  mente. 

'  Qualora  alcuno  o  con  parole  o  con  fatti  ti  offende,  sovven- 
gati che  egli  opera  ovvero  parla  in  quel  cotal  modo,  stimando 
che  di  così  fare  ovvero  parlare  gli  appartenga  e  stia  bene.  Ora 
è  di  necessità  che  egli  si  governi,  non  conforme  a  quello  che 
pare  a  te,  ma  secondo  che  pare  a  lui.  Sicché  se  a  lui  pare  il 
Mso,  esso  si  ha  il  danno  e  non  altri,  cioè  a  dire,  il  danno  è 
di  colui  che  s'inganna.  Pigliamo  una  verità  di  quelle  che  chia- 
mano connesse:  se  uno  la  si  crederà  falsa,  non  la  verità,  ma 
questo  tale,  ingannandosi,  porterà  il  danno.  Per  sì  fatta  guisa 
discorrendo,  tu  comporterai  mansuetamente  colui  che  ti  oltrag- 
gerà; perocché  ogni  volta  tu  hai  da  dire:  così  gli  è  paruto 
che  convenisse. 

Ogni  cosa  ha,  per  maniera  di  dire,  due  manichi:  a  pigliarla 
dall'uno ,  ella  si  sopporta,  dall'altro  no.  Se  il  fratello  ti  farà 
ingiuria,  non  pigliare  la  cosa  per  modo  che  tu  dica:  egli  mi  fa 
ingiuria,  perchè  questo  è  quel  manico  dal  quale  se  tu  la  prendi, 
ella  non  si  porta;  ma  pigliala  da  quest'altra  banda,  e  di':  mio 
fratello,  nutrito  e  cresciuto  meco  insieme;  e  tu  la  piglierai 
da  quel  lato  dal  quale  ella  si  può  portare. 

Queste  cotali  argomentazioni  non  reggono:  io  sono  più  ricco 
di  te,  dunque  io  sono  da  più  di  te;  io  più  letterato  dite,  dun- 
que io  sono  da  più.  Queste  altre  reggerebbero  bene:  io  sono 
più  ricco  di  te,  dunque  la  mia  roba  è  da  più  che  la  tua;  io 
più  letterato  di  te,  dunque  la  mia  dicitura  vai  più  che  la  tua. 
Ma  tu  non  sei  né  roba  né  dicitura. 

Uno  si  laverà  in  fretta.  Non  dire:  ei  si  lava  male;  ma:  egli 
si  lava  in  fretta.  Un  altro  berrà  molto  vino.  Non  dire:  egli  bee 
male;  ma  sì:  egli  bee  molto  vino.  Perciochè  come  puoi  tu 
sapere  se  quelli  fanno  male,  innanzi  che  tu  abbi  considerata 
e  stabilita  l'opinione  che  tu  piglierai  ?  Pel  tal  modo  non  t'in- 
terverrà di  ricevere  un'impressione,  e  giudicare  secondo 
un'altra. 

Non  darti  mai  titolo  di  filosofo,  e  tra  gente  comunale  non 
volere,  se  non  fosse  alcune  poche  volte,  entrare  in  ragiona- 
menti di  dottrina  speculativa,  ma  in  quella  vece  opera  secondo 
cotal  dottrina.  A  cagione  d'esempio,  in  un  convito  non  istare 
a  discorrere  come  si  debba  mangiare,  ma  sì  bene  mangia 
come  si  dee.  Né  ti  esca  di  mente  che  in  sì  fatto  modo  anche 
Socrate  rimosse  da  sé  ogni  ostentazione.  Venivano  a  lui  quando 
uno  e  quando  un  altro,  chiedendo  ch'ei  li  dovesse  introdurre 
ora  a  questo  ora  a  quel  maestro  di  filosofia,  ed  esso  mena- 
vagli  dove  volevano.  Tanto  ben  sopportava  di  essere  non  cu- 
rato e  lasciato  indietro. 
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Adunque,  ponghiamo  eziandio  che  tra  uomini  comunali  il 
favellare  cadesse  per  avventura  sopra  qualche  articolo  di  ma- 
teria speculativa,  tu  ti  conterrai  per  lo  più  in  silenzio.  Per- 
ciocché altrimenti  tu  correresti  gran  rischio  di  gittar  fuori 
quello  che  tu  non  avessi  anco  smaltito.  E  quando  alcuno  ti 
dirà  che  tu  non  sai  nulla,  e  tu  per  udire  questo  non  ti  sen- 
tirai pungere,  allora  sappi  che  tu  cominci  a  fare  frutto.  Vedi 
tu  che  le  pecore  non  portano  al  pastore  erba  per  dare  a  ve- 
dere la  quantità  ch'elle  hanno  mangiato ,  ma  smaltita  la  pa- 
stura dentro,  danno  di  fuori  la  lana  e  il  latte?  e  tu  simil- 
mente non  isciorinare  in  sugli  occhi  dei  non  filosofi  le  dottrine 
speculative,  ma  da  quelle  ben  digerite  dentro,  forma  estrin- 
secamente e  dimostra  a  coloro  le  operazioni. 

Quando  tu  sarai  perfetto  quanto  alFuso  e  al  reggimento  del 
corpo,  non  volere  però  pavoneggiarti  e  fare  mostra  di  questa 
cosa;  e  se  tu  berrai  acqua,  tu  non  dirai  ad  ogni  occasione: 
io  non  beo  che  acqua.  E  se  alcuna  volta  ti  vorrai  esercitare 
alla  sofferenza  per  Tamore  di  te  stesso  e  non  delle  cose  estrin- 
seche, tu  non  andrai  ad  abbracciare  le  statue,  ma  talora  che 
tu  arderai  della  sete,  piglia  una  boccata  d'acqua  fresca  e  spu- 
tala, e  di  ciò  non  fare  motto. 

Stato  e  contrassegno  dell'uomo  comune  si  è,  nè  benefìcio 
nè  danno  aspettarsi  mai  da  se  stesso,  ma  sì  dalle  cose  di 
fuori.  Stato  e  contrassegno  del  filosofo,  ogni  qualsivoglia  uti- 
lità 0  nocumento  sperare  o  temere  da  se  medesimo. 

Segni  che  uno  fa  prò  nella  filosofia  sono  non  parlare  male 
di  alcuno;  non  lodare  chicchessia;  di  ninno  lamentarsi;  ninno 
incolpare;  non  favellare  cosa  alcuna  dì  se  come  di  persona 
di  qualche  peso  o  che  s'intenda  di  che  che  sia;  provando  im- 
pedimento 0  disturbo  in  qualche  sua  intenzione,  imputare  la 
colpa  a  se  stesso;  lodato,  rìdere  interiormente  del  lodatore; 
biasimato,  non  si  difendere;  andare  attorno  a  guisa  che  fanno 
i  convalescenti,  guardando  di  non  muovere  qualche  parte  rac- 
concia di  fresco,  prima  ch'ella  sia  bene  assodata;  aver  posto 
giù  ogni  appetito  ;  ridotta  l'aversione  a  quel  tanto  che  nelle 
cose  che  dipendono  dal  nostro  arbitrio  è  contrario  a  natura; 
non  dare  luogo  a  prime  inclinazioni  e  primi  moti  dell'animo 
se  non  riposati  e  placidi;  se  sarà  tenuto  sciocco  o  ignorante, 
non  se  ne  curare;  in  breve,  stare  all'erta  con  se  medesimo 
non  altrimenti  che  con  uno  inimico  o  uno  insidiatore. 

Quando  alcuno  si  vanterà  o  si  terrà  d'assai  per  sapere  in- 
tendere 0  poter  dichiarare  i  libri  di  Crisippo,  di'  teco  stesso  : 
se  Crisippo  non  avesse  scritto  oscuro,  costui  non  avrebbe  di 
che  gloriarsi.  Ma  che  è  poi  veramente  quel  che  io  desidero  ?  in- 
tender la  natura  e  seguirla.  Cerco  dunque  chi  sia  quello  che  me 
la  interpreti.  E  sentendo  essere  Crisippo ,  vo  a  lui.  Ma  non  in- 
tendo il  suo  scrivere.  Cerco  dunque  uno  che  me  lo  esponga. 
E  fin  qui  non  ci  ha  materia  veruna  di*  gloriarsi.  Trovato  lo 
spositore  dì  Crisippo,  resta  ch'io  metta  in  pratica  gli  ammae- 
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stranienti  ch'io  ricevo.  E  in  ciò  solo  consiste  quel  che  fa  onore. 
Ma  se  io  invaghirò  della  facoltà  medesima  della  interpreta- 
zione, che  altro  mi  verrà  fatto  se  non  che  io  diventerò  un 
grammatico  anzi  che  un  filosofo?  salvo  che  invece  di  Omero 
chioserò  Crisippo.  Piuttosto  dunque,  sé  uno  mi  dirà:  leggimi 
Crisippo;  egli  mi  conviene  arrossire,  quando  io  non  possa  mo- 
strare i  fatti  concordi  e  somiglievoli  alle  parole. 

Ciascun  proponimento  che  tu  farai  vuoisi  osservare  e  man- 
tenere come  se  fosse  una  legge  e  un  punto  di  religione.  Che 
che  poi  si  dica  di  te  il  mondo,  non  vi  por  mente,  poiché  questa 
parte  non  è  in  tuo  potere. 

In  che  tempo  dunque  ti  riserbi  tu  ad  aspirare  ai  maggiori 
beni  delFuomo,  e  ad  osservare  in  che  che  sia  la  regola  clr 
distingue  le  cose  nostre  e  le  esterne?  Tu  hai  pur  avuti  i  do- 
cumenti che  erano  da  meditare  e  quasi  da  conversare  con  essi; 
tu  gli  hai  meditati  e  usato  con  esso  loro  :  che  maestro  aspetti 
tu  anco,  sotto  la  cui  disciplina  tu  intenda  di  voler  dare  ef- 
fetto alla  riforma  di  te  stesso?  Tu  non  sei  più  mica  un  fan- 
ciullo, ma  uomo  fatto.  Se  tu  ti  starai  cosi  neghittoso  e  a  bada 
senza  pensare,  accumulando  ogni  giorno  indugi  con  indugi, 
moltiplicando  in  propositi,  destinando  ora  un  termine  e  fra 
poco  un  altro,  in  capo  al  quale  incominciare  ad  attendere  a 
te  medesimo;  tu  non  te  ne  avvedrai  che  senza  aver  fatto  un 
progresso  al  mondo,  sarai  pure  vissuto  e  morto  uomo  del  volgo. 
Incomincia  dunque  insino  da  ora  a  studiare  di  vivere  da  uomo 
perfetto  e  che  cresce  in  virtù;  e  tutto  quello  che  ti  parrà 
essere  il  migliore,  siati  in  luogo  di  legge  inviolabile.  E  come 
prima  ti  si  farà  incontro  alcuna  cosa  dura  e  spiacevole  o  pure 
dilettosa  e  dolce,  alcuna  che  porti  seco  Testimazione  o  la  lode 
ovvero  il  dispregio  o  il  biasimo  delle  genti,  fa'  ragione  ch'egli 
sarà  venuto  il  tempo  dell'aringo,  e  quella  essere  l'ora  della 
solennità  olimpica,  e  non  ci  aver  luogo  indugio  ;  e  che  secondo 
che  tu  sarai  per  durare  ovvero  per  cedere  in  quell'una  bat- 
taglia, tu  perderai  ovvero  conserverai  l'avanzamento  tuo  nel 
bene.  Socrate  in  così  fatta  guisa  diventò  perfetto,  a  niente 
altro  avendo  riguardo  in  ciascheduna  cosa  che  gl'incontrava, 
se  non  solamente  alla  ragione.  Che  se  bene  tu  non  sei  per 
ancora  un  Socrate,  tu  dèi  però  vivere  come  uno  il  quale  de- 
sideri di  essere  tale. 

Il  primo  e  più  necessario  luogo  nella  filosofìa  si  è  quello 
delle  proposizioni  morali  pratiche,  come  sarebbe,  per  modo 
di  esempio,  questa:  che  egli  non  si  dee  mentire.  Il  secondo  è 
quello  delle  dimostrazioni;  come,  per  esempio,  provare  con 
argomenti  che  non  si  dee  mentire.  Il  terzo  serve  a  conferma- 
zione e  distinzione  delle  stesse  cose,  e  trattavisi,  ponghiamo, 
donde  è  che  questa  tale  è  dimostrazione,  e  che  cosa  è  dimo- 
strazione, che  cosa  sono  conseguenza  e  repugnanza,  verità  o 
falsità.  Di  modo  che  il  terzo  luogo  è  necessario  a  rispetto  del 
secondo,  il  secQudo  a  rispetto  del  primo;  mail  più  necessario 
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di  tutti,  e  dove  si  dee  restare,  si  è  il  primo.  Ora  noi  facciamo 
al  contrario  ;  che  noi  soprastiamo  nel  terzo  luogo,  e  in  quello 
poniamo  tutto  lo  studio  e  la  industria;  e  del  primo  non  ab- 
biamo un  pensiero  al  mondo.  Sicché  avviene  ch'egli  si  ménte 
ogni  di,  ma  il  come  provare  che  egli  non  si  dee  mentire,  questo 
si  ha  in  sulle  dita. 

Abl)ìansi  ad  ogni  occasione  apparecchiate  queste  parole^ 
menami  o  Giove,  e  con  Giove  tu  o  Destino,  in  quella  qual  si 
sia  parte  a  che  mi  avete  destinato;  e  io  vi  seguirò  di  buon 
cuore.  Che  se  io  non  volessi,  io  mi  renderei  un  tristo  e  un  da 
poco,  e  niente  meno  a  ogni  modo  vi  seguirei. 

Ancora:  chiunque  sa  bene  accomodarsi  alla  necessità,  tiene 
appresso  noi  grado  di  saggio,  ed  esso  ha  il  conoscimento  delle 
cose  divine. 

Ancora  in  terzo  luogo:  o  Critone,  se  così  piace  agli  Dei,  così 
sia.  Anito  e  Melito  mi  possono  bene  uccidere,  ma  non  già  of- 
fendere. 
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Questa  favola,  che  fu  molto  famosa  appresso  gli  antichi, 
menzionata  da  Cicerone  negli  Ufficj,  da  Clemente  alessandrino, 
da  due  Filostrati,  da  Snida,  è  tratta  dal  secondo  libro  delle 
Memorie  socratiche  di  Senofonte.  Prodico,  detto  sofista,  cioè 
professore  di  letteratura,  fu  dell'isola  di  Ceo,  a  tempo  di  So- 
crate, e  venne  in  tal  fama  di  sapienza,  che  si  soleva  dire  in 
proverbio,  come  per  cosa  impossibile  o  per  iperbole,  sag- 
gio di  Prodico.  Andava,  secondo  Tusanza  de' sofisti  di  quel  se- 
colo, per  le  città  della  Grecia,  recitando,  tra  le  altre  cose,  il 
ragionamento  che  conteneva  questa  medesima  favola;  per  ri- 
spetto del  quale,  come  di  opera  utile  alla  gioventù,  fu  molto 
onorato  dai  Tebani  e  dai  Lacedemoni,  e  per  l'eloquenza  molto 
pregiato  e  ammirato  in  Atene,  dove  andò  una  volta  ambascia- 
tore ngn  so  se  della  sua  patria  o  d'altri. 


ERCOLE. 
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Essendo  Ercole  in  suirentrare  dalla  fanciiillezza  lìeiradole* 
seenza,  nella  quale  età  gli  uomini  venendo  in  signoria  di  se 
stessi,  sogliono  dare  a  conoscere  se  eglino  sono  per  eleggere 
alla  loro  vita  il  cammino  della  virtù  o  quello  delFignavia,  re- 
catosi in  disparte  e  posto  a  sedere  in  sileRzio,  stava  dubi- 
tando seco  medesimo  a  quale  delle  due  vie  si  avesse  ad  in- 
I  dirizzare.  E  parvegli  che  venissero  verso  di  se  due  donne  di 
'statura  grande:  Tuna  di  aspetto  bello  e  nobile;  adorna  di  co- 
ltali adornamenti  naturali,  come  sono  a  dire,  nettezza  del  corpo, 
I  verecondia  degli  occhi  e  modestia  del  portamento  ;  vestita  di 
bianco.  L'altra  ben  pasciuta  e  morbida,  e  acconcia  quanto  al 
I  colore  in  guisa  che  pareva  che  ella  riuscisse  più  bianca  a  ve- 
;  derla  e  più  rossa  che  per  verità  non  era;  con  un  portamento 
ideila  vita  più  diritto  del  naturale,  cogli  occhi  molto  bene 
ì  aperti,  e  con  una  veste  indosso  che  lasciava  trasparire  il  più 
♦  che  si  poteva  della  persona  :  miravasi  tratto  tratto  ;  stava 
I  anche  attenta  per  vedere  se  altri  la  guardava,  e  spesso  vol- 
'  tava  gli  occhi  alla  sua  propria  ombra. 

Fatte  che  gli  si  furono  più  da  vicino,  quell'altra  detta  in- 
I  nanzi  non  uscì  del  passo  e  dell'andamento  di  prima,  ma  per 
'  lo  contrario  questa,  volendola  antivenire,  si  pose  a  correre, 
I  e  arrivata  là  dove  Ercole  era,  gli  disse:  Io  ti  veggo,  o  Ercole, 
I  stare  in  dubbio  della  strada  della  vita  che  tu  debba  pren- 
I  dere.  Ora  se  tu  mi  vorrai  per  amica,  io  ti  guiderò  alla  più  di- 
lettevole e  più  agiata  via  che  si  trovi  al  mondo,  e  siccome 
non  rimarrà  indietro  piacere  alcuno  che  tu  non  provi,  così 
non  ti  converrà  patire  ninna  amaritudine  e  ninna  molestia. 
(  Imperciocché  in  primo  luogo  tu  non  t'impaccerai  di  pensieri 
I  di  guerre  nè  di  negozi,  ma  solamente  di  cercare  cibi  e  be- 
I  vande  che  ti  gradiscano;  cosa  che  a  vedere  o  udire,  a  odo- 
!  rare  o  a  toccare,  ti  porgano  sollazzo  e  diletto  ;  fanciulli  e  fan- 
j  ciuUe  che  a  goderle  ti  riescano  deliziose  sopra  tutte  le  altre; 
comodità  di  dormire  più  mollemente  che  si  possa;  e  il  modo 
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di  avere  tutte  queste  cose  eolla  più  picciola  fatica  del  mon- 
do. E  se  alcuna  volta  per  avventura  nascesse  ombra  di  scar- 
sezza e  difficoltà  di  trovare  queste  tali  cose,  non  temere  ch'io 
ti  conduca  a  procacciarle  con  fatiche  e  travagli  del  corpo  e 
delFanimo,  ma  tu  ti  servirai  di  quello  che  sarà  fatto  e  pro- 
cacciato dagli  altri,  non  perdonando  a  cosa  veruna  dalla  quale 
ti  possa  pervenire  alcuna  utilità;  perocché  io  porgo  questa 
licenza  ai  familiari  miei  di  potersi  liberamente  giovare  di  che 
che  sia. 

Le  quali  parole  udite,  Ercole  dimandò  alla  donna:  o  donna, 
come  ti  chiami  tu  per  nome  ?  E  quella  rispose  :  gli  amici  miei 
mi  dicono  Beatitudine,  ma  quelli  che  mi  odiano,  per  maldi- 
cenza mi  chiamano  Ignavia. 

In  questo  Taltra  femmina  sopraggiunse  e  disse:  Ancora  io 
vengo  qua,  o  Ercole,  perciocché  io  conosco  bene  i  tuoi  geni- 
tori e  ho  posto  mente  alla  tua  indole  nel  tempo  che  tu  sei 
stato  educato,  e  per  la  notizia  che  ho  dell'una  e  degli  altri 
spejpo  che  se  tu  ti  dirizzerai  per  la  mia  strada,  diverrai  un 
eccellente  operatore  di  fatti  degni  e  onorati,  e  io  ne  sarò  an- 
che in  assai  maggior  pregio  che  per  Taddietro,  e  per  buoni 
effetti  assai  più  chiara  e  famosa.  Io  non  istarò  qui  con  pream- 
boli lusinghieri  a  ingannarti,  ma  ti  dichiarerò  Tessere  delle 
cose  con  verità,  così  come  egli  é  stato  costituito  dagl'Immor- 
tali. Tu  dèi  sapere  che  non  é  al  mondo  cosa  veramente  buona 
né  bella  la  quale  gli  Dei  consentano  agli  uomini  di  ottenere 
senza  fatica  e  industria;  ma  se  tu  vuoi  che  gli  stessi  Dei  ti 
sieno  propizi,  egli  ti  bisogna  aver  cura  di  onorare  gli  Dei;  e 
se  tu  vuoi  che  gli  amici  ti  abbiano  caro,  egli  ti  bisogna  far 
bene  agli  amici;  e  volendo  essere  onorato  da  alcuna  città,  egli 
ti  conviene  fare  servigio  a  questa  tale  città;  e  a  volere  che 
tutta  la  Grecia  ti  ammiri  e  ti  riverisca  per  valoroso,  ti  bi- 
sogna studiare  di  far  bene  alla  Grecia;  e  perché  la  terra  ti 
porga  copia  di  frutti,  ti  fa  di  bisogno  coltivare  la  terra;  e 
così  aver  cura  del  bestiame,  se  tu  vuoi  che  il  bestiame  ti 
faccia  ricco  ;  e  se  ti  proponi  di  avanzarti  per  via  della  guerra 
e  vuoi  poter  essere  agli  amici  autore  di  libertà  e  grinimici 
domare,  ti  conviene  primieramente  apprendere  dai  dotti  e  pe- 
riti le  arti  della  milizia,  e  poi  coiresercitarle  condurti  a  sa- 
perle usare;  e  in  fine  se  tu  vuoi  riuscire  gagliardo  e  pode- 
roso del  corpo,  ti  fa  di  bisogno  assuefarlo  a  ubbidire  alla  mente, 
ed  esercitarlo  con  fatiche  e  sudori. 

Qui  la  Ignavia  riprese  a  parlare  e  disse:  vedi  tu,  o  Ercole, 
che  aspro  e  lungo  cammino  da  pervenire  ai  diletti  è  questo 
di  cui  ti  ragiona  questa  donna?  Dove  che  io  ti  scorgerò  alla 
felicità  per  una  via  corta  e  agiata. 

E  la  Yirtù  soggiunse:  o  misera,  che  bene  hai  tu?  o  che 
piacere  conosci  tu,  che  per  aver  beni  e  piaceri  niente  ti  vuoi 
adoperare?  e  quanto  é  ai  piaceri,  non  aspetti  anca  che  ti 
nasca  il  desiderio  di  quelli,  ma  ti  riempi  di  ogni  cosa  innanzi 
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elisegli  ti  sia  venuto,  e  prima  di  aver  fame  mangi,  prima  di 
aver  sete  bèi;  e  per  mangiare  con  gusto,  procacci  e  metti 
in  opera  i  cuochi;  per  bere  saporitamente,  attendi  a  prov- 
vedere vini  di  gran  valuta,  e  in  tempo  di  state  corri  attorno 
cercando  un  poco  di  neve;  per  aver  sonni  dolci,  oltre  alle 
coltrici  morbide  ti  procacci  anco  i  letti,  e  oltre  ai  letti  le 
panche  da  sostentarli,  perciocché  tu  non  hai  volontà  di  dor- 
mire per  fatica  che  abbi  durata,  ma  per  non  sapere  altro  che 
fare.  E  per  godere  i  piaceri  amorosi  ti  sforzi  innanzi  al  bi- 
sogno, usando  ogni  maniera  d'arti  e  d'industrie,  e  valendoti 
indifferentemente  di  maschi  e  di  femmine,  perocché  tale  è  il 
costume  e  la  dottrina  che  tu  insegni  agli  amici  tuoi;  e  la  notte 
vai  fuori  baldanzeggiando  e  trescando  insolentemente,  e  con- 
sumi dormendo  la  migliore  parte  del  dì.  Dalle  quali  cose  è  av- 
venuto che,  essendo  tu  immortale,  gli  Dei  ti  hanno  rifiutata 
per  compagna,  e  dagli  uomini  di  valore  sei  vilipesa  e  infa- 
mata, e  mai  non  ti  é  intervenuto  di  udire  il  più  dolce  suono 
che  si  ode  al  mondo,  che  è  quello  della  propria  lode,  né  di 
vedere  la  più  cara  vista  che  possa  essere,  perocché  ninna  tua 
bella  azione  hai  veduto  mai.  Dimmi,  chi  è  che  ti  creda  quando 
tu  favelli?  e  se  ti  fa  di  bisogno  di  alcuna  cosa,  chi  é  che  te 
ne  voglia  somministrare?  e  quale  uomo,  purché  egli  abbia 
il  giudizio  sano,  vorrebbe  essere  della  compagnia  de'  tuoi  fa- 
miliari? i  quali  nella  gioventù  sono  privi  del  vigore  del  corpo, 
e  nella  vecchiezza  del  senno  e  del  conoscimento  delFanimo; 
e  quella  consumano  senza  fatica  tra  gli  agi  e  le  splendidezze, 
questa  trapassano  faticosamente  in  isquallore,  con  vergogna 
del  passato  e  noia  del  presente,  perocché  eglino  hanno  tras- 
corso via  tutte  le  dolcezze  della  loro  vita  nella  gioventù,  o 
si  hanno  riserbato  Tamaro  per  la  vecchiaia. 

Al  contrario  io  uso  del  consorzio  degli  Dei,  uso  del  consorzio 
degli  uomini  buoni  e  valenti;  ninna  degna  opera  né  divina 
né  umana  si  fa  senza  partecipazione  mia;  sono,  così  appresso 
gli  Dei  come  appresso  i  mortali,  cogli  onori  debiti  onorata 
sopra  ogni  altra  persona;  diletta  cooperatrice  degli  artigiani 
nelle  loro  fatiche,  guardiana  fedele  della  casa  ai  padroni,  as- 
sistitrice  benevola  dei  famigli,  buona  aiutatrice  degli  uomini 
nelle  opere  della  pace,  costante  confederata  ne' fatti  della 
guerra,  ottima  compagna  e  consorte  dell'amicizia.  I  miei  fa- 
miliari mangiano  e  beone  con  diletto,  e  questo  diletto  conse- 
guiscono  senza  pensiero,  imperciocché  aspettano  l'appetito  ; 
dormono  più  saporitamente  di  quelli  che  non  hanno  durata 
ninna  fatica,  e  non  hanno  però  per  grave  di  rilevarsi  dal  sonno, 
né  per  causa  di  dormire  trascurano  di  attendere  a  quello  che 
loro  si  appartiene.  I  giovani  sono  lieti  della  lode  che  ricevono 
dagli  attempati,  i  vecchi  si  confortano  dell'onore  che  hanno 
dai  giovani,  si  ricordano  dei  loro  fatti  antichi  con  dolcezza 
e  soddisfazione  d'animo,  e  si  compiacciono  altresì  del  buono 
stato  presente,  essendo  per  lo  mio  beneficio  grati  agli  Dei, 
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cari  agli  amici,  pregiati  dalle  loro  patrie.  E  venuto  il  fine 
stabilito  loro  dal  fato,  non  si  giacciono  senza  onore  in  obbli- 
vione,  ma  rammemorati  e  lodati  fioriscono  perpetuamente. 
Per  cotal  guisa,  o  Ercole,  figliuolo  di  genitori  buoni  e  d'assai, 
adoperandoti,  tu  puoi  guadagnare  una  felicità  la  più  deside- 
rabile che  si  trovi  al  mondo. 
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A  leggere  i  buoni  libri  moderni  volgarizzati  dalle  lingue  stra- 
niere, solo  che  il  volgarizzamento  abbia  fedeltà  e  chiarezza, 
si  prova  per  lo  più  quello  stesso  diletto,  o  poco  minore, 
che  a  leggere  quei  medesimi  libri  nelle  lingue  loro  proprie . 
Ma  nei  volgarizzamenti  che  abbiamo,  o  che  vengono  giornal- 
mente in  luce,  di  buone  e  classiche  scritture  antiche,  non  solo 
non  si  prova  diletto  uguale  a  quello  c!ie  danno  le  medesime 
opere,  leggendole  nelle  lingue  loro,  ma  nè  anche  si  sente  diletto 
alcuno,  anzi  in  quella  vece  un  tedio  infinito,  eccetto  al  più  in 
materie  di  storia  e  in  poche  altre  simili.  La  cagione  di  que- 
sta differenza  si  è  che  nelle  opere  moderne  lo  stile  è  cosa 
piccolissima  o  niente,  nelle  antiche  è  grandissima  parte  o  il 
tutto.  Diceva  Isocrate  che  nei  ragionamenti  degVinstituti  e 
degli  offici,  non  sono  da  cercare  le  novità  perchè  nulla  vi  si 
può  trovare  d'inaspettato  nè  d'incredibile  nè  d'insolito;  ma 
quello  è  da  riputare  di  cotali  scritti  il  più  dello,  nel  quale 
sieno  raccolti  in  sulla  materia  la  più  parte  dei  concetti  die 
erano  dispersi  nelle  menti  degli  uomini,  e  questi  più  leggia- 
dramente esposti  che  in  alcuno  altro.  Ora,  non  in  quel  solo 
genere  di  componimento  che  si  accenna  in  questo  luogo  d'I- 
socrate, ma  in  molti  altri  medesimamente,  si  può  dire  che 
gli  antichi,  facendosi  a  scrivere,  si  proponessero,  non  già  di 
dir  cose  nuove  nè  di  esporre  invenzioni  o  pensieri  che  ap- 
partenessero a  loro  più  che  agli  altri,  ma  solo  di  dire  accon- 
ciamente ed  ornatamente  e  come  non  si  sarebbe  saputo  dire 
dal  volgo,  quelle  stesse  cose  che  erano  conosciute  e  pensate 
comunemente  dagli  uomini  del  loro  tempo,  eziandio  volgari. 
Però,  non  che  bastino  ai  volgarizzamenti  delle  opere  dei  Clas- 
sici antichi  la  fedeltà  e  la  chiarezza,  ma  esse  opere  non  si 
possono  dire  veramente  volgarizzate  se  nella  traslazione  non  si 
è  posto  arte  e  cura  somma  circa  la  eccellenza  dello  stile,  e 
se  questa  non  vi  risplende  in  ogni  lato.  Ed  essendo  tra  i  mo- 
derni generalmente  la  sottile  ed  intima  arte  dello  stile  po- 
chissimo nota,  0  la  squisita  cura  di  esso  oltremodo  rara,  non 
è  maraviglia  che  per  lo  più  in  tutte  o  in  quasi  tutte  le  lin- 
gue^ i  volgarizzamenti  che  si  hanno  o  che  si  crede  di  avere 
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dei  libri  classici  antichi,  sieno  poco  meno  che  intollerabili  e 
impossibili  a  leggere  interi. 

I  Francesi  nella  loro  lingua  presente,  non  avendo  vera  dif- 
ferenza di  stili,  e  quelFuno  che  hanno,  essendo  di  carattere 
diverso  assai  dagli  stili  antichi,  non  possono  avere  e  non 
hanno  veri  volgarizzamenti  di  antichi  libri  classici:  e  volen- 
done avere,  converrebbe  loro  ricorrere  a  quel,  vecchio  par- 
lare francese,  oggi  dismesso  e  quasi  morto,  ma  quanto  a  se 
bellissimo  e  potentissimo,  come  veramente  veggiamo  aver 
fatto  poco  addietro  il  Courler  nel  provarsi  a  ridurre  in  fran- 
cese alcune  parti  di  Erodoto.  I  Tedeschi  hanno  da  poco  ad- 
dietro nella  loro  lingua  (certo  infinitamente  varia,  immensa, 
fecondissima,  liberissima,  onnipotente,  come  la  greca)  un  buon 
numero  di  versioni  di  libri  antichi  che  sono  tenute  dalla  na- 
zione in  pregio  grande,  e  che  si  dicono  essere  somigliantis- 
simo ai  testi  originali.  Ma  se  elle  abbiano  quella  eccellenza 
di  stile  che  loro  si  richiederebbe,  questo  io  non  so.  So  bene 
che  molte  di  esse  rappresentano  fedelissimamente  Tordine, 
il  numero  delle  parole,  Tandamento,  il  suono  de' periodi,  e 
tutto  il  materiale  della  dicitura  degli  autori,  di  modo  che, 
pur  materialmente  parlando,  lo  stile,  anzi,  per  dir  così,  an- 
cora la  lingua  di  quelli,  si  trova  trasportata  di  pianta  in  si- 
mili versioni:  ma  ciò  non  vuol  dire  che  elle  abbiano  nè  per- 
fezione nè  bontà  di  stile  tedesco.  Anzi  io  dico:  o  la  lingua 
tedesca  non  ha  carattere  alcuno  proprio,  e  ciò  essendo,  ella 
non  è  capace  di  bellezza  di  stile;  o  essa  ha  carattere  proprio, 
e  tali  volgarizzamenti,  condotti  in  ogni  cosa  secondo  la  con- 
suetudine, la  maniera,  la  forma  di  altre  favelle,  anco  dlspa- 
ratissime  dalla  tedesca,  non  possono  essere  di  bello  stile  te- 
desco. 

Tutte  le  altre  nazioni  (intendo  in  questo  discorso  di  par- 
lare specialmente  degli  scritti  in  prosa)  hanno  piuttosto  difetto 
che  rarità  di  buoni  e  veri  volgarizzamenti  di  libri  antichi; 
non  per  incapacità  delle  loro  lingue,  come  i  Francesi,  ma  per 
poco  studio  e  poca  opera  posta  dagTingegni  dintorno  a  sì 
fatto  genere,  o  poca  loro  sufiicienza  a  trattarlo.  Certo,  fuori 
della  tedesca,  ninna  lingua  moderna  è  più  capace  che  la  no- 
stra di  traduzioni  perfette,  o  almeno  eccellentissime,  da  qual 
si  sia  favella  del  mondo,  ma  dal  latino  e  dal  greco  massima- 
mente. Contuttociò,  in  questo  particolare  delle  traduzioni,  noi 
ci  troviamo  essere  più  poveri  eziandio  che  gli  altri.  E  ristrin- 
gendoci ora  a  dire  dei  libri  greci  e  latini,  parrebbe  che  in 
quel  secolo  nel  quale  più  che  in  alcun  altro  fiorirono  tra  noi 
lo  studio  sì  di  queste  due  lingue  e  sì  della  propria  italiana, 
voglio  dire  nel  cinquecento,  i  nostri  migliori  ingegni  avessero 
temuto,  e  perciò  schifato,  di  tentare  con  volgarizzamenti  le 
opere  degli  anticlii  di  maggior  conto.  Le  quali  in  quel  secolo 
furono  per  verità  recate  nella  nostra  lìngua  quasi  tutto,  ma 
le  più  da  uomini  iiisufticienti  e  di  poco  valore.  Ben  si  log- 
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gono  con  diletto,  a  cagìon  di  esempio,  le  cose  di  Seneca  e  di 
Boezio  volgarizzate  dal  Varchi,  e  quelle  di  Aristotele,  del  Na- 
zianzeno,  di  san  Cipriano  dal  Caro,  e  sono  di  ottimo  stile  e  sì 
spedito  e  libero,  che  paiono  anzi  scritture  originali  che  tra- 
duzioni. La  qual  cosa,  dopo  il  cinquecento,  mai  nessuno  Ita- 
liano, volgarizzando  in  prosa,  non  ha  potuto  ottenere,  se  non 
forse  Gasparo  Gozzi.  Ma  nè  san  Cipriano  nè  il  Nrizianzeno  nè 
Aristotele  nella  Rettorica  nè  Boezio  nè  Seneca  sono  esempi 
di  bello  stile,  e  in  questa  parte  i  predetti  volgarizzamenti 
vincono  senza  alcun  dubbio  i  dettati  primitivi.  Onde  è  molto 
da  dolersi  che  questi  e  simili  ingegni  di  quelFetà,  contenti  di 
quasi  trastullarsi  con  tali  scrittori  di  basso  affare,  si  aste- 
nessero dal  provarsi  coi  grandi  e  coi  principali.  Lascio  stare 
il  Livio  del  Nardi  e  il  Tacito  del  Davanzati,  ingegni  ambedue 
non  ordinari,  ma  dei  quali  al  prim.o,  come  che  ciò  si  fosse 
e  per  qual  cagione,  mancò  la  felicità  nel  successo,  all'altro 
errò  il  giudizio  nella  scelta  del  modo.  E  molto  meno  mi  fer- 
merò a  parlare  dei  nostri  volgarizzatori  del  secolo  decimo- 
quarto ;  i  quali  assai  più  arditi  dei  più  dotti  e  valenti  uomini 
del  cinquecento,  non  temettero  di  arrischiarsi  con  Sallustio, 
con  Livio,  con  Cicerone  e  con  altri  dei  sommi;  ma  rozzissimi 
come  erano  nelle  lingue  antiche,  e  privi  di  ogni  arte  nella 
propria,  quantunque  forniti,  solo  per  la  fortunata  condizione 
del  loro  tempo,  di  una  bellissima  consuetudine  di  parlare, 
riuscirono,  non  solo  insulsi  e  noiosi  presso  che  in  tutto,  ma 
in  gran  parte  anche  strani,  ridicoli,  e,  siccome  non  s'intesero 
essi  medesimi,  cosi  non  intelligibili  altrui;  e  fecero  opere  che 
quanto  sono  pregiate  per  le  voci  e  le  locuziou-i,  tanto  si  dis- 
pregiano per  lo  stile  e  in  quanto  alla  loro  qualità  di  volga- 
rizzamenti. 

Ripigliando  e  conchiudendo  del  secolo  decimosesto,  lo  stile 
di  Marcello  Adriani  nei  Morali  di  Plutarco  non  passa  la  me- 
diocrità: nondimeno,  risguardando  che  similmente  lo  stile  di 
Plutarco,  massime  in  quei  trattati,  resta  anzi  di  qua  che  di 
là  dal  mediocre,  si  potrebbe  presumere  che  quello  fosse  un 
volgarizzamento  bastevole  a  tali  opere,  se  esso,  per  la  poca 
scienza  del  greco  avuta  dalF Adriani  e  per  la  scorrezione  dei 
testi  greci  usati,  non  fosse  in  troppo  gran  parte  falso,  e  troppo 
abbondante  di  errori.  Il  simile  si  può  dire  intorno  al  volga- 
rizzamento fatto  dallo  stesso  Adriani  del  libro  di  Demetrio 
della  Elocuzlono.  Quanto  si  è  al  Longo  del  Caro,  opera  giova- 
nile e  non  Unita  anche  di  limare  e  pulire,  quello  stile  pare 
a  me  poco  pregevole  e  poco  bello,  e  questo  per  la  cagione 
medesima  per  la  quale  pare  il  contrario  a  molti,  cioè  per  la 
copia,  che  a  me  riesce  soverchia,  degli  ornamenti  :  nò  la  elo- 
cuzione di  Longo,  appena  conforme  alFindole  della  lingua 
greca,  merita  a  lui  titolo  di  scrittore  class'*  ^  j. 

Ora  che  direi  dei  nostri  volgarizzaménti  più  moderni  se  io 
volessi  qui  distendermi  mvaggiormentc  ?  Jhe  direi,  tra  gli  al- 
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ti'i,  degli  Aìiiori  dì  Abrocomo  e  d'Anzia  del  S.ilvlni,  i  quali 
nono  lodati  lo  non  so  perchè?  dove  io  trovo,  giusta  il  con- 
sueto del  volgarizzare  di  quelFuomo,  un  dire  nè  italiano  nò 
greco,  ma  fatto  di  un  raccozzamento  dell'uno  e  dell'altro  in 
foggia  mostruosa  e  barbara;  e  un  andamento  che  sarebbe 
molto  più  acconcio  a  una  versione  interlineare.  Che  direi  del 
Longino  del  Gori,  che  oltre  alla  trivialità  dello  stile  e  della 
lìngua,  non  dico  già  è  sparso,  ma  è  composto  tutto  di  errori 
d'intelligenza  e  d'interpretazione  del  testo  greco?  e  tuttavia, 
non  senza  nostra  vergogna,  è  riputato  universalmente  in  Italia 
per  volgarizzamento  non  pur  vero  e  buono,  anzi  egregio  e 
classico  1 

Io  penso  che  fosse  per  essere  cosa  molto  conveniente  se  i 
dotti  italiani,  che  hanno,  come  ho  detto,  una  lingua  dispostis- 
sima alle  traduzioni  dei  libri  classici  degli  antichi,  attendes- 
sero a  questo  genere  più  che  essi  non  fanno  al  presente  e 
che  non  si  è  fatto  tra  noi  per  Faddietro,  e  gareggiassero,  come 
fanno  i  Tedeschi,  di  produrvi  opere  perfette  e  che  si  meri- 
tassero il  nome  altresì  di  classiche.  E  questo  sarebbe  studio 
senza  pericolo,  e  tanto  più  opportuno  in  Italia,  quanto  la  co- 
noscenza e  la  pratica  delle  lingue  latina  e  greca  sono  coso 
molto  più  rare  che  in  Germania  e  in  altre  parti.  Ma  poiché 
gl'Italiani  oggi  in  universale  non  hanno,  a  voler  dire  il  vero, 
alcun  sentimento  delle  virtù  e  dei  vizi  del  favellare  e  dello 
stile,  e  giudicano  in  queste  materie  per  lo  più  a  caso,  con- 
fondendo il  mediocre  coll'ottimo,  ed  ancora  il  buono  col  tristo, 
e  spesso  anche  l'ottimo  col  pessimo;  che  gloria  agli  autori 
0  che  piacere  agli  altri  e,  per  dire  in  somma,  che  frutto  po- 
trebbe venire  di  sì  fatte  opere  e  dell'arte  e  della  fatica  in- 
finita che  si  richieggono  a  procacciare  la  finezza  della  lingua 
e  la  perfezione  dello  stile  che  esse  dovrebbero  avere?  A  chi 
m'interrogasse  in  questo  tal  modo,  io  cercherei  di  fare  qual- 
che risposta,  ma  io  non  so  bene  ora  quello  che  io  direi. 
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In  molte  cose,  o  Demonico,  sì  vede  essere  non  piccola  va- 
rietà dai  pensieri  degli  uomini  buoni  e  d'assai  a  quelli  delle 

fersone  tristi  e  da  poco,  ma  molto  più  si  discorda  Tuna  dal- 
altra  gente  nelFuso  delFamicizia.  Perocché  questi  si  sforzano 
di  fare  onore  agli  amici  allora  solamente  che  gli  hanno  di- 
nanzi, quelli  anco  da  lontano  gli  amano;  e  le  familiarità  dei 
tristi  in  piccolo  tempo  si  sciolgono,  ma  le  amicizie  de' buoni 
nessuno  spazio  di  tempo  è  bastevole  a  scancellarle.  Adunque 
stimando  essere  conveniente  che  gli  uomini  desiderosi  di  fama 
e  dediti  alle  lettere,  piglino  a  imitare  non  mica  i  tristi  ma  i 
buoni,  mandoti  questo  discorso  in  segno  così  delFamicizia  che 
è  tra  noi  due,  come  della  dimestichezza  ch'io  ebbi  già  con  Ip- 
ponico.  Perocché  bene  é  ragionevole  che  i  figliuoli  succedano 
nelle  amicizie  dei  padri  siccome  nelle  sostanze.  Veggo  ancora 
che  la  fortuna  e  il  tempo  ci  favoriscono  e  ci  sono  a  propo- 
sito, atteso  che  tu  sei  vago  d'imparare,  io  procaccio  d'inse- 
gnare altrui,  e  tu  di  presente  attendi  a  filosofare,  io  sto  in- 
dirizzando gli  a\^ri  in  questa  medesima  opera. 

Quelli  per  tanto  che  scrivono  ai  loro  amici  certi  tali  discorsi 
per  movergli  allo  studio  della  eloquenza,  fanno  cosa  buona,  ma 
essi  però  non  si  adoperano  intorno  alla  parte  principale  della 
letteratura.  Coloro  che  ai  giovanetti  porgono  di  quegli  avver- 
timenti e  consigli  che  riguardano  non  a  fargli  esercitare  nella 
eloquenza,  ma  sì  a  fargli  venire  in  grado  che  essi,  in  qus^ito 
ai  costumi,  sieno  riputati  buoni  e  bennati,  riescono  di  tanto 
maggiore  utilità  che  non  fanno  gli  altri  sopraddetti,  quanto 
che  questi  gli  spronano  allo  studio  del  dire,  quelli  danno  or- 
dine e  modo  ai  loro  costumi.  Onde  io  per  tal  cagione  appiglian- 
domi a  questo  secondo  genere  di  scrittura,  intendo  proporti 
a  quali  cose  debbano  i  giovanetti  volgere  il  desiderio,  quali 
azioni  schifare,  con  quali  uomini  usare,  come  governare  la  loro 
vita.  Ed  abbi  per  fermo  che  solo  per  questa  via  la  quale  ìq 
m'ingegnerò  di  mostrarti,  sono  potuti  gli  uomini  veramente 
giungere  alla  virtù,  bene  assai  più  pregevole  e  più  durabile  che 
qualunque  altro.  La  bellezza  o  per  età  si  consuma  o  si  gua- 
ita per  malattia.  La  ricchezza  serve  più  alla  tristizia  ed  alla 
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dappocaggiiio  ciìo  alla  boiità  ed  al  yaloro,  corno  quella  che  dà 
luogo  ed  agio  al  vivere  ozioso  e  che  invita  i  giovani  alle  vo- 
luttà del  corpo.  La  forza  congiunta  colla  saviezza  suole  essere 
di  profitto,  ma  divisa  da  quella  è  usata  piuttosto  di  nuocere 
a  chi  la  possiede;  e  come  ella  adorna  il  corpo  di  chi  la  eser- 
cita, così  reca  impedimento  alla  coltura  delFanimo.  Sola  di 
tutti  i  beni  la  virtù  vera  e  pura  invecchia  insieme  con  quelli 
nei  quali  nata,  crebbe  altresì  con  loro;  questa  vai  più  che  la 
ricchezza,  fa  più  frutto  che  la  nobiltà;  per  questa  si  rendono 
possibili  quelle  cose  che  sono  impossibili  altrimenti;  quelle 
che  sono  spaventose  alla  moltitudine,  essa  intrepida  le  so- 
stiene; reputa  la  oziosità  vergogna,  T  affaticarsi  lode. 

Ciò  si  comprende  agevolmente  dalle  imprese  d'Ercole  e  di 
Teseo,  la  virtù  dei  quali  fece  le  opere  loro  tanto  gloriose,  che 
la  memoria  di  quelle  anco  dalFeternità  intiera  non  potrà  es- 
sere spenta.  Ma  oltre  di  questo,  se  tu  ricorrerai  col  pensiero  i 
costumi  e  i  portamenti  di  tuo  padre,  avrai  per  tal  modo  un 
bello  e  domiostico  esempio  di  quello  a  che  io  mi  propongo  di 
confortarti.  Perocché  tuo  padre  non  ebbe  in  piccolo  conto 
Tessere  virtuoso,  non  visse  una  vita  pigra  e  codarda,  anzi 
esercitava  il  corpo  colle  fatiche,  colFanimo  sosteneva  forte- 
mente i  pericoli.  Non  amava  le  ricchezze  fuori  di  modo,  ma 
usando  come  mortale  i  beni  che  aveva,  a  un  medesimo  tempo 
teneva  tanta  cura  delle  cose  sue,  come  se  fosse  stato  im- 
mortale. Non  fu  nel  tenore  della  sua  vita  abbietto  e  sprege- 
vole, anzi  amatore  delFonesto  e  del  decoroso,  anzi  magnifico, 
ed  agli  amici  cortese  e  largo.  Faceva  più  conto  di  quelli  che 
lo  amavano  e  si  adoperavano  per  lui,  che  di  chi  gli  era  con- 
giunto di  parentela,  perocché  stimava  che  in  quanto  airami- 
cizia,  valesse  più  la  natura  che  la  legge,  i  costumi  che  il 
sangue,  la  elezione  volontaria  che  la  necessità.  Il  tempo  mi 
verrebbe  meno  se  io  volessi  annoverare  tutti  i  suoi  fatti.  In 
altre  occasioni  ci  proveremo  di  esporli  accuratamente.  Ora  ho 
voluto  farti,  come  a  dire,  un  abbozzo  della  sua  natura,  nel  quale 
mirando,  come  in  un  esempio ,  ti  conviene  regolare  e  formare 
la  propria  vita,  proponendoti  i  costumi  d'Ipponico  quasi  per 
legge,  e  facendoti  imitatore  della  virtù  paterna.  Imperocché 
gran  vergogna  sarebbe  che,  dove  i  pittori  si  studiano  di  ri- 
trarre le  persone  belle,  i  figliuoli  non  imitassero  i  genitori 
buoni.  E  sta  sicuro  che  egli  non  si  conviene  tanto  a  nessuno 
atleta  di  esercitarsi  per  combattere  cogli  avversari,  quanto  a 
te  di  porre  ogni  studio  per  avere  a  esser  buon  concorrente 
d'Ipponico  nei  costumi  e  negrinstituti  della  vita.  Ma  di  una 
sì  fatta  cosa  è  impossibile  venire  a  capo,  chi  non  abbia  Ta- 
nimo  pieno  di  molti  e  di  begli  ammaestramenti;  essendo  che, 
siccome  colle  temperate  fatiche  i  corpi,  così  gli  animi  per 
natura  si  migliorano  coi  buoni  ragionamenti  dei  letterati. 
Per  le  quali  cose  io  mi  sforzerò  di  mostrarti  succintamente 
con  quali  instituti  io  creda  elio  tu  possa  farà  nella  virtù  il 
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progresso  maggiore,  ed  essere  più  riputato  e  lodato  da  tutti 
gli  uomini. 

Primieramente  osserva  ogni  debito  di  pietà  verso  gli  Dei, 
non  solo  con  sacrificare,  ma  con  mantenere  i  giuramenti,  la 
qual  cosa  è  indizio  di  costumi  onesti  e  buoni,  laddove  il  sa- 
crificare è  segno  di  ricchezza.  Onoragli  in  qualunque  tempo, 
ma  specialmente  insieme  colla  città,  donde  a  un'ora  medesima 
tu  ti  mostrerai  pietoso  verso  di  quelli  ed  ossequioso  alle  leggi. 

Circa  i  genitori  pòrtati  in  quel  modo  appunto,  come  tu  vor- 
resti che  i  tuoi  figliuoli  si  portassero  verso  di  te. 

Degli  esercizi  del  corpo  fa'  di  usare  quelli  che  giovano  alla 
sanità,  non  quelli  che  conducono  alla  robustezza;  e  questo  ti 
verrà  fatto  se  piglierai  costume  di  rimanerti  dalla  fatica  in- 
nanzi che  tu  non  la  possa  più  sostenere. 

Guàrdati  dal  ridere  smoderato  e  dalla  baldanza  nel  parlare, 
perchè  quello  è  proprio  degli  sciocchi  e  questa  dei  pazzi. 

Pensa  che  quelle  cose  che  sono  vergogna  a  farle  non  sono 
anche  oneste  a  dirle. 

Avvèzzati  a  dimostrarti  di  una  cera  non  mica  accigliata, 
ma  sì  pensierosa  e  grave,  perchè  da  quella  si  acquista  nome 
di  superbo,  da  questa  di  assennato. 

Fa'  ragione  che  ti  si  convenga  sopra  tutto  di  essere  com- 
posto, verecondo,  giusto,  temperante;  perocché  la  costuma- 
tezza dei  giovani  pare  che  consista  principalmente  in  questo 
cose. 

Non  isperar  mai,  commessa  un'azione  brutta,  ch'ella  abbia  a 
restare  occulta.  Imperocché  quando  ella  rimanesse  nascosta 
a  tutti  gli  altri,  sarebbe  pur  manifesta  a  te  medesimo. 

Temi  Iddio.  Onora  chi  ti  generò.  Abbi  verecondia  degli  amici. 
Ubbidisci  alle  leggi. 

Attendi  di  procacciare  di  quei  diletti  che  sono  congiunti 
aironore  e  alla  lode,  perocché  il  piacere  accompagnato  col- 
l'onesto  è  cosa  ottima,  altrimenti  è  la  peggior  cosa  del  mondo. 

Fa'  di  tenerti  libero  da  qualsivoglia  imputazione,  eziandio 
falsa;  perchè  il  più  della  gente  non  sanno  la  verità  delle  cose 
e  guardano  all'opinione. 

Govèrnati  in  maniera  come  se  ogni  tuo  fatto  fosse  per  es- 
sere conosciuto  da  tutti  gli  uomini.  Perocché  se  anche  avrai 
facoltà  di  nasconderlo  di  presente,  verrà  tempo  che  egli  si  ri- 
saprà. 

Volendo  avere  una  buona  riputazione,  ingègnati  massima- 
mente di  non  far  cosa  che  tu  fossi  per  biasimare  in  altri  che 
la  facessero. 

Molte  cose  saprai  se  tu  sarai  vago  di  sapere.  Consèrvati 
coir  esercizio  le  cognizioni  acquistate,  e  fa'  ogni  diligenza 
d'imparare  quello  che  tu  non  sai,  considerando  che  non  men 
brutta  cosa  è  a  non  apprendere  un  buono  ammaestramento 
che  tu  abbia  udito,  che  a  non  accettare  un  dono  che  ti  sia 
pòrto  da  un  amico.  Quel  tempo  che  tu  avrai  libero  dai  ne- 
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go?j..  spendilo  nGirascoltaro  i  letterali,  e  por  tal  modo  tlntor- 
Yerrà  di  apprendere  agevolmente  quello  che  dagli  altri  fu  tro- 
vato con  difficoltà.  E  hai  da  tenere  per  certo  che  di  cosi  fatte 
cose  sono  molte  che  Taverle  imparate  vai  più  di  molte  ric- 
chezze, atteso  che  queste  mancano  in  poco  d'ora,  ma  quello 
si  è  un  bene  che  resta  sempre.  Perciocché,  di  tutti  gli  averi, 
Bolo  la  sapienza  non  è  sottoposta  a  potersi  perdere.  Non  ti  rin- 
cresca di  pigliare  un  lungo  cammino  per  andare  a  trovar 
quelli  che  fanno  professione  d'insegnare  qualche  cosa  utile, 
perchè  certo  egli  è  una  vergogna  a  pensare  che  i  mercatanti 
per  accrescere  le  loro  sostanze  valichino  tanti  mari,  e  i  gio- 
vani non  sostengano  di  fare  un  poco  di  strada  per  terra,  a 
fine  di  migliorare  le  loro  menti. 

Dimóstrati  nei  modi  gentile  e  compagnevole,  al  che  si  ap- 
partiene il  salutare,  Finterrogare  e  simili,  di  proprio  moto; 
nelle  parole  affabile,  al  che  si  aspetta  Tessere  nei  colloqui  fa- 
cile e  famigliare.  Usa  cortesemente  con  chicchessia,  ma  dime- 
nticamente solo  coi  migliori.  Così  gli  uni  non  ti  vorranno  male 
e  gli  altri  ti  diventeranno  amici.  Non  volerti  intrattenere  nè 
molto  spesso  colle  medesime  persone,  nè  molto  lungamente 
^opra  le  stesse  materie,  perchè  tutto  sazia  a  lungo  andare. 
'  JDi  tratto  in  tratto  pigliati  qualche  fatica  volontariamente 
per  assuefarti,  sicché  tu  possa  reggere  a  quelle  che  ti  con- 
verrà pigliare  per  necessità. 

Sfòrzati  di  signoreggiare  tutte  quelle  passioni  dalle  quali  si 
disdice  alFuomo  di  essere  signoreggiato;  ciò  sono  la  cupidi- 
gia della  roba.  Tira,  la  sensualità,  la  tristezza.  Ed  egli  ti  av- 
verrà di  signoreggiarle  se  tu  reputerai  per  guadagno  quelle 
cose  per  le  quali  tu  sarai  non  più  ricco,  ma  più  pregiato;  se 
per  li  mancamenti  degli  altri  tu  non  ti  adirerai  più  di  quello 
che  tu  vorresti  che  gli  altri  si  adirassero  teco  ove  tu  fallassi; 
60  giudicherai  star  male  e  disconvenirsi  all'uomo  comandare 
ai  famigli  e  servire  alle  libidini;  se  in  ogni  tuo  sinistro  ti  ri-» 
volgerai  per  la  mente  le  calamità  degli  altri  e  la  condizione 
iiella  tua  natura. 

Metti  più  diligenza  in  serbare  1  depositi,  per  dir  così,  di 
parole,  che  quelli  di  danari;  perciocché  ogni  uomo  da  bene 
dee  dare  a  vedere  che  più  fede  si  meritino  i  suoi  costumi  che 
i  suoi  giuramenti. 

Fa'  conto  che  egli  bisogna  così  diffidarsi  dei  tristi  come  fidarsi 
dei  buoni. 

Non  comunicare  i  segreti  a  chicchessia,  salvo  se  il  tacerli 
jion  fosse  utile  a  quelli  a  cui  tu  gli  rivelassi,  non  meno  che 
a  te  proprio. 

Non  pigliare  a  far  giuramento  se  non  se  per  Tuna  delle  due 
cause,  0  di  liberarti  da  una  imputazione  ignominiosa,  o  di  sal- 
vare un  amico  da  qualche  pericolo.  Ma  per  causa  di  danari 
o  di  roba  non  voler  mai  giurare  a  nessun  iddio,  se  bene  tu 
fossi  per  farlo  con  verità;  pcrcliò  la  gente  penserebbe  che  tu 
spergiurassi  o  che  tu  ti  movessi  per  avarizia. 
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Non  ti  obbligar  per  amico  a  nessuno  che  in  non  abbia  in- 
dagato il  modo  come  egli  sarà  xJi'ocecluto  verso  gli  amici  ac- 
costatiglisi  prima,  perchè  non  hai  da  aspettare  che  egli  ti 
riesca  diverso  da  quello  che  avrà  fatto  a  loro.  A  prendere  le 
amicizie  si  vuol  andare  a  rilento,  ma  prose,  sforzarsi  di  con- 
servarle, perchè  egli  è  disdicevole  parimente  a  non  avere  nes- 
sun amico  e  a  mutargli  spesso.  Non  si  vuol  fare  esperienza 
degli  amici  con  proprio  danno,  nè  starsene  senza  avergli  pro- 
vati. Per  questo  tu  dèi  fìngere  alcun  bisogno  che  tu  non  abbi, 
e  comunicare  agli  amici  alcuna  cosa  la  quale  si  possa  divul- 
gare, e  raccomandarla  che  se  Tabbiano  in  segreto.  Così,  quando 
essi  ti  manchino,  tu  non  ne  riceverai  nocum.ento,  e  quando 
non  ti  manchino,  tu  gli  conoscerai  meglio.  Giudicagli  massi- 
mamente secondo  che  ti  riescono  nelle  sventure  e  nei  pericoli 
che  ti  occorrono,  essendo  che  egli  si  conosce  Toro  nel  fuoco 
e  gli  amici  nelle  avversità.  Per  la  tua  parte,  tu  procederai 
verso  loro  nel  miglior  modo,  se  non  aspetterai  che  essi  ti  ri- 
chieggano,  ma  spontaneamente,  quando  loro  farà  di  mestieri, 
gli  aiuterai.  E  pensa  che  a  lasciarsi  vincere  dagli  amici  ne' 
benefìzi  è  cosa  non  manco  vituperevole  che  a  lasciarsi  supe- 
rare nelle  offese  dagl'inimici.  Abbi  in  molto  pregio  non  sola- 
mente quelli  de'  tuoi  familiari  che  si  attristano  del  tuo  male, 
ma  eziandio  quelli  che  non  si  attristano  del  tuo  bene;  impe- 
rocché sono  molti  che  pigliano  dispiacere  delle  avversità  del- 
l'amico, e  nelle  prosperità  gli  hanno  invidia.  Degli  amici  as- 
senti fanne  menzione  coi  presenti  alcuna  volta,  acciocché  questi 
pensino  che,  eziandio  lontani,  tu  non  mancherai  di  avergli  a 
memoria. 

Nel  vestire  segui  la  eleganza  e  la  magnificenza,  ma  non  la 
attillature  e  le  squisitezze. 

Non  amare  che  la  roba  ti  soprabbondi,  ma  sì  bene  di  usarla 
moderatamente.  Fatti  beffe  di  quelli  che  vanno  dietro  alle 
ricchezze  e  non  sono  buoni  a  servirsi  di  quel  che  hanno, 
perchè  questi  tali  sono  come  chi  avesse  un  cavallo  bellissimo 
e  non  sapesse  cavalcare.  In  somma  ingegnati  di  sapere  e  go- 
dere le  ricchezze  e  usarle  bene.  E  fa' molto  conto  della  tua 
roba  per  due  rispd^ti:  l'uno,  per  poter  pagare,  occorrendo, 
una  multa  grossa;  l'altro,  per  poterne  sovvenire  a  un  amico 
d'assai  che  fosse  in  qualche  miseria.  Per  ogni  altro  rispetto 
non  volerla  stimare  più  che  mezzanamente. 

Abbiti  per  lieto  e  pago  della  tua  condizione:  tuttavìa  cerca 
di  vantaggiarti. 

Non  rimproverare  a  persona  del  mondo  una  mala  ventura- 
perchè  la  fortuna  è  comune  e  l'avvenire  incerto.  ' 

Fa'  beneficio  ai  buoni.  Perocché  se  un  uomo  da  bene  ci  ha 
obbligo  di  un  servigio,  egli  è  come  avere  un  bel  capitale  ri- 
posto. A  giovare  ai  malvagi,  t'interverrà  come  a  quelli  che 
danno  a  mangiare  ai  cani  altrui;  perchè  questi  abbaiano  non 
meno  a  chi  porge  loro  che  agli  altri,  e  i  malvagi  ftinno  pa- 
fmenid  ingiuria  a  chi  gli  benefica  e  a  chi  gli  offende. 
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Non  aIMmenti  abbi  in  odio  chi  ti  adula  che  chi  t'inganna, 
perchè  gli  uni  e  gli  altri,  se  tu  gli  credi,  ti  nocciono.  Se  tu 
accarezzerai  quegli  amici  che  ti  gratificheranno  in  cose  cat- 
tive e  brutte,  tu  non  ne  avrai  di  quelli  che  per  fin  di  bene 
si  mettano  a  pericolo  di  venirti  in  odio. 

Nel  conversare  dimostrati  umano  e  trattabile,  che  è  cosa 
che  piace  a  tutti;  non  duro,  non  disdegnoso,  che  non  lo  pos- 
sono patire  appena  gli  schiavi.  A  volere  esser  trattabile  e 
conversevole,  ti  bisogna  fuggire  la  ritrosia,  non  istare  troppo 
in  sui  punti,  non  appiccar  lite  per  ogni  cosa;  quando  altri  si 
adira,  eziandio  se  a  torto,  non  te  gli  avventare  fieramente 
addosso  colle  parole,  ma  cedergli  in  su  quel  suo  caldo,  poi 
riposato  quelFimpeto,  allora  riprenderlo;  non  trattare  grave- 
mente le  cose  da  ridere,  nè  pigliare  in  gioco  le  gravi,  impe- 
rocché tutto  quello  che  è  fuori  di  luogo  rincresce  sempre;  e 
quando  tu  fai  piacere  agli  altri,  non  farlo  spiacevolmente,  a 
uso  di  molti,  che  ben  fanno  servigio  agli  amici,  ma  con  mal 
garbo  e  come  di  mala  voglia;  e  non  essere  vago  di  querelare 
altrui,  che  è  cosa  molesta,  nè  di  riprendere,  che  suole  irri- 
tare gli  animi. 

Dalle  compagnie  del  bere  guàrdati  più  che  puoi.  Ma  occor- 
rendoti di  trovarti  a  qualcuna,  lèvati  su  prima  di  esserne 
alterato,  perocché  la  mente  che  sia  travolta  dal  vino  è  simile 
a  un  carro,  il  quale  perduto  il  cocchiere,  non  avendo  chi  lo 
indirizzi,  è  tirato  qua  e  là  scompigliatamente.  E  cosi  quella 
per  avere  Tintelletto  guasto,  incorre  in  mille  disordini 

Tu  dèi  sentire  e  operare  più  che  umanamente,  con  essere 
generoso  e  magnanimo;  ma  tu  hai  da  procedere  come  uomo, 
con  fare  un  misurato  uso  delle  tue  facoltà. 

Considera  che  la  scienza  e  Terudizione  tanto  è  più  da  an- 
teporre airessere  degl'idioti,  quanto  che  tutte  le  altre  cose 
cattive  si  usano  con  profìtto  proprio,  ma  Tignoranza  sola  ò 
di  pregiudizio  a  coloro  che  Fhanno  in  se.  Ai  quali  spesse  volte 
accade  che  avendo  offeso  altrui  con  parole,  essi  ne  portano 
pena  di  fatto. 

Volendo  entrare  in  amicizia  con  qualcuno,  tocca  una  cosa 
o  un'altra  in  lode  di  quello  a  tali  che  glielo  rapportino.  Pe- 
rocché la  lode  è  seme  di  amicizia,  siccome  di  nimistà  il 
biasimo. 

Nel  deliberare  proponti  dinanzi  agli  occhi,  quasi  come  esempi, 
le  cose  passate  e  pigliane  argomento  delle  future.  Imperciocché 
la  via  più  spedita  a  conoscere  le  cose  occulte,  si  è  di  farne  giu- 
dizio dalle  palesi.  Delibera  adagio  ed  eseguisci  spacciatamente. 
E  ricòrdati  che  i  due  beni  maggiori  che  possa  avere  Tuomo 
al  mondo,  sono,  da  Dio  la  buona  fortuna,  e  da  se  medesimo 
il  buon  consiglio.  In  caso  che  tu  volessi  conferire  di  alcuna 
tua  fiiccenda  con  un  amico,  e  ti  vergognassi  a  favellargliene 
apertamente,  favella  mostrando  che  egli  sia  fatto  d'altri,  o 
per  questo  modo  ti  verrà  conosciuto  il  i.)arere  delFamico  senza 
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scoprirti.  Quando  tu  sei  per  chiedere  consiglio  ad  alcuno  sopra 
i  casi  tuoi,  guarda  innanzi  tratto  come  egli  si  è  governato 
nei  casi  propri  ;  perchè  quelli  che  nei  fatti  loro  provveggono 
male  non  troveranno  mai  buon  partito  nei  fatti  d'altri.  A  pro- 
cedere poi  consigliatamente  in  ogni  negozio  t'indurrà  sopra 
ogni  altra  cosa  il  pensiero  dei  mali  che  nascono  dalla  incon- 
siderazione, nel  modo  che  egli  si  ha  più  cura  della  sanità 
quando  altri  si  ricorda  dei  patimenti  che  porta  seco  la  mala 
abitudine  corporale. 

Imita  i  costumi  dei  principi,  e  va  dietro  a  quelle  medesime 
cose  cui  vanno  essi;  perch'egli  parrà  che  tu  gli  approvi  e  che 
tu  li  reputi  per  esempi  da  seguitare;  onde  t'interverrà  che  la 
moltitudine  ti  avrà  maggiore  opinione,  e  la  grazia  di  quelli 
ti  verrà  conservata  meglio.  Anco  le  leggi  state  poste  dai  prin- 
cipi ti  si  convengono  osservare,  ma  tu  dèi  far  conto  che  la 
legge  più  forte  di  qualunque  altra,  sieno  i  costumi  dì  essi  prin- 
cipi; atteso  che  siccome  a  quelli  che  vivono  laddove  il  reg- 
gimento è  del  popolo  bisogna  gratificare  alla  moltitudine,  così 
quelli  che  dimorano  laddove  è  monarchia,  deggiono  coltivare 
il  re. 

Assunto  a  qualche  magistrato,  non  volerti  servire  di  gente 
trista  a  nessun  ufficio,  imperocché  le  persone  daranno  la 
colpa  a  te  del  male  che  faranno  quelli.  Procaccia  di  uscire 
delle  amministrazioni  pubbliche  non  più  ricco  di  prima,  ma 
più  lodato,  perciocché  la  lode  deiruniversale  vai  più  che  non 
poche  ricchezze. 

Non  intervenire  a  misfatti  e  non  pigliarne  a  patrocinare, 
perchè  altri  penserà  che  tu  faccia  di  cotali  azioni  quali  sa- 
ranno quelle  agii  operatori  delle  quali  tu  t'impaccerai  di  dare 
aiuto. 

Fa'  di  condurti  in  grado  tale,  che  tu  possa  avvantaggiarti 
dagli  altri  se  tu  volessi,  ma  contèntati  della  condizione  uguale 
alla  loro.  Acciocché  tu  mostri  di  seguitare  il  giusto,  non  per 
impotenza  ma  per  moderazione  d'animo. 

Abbi  più  cara  una  povertà  congiunta  colla  giustizia,  che 
una  ricchezza  ingiusta.  Perocché  le  ricchezze  non  giovano  al- 
l'uomo se  non  solamente  in  vita,  dove  che  la  giustizia  ci  fa 
gloriosi  anche  dopo  morte;  e  di  quelle  partecipano  ancora  i 
malvagi,  ma  di  questa  non  possono  mai  essere  a  parte.  Non 
avere  invidia  a  nessuno  il  quale  tu  vegga  far  guadagno  per 
via  d'ingiustizia,  ma  piuttosto  ama  ed  onora  quelli  che  sca- 
pitano per  amore  della  rettitudine.  Imperocché  i  giusti,  quando 
nessun  altro  vantaggio  abbiano  dagl'iniqui,  certamente  gii 
vincono  nelle  buone  speranze. 

Abbi  cura  di  tutto  ciò  che  ti  si  appartiene,  ma  sopra  tutto 
di  addestrare  ed  esercitare  il  senno  tuo  proprio.  Cosa  gran- 
dissima, contenuta  in  una  picciolissima,  si  è  in  corpo  umano 
una  mente  buona. 

Ama  e  procura  l'uso  delle  fatiolio  nel  corpoj  la  sapienza  nel- 
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Tanimo,  acciocché  tu  possa  coiruno  recare  ad  effetto  le  riso- 
luzioni prese,  coll'altro  conoscere  i  partiti  migliori. 

^  Nessun  detto  mai  ti  esca  di  bocca,  che  tu  non  lo  abbia  con- 
siderato prima  nel  tuo  pensiero;  contro  all'usanza  di  molti 
nei  quali  la  lingua  precorre  all'intendimento. 

Se  ninna  cosa  umana  riputerai  stabile  e  ferma,  tu  non  sarai 
troppo  lieto  nella  fortuna  prospera  nò  soverchiamente  tristo 
nella  contraria. 

Non  si  vuol  favellare  se  non  solamente  in  due  casi:  o  quando 
la  necessità  lo  richiede,  o  quando  altri  ha  piena  contezza  di 
ciò  che  egli  è  per  dire:  poiché  solo  in  questi  due  casi  meglio 
è  parlare  che  tacersi;  dove  al  contrario  in  tutti  gli  altri,  me- 
glio è  il  silenzio  che  la  favella. 

Rallegrati  delle  prosperità  e  dòlgati  degl'infortuni  modera- 
tamente, ma  non  lasciare  scorgere  agli  altri  né  quella  tua 
letizia  né  questo  dolore:  perché  certo  ella  è  cosa  stoltissima 
tenere  le  robe  riposte  e  celate  in  ca$a,  e  andare  coU'animo 
scoperto  e  visibile  a  tutti. 

Guàrdati  più  dalla  mala  fama  che  dai  pericoli,  essendo  che 
egli  si  convenga  ai  tristi  e  agli  sciocchi  temere  la  fine  della 
Vita,  agli  uomini  buoni  e  savi  temere  di  essere  sottoposti  al- 
l'infamia vivendo.  Ingegnati  sì  bene  di  vivere  in  sicurtà.  Ma 
in  caso  che  egli  ti  avvenga  di  correre  alcun  pericolo,  cerca 
nella  guerra  quello  scampo  che  é  congiunto  alla  buona,  non 
quello  che  alla  cattiva  fama.  Perciocché  tutti  parimente  ci 
condannò  il  fato  a  morire,  ma  solo  ai  valorosi  e  buoni  asse- 
gnò la  natura  un  fine  onorato. 

E  non  ti  maravigliare  se  molte  delle  cose  dette  di  sopra  non 
sono  acconce  all'età  nella  quale  ti  ritrovi  ora;  perciocché  an- 
cora io  lo  sapeva  bene,  ma  ti  ho  voluto  in  una  scrittura  me- 
desima porgere  di  quei  consigli  che  si  confacessero  alla  tua 
vita  presente,  e  lasciarti  di  quelli  che  si  appartenessero  alla 
futura.  Dei  quali,  come  sarà  tempo,  tu  conoscerai  facilmente 
l'opportunità,  ma  non  così  di  leggeri  troverai  che  si  faccia 
con  animo  benevolo  a  consigliarti.  Perciò  m'é  paruto  non  la- 
sciar cosa  alcuna  indietro  di  quelle  che  mi  sovvenissero  da 
proporti  a  osservare,  a  fine  che  tu  non  avessi  a  procacciare 
da  altri  quelle  che  mancassero  qui,  ma  nella  occorrenza  tu 
le  potessi  cavare  da  questo  ragionamento,  come  da  un  ri- 
poistiglio. 

Io  sarei  tenuto  agli  Dei  come  di  un  benefìcio  grande  se  l'opi- 
nione che  ho  di  te  non  riuscisse  vana.  Noi  veggiamo  la  più 
parte  degli  altri,  siccome  tra  i  cibi  anteporre  i  più  dilette- 
voli ai  più  salubri,  così  degli  amici  accostarsi  a  quelli  che  si 
fanno  loro  compagni  nelle  opere  biasimevoli,  piuttosto  che  a 
quelli  che  gli  avvertono  ed  ammoniscono.  Ma  riguardando  alla 
diligenza  e  prontezza  che  tu  dimostri  negli  altri  tuoi  studi  ed 
esercizi,  io  mi  persuado  che  tu  sia  d'opinione  e  d'animo  con- 
trario a  costoro;  imperciocché  uno  che  da  se  stesso  s'induce 
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a  seguitare  le  cose  buone,  è  da  credere  che  abbia  in  grado 
coloro  che  lo  esortano  alla  virtù. 

Ed  airamore  delle  cose  onorate  questa  considerazione  sopra 
ogni  altra  t'infiammerà,  che  da  quelle  noi  riceviamo  i  diletti 
più  puri  e  più  veraci  del  mondo.  Perciocché  nell'uso  della  in- 
fingardaggine e  della  lussuria,  tosto  i  dolori  e  le  molestie 
s'appigliano  e  si  mescolano  alle  dolcezze,  ma  dall' esercizio 
della  virtù  e  della  modestia  della  vita,  sempre  si  raccolgono 
piaceri  schietti  e  durabili.  E  dove  da  quelle  altre  cose  prima 
riceviamo  il  piacere  e  poscia  il  contrario,  da  queste  all'in- 
contro dopo  i  travagli  si  riportano  le  dolcezze.  Ora  in  ciasche- 
duna cosa  noi  sentiamo  il  fine  assai  più  che  non  abbiamo  a 
memoria  il  cominciamento,  e  la  maggior  parte  delle  azioni  si 
fanno,  non  per  se,  ma  per  rispetto  di  quello  che  ne  dee  nascere. 

Considera  altresì  che  agli  sciocchi  e  da  poco  è  lecito  ope- 
rare a  caso,  per  aversi  eletta  insino  da  principio  questa  co- 
tal  maniera  di  vita;  ma  quelli  che  vogliono  parere  assennati 
e  valenti  non  possono  mancare  di  attendere  alla  virtù,  o  bi- 
sogna loro  incorrere  nella  riprensione  di  molti.  Perocché  non 
tanto  sono  odiati  quelli  che  procedono  male,  quanto  coloro 
che  fanno  professione  di  costumi  lodevoli,  e  negli  effetti  non 
si  diversificano  punto  dalle  persone  volgari.  E  in  verità  se 
quelli  che  dicono  la  bugia  pur  di  parole  sono  riprovati  da  cia- 
scuno, molto  ragionevolmente  saranno  reputati  tristi  coloro 
che  mentiscono,  per  dir  così,  con  tutta  la  vita.  E  si  potrebbe 
dire  che  questi  tali  non  solamente  peccano  centra  se  stessi, 
ma  sono  eziandio  traditori  della  fortuna,  la  quale  gli  fornì  di 
ricchezze,  di  riputazione  e  di  amici,  che  eglino  si  sono  ren- 
duti  indegni  della  felicità  ricevuta. 

Che  se  ad  uomo  mortale  non  si  disdice  far  qualche  conget- 
tura dell'animo  degli  Dei,  pare  a  me  che  anche  questi  abbiano 
dato  ad  intendere  in  che  disposizione  sieno  verso  i  malvagi 
uomini  e  verso  i  buoni,  e  ciò  massimamente  in  certi  a  se 
congiuntissimi  di  sangue.  Imperciocché  avendo  Giove,  secondo 
che  narrano  le  favole  ed  è  creduto  da  tutti,  generato  Ercole 
e  Tantalo,  l'uno  per  la  sua  virtù  fece  immortale,  l'altro  per 
la  tristizia  punì  con  supplicii  gravissimi.  Ai  quali  esempi  guar- 
dando, si  vuol  fare  ogni  sforzo  di  giungere  alla  costumatezza 
e  alla  virtù,  e  non  solo  osservare  le  cose  dette  da  noi,  ma 
imparare  oltre  di  ciò  le  migliori  che  abbiano  scritte  i  poeti, 
e  se  gli  altri  sofisti  hanno  detto  alcuna  cosa  utile,  pigliare 
la  fatica  di  leggerle.  Imperciocché  nel  modo  che  noi  veggiamo 
fare  alla  pecchia,  la  quale  si  posa  in  su  tutti  i  fiori  e  da 
ciascuno  prende  quello  che  le  fa  profitto,  medesimamente  co- 
loro che  vogliono  essere  bene  instituiti  ed  ammaestrati,  deb- 
bono assaggiare,  per  dir  così,  di  ogni  cosa,  e  da  tutte  le  parti 
raccorrò  insegnamenti  utili:  essendo  che,  eziandio  con  questa 
fatica,  appena  si  possono  vincere  i  difetti  della  natura. 
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Quelli,  0  Nicocle,  che  sogliono  a  voi  altri  princìpi  recare 
in  dono  o  vesti,  o  lavorìi  di  bronzo  o  pur  d'oro,  o  altra  di 
così  fatte  masserìzie  delle  quali  eglino  sono  poveri  e  voi  co- 
piosi, paiono  a  me,  non  donare,  ma  trafficare  assai  manife- 
stamente, e  vendere  quei  loro  arnesi  con  molta  più  scaltrezza 
di  quelli  che  fanno  professione  di  mercatantare.  Io  per  me 
mi  reputerei  porgerti  un  donativo  bellissimo  sopra  ogni  altro 
ed  utilissimo,  e  degno  altresì  sommamente  a  me  di  porgere 
e  a  te  dì  ricevere,  se  io  ti  sapessi  mostrare  con  quali  insti- 
tuti,  e  da  quali  azioni  astenendoti,  tu  possa  governare  nel 
miglior  modo  cotesta  città  e  cotesto  regno.  Imperocché  gli 
uomini  privati  hanno  non  poche  cose  che  gli  ammaestrano. 
Prima  e  principalmente  questa,  che  essi  non  vìvono  tra  gli 
agi  e  le  morbidezze,  anzi  sono  costretti  quasi  a  combattere 
quotidianamente  per  le  necessità  della  vita.  Poi  le  leggi  alle 
quali  sono  sottoposti  ciascuno  secondo  i  luoghi.  Anco  la  li- 
bertà del  dire,  e  la  facoltà  che  hanno  gli  amici  di  riprendergli 
apertamente,  e  grinìmici  dì  valersi  dei  loro  falli  per  danneg- 
giarli. Oltre  dì  questo  alcuni  poeti  antichi  hanno  lasciato  di- 
versi documenti  del  modo  che  si  vuol  tenero  nella  vita  or- 
dinaria. Onde  per  tutti  questi  rispetti  è  ragione  che  essi 
vengano  più  costumati.  Ma  i  principi  non  hanno  veruna  di 
cosi  fatte  cose,  e  dove  si  converrebbe  a  loro  più  che  a  qua- 
lunque altro  dì  essere  bene  ammaestrati,  essi,  per  lo  contrario, 
da  poi  che  sono  ascesi  all'impero,  non  ricevono  ammaestra- 
mento nò  ammonizione  alcuna;  perchè  gli  uomini  la  più  parte 
vivono  lontano  da  esso  loro,  e  quelli  che  usano  seco,  atten- 
dono a  lusingarli.  Onde  è  seguito  che  avendo  avute  in  mano 
infinite  ricchezze  ed  altre  facoltà  grandissime,  per  non  le  aver 
bene  usate  hanno  fatto  che  da  molti  si  dubiti  quale  sia  più 
da  desiderare,  o  la  vita  dì  quelli  che  essendo  in  grado  pri- 
vato, si  portano  dirittamente  e  bene,  o  pure  la  vita  dei  prin- 
cipi. Imperocché  qualora  riguardano  agli  onori,  alle  ricchezze 
ed  alla  potenza,  per  poco  giudicano  che  i  re  sieno  uguali  agli 
Dei.  Ma  quando  da  altra  parte  pongono  mento  ai  timori  e  ai 
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pericoli,  é  recandosi  alla  memoria,  trovano,  questi  essere  stati 
uccisi  da  chi  meno  dovevano,  quelli  necessitati  a  offendere 
ì  loro  parenti  più  stretti,  e  a  tale  essere  avvenuta  Funa  e 
Taltra  cosa,  conchiudono  per  lo  contrario,  ogni  modo  di  vita 
essere  da  volere,  piuttosto  che  con  sì  fatte  calamità  regnare 
in  su  tutta  TAsia. 

La  quale  diversità,  di  giudizi  e  confusione  di  animi  nasce 
dal  credere  che  fanno  questi  tali  che  il  regno,  come  fosse 
un  sacerdozio,  sia  cosa  da  tutti;  quando  ella  è  la  maggiore 
di  tutte  le  cose  umane  e  quella  che  ricerca  maggior  provvi- 
denza e  senno.  Quanto  si  è  adunque  ai  negozi  particolari,  egli 
è  ufficio  di  chi  si  trova  presente  nelle  occasioni,  il  dar  con- 
siglio come  quelli  siano  da  condurre,  e  come  da  preservare 
i  beni  e  da  schifare  i  sinistri.  Ma  generalmente  i  fini  a  cui 
si  vuol  tendere  e  gFinstituti  che  sono  da  tenere,  m'inge- 
gnerò io  di  mostrargli  in  questo  discorso.  Il  quale  se  debba 
o  no  riuscire  degno  della  materia,  malagevolmente  si  può 
conoscere  dal  principio.  Imperocché  non  pochi  componimenti 
sì  di  verso  come  di  prosa,  insino  a  tanto  che  sono  pur  con- 
tenuti nelFanimo  degli  autori,  cagionano  grandissima  espet- 
tazione;  ma  poi,  scritti  e  compiuti  e  mandati  in  luce,  otten- 
gono fama  inferiore  di  gran  lunga  a  quella  speranza.  A  ogni 
modo  il  proposito,  per  lo  manco,  di  questa  fatica  è  lodevole, 
cioè  di  cercare  le  cose  state  pretermesse  dagli  altri,  e  di  dar 
quasi  legge  ai  principi.  E  in  vero  quelli  che  ammaestrano  le 
persone  private,  fanno  cosa  utile  a  queste  sole:  ma  chi  vol- 
gesse allo  studio  della  virtù  i  signori  della  moltitudine,  gio- 
verebbe a  questi  e  ai  loro  sudditi  parimente,  facendo  agli  uni 
la  signoria  più  sicura,  agli  altri  la  vita  civile  più  tranquilla 
e  più  dolce. 

Prima  dunque  di  tutto,  si  vuol  chiarire  qual  sia  Tufficio 
del  principe.  Imperocché  se  avremo  compreso  bene  il  valore 
e  la  somma  della  cosa  universale,  avendo  poi  rocchio  colà, 
potremo  meglio  discorrere  delle  parti.  Io  credo  che  tutti  sieno 
per  consentire  in  questo,  che  il  principe  dee,  se  la  città  è 
misera,  liberarla  dalla  miseria;  se  in  istato  prospero,  man- 
tenervela;  e  di  una  città  piccola  fare  una  grande.  Tutti  gli 
altri  negozi  che  accaggiono  alla  giornata,  si  debbono  fare  in 
rispetto  di  questi  fini.  Ora  egli  è  manifesto  alla  bella  prima 
che  a  quelli  che  deggiono  poter  fare  le  dette  cose  e  di  esse 
pensare  e  deliberare,  non  si  conviene  attendere  airozio  e  alle 
agiatezze,  ma  studiare  ogni  via  di  dovere  essere  più  savi  che 
altri.  Perciocché  non  è  dubbio  alcuno  che  eglino  tal  regno 
avranno,  quale  si  formeranno  la  propria  mente.  Onde  a  nes- 
suno atleta  è  così  richiesto  esercitare  il  suo  corpo,  come  ai 
principi  Tanimo,  atteso  che  tutti  i  premi  proposti  in  tutte  le 
solennità  dei  giuochi,  a  pigliarli  insieme,  non  sono  da  quanto 
è  una  menoma  parte  di  quelli  per  li  quali  a  voi  bisogna  con- 
tendere ogoi  giorno.  Le  quali  considerazioni  ti  deggipno  mi|o- 
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vere  a  por  mente,  e  a  sforzarti  di  avanzare  gli  altri  in  virtù 
quanto  tu  gli  superi  negli  onori.  E  non  ti  pensassi  che  lo 
studio  e  rindustria,  benché  facciano  frutto  nelle  altre  cose, 
non  vagliano  perciò  nulla  a  farci  migliori  e  più  savi.  Nè  vo- 
lere attribuire  alla  condizione  umana  tanta  infelicità,  che  lad- 
dove essi  uomini  hanno  trovato  arti  colle  quali  si  dimesti- 
cano e  si  migliorano  gli  animi  delle  bestie,  eglino  tuttavia 
non  possono  fare  alcun  giovamento  a  se  stessi  in  quel  che 
appartiene  alla  virtù;  ma  renditi  certo  che  Taddottrinamento 
e  la  diligenza  possono  profìttare  agli  animi  nostri;  e  perciò 
fa'  di  usare  coi  più  assennati  e  più  savi  di  quelli  che  tu  hai 
dintorno,  e  degli  altri  rècati  in  corte  quelli  che  tu  potrai; 
non  voler  trascurare  nessun  poeta  famoso  e  nessun  altro 
saggio,  ma  piglia  ad  ascoltare  gli  uni,  degli  altri  renditi  sco- 
lare, e  procaccia  di  riuscir  buon  giudice  delle  minori  cose,  e 
delle  maggiori  emulo.  Mediante  i  quali  esercizi,  in  brevissimo 
tempo  tu  potrai  divenire  tale,  quale  abbiamo  definito  essere 
il  principe  buono  ed  atto  a  bene  amministrare  le  cose  pub- 
bliche. E  a  questo  intento  per  certo  ti  spronerai  da  te  stesso 
gagliardamente,  se  tu  stimerai  cosa  indegna  che  chi  è  da 
meno  o  peggiore  comandi  a  chi  è  migliore  o  da  più,  e  che  gli 
sciocchi  reggano  i  giudiziosi.  Imperciocché  quanto  la  scem- 
piaggine altrui  parratti  più  vile  e  più  spregevole,  con  tanto 
maggiore  studio  eserciterai  Tintelletto  proprio.  Da  queste  cose 
per  tanto  incomincino  quelli  che  vogliono  poter  fare  qualche 
buono  effetto. 

Oltre  di  questo,  bisogna  amare  gli  uomini  e  la  città.  Nè 
cavalli,  né  cani,  nè  uomini,  né  altra  cosa  veruna  si  può  go- 
vernare per  acconcio  modo,  chi  non  ha  inclinazione  a  quello 
a  che  egli  dee  soprastare.  Tien  conto  della  moltitudine,  e 
studia  quanto  cosa  alcuna  del  mondo  che  il  tuo  reggimento 
riesca  loro  a  grado,  considerando  che  sì  delle  signorie  di  po- 
chi, sì  degli  altri  stati,  quelli  durano  più,  i  quali  nel  miglior 
modo  si  affaticano  di  piacere  alla  moltitudine.  Tu  governerai 
bene  il  popolo  se  non  lo  lascerai  trascorrere  a  sfrenatezza  e 
insolenza  contro  gli  altri,  né  gli  altri  contro  a  lui,  provve- 
dendo che  i  più  meritevoli  abbiano  gli  onori  e  le  dignità,  e 
gli  altri  non  sieno  ingiuriati  in  cosa  alcuna;  fondamenti  primi 
e  principalissimi  di  buona  repubblica. 

Dei  bandi,  degli  statuti,  delle  costumanze  togli  o  riforma 
quello  che  non  istà  bene;  e  se  tu  puoi,  trova  per  te  medesimo 
gli  ordinamenti  più  acconci,  se  no,  imita  quello  che  di  buono 
e  di  convenevole  hanno  gli  altri  luoghi.  Cerca  di  così  fatte 
leggi  che  oltre  ad  essere  giuste,  utili  e  tra  se  concordi,  fac- 
ciano le  liti  e  le  controversie  dei  cittadini  pochissime  e  le 
decisioni  prestissime  quanto  più  si  può  ;  di  tutti  questi  pregi 
dovendo  essere  fornite  le  leggi  buone.  Fa'  che  i  lavori  ed 
ogn'industria  lodevole  riesca  a' tuoi  sudditi  di  guadagno,  e 
per  lo  contrario  le  brighe  e  i  litigi  sieno  loro  di  scapito,  ac- 
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ciocché  da  queste  cose  abborriscano,  ed  a  quelle  attendano 
volentieri.  Giudica  le  loro  contese  senza  favore,  e  per  guisa 
che  i  giudizi  non  sieno  contrari  gli  uni  agli  altri,  ma  delle 
cose  medesime  sentenzia  in  un  medesimo  modo  sempre;  per- 
chè egli  è  decoroso  e  utile  insieme,  che  il  sentimento  del 
principe  nelle  cose  che  toccano  alla  giustizia,  sia  fermo  ed 
immobile  al  pari  delle  buone  leggi. 

Governa  la  città  nel  modo  che  tu  dèi  governare  la  casa 
paterna,  cioè  con  isplendidezza  regia  negli  apparati,  e  con 
molta  esattezza  in  ogni  faccenda,  a  fine  di  potere  a  un  me- 
desimo tempo  tenerti  in  riputazione  e  bastare  alle  spese.  Ma- 
gnifico non  ti  dimostrare  in  quelle  cose  che  vogliono  il  di- 
spendio grande  e  passano  subito,  ma  si  bene  in  quelle  dette 
di  sopra,  e  nella  bellezza  delle  robe,  e  neirusare  liberalità 
cogli  amici.  Imperocché  il  frutto  di  cotali  spese  ti  resterà 
sempre  mentre  che  tu  vivrai,  ed  ai  posteri,  oltre  a  ciò,  la- 
scerai cosa  di  più  valore  che  non  saranno  state  le  somme 
che  tu  avrai  spese. 

Onora  gli  Dei  nel  modo  che  praticarono  gli  antenati;  ma 
pensa  che  il  sacrificio  più  bello  e  il  maggior  culto  divino  si 
è  quando  Tuomo  è  migliore  e  più  giusto  che  può,  atteso  che 
egli  è  più  da  aspettare  che  questi  tali  impetrino  alcuna  gra- 
zia da  Dio,  che  non  quelli  che  offeriscono  molte  vittime. 

Gli  onori  che  sono  principali  nell'apparenza,  si  vogliono 
dare  ai  più  congiunti  di  sangue,  ma  quelli  di  più  sostanza, 
alle  genti  più  affezionate. 

Fa'  ragione  che  la  più  sicura  guardia  del  corpo  che  tu  possa 
avere  sia  la  virtù  degli  amici,  la  benevolenza  dei  cittadini  e 
il  senno  tuo  proprio;  perciocché  con  questi  mezzi  più  che  con 
qualunque  altro  si  possono  sì  conseguire  i  principati  e  sì 
conservargli. 

Abbi  cura  delle  sostanze  dei  privati,  e  fa' conto  che  chi 
scialacqua  spenda  del  tuo,  chi  lavora  e  fa  roba  accresca  le 
tue  facoltà  ;  perché  tutti  gli  averi  dei  sudditi  sono  propri  del 
signore  che  regna  bene. 

Dimóstrati  perpetuamente  studioso  del  vero  per  sì  fatta 
guisa  che  più  fede  sia  prestata  alle  tue  parole  che  ai  giura- 
menti degli  altri. 

Provvedi  che  tutti  i  forestieri  vivano  costì  sicuramente,  e 
vi  sia  mantenuta  loro  la  fede  nei  contratti.  Ma  fra  quelli,  abbi 
a  cuore  in  modo  speciale,  non  mica  chi  ti  viene  a  donare, 
anzi  chi  vuole  avere  da  te,  i  quali  accarezzando  e  beneficando, 
tu  ne  acquisterai  più  riputazione. 

Togli  via  da'  tuoi  sudditi  le  paure  e  i  sospetti,  e  non  volere 
essere  temuto  da  chi  non  fa  male  nessuno;  perché  nel  modo 
che  gli  altri  saranno  disposti  verso  di  te,  parimente  sarai  tu 
verso  gli  altri.  Con  ira  tu  non  farai  cosa  alcuna,  ma  però  te 
ne  infìngerai  qualora  ti  sarà  in  acconcio.  Dimóstrati  formi- 
dabile con  operare  che  nessun  atto  dei  sudditi  non  ti  si  pos^a 
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nascondere,  ma  benigno  poi  con  essere  contento  di  pene  mi- 
nori elle  non  corrisponderebbero  alle  colpe. 

Usa  una  cotale  arte  di  governare  che  non  già  mica  consista 
nella  fierezza  e  nel  gastigare  aspramente,  ma  nel  fare  in  modo 
che  tu  vinca  ogni  altro  di  prudenza,  e  che  tutti  credano  che 
tu  provvegga  per  la  salute  loro  meglio  che  non  saprebbero 
essi  medesimi. 

Guerriero  ti  conviene  essere  di  scienza  e  di  apparati,  ma 
pacifico  in  quanto  tu  non  appetirai  cosa  alcuna  oltre  il-  giusto. 
Verso  i  potentati  inferiori  pòrtati  come  tu  vuoi  che  i  supe- 
riori si  portino  verso  di  te.  Non  istare  a  contendere  di  ogni 
cosa,  ma  bene  di  quelle  dove,  se  ti  succede  il  vincere,  tu 
guadagni.  Abbi  per  gente  da  poco,  non  quelli  che  si  lasciano 
vincere  con  profitto  loro,  anzi  quelli  che  vincono  con  danno 
proprio;  e  per  magnanimi,  non  quelli  che  abbracciano  più 
che  non  possono  tenere,  ma  quelli  che  hanno  propositi  mo- 
derati e  facoltà  di  condurre  a  perfezione  le  imprese  che  fanno. 
Porta  invidia  onorata  ed  emulazione,  non  mica  a  quelli  che 
acquistarono  maggior  signoria  che  gli  altri,  ma  si  a  coloro 
che  amministrarono  meglio  quella  che  ebbero;  e  non  ti  dare 
a  intendere  di  avere  a  esser  felice  perfettamente,  se  con  ti- 
mori e  pericoli  tu  fossi  signore  di  tutti  gli  uomini,  ma  se  es- 
sendo tale  quale  ti  si  conviene,  e  operando  nel  modo  che  i, 
tempi  e  le  tue  condizioni  ricercheranno,  dalVun  canto  tu  non 
desidererai  cosa  se  non  moderata,  e  dall'altro  nessuna  di 
queste  si  fatte  ti  mancherà. 

Pigliati  per  amici  non  tutti  quelli  che  vorrebbero,  nè  coi 
quali  usando,  tu  avrai  più  diletto  e  spasso,  ma  quelli  che  più 
si  convengono  colla  tua  natura,  e  coi  quali  tu  governerai 
meglio  lo  stato.  Infórmati  dei  costumi  dei  tuoi  familiari  con 
diligenza  grande,  perchè  Taltra  gente  ti  reputerà  simile  a 
quelli  che  praticheranno  teco.  Alle  faccende  che  tu  non  ma- 
neggerai personalmente,  preponi  di  così  fatti  uomini  quali 
dee  preporre  colui  che  sarà  imputato  del  bene  e  del  male 
che  essi  faranno.  Abbi  per  fidate  non  già  quelle  persone  che 
lodano  ogni  tua  parola  e  ogni  tuo  fatto  quale  si  sia,  ma  quelle 
che  ti  ripigliano  de' tuoi  falli.  Consenti  che  gli  uomini  gravi 
e  di  buon  giudizio  ti  possano  favellare  alla  libera,  sicché  nelle 
incertitudini  e  nelle  sospensioni  d'animo  tu  abbi  chi  ti  aiuti 
a  disaminare  le  cose.  Studia  di  conoscere  chi  ti  lusinga  per 
arte  da  chi  ti  gratifica  per  buon  volere,  acciò  non  prevagliano 
appresso  di  te  i  malvagi  ai  buoni.  Presta  orecchio  a  quell© 
che  gli  uomini  dicono  gli  uni  degli  altri,  e  sfòrzati  d'inten- 
dere.  a  un  medesimo  tempo  chi  e  quali  sieno  quelli  che  par- 
lano e  quelli  di  che  essi  parlano.  Prendi  del  calunniatore  quella 
medesima  pena  che  avresti  presa  del  calunniato,  trovandolo 
in  colpa. 

Tu  regnerai  non  meno  sopra  te  stesso  che  sopra  gli  altri, 
e  giudicherai  convenirsi  alla  condizione  regia  sopra  ogni  cosa, 
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non  essere  schiavo  di  ninna  voluttà  ed  avere  nelle  passioni 
proprie  maggior  imperio  che  tu  abbi  nei  cittadini. 

Non  istringere  familiarità  con  alcuno  così  alla  cieca  e  senza 
pensare,  e  avvézzati  a  compiacerti  di  quelle  conversazioni  per 
le  quali  tu  farai  profìtto  ed  anche  sarai  più  stimato. 

Non  fétre  troppo  caso  degli  onori  che  si  raccolgono  da  quello  \ 
che  è  possibile  ancora  ai  tristi,  ma  sì  mostra  di  pregiarti 
assai  della  virtù,  nessuna  parte  della  quale  è  comune  ai  mal- 
vagi. E  pensa  che  i  più  veraci  onori  non  sono  quelli  che  si 
rendono  pubblicamente  per  paura,  ma  quando  gli  uomini  in 
se  stessi  o  privatamente,  ammirano  il  senno  del  principe  più 
che  la  fortuna.  Se  tu  avessi  affetto  a  qualche  cosa  vile  o  di 
picciolo  conto,  provvedi  che  ciò  non  si  conosca,  e  per  lo  con 
trarlo  fa  che  sia  manifesto  che  tu  vai  dietro  alle  cose  che  ^ 
sono  di  momento  sommo. 

Non  giudicare  che  egli  sia  di  ragione  che  gli  altri  abbiano  ; 
a  procedere  modestamente  e  il  principe  senza  modo,  anzi 
fa'  che  la  tua  propria  temperanza  e  misuratezza  sia  d'esempio  ; 
agli  altri,  considerando  che  i  costumi  di  tutta  la  città  si  ras-  ' 
somigliano  a  quelli  de'  principi. 

Fa'  conto  ch'egli  sia  segno  che  il  tuo  reggimento  è  buono,  | 
se  tu  vedi  che  per  le  tue  diligenze  la  città  divenga  più  ricca , 
e  più  costumata. 

Maggiormente  ti  caglia  di  poter  lasciare  ai  figliuoli  una 
fama  onorevole  che  una  ricchezza  grande,  perchè  questa  passa,  ' 
quella  no;  e  colla  fama  si  acquistano  le  ricchezze,  ma  collo  ' 
ricchezze  non  si  compera  la  riputazione;  e  quelle  toccano  an-  ' 
che  alla  gente  da  nulla,  ma  questa  non  la  possono  conseguire  f 
altri  che  gli  eccellenti. 

Nelle  vesti  e  negli  ornati  del  corpo  tu  devi  seguitare  il  lusso,  ; 
ma  nelle  altre  cose,  siccome  si  conviene  ai  principi,  essere  ; 
parco  e  tollerante;  di  modo  che  quelli  che  ti  vedranno,  dalle , 
apparenze  di  fuori  ti  giudichino  degno  del  principato,  e  quelli  ; 
che  useranno  teco,  giudichino  altrettanto  dalla  fortezza  del- 
l'animo. 

Esamina  continuamente  i  tuoi  fatti  e  le  tue  parole,  per  fal- 
lire il  meno  che  si  può. 

Ottimo  in  tutti  i  negozi  si  è  adoperare  quella  misura  ap- 
punto che  si  richiede,  nè  più  nè  meno;  ma  poiché  questa  a 
fatica  si  può  conoscere,  eleggi  piuttosto  il  difetto  che  l'ec- 
cesso, atteso  che  la  giusta  mediocrità  suol  potere  più  in 
quello  che  in  questo. 

Procura  di  essere  festevole  e  grave,  perchè  questo  è  con- 
veniente alla  dignità  reale,  quello  fa  per  le  conversazioni 
amichevoli  e  familiari.  Ma  ciò  è  cosa  sopra  tutte  le  altre  mala- 
gevolissima; perchè  noi  veggiamo  ordinariamente  quelli  che 
vogliono  essere  contegnosi,  riuscire  freddi  e  scipiti,  e  chi 
vuole  essere  sollazzevole,  dare  nel  basso  e  nell'ignobile.  Ora 
egli  è  di  bisogno  studiarsi  di  esercitare  ambedue  le  qualità, 
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e  di  fuggire  quello  inconveniente  che  tien  dietro  a  ciascuna 
(li  loro. 

A  voler  conoscere  perfettamente  una  qual  si  sia  cosa  di 
quelle  che  èi  appartiene  ai  principi  di  sapere,  adòperavi  la 
pratica  e  la  filosofia.  Perocché  dalla  filosofia  ti  saranno  inse- 
gnate le  strade,  e  coiresercizio  pratico  acquisterai  facoltà  di 
saper  condurre  i  negozi  effettualmente.  Osserva  di  giorno  in 
giorno  le  operazioni  e  i  casi  dei  privati  e  dei  principi,  per- 
chè se  tu  avrai  bene  a  memoria  le  cose  passate,  tu  consul- 
terai più  acconciamente  delle  future. 

Pàiati  difetto  grandissimo  che  dove  parecchi  uomini  privati 
si  eleggono  di  morire  a  fine  di  essere  lodati  dopo  la  morte, 
ai  principi  non  basti  il  cuore  di  attendere  a  quegristituti  e 
proponimenti  per  cui  sarebbero  gloriosi  ancora  in  vita.  Met- 
titi in  animo  che  le  immagini  che  tu  lascerai  debbano  più 
Incordare  la  tua  virtù  che  le  tue  fattezze.  Fa'  ogni  tuo  potere 
perchè  tu  e  i  tuoi  vi  dobbiate  conservare  in  istato  tranquillo 
e  sicuro;  ma  se  tu  fossi  costretto  di  porti  a  pericolo,  eleggi 
innanzi  di  morire  onoratamente  che  di  vivere  con  vergogna.  In 
qualsivoglia  atto  ricòrdati  del  principato,  e  studia  di  non  far 
cosa  indegna  di  questo  grado.  Non  sofferir  che  la  tua  natura 
si  risolva  tutta,  ma  poiché  ti  fu  dato  un  corpo  mortale  e  un 
animo  eterno,  sfòrzati  di  lasciar  delFanimo  una  memoria  im- 
mortale. 

Yienti  esercitando  nel  favellare  degrinstituti  e  dei  fatti 
egregi,  per  assuefarti  ad  aver  sentimenti  e  disposizioni  d'a- 
nimo conformi  a  sì  fatte  parole.  Quello  che  tu,  discorrendo 
teco  medesimo,  giudichi  essere  il  meglio,  quello  metti  in  ese- 
cuzione operando.  Imita  i  fatti  di  coloro  dei  quali  tu  vorresti 
avere  la  riputazione.  Quei  consigli  che  tu  daresti  a' tuoi  fi- 
gliuoli, mettigli  in  pratica  per  te  stesso.  Attienti  a  ciò  che  è 
detto  fin  qui,  o  cerca  di  meglio. 

In  fine  abbi  per  sapienti,  non  quelli  che  con  sottigliezza 
grande  quistionano  di  cose  lievi,  ma  quelli  che  ragionano 
acconciamente  di  materie  gravissime;  e  non  quelli  che  agli 
altri  promettono  beatitudine  ed  essi  vivono  in  grandi  diffi^ 
coltà  e  miseria,  ma  quelli  che  da  un  lato  parlano  di  se  mo- 
deratamente, dall'altro  sanno  usare  cogli  uomini  e  trattare 
i  negozi,  e  per  le  mutazioni  della  fortuna  non  si  turbano,  ma 
portano  bene  e  temperatamente  si  le  cose  prospere  e  si  le  av- 
verse. 

E  non  ti  maravigliare  se  una  buona  parte  di  quello  che  è 
detto  di  sopra,  ti  era  nota  innanzi,  perché  io  non  lo  ignorava, 
e  sapeva  bene  che  in  tanto  numero  d'uomini  o  privati  o 
principi,  alcuni  avevano  già  detta  una  o  un'altra  di  quelle 
cose,  alcuni  ne  avevano  udite,  e  chi  ne  aveva  vodute  prati- 
care, altri  ne  metteva  in  opera  esso  medesimo.  Ma  in  que- 
sti ragionamenti  degl'instituti  e  degli  uffici,  non  sono  da 
cercare  le  novità,  perchè  nulla  vi  sì  può  trovare  d'inaspet- 
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tato  nè  d'incredibile  nò  d'insolito;  ma  quello  è  da  riputare 
di  cotali  scritti  il  più  bello,  nel  quale  sieno  raccolti  in 
sulla  materia  la  più  parte  dei  concetti  che  erano  dispersi 
nelle  menti  degli  uomini,  e  questi  più  leggiadramente  esposti 
che  in  alcuno  altro.  Io  vedeva  anche  bene,  che  dalla  univer- 
salità quelle  .scritture,  o  che  elle  sieno  prose  o  poemi,  le 
quali  porgono  consigli  ed  avvertimenti,  sono  per  verità  giu- 
dicate utili  più  di  tutte,  ma  non  mica  udite  più  volentieri; 
anzi  interviene  loro  come  alle  persone  che  s'impacciano  dì 
ammonire  gli  altri,  le  quali  sono  lodate  da  tutti,  ma  ninno 
le  vuole  avere  intorno,  e  meglio  amano  gli  uomini  usare  con 
chi  gli  aiuta  a  far  male,  che  con  questi  che  si  adoperano 
per  dissuadernegli.  Esempio  di  ciò  potrebbero  essere  i  poemi 
di  Esiodo,  di  Teognide  e  di  Focilide,  i  quali  autori  hanno  voce 
di  essere  maestri  eccellenti  della  vita  umana,  e  tuttavia 
quegli  stessi  che  così  gli  chiamano,  si  eleggono  d'intratte- 
nersi scambievolmente  colle  loro  stoltizie,  piuttosto  che  spen- 
dere il  tempo  intorno  ai  coloro  ammaestramenti.  Così  chi 
scegliesse  dai  poemi  migliori  quelle  che  si  chiamano  sentenze, 
che  sono  quella  parte  dove  essi  poeti  posero  più  studio,  il 
medesimo  avverrebbe  ancora  a  queste,  che  gli  uomini  ascol- 
terebbero più  volentieri  una  commedia,  se  ben  fosse  la  più 
scempia  del  mondo,  che  non  quelle  cose  composte  con  tanto 
artifìzio.  Ma  che  bisogno  è  di  fermarsi  a  dir  dei  particolari  a 
uno  a  uno,  quando  in  generale,  se  noi  vogliamo  por  mente 
alle  nature  degli  uomini,  possiamo  di  leggeri  comprendere  che 
i  più  di  loro  non  amano  nè  i  cibi  più  sani,  nò  gli  studi  più  degn^ 
ed  onesti,  nè  le  azioni  migliori,  nè  le  discipline  più  profìtt€- 
voli,  ma  in  ogni  cosa  hanno  rinclinazione  e  il  piacere  con- 
trario all'utile,  e  molti  che  non  fanno  cosa  che  si  convenga, 
pur  sono  stimati  forti,  tolleranti  e  dediti  alla  fatica?  Di  modo 
che  a  questi  tali  come  può  mai  l'uomo  piacere  o  consigliando 
o  insegnando  o  favellando  di  alcuna  cosa  utile?  I  quali,  oltre 
al  detto  innanzi,  portano  invidia  agli  uomini  di  buon  senno, 
e  gl'insensati  chiamano  schietti  e  candidi;  e  hanno  sì  fatta- 
mente in  odio  la  verità,  che  non  conoscono  pure  le  cose  pro- 
prie, anzi  a  pensarne,  si  annoiano  e  si  rattristano,  e  per  lo 
contrario  godono  di  cianciare  di  quelle  d'altri;  e  prima  ter- 
rebbero di  patire  corporalmente  che  di  affaticare  l'animo  e 
discorrere  seco  stessi  di  qual  si  sia  cosa  necessaria.  Nel  com- 
mercio scambievole,  o  mordono  o  rimbrottano  o  sono  rim- 
brottati e  morsi;  nella  solitudine,  in  cambio  di  deliberare,  at- 
tendono a  far  desiderii.  Io  non  dico  queste  cose  di  tutti,  ma 
di  quelli  a  cui  toccano.  Certo  e  manifesto  si  è,  che  chiunque 
vuole  0  con  versi  o  con  prose  piacere  alla  moltitudine,  dee 
cercare  sopra  ogni  cosa,  non  l'utile,  ma  il  favoloso,  perchè 
di  udir  questo  le  genti  si  dilettano  molto  se  bene  hanno  poi 
disgusto  quando  veggono  le  battaglie  e  le  contese  reali.  Per 
la  qual  cosa  ò  da  ammirare  l'artificio  d'Omero  e  dei  primi 
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che  inventarono  la  tragedia,  i  quali,  conosciuta  la  natura 
degli  uomini,  adoperarono  nelle  loro  poesie  Tuno  e  Taltro 
genere:  perocché  Omero  cantò  favolosamente  le  battaglie  e 
le  guerre  de' semidei,  e  quegli  altri  ridussero  le  favole  in 
combattimenti  e  in  azioni,  di  modo  che,  oltre  a  essere  udite, 
elle  ci  divennero  anche  visibili.  Adunque  per  cosi  fatti  esempi 
si  dà  bene  ad  intendere  a  chi  vuol  toccare  gli  animi  degli 
uditori,  che  lasciando  da  parte  i  consigli  e  le  ammonizioni,  gli 
bisogna  dire  e  scrivere  quello  di  che  egli  vede  che  il  popolo 
si  diletta. 

Queste  cose  ti  ho  voluto  significare,  pensando  che  a  te,  il 
quale  sei,  non  uno  della  moltitudine,  anzi  signore  di  molti,  si 
convenga  sentire  diversamente  dagli  altri,  e  le  cose  gravi  e 
gli  uomini  giudiziosi  non  misurare  dal  piacere,  ma  provargli 
nelle  operazioni  utili,  e  secondo  la  utilità  stimargli.  Massima- 
mente che  se  bene  i  filosofi  non  si  accordano  intorno  agli 
esercizi  deiranimo,  volendo  alcuni  che  per  mezzo  della  dia- 
lettica, altri  che  per  via  della  politica,  altri  che  per  altre 
dottrine  i  loro  discepoli  abbiano  a  divenire  più  savi  e  di  mi- 
glior senno,  tutti  però  convengono  in  questo,  che  Tuomo  bene 
ammaestrato  debbo,  o  per  Tuna  o  per  Taltra  di  quelle  tali 
discipline,  riuscire  atto  a  ben  consigliare  e  deliberare.  Vuoisi 
per  tanto,  lasciata  stare  quella  parte  che  è  controversa,  e 
tenendosi  a  quello  che  è  confessato  da  tutti,  venire  alla  prova 
degli  uomini,  e,  se  si  può,  vedere  nelle  occasioni  come  sap- 
piano consigliare  ;  se  no.  Intendere  come  ragionino  delle  cose 
in  generale  ;  e  quelli  che  non  dimostrano  alcun  buono  avve-  - 
dimento,  averli  per  nulla  e  rigettarli,  manifesta  cosa  essendo 
che  queste  sì  fatte  persone,  le  quali  non  possono  pur  giovare 
a  se  medesime,  molto  meno  potranno  far  savio  e  prudente 
altrui.  Ma  per  lo  contrario  gli  uomini  giudiziosi  e  atti  a  ve- 
dere più  che  gli  altri,  tlengll  in  conto  grande  e  accarezzagli, 
considerando  che  nluno  altro  bene  si  trova,  così  utile  a  pos- 
sedere e  così  regio,  come  è  un  buono  e  sufficiente  consiglia- 
tore. E  fa' ragione  che  quelli  ti  accresceranno  maggiormente 
il  regno,  i  quali  più  ti  beneficheranno  Tintendlmento. 

Io  dùnque  ti  ho  mostrato  quello  che  io  so  e  che  io  reputo 
convenevole,  e  ti  onoro  con  quelle  cose  che  comporta  la  mia 
facoltà.  E  conslglloti  a  volere  che  eziandio  gli  altri,  in  iscam- 
bio  dei  consueti  donativi,  i  quali  voi,  come  ho  detto  a  prin- 
cipio, comperate  molto  più  caro  da  chi  gli  dona,  che  non  fa- 
reste da  quelli  che  gli  vendessero,  ti  rechino  di  così  fatti 
presenti,  che  se  tu  gli  userai  molto,  e  non  passerai  giorno 
che  tu  non  gli  adoperi,  in  vece  di  logorargli,  gli  farai  mag- 
giori e  di  più  valuta. 


NICOCLE 


Sono  alcuni,  i  quali  hanno  Tanimo  avverso  alle  lettere,  e 
biasimano  i  coltivatori  di  quelle,  dicendo  che  essi  seguitano 
sì  fatto  studio  a  fine,  non  di  virtù,  ma  di  avvantaggiarsi  dagli 
altri.  Io  dimanderei  volentieri  a  questi  tali,  che  voglia  dire 
ciò,  che  laddove  essi  lodano  chi  vuol  bene  operare,  a  un  me- 
desimo tempo  fuggono  da  quelli  che  vorrebbero  parlar  bene. 
Che  se  spacciano  loro  i  vantaggi  che  uno  ha  dagli  altri,  veg- 
giamo  che  più  e  maggiori  se  ne  aquistano  colle  opere  che 
colle  parole.  Anco  sarebbe  strano  a  pensare  che  questi  nemici 
dei  letterati  non  sapessero  che  noi  facciamo  onore  agli  Dei, 
pratichiamo  la  giustizia  e  seguitiamo  le  altre  virtù,  non  mica 
per  doverne  avere  disavvantaggio  dagli  altri,  ma  sì  per  vivere 
con  quella  maggior  quantità  di  beni  che  per  noi  si  possa  ot- 
tenere. Sicché  non  sono  da  riprendere  quelle  cose  per  le 
quali  uno  può  virtuosamente  sopravanzare  gli  altri,  ma  sì 
quelle  persone  le  quali  peccano  colle  opere ,  e  quelle  che 
colle  parole  ingannano  e  che  non  le  usano  rettamente.  E  io 
mi  maraviglio  di  questi  che  dicono  male  delle  lettere,  che 
non  dicano  anche  male  delle  ricchezze,  della  forza,  del  co- 
raggio. Imperocché  se  essi  portano  odio  alle  lettere  per  rispetto 
di  coloro  che  si  vagliono  della  eloquenza  a  ingannare  altrui, 
ragion  vuole  che  riprovino  medesimamente  anco  gli  altri  beni, 
atteso  che  non  mancano  di  coloro  che  vaglionsi  di  questi  al- 
tresì per  commetter  male  e  far  pregiudizio  a  molti.  Ma  certo 
non  è  ragionevole,  perchè  altri  batta  costui  o  colui,  biasimare 
la  forza,,  né  condannare  il  coraggio  per  causa  dei  micidiali, 
né  in  somma  riferire  la  malvagità  degli  uomini  alle  cose,  ma 
voglionsi  vituperare  quei  medesimi  i  quali  usano  male  quelle 
che  verso  di  se  sono  buone,  e  cercano  nuocere  ai  compagni  con 
quelle  che  sono  atte  a  giovare.  Ma  questi  tali,  lasciate  star 
queste  distinzioni,  guardano  con  mal  occhio  qualunque  lette- 
ratura; e  tanto  si  discostano  dal  dritto  senso,  che  non  si  av- 
veggono che  essi  portano  odio  a  quella  facoltà  deiruomo  dalla 
quale  nasce  una  copia  di  beni  maggiori  che  da  qualsivoglia 
altra.  Imperocché  nelle  altre,  come  sarebbe  a  dire  la  velo- 
cità, la  forza  e  simili,  non  che  noi  sormontiamo  gli  altri 
animali,  anzi  ne  stiamo  loro  al  di  sotto.  Ma  per  esserci  dato 
dalla  natura  di  poterci  persuadere  Tun  Taltro  e  significare 
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scambievolmente  che  che  uno  vale,  non  tanto  siamo  potuti 
uscire  dalla  vita  fiera  e  salvatica,  ma  congregati  insieme, 
noi  ci  abbiamo  fabbricato  le  città  e  posto  leggi  e  trovato 
arti,  e  brevemente  in  quasi  tutte  le  nostre  invenzioni  e  fat- 
ture siamo  stati  aiutati  principalmente  dalla  favella.  Questa 
ha  prescritto  e  stabilito  del  diritto  e  del  torto,  del  vitupe- 
revole e  deironesto,  senza  i  quali  ordini  noi  non  potremmo 
vivere  insieme.  Con  questa  accusiamo  e  convinciamo  i  cattivi 
e  celebriamo  i  buoni.  Per  mezzo  di  questa  addottriniamo  i 
semplici  e  conosciamo  i  sensati.  Imperciocché  il  favellare  a 
proposito  e  acconciamente  si  è  indizio  di  sensatezza  certissimo 
ira  tutti  gli  altri,  siccome  un  parlare  verace,  legittimo  e  retto 
si  è  immagine  di  un  animo  buono  e  reale.  Colla  favella  di- 
sputiamo delle  cose  dubbie,  e  discorriamo  tra  noi  medesimi 
delle  ignote.  Perocché  quegli  argomenti  stessi  coi  quali  Fune 
parlando,  persuade  Taltro,  si  usano  altresì  quando  l'uomo  de- 
libera in  se  medesimo  delle  cose  proprie;  ed  eloquenti  sono 
nominati  quelli  che  sanno  favellare  nella  moltitudine,  avve- 
duti poi  si  stimano  coloro  che  più  saviamente  parlano  seco 
stessi  di  quel  che  occorre.  E  a  dire  di  questa  facoltà  in  ri- 
stretto, nessuna  opera  che  si  faccia  con  ragione  e  senno,  si 
fa  senza  intervento  della  favella,  governatrice  e  regina  di 
tutti  gli  atti  e  pensieri  deiruomo;  e  trovasi  che  chi  più  inten- 
dimento ha,  più  la  suole  usare.  Di  modo  che  quelli  che  si  ar- 
discono mordere  i  precettori  delle  lettere  e  gli  studiosi  di 
quelle,  non  sono  manco  da  avere  in  abbominazione  che  sieno 
coloro  che  offendono  i  tempii  degl'immortali. 

In  quanto  a  me,  ho  cara  e  pregiata  qualunque  letteratura  ; 
ma  bellissimi  e  regii  ed  accomodati  a  me  sopra  tutti  gli  al- 
tri mi  paiono  quei  ragionamenti  che  danno  consigli  e  regole 
sopra  gFinstituti  e  gli  uffici,  e  sopra  i  reggimenti  delle  città, 
e  massime  quelli  che  insegnano  ai  potenti  come  sia  da  trat- 
tare la  moltitudine,  e  ai  privati  come  sia  da  procedere  verso  i 
principi.  Perocché  io  veggo  per  questi  si  fatti  ammaestramenti 
le  città  essere  felici  e  crescere  in  grandezza  oltremodo.  Del- 
Taltra  parte,  cioè  come  uno  debba  regnare,  avete  udito  il  ra- 
gionamento d'Isocrate.  Quella  che  tien  dietro,  la  quale  si  è  de- 
gli uffici  dei  sudditi,  vedrò  di  spiegarla  io,  non  con  animo  di 
soverchiare  Isocrate,  ma  in  quanto  che  egli  mi  si  conviene 
di  favellarvi  sopra  tutto  di  questa  materia.  Perocché  se  non 
avendovi  io  dato  a  conoscere  quello  che  io  voglio  che  voi  fac- 
ciate, intervenisse  che  voi  vi  discostaste  dalFintenzione  mia, 
non  me  ne  potrei  giustamente  crucciare.  Ma  se,  avendovelo 
io  mostro,  non  seguisse  l'effetto,  ben  ragionevolmente  ripren- 
derei chi  non  ubbidisse.  Io  credo  che  meglio  mi  verrà  fatto 
di  persuadervi,  e  meglio  vi  recherò  a  tener  bene  a  memoria 
e  mettere  in  pratica  quello  che  io  sono  per  dire,  se  non  istarò 
solamente  in  sul  consigliarvi,  e  annoverato  che  io  vi  abbia  i 
miei  precetti,  farò  fine,  ma  se  da  vantaggio  dimostrerovvl, 
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prima,  che  lo  Stato  presente  della  città  si  vuol  aver  caro  g 
contentarsene,  non  solo  per  rispetto  alla  necessità,  nè  anco 
perciò  solamente,  che  sempre  siamo  vissuti  con  questa  forma, 
ma  per  rispetto  eziandio  che  ella  è  la  migliore  di  tutte.  Poi, 
che  questo  principato  che  io  tengo,  io  non  Tho  per  modo  il- 
legittimo e  non  è  d'altrui,  ma  tengolo  lecitamente  e  di  ragione, 
sì  avendo  riguardo  a' miei  progenitori  primi,  sì  a  mio  padre 
e  sì  ultimamente  a  me  stesso.  Dimostrate  che  sieno  le  quali 
cose,  nessuno  ci  dovrà  essere  che,  pure  da  se  non  si  giudichi 
degno  di  qual  si  sia  maggior  pena,  in  caso  che  egli  contrav- 
venga ai  consigli  e  ai  comandamenti  miei.  ì 

Quanto  si  è  adunque  agli  stati  delle  città,  poiché  da  questa 
parte  ho  proposto  di  dover  cominciare,  io  penso  che  a  tutti 
paia  malissimo  fatto  che  in  una  medesima  condizione  sieno  i 
malvagi  e  i  valentuomini,  e  giustissimo  per  lo  contrario  che 
le  cose  sieno  distinte  in  modo  che  ad  uno  non  tocchi  quel 
medesimo  che  ad  altri  diversi  da  lui,  ma  ciascheduno  riceva 
ed  abbia  secondo  il  merito.  Ora  le  signorie  di  pochi,  e  mede- 
simamente le  repubbliche  popolari ,  cercano  la  egualità  fra 
quelli  che  partecipano  dello  stato,  ed  havvisi  in  pregio  se  Tuno 
non  può  di  qual  si  sia  cosa  trapassare  l'altro,  il  quale  ordine 
ridonda  in  utilità  dei  tristi.  Le  monarchie  danno  il  più  e  il 
meglio  a  chi  veramente  vai  più,  la  seconda  parte  a  chi  vien 
dopo,  la  terza  e  la  quarta  agli  altri  secondo  la  stessa  regola. 
Che  se  questo  modo  non  si  trova  usato  da  per  tutto,  nondi- 
meno la  proprietà  della  monarchia  vorrebbe  così.  Distinguere 
le  nature  e  gli  andamenti  degli  uomini  nessuno  vorrà  ne- 
gare che  non  si  faccia  più  nelle  monarchie  che  negli  altri  stati. 
Ora  dimando  io,  chi  non  bramerebbe,  essendo  di  sano  inten- 
dimento, di  vivere  in  quella  repubblica  dove,  se  egli  è  per- 
sona d'assai,  per  tale  debba  essere  conosciuto,  anzi  che  star- 
sene confuso  tra  la  moltitudine,  senza  che  gli  uomini  sappiano 
quel  che  ei  si  vaglia  ?  Oltre  a  tutto  questo,  di  tanto  è  più  di- 
screta e  più  facile  la  monarchia  che  non  sono  le  altre  repub- 
bliche, quanto  è  più  leggera  cosa  aver  rocchio  alla  volontà 
di  un  solo,  che  sforzarsi  di  aggradire  a  molti  e  diversi  in- 
gegni. Dunque  che  lo  stato  monarchico  sia  più  comodo,  più 
discreto  e  più  giusto,  si  potrebbe  anco  provare  con  più  ra- 
gione, ma  pure  per  le  anzidette  si  è  bastevolmente  chiaro. 

Nelle  altre  parti,  quanto  stieno  di  sopra  le  monarchie  peF 
rispetto  sì  al  deliberare  e  sì  all'eseguire  convenientemente, 
si  potrà  considerare  meglio  che  in  altro  modo,  se  noi  porremo 
a  riscontro  quello  che  interviene  ai  diversi  stati  circa  ai  ne- 
gozi principali.  Coloro  dunque  che  entrano  ai  magistrati 
d'anno  in  anno,  prima  ritornano  nella  condizione  privata, 
che  eglino  abbiano  potuto  intendere  alcuna  parte  delle  oc- 
correnze del  comune,  e  farvi  la  pratica.  All'incontro  quelli 
che  sempre  stanno  al  governo  delle  medesime  cose,  quando 
pur  fossero  di  natura  manco  adatta,  certo  però  in  quanto  alla 


334 


KICOCLE. 


pratica,  sono  di  gran  lunga  da  più  che  gli  altri.  Poi,  quelli 
trascurano  molte  cose,  riposandosene  gli  uni  negli  altri  scam- 
bievolmente ;  ma  questi  non  lasciano  cosa  alcuna  a  cui  non 
pongano  cura,  sapendo  che  a  loro  tocca  di  provvedere  a  che 
che  sia.  Oltre  a  ciò  negli  stati  di  pochi,  e  il  simile  nei  popo- 
lari, quelli  che  governano  nocciono  alla  comunità  per  le  gare 
e  le  concorrenze  che  hanno  tra  se;  laddove  i  monarchi,  non 
avendo  a  chi  portare  invidia,  fanno  di  ogni  cosa  il  meglio  che 
possono.  Aggiungasi  che  quelli  fanno  il  bisognevole  troppo 
tardi,  perchè  il  più  del  tempo  si  adoperano  nei  loro  servigi 
privati,  e  quando  sono  insieme  a  consiglio,  più  spesso  si  veg- 
gono quistionare,  che  deliberare  in  comune.  Per  lo  contrario  i 
monarchi,  non  avendo  nè  congregazioni  nò  tempi  assegnati 
al  deliberare,  e  stando  di  e  notte  in  sul  provvedere  ai  negozi, 
non  restano  indietro  ai  bisogni  e  alle  occasioni,  ma  fanno  ogni 
cosa  a  tempo.  Di  più,  quelli  hanno  Taniiuo  alieno  gli  uni  da- 
gli altri,  e  per  acquistare  essi  più  riputazione,  vorrebbero  che 
gli  uomini  stati  negli  uffici  prima,  e  quelli  che  vi  hanno  a  es- 
sere dopo  loro,  avessero  fatto  o  fossero  per  fare  della  città 
il  peggior  governo  del  mondo.  Ma  i  re,  avendo  in  mano  il  reg- 
gimento tutta  la  vita,  sempre  amano  la  città  di  uno  stesso 
amore.  E  quello  che  è  di  momento  sommo  e  xjrincipalissimo, 
questi  governano  le  cose  della  municipalità  come  proprie, 
quelli  come  altrui;  e  gli  uni,  per  loro  consiglieri  nel  gover- 
narle, adoperano,  fra  i  cittadini,  i  più  arditi,  gli  altri  scel- 
gono fra  tutti  i  più  prudenti;. e  quelli  onorano  chi  sa  favel- 
lare tra  la  turba,  questi  chi  sa  maneggiare  i  negozi. 

E  non  solo  nelle  cose  ordinarie  e  in  quelle  che  occorrono 
alla  giornata,  va  innanzi  lo  stato  monarchico  a  tutti  gli  altri, 
ma  eziandio  nella  guerra  ha  tutti  i  vantaggi  che  si  possono 
avere.  Fc\r  preparamenti  di  forze,  usarle  per  modo  che  elle 
o  si  rimangano  occulte  o  sieno  manifeste  secondo  che  la  uti- 
lità richiede,  persuadere  gli  uni,  sforzare  gli  altri,  da  questi 
comperare,  quelli  guadagnare  con  altre  arti,  tutte  queste  cose 
meglio  si  possono  fare  dalle  monarchie  che  dagli  altri  stati. 
E  che  ciò  sia  vero,  oltre  alle  ragioni  abbiamo  anche  gli  esempi. 
Sappiamo  tutti  che  la  signoria  de'  Persiani  è  venuta  in  questa 
tanta  grandezza,  non  per  senno  e  prudenza  di  quella  gente, 
ma  perciocché  essi  più  che  gli  altri  popoli  onorano  la  mo- 
narchia. Yeggiamo  il  re  Dionigi,  trovato  il  rimanente  della 
Sicilia  desolato  e  guasto,  e  la  sua  patria  assediata,  non  solo 
averla  tratta  dai  pericoli  di  quel  tempo,  ma  ridottala  eziandio 
la  maggiore  delle  città  greche.  I  Cartaginesi,  e  similmente  i 
Lacedemoni,  i  quali  hanno  migliori  ordini  di  repubblica  che 
gli  altri  Greci,  troviamo  che  in  casa  sono  governati  da  pochi, 
alla  guerra  dai  re.  Si  potrebbe  anco  dare  a  vedere  che  gli 
Ateniesi,  i  quali  sopra  tutti  gli  altri  portano  odio  grandissimo 
ai  principati,  qualora  prepongono  agli  eserciti  molti  capi,  fanno 
mala  prova,  qualora  un  solo,  succedono  loro  le  cose  felice- 
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mente.  Ora,  come  si  potrebbe  meglio  provare  che  con  questi 
esempi,  la  monarcliia  vincere  di  eccellenza  tutti  gli  altri  stati? 
nei  quali  esempi  si  veggono,  da  una  parte,  uomini  sottoposti 
sempre  e  compiutamente  alla  signoria  d'un  solo,  avere  im- 
perio grandissimo;  da  altra  parte,  popoli  governati  da  un 
convenevole  reggimento  di  pochi,  adoperare  alle  cose  di  mag- 
gior momento,  quale  la  potestà  di  un  solo  capitano,  quale  il 
governo  regio  nelle  soldatesche  ;  in  fine  uomini  odiatori  dei 
principati,  qualunque  volta  nelle  guerre  usano  Fopere  di  più 
capi,  non  avere  alcun  successo  buono. 

Che  se  noi  vogliamo  anche  toccare  alcuna  delle  cose  an- 
tiche, è  fama  che  gli  Dei  medesimamente  sieno  sottoposti  al 
regno  di  Giove.  Dei  quali,  se  la  fama  è  vera,  manifesto  è  che 
ancora  essi  giudicano  sì  fatta  costituzione  essere  la  migliore. 
Se  ninno  sa  certamente  il  fatto  come  egli  stia,  ma  solo  con- 
getturando noi  siamo  venuti  in  questa  opinione,  segno  è  che 
tutti  abbiamo  in  pregio  singolare  lo  stato  monarchico,  poiché 
non  avremmo  mai  detto  che  grimmortali  si  valessero  della 
monarchia,  se  di  lun^o  intervallo  non  la  reputassimo  supe- 
riore a  qualunque  alfra  forma  di  reggimento. 

Dunque  degli  stati  delle  città,  quanto  si  avvantaggino  gli 
uni  dagli  altri,  a  pensarne  non  che  a  dirne  ogni  cosa,  sarebbe 
impossibile,  ma  ora  al  nostro  uopo  basta  quel  tanto  che  ne 
è  detto.  Che  poi  giustamente  e  convenevolmente  io  mi  tenga 
questa  signoria,  con  molto  minor  numero  di  parole  si  può 
dichiarare,  ed  è  cosa  intorno  alla  quale  consentono  i  giudizi 
degli  uomini  molto  più.  Tutti  sanno  che  Teucro,  ceppo  della 
mia  famiglia,  presi  con  se  gli  antenati  degli  altri  nostri  cit- 
tadini, venuto  in  questi  paesi,  fondò  ai  compagni  questa  città, 
e  tra  loro  il  territorio  distribuì;  e  che  mio  padre  Evagora, 
stata  perduta  da  altri  la  signoria,  esso  con  pericoli  grandis- 
simi recuperatala,  mutò  le  cose  per  modo,  che  non  più  i  Fe- 
nici comandano  ai  Salamini,  ma  quelli  che  ebbero  questo  re- 
gno a  principio,  hannolo  anche  al  presente. 

Resta  che  io  dica  di  me  stesso,  acciocché  voi  conosciate 
tale  essere  il  re  vostro,  che  egli,  non  solo  per  rispetto  degli 
antenati,  ma  per  se  medesimo,  sarebbe  anche  degno  di  mag- 
gior dominio  che  questo  non  è.  Io  penso  che  ninno  voglia  con- 
tendere che  di  tutte  le  virtù  non  sieno  le  più  pregevoli  la 
giustizia  e  la  temperanza,  poiché  queste,  non  solo  ci  sono 
utili  da  se  medesime,  ma  se  noi  prenderemo  a  considerare  le 
cose  umane,  guardando  alle  nature,  alle  potenze  ed  agli  usi 
loro,  troveremo  che  quelle  che  sono  al  tutto  divise  da  que- 
ste due  qualità,  producono  mali  grandi,  e  quelle  che  sono  con- 
giunte alla  temperanza  ed  alla  giustizia,  giovano  in  molti  modi 
alla  nostra  vita.  Ora  se  mai  per  Taddietro  fu  alcuno  che  di 
cosi  fatte  virtù  avesse  lode,  parmi  che  ancora  a  me  sia  do- 
vuta la  stessa  fama.  La  mia  giustizia  potete  conoscere  mas- 
simamente da  questo,  che  avendo  io  trovato,  quando  presi  a 
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regnare,  vóto  Terarìo  regio,  consumata  ogni  facoltà,  ogAi  cosa 
piena  di  confusione  e  bisognosa  di  cura,  di  cautela  e  di  spesa 
grande,  benché  io  sapessi  che  altri  in  sì  fatti  casi  non  lasciano 
mezzo  alcuno  indietro,  appartenente  a  riordinare  le  cose  pro- 
prie, e  si  lasciano  sforzare  a  molti  atti  diversi  dalla  natura 
loro,  non  per  tanto  non  fui  pervertito  da  tali  difficoltà  e  da 
tali  esempi,  ma  governai  le  cose  con  tanta  innocenza  e  tanta 
onestà,  che  io  non  pretermisi  di  fare  una  menoma  parte  di 
quello  perchè  la  città  dovesse  crescere  e  prosperare.  Imper-. 
ciocché  veryo  i  cittadini  io  mi  portai  con  tanta  piacevolezza, 
che  sotto  il  mio  regno  non  si  sono  veduti  esilii  né  morti  né 
confiscazioni  di  beni  né  multe  né  così  fatta  calamità  nessuna. 
Ed  essendoci  per  la  guerra  di  quei  tempi  la  Grecia  chiusa,  e 
noi  predati  e  spogliati  in  ogni  luogo,  i  più  di  questi  travagli 

10  tolsi  via,  pagando  a  chi  tutto,  a  chi  parte,  pregando  al- 
cuni d'indugio,  con  altri  componendo  le  differenze  com'io  po- 
tetti il  meglio.  Oltre  di  ciò  essendo  verso  di  noi  gli  animi 
delle  genti  deirisola  mal  disposti,  e  Timperatore  riconciliato 
in  parole,  ma  in  fatti  pieno  di  mala  volontà,  io  raddolcii  gli 
uni  e  Taltro,  questo  colla  diligenza  e  prontezza  negli  ossequi  e 
nei  servigi,  quelli  con  procedere  verso  loro  dirittamente.  Im- 
perocché io  sono  di  tal  maniera  alieno  da  ogni  appetito  del- 
Taltrui,  che  laddove  molti,  solo  che  possano  poco  più  dei  vicini, 
usurpano  parte  delle  loro  terre  e  cercano  di  vantaggiarsi  contro 

11  diritto,  io  non  volli  anco  accettare  quel  tanto  di  paese  che 
mi  era  offerto,  e  mi  eleggo  di  possedere  con  giustizia  il  mio 
territorio  solo,  piuttosto  che  per  vie  torte  acquistarne  mag- 
giore a  più  doppi.  Ma  che  bisogno  è  dilungarsi  ricordando 
questa  e  quella  cosa,  quando  io  posso  con  poche  parole  dire 
che  egli  sarà  manifesto  a  chiunque  ne  cercherà,  non  avere  io 
mai  fatto  ingiuria  ad  alcuno,  e  per  lo  contrario  aver  fatto  be- 
neficio a  un  maggior  numero  sì  di  cittadini  e  si  di  altri  Greci, 
e  dato  a  questi  e  a  quelli  maggiori  doni,  che  non  fecero  tutti 
insieme  i  re  predecessori  miei?  E  veramente  converrebbe  che 
quelli  che  si  pregiano  di  giustizia  grande,  e  che  fanno  pro- 
fessione di  non  essere  superabili  dall'amor  della  roba,  potes- 
sero dire  di  se  cose  altrettanto  insigni. 

Anche  maggiori  di  queste  io  mi  trovo  poter  narrare  intorno 
alla  mia  temperanza.  Perocché  veggendo  che  ninna  cosa  hanno 
tutti  gli  uomini  generalmente  cosi  cara  siccome  le  mogli  e  i 
figliuoli,  e  contro  a  ninno  si  adiremo  sì  gravemente  come  con- 
tro a  chi  offende  loro  le  une  o  gli  altri;  e  che  la  contumeliosa 
libidine  verso  quelle  o  questi  è  fonte  di  calamità  grandis- 
sime, e  molti  per  sua  cagione,  così  privati  come  principi,  es- 
sere capitati  male;  io  fuggii  per  modo  ogni  imputazione  disi 
fatte  colpe,  che  egli  si  può  trovare  che  da  poi  ch'io  tengo  il 
principato,  ninna  persona,  salvo  che  la  mia  donna,  ho  usata 
amorosamente:  non  che  io  non  sapessi  che  neir universale 
hanno  lodo  eziandio  coloro  che  osservando  i  termini  del  giù- 
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sto  in  quanto  si  è  alle  cose  dei  cittadini,  procacciano  però 
di  loro  diletti  da  qualche  altra  parte;  ma  da  un  canto  io  mi 
sono  voluto  tenere  come  più  si  poteva  lontano  da  ogni  sospetto 
in  questo  particolare,  da  un  altro  lato  farmi  esempio  di  co- 
stumatezza a' miei  cittadini,  sapendo  che  la  moltitudine  suol 
tenere  quegr  insti tuti  e  quei  modi  che  ella  vede  essere  usati 
da'  suoi  reggitori.  Di  poi  m'è  paruto  essere  convenevole  che 
siccome  i  principi  sono  maggiormente  onorati  che  gli  altri 
uomini,  così  ed  altrettanto  sieno  migliori  di  quelli;  e  sconcio 
essere  oltremodo  il  procedere  di  coloro  i  quali  costringono 
gli  altri  a  vivere  modestamente,  ed  essi  non  dimostrano  più 
di  temperanza  che  i  loro  sudditi.  Oltre  che  io  vedeva  nelle 
altre  cose  anche  uomini  volgari  essere  continenti,  ma  queste 
così  fatte  libidini  vincere  anco  i  migliori.  Per  tanto  ho  vo- 
luto dimostrarmi  atto  a  resistere  alla  cupidità  in  quelle  cose 
dove  io  non  era  solamente  per  superare  il  volgo,  ma  ezian- 
dio quelli  che  si  pregiano  di  virtù.  Mi  pareva  anche  molto 
da  biasimare  chi  avendo  menata  moglie  e  fattasela  con- 
sorte di  tutta  la  vita,  poi  contraffacendo  al  suo  proprio  fatto, 
affligge  co'  suoi  piaceri  quella  dalla  quale  egli  si  persuade 
che  ninna  afflizione  gli  convenga  ricevere;  e  dove  egli  in  al- 
tri consorzi  e  in  altre  congiunzioni  si  porta  convenevolmente 
non  guarda  di  mancare  in  questo  consorzio  che  egli  ha  colla 
moglie,  il  quale  sarebbe  da  osservare  con  tanto  più  studio  che 
gli  altri,  quando  egli  è  il  più  stretto  e  il  maggiore  che  Tuomo 
abbia.  Ed  ecco  che  questi  tali  per  così  fatto  modo,  non  se  no 
avvedendo,  dentro  alla  medesima  reggia  si  creano  e  si  nu- 
triscono sedizioni  e  discordie,  laddove  egli  è  pure  ufficio  dei 
principi  buoni  procacciare  Tunità  degli  animi  non  solo  nelle 
città  sottoposte  alla  signoria  loro,  ma  eziandio  ne'  palagi  pro- 
pri e  dove  che  essi  dimorino.  Nò  anco  mi  è  piaciuta  mai  quel- 
Topinione  che  hanno  la  più  parte  dei  principi  intorno  alla 
procreazione  dei  figliuoli,  nè  mi  è  paruto  ben  fatto  di  pro- 
creare questo  da  femmina  di  minor  grado,  quello  da  persona  di 
più  alto  affare,  e  lasciar  figliuoli  altri  spuri  ed  altri  legittimi; 
ma  ho  creduto  che  quanti  nascessero  da  me,  tanti  dovessero 
potere,  sì  dal  canto  del  padre  e  sì  della  madre,  riferire  la 
propria  origine  a  mio  padre  Evagora  fra  i  mortali,  agli  Ea- 
cidi fra  gli  eroi,  a  Giove  tra  gl'Iddìi,  e  nessuno  dei  miei  fi- 
gliuoli dovere  essere  privato  di  questa  nobiltà  di  stirpe. 

E  una  delle  molte  considerazioni  che  mi  hanno  indotto  a 
volere  entrare  e  perseverare  in  questi  andamenti  e  in  questi 
propositi,  è  stata  che  il  coraggio,  l'ingegno  e  le  altre  qualità 
lodate,  sono  comuni  a  molti  ribaldi,  ma  la  temperanza  e  la' 
giustizia  sono  propria  ricchezza  degli  uomini  costumati  e' 
buoni.  Onde  la  più  onorata  cosa  che  io  potessi  fare,  mi  è  pa-' 
rute  che  fosse  di  attendere,  lasciate  star  le  altre  virtù,  a  que- 
ste due,  delle  quali  nessuna  parte  hanno  i  tristi,  verissime, 
durevolissime,  grandissime  sopra  tutto,  e  degne  di  grandis- 
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sima  lode.  Per  questa  considerazione,  più  che  nelle  altre  virtù, 
Ilo  posto  cura  airesercitarmi  nella  temperanza  e  nella  giusti- 
zia, e  delle  voluttà  non  ho  scelt-o  quelle  che  si  godono  in  sul 
fatto  stesso  e  che  ninna  sorte  di  onore  portano  seco,  ma  si 
bene  quelle  che  si  colgono  dalla  gloria  prodotta  dalla  hontà 
dei  costumi  e  delle  azioni.  . 

Vuoisi  poi  giudicare  delle  virtù  esaminandole,  non  tutte  ne- 
gli stessi  casi,  ma  la  giustizia  laddove  Tuomo  trovasi  disa- 
giato di  roba,  la  temperanza  laddove  egli  è  in  istato  potente, 
la  «ontinenza  nell'età  giovanile.  Ora  in  tutte  queste  condizioni 
si  è  potuto  vedere  il  saggio  delle  mie  qualità.  Perciocché  la- 
sciato da  mio  padre  in  istrettezza  di  danari,  io  mi  sono  por- 
tato con  giustizia  tale  che  io  non  ho  dato  materia  di  ramma- 
rico a  un  cittadino  qual  si  fosse;  venuto  in  quel  grado  di 
potenza  dove  Tuomo  fa  quel  ch'ei  vuole  io  mi  sono  dimostrato 
più  temperato  che  non  fanno  i  privati  ;  e  Tuno  e  l'altro  a  tempo 
che  io  mi  trovava  in  quell'età  nella  quale  veggiamo  che  i  più 
degli  uomini  sogliono  nelle  loro  azioni  trascorrere  più  mai. 
Tutte  queste  cose,  forse  che  a  dirle  con  altri  io  non  mi  ar- 
rischierei  leggermente,  non  che  egli  non  me  ne  paia  meritar 
lode  0  che  io  non  la  curi,  ma  per  dubbio  ch'elle  non  mi  fos- 
sero credute;  ben  le  dico  francamente  con  voi,  che  al  tutto  me 
ne  potete  essere  testimoni.  Ora  egli  si  conviene  lodare  e  am- 
mirare eziandio  quelli  che  sono  costumati  naturalmente,  ma 
più  quelli  in  cui  la  costumatezza  procede  anco  da  ragione; 
perciocché  ove  quella  è  caso  e  non  consiglio,  medesimamente 
il  caso  la  può  disfare;  ma  quelli  che  oltre  alla  disposizione  in- 
genita, hanno  stabilita  nelFanimo  per  giudizio  e  conoscimento 
questa  sentenza,  la  virtù  essere  il  maggiore  di  tutti  i  beni, 
manifesto  è  che  mai  non  sono  per  lasciare  sì  fatto  stile. 

Mi  sono  voluto  distendere  in  questi  ragionamenti,  così  di 
me  stesso  come  delle  altre  cose  dette  fin  qui,  per  non  vi  la- 
sciar luogo  a  nessuna  scusa  che  voi  non  dobbiate  far  pron- 
tamente e  di  buona  voglia  quanto  io  vi  sono  per  consigliare 
e  per  comandare.  Dico  dunque  che  ciascuno  di  voi  faccia  quello 
ufficio  al  quale  é  preposto,  con  accuratezza  e  rettitudine; 
perché  se  voi  mancherete  dell'una  o  dell'altra  in  qualunque 
parte,  necessario  è  che  in  quella  parte  le  cose  non  riescano 
come  dovrebbero.  Però  non  dovete  spregiare  né  trascurare 
nessuno  de'  miei  comandamenti,  immaginandovi  che  questi  o 
quegli  altri  montino  poco;  anzi  dovete  pensare  che  da  cia- 
scuna delle  parti  dipenda  che  buona  o  cattiva  sia  la  condi- 
zione del  tutto,  e  usar  diligenza  proporzionata  a  questa  opi- 
nione. Tanta  cura  abbiate  delle  cose  mie,  quanta  delle  vostre 
proprie;  e  non  vi  date  ad  intendere  che  piccioli  beni  sieno 
quegli  onori  che  hanno  i  ministri  miei  buoni. 

Astenetevi  dalla  roba  d'altri,  se  volete  più  sicuramente 
possedere  la  roba  vostra;  e  portatevi  verso  quelli  nel -modo 
che  voi  giudicate  che  io  mi  debba  portare  verso  di  voi.  Won 
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vi  caglia  più  di  arricchire  che  dell'avete  buona  fama,  perchè 
dovete  sapere  che  qualunque  è  tra  i  Greci  o  tra  i  Barbari, 
maggiormente  celebrato  dagli  uomini  per  la  virtù,  ciascuno 
di  questi  tali  ha  maggior  quantità  di  beni  in  suo  potere.  I 
guadagni  fatti  per  modi  ingiusti,  abbiate  per  fermo  essere 
per  produrre,  non  mica  ricchezza,  ma  pericolo.  Non  vogliate 
pensare  che  il  ricevere  o  prendere  sia  guadagno,  il  dare,  di- 
scapito; perocché  nò  Tuno  nè  Taltro  importa  quel  medesimo 
sempre,  ma  qualunque  dei  due  fassi  a  tempo  ed  onestamente, 
ritorna  in  beneficio  di  chi  lo  fa. 

Non  abbiate  a  grave  ninna  delle  mie  commissioni,  perchè 
quelli  di  voi  che  mi  saranno  utili  in  maggior  numero  di  ser- 
vigi, avanzeranno  maggiormente  le  case  loro. 

Fate  conto  che  ninna  di  quelle  cose  delle  quali  ciascuno  di 
voi  sarà  consapevole  a  se  medesimo,  mi  debba  restare  oc- 
culta, ma  quando  io  vi  sia  lontano  colla  persona,  pensate  che 
l'animo  mio  si  trovi  presente  a  ogni  cosa:  perchè  con  questo 
pensiero  procederete  nelle  vostre  deliberazioni  più  sanamente. 
Non  mi  vogliate  celar  che  che  sia  nè  di  quanto  voi  possedete 
nè  di  quanto  operate  o  siete  per  operare;  considerando  che 
sopra  le  cose  occulte  nascono  necessariamente  molti  sospetti. 
E  così  non  vogliate  usar  un  tener  di  vita  artificioso  e  na- 
scosto, ma  procedere  con  semplicità  e  scopertamente  per  modo 
che  ninno,  eziandio  volendo,  possa  trovar  taglio  di  accusa 
contro  di  voi.  Esaminate  ogni  atto  che  siate  per  fare,  e  ab- 
biate per  cattivi  quelli  che  voi  non  vorreste  che  io  sapessi,  . 
per  buoni  quelli  a  cagione  dei  quali  io  terrovvi,  dove  io  li 
risappia,  in  migliore  estimazione  di  prima.  Se  vi  abbattete  a 
scoprire  o  fatti  o  disegni  contrari  alla  mia  potestà,  non  ve 
li  conviene  tacere,  ma  dinunziargli,  e  pensare  che  quella  pena 
medesima  che  è  dovuta  a  chi  pecca,  si  conviene  ancora  a  chi 
nasconde  il  peccato.  Felice  dovete  riputare  non  chi  male  ope- 
rando, non  è  veduto,  ma  chi  non  fa  male  veruno,  atteso  che 
egli  è  da  credere  che  Fune  e  Taltro  abbiano  a  riportare  quella 
mercede  che  si  appartiene  al  merito  di  ciascuno  di  loro.  Non 
fate  compagnie  nè  ritrovi  senza  il  mio  consenso,  perchè  sì 
fatte  congiunzioni  in  tutti  gli  altri  stati  servono  ad  avvan- 
taggiarsi, ma  elle  corrono  pericolo  nelle  monarchie.  Astene- 
tevi non  solo  dalle  malvage  opere,  ma  da  quegli  andamenti 
altresì  e  da  quegFinstituti  i  quali  di  necessità  danno  materia 
di  sospetto. 

Abbiate  Tamicizia  mia  per  sicurissima  e  costantissima,  e 
sforzatevi  di  conservare  lo  stato  presente  nè  vogliate  desi- 
derar mutazione  alcuna:  considerando  che  per  così  fatti  moti, 
forza  è  che  periscano  le  città  e  che  le  case  private  rovinino. 
Fate  ragione  che  l'asprezza  o  la  mansuetudine  dei  principi 
non  procede  solo  dalla  natura  di  quelli,  ma  eziandio  da'  por- 
tamenti dei  cittadini,  perchè  molti  signori  per  la  malvagità  dei 
eudditi  sono  necessitati  di  u^a,re  un  governo  più  duro  che  non 
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vorrebbero.  Fondamento  di  sicurezza  d'animo  vi  debbe  essere 
non  più  la  benignità  mia,  che  la  vostra  propria  virtù.  E  ab- 
biate a  mente  che  Tessere  io  libero  da  pericoli,  darà  luogo 
a  voi  di  poter  anco  vivere  senza  timori,  perchè  se  le  mie 
cose  staranno  bene,  le  vostre  eziandio  staranno  non  altri- 
menti. 

Voi  dovete  essere  umili  verso  Timperìo  mio,  con  osservare 
1  costumi  introdotti  e  custodire  le  leggi  reali;  ma  splendidi 
nei  servigi  della  città  e  nello  eseguire  i  miei  comandamenti. 

Studiatevi  di  menare  i  giovani  alla  virtù,  non  solo  colle 
parole,  ma  eziandio  mostrando  loro  colle  opere  come  abbiano 
a  esser  fatti  gli  uomini  buoni  e  d'assai.  Ammaestrate  i  fi- 
gliuoli propri  a  sapere  essere  governati  dai  principi,  ed  as- 
suefategli a  porre  nello  studio  di  così  fatta  virtù  la  maggiore 
industria  e  la  maggior  cura  del  mondo;  perocché  se  eglino 
impareranno  ad  essere  governati,  saranno  poi  molto  meglio 
atti  a  governare;  e  se  eglino  riusciranno  fedeli  e  diritti,  en- 
treranno a  parte  dei  nostri  beni;  se  tristi,  andranno  a  peri- 
colo di  perdere  i  loro  propri.  E  fate  giudizio  di  avere  a  la- 
sciare ai  figliuoli  una  ricchezza  grandissima  e  stabilissima, 
se  voi  lascerete  loro  la  vostra  benevolenza. 

Abbiate  per  supremamente  miseri  e  sfortunati  quelli  che 
sono  mancati  di  fede  a  chi  si  era  fidato  di  loro;  necessaria 
cosa  essendo  che  questi  tali  vivano  il  rimanente  della  loro 
vita  in  grande  sconforto,  avendo  sospetto  e  paura  di  chic- 
chessia e  non  si  fidando  più  degli  amici  che  dei  nemici. 
Paianvi  degni  d'invidia,  non  quelli  che  abbondano  di  ricchezze 
più  che  gli  altri,  ma  quelli  a  cui  la  coscienza  non  rimorde  di 
nessun  atto  o  pensamento  sinistro;  perchè  Tuomo  può,  con 
si  fatto  animo,  trapassare  la  vita  più  dolcemente.  E  non  vi 
date  ad  intendere  che  la  malizia  possa  meglio  fruttare  che  la 
virtù;  solo  aver  nome  più  fastidioso  a  sentire:  anzi  abbiate 
per  fermo  universalmente  che  la  proprietà  delle  cose  corri- 
sponda ai  nomi  ch-e  elle  portano. 

Non  vogliate  avere  invidia  a  quelli  che  per  disposizione  mia 
tengono  i  primi  luoghi,  ma  piuttosto  emulargli,  e  sforzarvi, 
colFadoperar  bene  e  valentemente,  di  pervenire  agli  stessi  gradi. 
Quelli  che  il  principe  ama  ed  onora  dovete  amare  e  onorare 
anche  voi,  se  volete  essere  da  me  vicendevolmente  onorati 
ed  amati. 

I  pensieri  vostri  quando  io  vi  sono  lontano,  fate  che  corri- 
spondano alle  parole  che  voi  dite  alla  presenza  mia;  e  più  che 
colle  parole,  dimostratevi  affezionati  colle  opere. 

Guardatevi  di  non  fare  agli  altri  quello  che  voi  non  potete 
portare  in  pace  che  sia  fatto  a  voi,  e  medesimamente  di  non 
seguitare  in  effetto  nessuna  di  quelle  cose  che  voi  condannate 
in  parole. 

Aspettatevi  di  aver  a  esser  trattati  secondo  quali  saranno 
l  pensieri  vostri  verso  il  principe. 
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Non  vogliate  solo  commendare  gli  uomini  da  bene,  ma  pren- 
dergli anco  a  imitare. 

Abbiate  le  mie  parole  per  leggi,  e  studiatevi  di  osservarle, 
perchè  quelli  di  voi  che  faranno  maggiormente  ciò  che  io  vo- 
glio, avranno  facoltà  di  vivere  come  essi  vorrebbero. 

E  a  recare  le  molte  parole  in  poche,  voi  dovete  procedere 
verso  limperio  mio  nel  modo  che  voi  giudicate  che  si  deb- 
bano portare  verso  di  voi  medesimi  quelli  che  vi  sono  sot- 
toposti. 

E  adempiendo  voi  le  predette  cose,  che  starò  io  qui  ad 
esporvi  distesamente  gli  effetti  che  ne  seguiteranno?  Basta 
che  se  io  continuerò  nello  stile  usato  fin  qui,  e  voi  farete  come 
innanzi  quanto  vi  si  appartiene,  non  passerà  gran  tempo  che 
voi  vedrete  ridotta  la  vita  vostra  in  istato  più  copioso  e  fe- 
lice, accresciuto  il  mio  regno,  e  la  città  in  fiore.  Nessuno 
espediente  per  verità  sarebbe  da  pretermettere;  ogni  qual  si 
sia  fatica  o  pericolo  che  si  richiedesse,  sarebbe  da  sostenere 
di  buona  voglia  per  l'acquisto  di  così  fatti  beni.  Ora  voi  po- 
tete senza  alcun  travaglio  nè  rischio,  con  solo  essere  giusti 
e  fedeli,  conseguire  tutte  queste  felicità. 
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Io  stimo  che  molti  di  voi  si  maraviglino,  e  non  intendano 
che  pensiero  sia  stato  il  mio  di  proporvi  a  delibenire  della 
salute  pubblica,  non  altrimenti  che  se  la  città  fosse  in  pe- 
ricolo 0  che  il  suo  stato  barcollasse,  e  quasi  che  ella  non 
avesse  per  lo  contrario  più  che  dugento  galee,  pace  nel  suo 
territorio,  la  signoria  del  mare,  non  pochi  confederati  i  quali, 
al  bisogno,  ci  soccorrerebbero  prontamente,  e  molti  più  che 
pagano  la  loro  parte  delle  contribuzioni  e  fanno  ogni  nostro 
comando.  Per  le  quali  cose  parrebbe  in  verità  che  a  voi  si 
convenisse  stare  coiranimo  sicuro,  come  lontani  da  ogni  pe- 
ricolo, e  che  ai  vostri  nemici  piuttosto  si  appartenesse  di 
temere  e  di  consultare  della  salute  propria.  Ed  io  so  bene 
che  voi  discorrendo  tra  voi  medesimi  in  questa  forma,  vi  ri- 
dete della  mia  proposta,  e  sperate  di  dovere  colle  vostre  forze 
e  facoltà  presenti,  ridurre  e  tenere  alla  vostra  divozione  tutta 
la  Grecia.  Ora  da  queste  considerazioni  medesime  io  prendo 
materia  di  temere.  Perciocché  io  veggo  quelle  città  che  si 
pensano  essere  in  migliore  stato,  peggio  consigliarsi,  e  quelle 
che  più  si  confidano  e  più  baldanza  hanno,  essere  sottoposte 
a  maggior  numero  di  pericoli.  La  cagione  è  che  nessun  bene 
e  nessun  male  interviene  agli  uomini  da  se  solo,  ma  colla 
ricchezza  e  colla  potenza  è  congiunta  e  tien  loro  dietro,  la 
follìa,  e  con  questa  insieme  la  petulanza;  colla  povertà  e  colla 
bassezza  dello  stato  vengono  la  costumatezza  e  la  modera- 
zione. Tanto  che  malagevolmente  si  può  conoscere  quale  delle 
due  fortune  debba  Tuomo  più  volentieri  lasciare  ai  figliuoli. 
Imperocché  noi  veggiamo  da  quella  delle  due  ch'ò  tenuta  per 
la  peggiore,  le  cose  mutarsi  il  più  delle  volte  in  meglio,  c 
per  Topposto  da  quella  che  mostra  di  essere  la  miglioro,  vol- 
tarsi in  peggio.  Esempi  di  ciò  si  possono  raccorre  in  gran- 
dissimo numero  dalle  cose  private,  dove  le  mutazioni  sogliòno 
essere  frequentissime,  ma  più  manifesti  e  più  grandi  si  pos- 
sono prendere  da  quello  che  si  vede  essere  avvenuto  a  noi 
medesimi  e  ai  Lacedemoni.  Imperocché  noi  dall'un  canto,  di- 
struttaci dai  Barbari  la  città,  per  aver  temuto  e  posto  cura, 
conseguimmo  nella  Grecia  il  primo  luogo.  Dairaltro  canto,' 
poiché  ci  credemmo  essere  tanto  forti  da  non  poter  essero 
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superati,  ci  recammo  a  tale  die  per  poco  non  fossimo  ridótti 
in  ischiavitù.  Similmente  i  Lacedemoni  per  antico,  nati  da 
terricciuole  piccole  e  umili,  vivendo  modestamente  e  a  uso 
di  uomini  di  guerra,  ottennero  il  Peloponneso.  Poi  levàti  in 
troppa  superbia  e  baldanza,  e  fatti  signori  della  terra  e  del 
mare,  vennero  in  quegli  stessi  pericoli  che  eravamo  venuti  noi. 

Coloro  per  tanto  i  quali,  comechè  sappiano  sì  fatte  gran- 
dissime mutazioni  essere  accadute,  e  grandissime  potenze  es- 
sere venute  meno  in  sì  piccolo  spazio,  pure  si  fidano  del  pre- 
sente; per  certo  sono  stolti:  massime  che  la  nostra  città  si 
trova  oggi  in  molto  minore  stato  che  ella  non  si  trovava  al 
predetto  tempo;  e  che  la  mala  volontà  dei  Greci  verso  di  noi 
e  la  inimicizia  del  re  di  Persia,  le  quali  allora  ci  vinsero,  ora 
sono  tornate  in  piede.  Veramente  io  non  so  quale  io  mi  debba 
credere  delle  due  o  che  a  voi  non  caglia  delle  cose  comuni 
nè  molto  nè  poco,  ovvero  che  quantunque  elle  vi  sieno  a  cuore, 
voi  siate  ciechi  e  insensati  di  modo  che  non  veggiate  in  quanto 
disordine  sieno  ora  i  fatti  del  comune.  Imperocché  voi  siete 
pur  quelli  che  avendo  perdute  tutte  le  città  che  tenevate 
nella  Tracia,  speso  invano  in  gente  d'arme  forestiera  più  di 
mille  talenti,  i  Greci  pieni  verso  voi  di  mal  animo,  il  Barbaro 
ininiico;  oltre  di  ciò  necessitati  a  salvare  gli  amici  dei  Te- 
bani,  e  perduti  i  vostri  confederati  propri;  per  queste  sì  fatte 
cose  avete  sacrificato  due  volte  solennemente,  come  è  Tuso 
per  le  buone  novelle,  e  ne  venite  e  ne  state  a  consiglio  con 
quella  medesima  trascuraggine  che  voi  potreste  fare  quando 
tutte  le  cose  vostre  procedessero  prosperamente. 

Ma  egli  è  ben  ragione  che  tutto  questo  ci  avvenga.  Impe- 
rocché mai  ninna  cosa  può  procedere  per  acconcio  modo  là 
dove  gli  uomini  hanno  male  deliberato  di  tutta  la  forma  della 
repubblica.  E  quando  pure  questi  tali  riescano  a  buon  fine  di 
qualche  negozio  o  per  caso  o  per  virtù  di  alcuna  persona, 
passato  poco  tempo,  ricaggiono  nelle  difficoltà  di  prima,  sic- 
come si  può  vedere  da  quello  che  é  avvenuto  a  noi  medesimi. 
I  quali,  essendo,  dopo  la  vittoria  navale  di  Cenone  e  di  nuovo 
dopo  le  imprese  condotte  da  Timoteo,  recata  alla  nostra  sog- 
gezione tutta  la  Grecia,  non  potemmo  pure  per  un  picciolo 
spazio  di  tempo  conservare  queste  felicità,  ma  in  poco  d'ora 
lo  dissipammo  e  perdemmo.  Perocché  noi  non  abbiamo,  nè 
anche  cerchiamo  di  avere,  uno  stato  di  repubblica  atto  a  bene 
maneggiare  le  cose.  E  per  certo  ninno  é  che  non  sappia  come 
le  cose  prospere  sogliono  più  che  agli  altri  sopravvenire  e 
durare  non  mica  a  quelli  che  hanno  le  mura  più  belle  e  più 
grandi,  o  che  hanno  la  città  più  copiosa  di  popolo,  ma  sì  a 
quelli  che  meglio  e  più  regolatamente  l'amministrano.  Imper- 
ciocché l'anima  delle  città  non  é  altro  che  lo  stato,  o  vogliamo 
dire  gli  ordini  della  repubblica,  i  quali  hanno  tanto  valore 
in  quelle,  quanto  nei  corpi  la  prudenza.  Essendo  che  il  deli- 
berare di  ciascuna  cosa,  e  il  conservare  i  beni  e  lo  schifare 
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i  mali,  non  ad  altro  si  appartenga  che  al  reggimento;  col 
quale  anco  è  forza  che  si  conformino  le  leggi,  i  dicitori  *e  i 
privati,  e  che  tali  sieno  le  condizioni  e  tali  gli  andamenti  di 
ciascheduno,  quale  è  la  forma  della  loro  repubblica.  La  qual 
forma  essendo  ora  qui  appresso  di  noi  pervertita  e  guasta, 
noi  pure  non  ce  ne  diamo  un  pensiero  al  mondo,  e  non  cer- 
chiamo modo  di  rassettarla;  anzi,  se  bene  nelle  corti  e  nei 
luoghi  della  ragione,  vituperiamo  lo  stato  presente  delle  cose 
e  diciamo  che  mai,  sotto  il  reggimento  del  popolo,  non  avemmo 
peggior  condizione  di  vita  civile,  in  fatti  nondimeno  e  in  pen- 
sieri abbiamo  più  in  grado  questa  forma  guasta,  che  non 
quella  che  ci  lasciarono  i  nostri  antichi.  Della  quale  intendo 
di  dover  dire  in  questo  ragionamento,  siccome  per  iscritto 
ve  la  ho  proposta  a  deliberarne. 

Imperocché  io  trovo  che  a  voler  ovviare  ai  pericoli  futuri 
e  riscuoterci  dai  mali  presenti,  non  ci  ha  se  non  una  via,  cioò 
se  noi  vorremo  riporre  in  piede  quello  stato  di  popolo  il 
quale  fu  prima  ordinato  e  constituito  da  Solone,  uomo  popò*- 
lane  quanto  qualsivoglia  altro,  poi  ristabilito  da  quel  distene 
discacciatore  dei  tiranni  e  restitutore  del  popolo,  e  per  se 
stesso  è  tale  che  noi  non  potremmo  trovare  uno  stato  nè  più 
popolare  nè  che  più  conferisse  al  bene  della  città.  Della  qual 
cosa  abbiamo  un  argomento  grandissimo,  che  quelli  che  usa- 
rono il  detto  stato,  condotte  a  line  molte  ed  egregie  opere, 
e  ottenuta  fama  e  lode  da  tutti  gli  uomini,  furono  dai  Greci 
volontariamente  esaltati  alla  maggioria;  e  quelli  per  lo  con- 
trario a  cui  piacque  lo  stato  presente,  venuti  in  odio  all'u- 
niversale, e  spesso  afflitti  da  miserie  gravissime,  di  poco 
mancò  che  non  caddero  nelle  ultime  disavventure.  E  per  ve- 
rità come  si  può  egli  lodare,  anzi  comportare,  un  reggimento 
che  per  addietro  è  stato  cagione  di  tante  calamità,  e  ora 
d'anno  in  anno  va  peggiorando  di  continuo?  e  come  non  si 
ha  egli  a  temere  che  con  questo  tanto  peggioramento,  per 
ultimo  non  ci  avvenga  di  trovarci  a  più  duri  partiti  che  non 
furono  quelli  d'allora?  Ma  perchè  voi  possiate  giudicare  e 
scegliere  tra  l'uno  stato  e  l'altro  con  distinta  e  particolare 
contezza,  e  non  per  cose  dette  sommariamente,  io  per  la  mia 
parte  m'ingegnerò  di  esporvi,  con  quella  brevità  che  io  saprò 
maggiore,  quanto  appartiene  al  diritto  conoscimento  di  am- 
bedue gli  stati,  e  voi  converrà  che  dal  canto  vostro  ponghiate 
attenzione  a  quello  che  io  sono  per  dire. 

Coloro  per  tanto  che  a  quei  tempi  amministrarono  la  re- 
pubblica, ordinarono  uno  stato,  non  mica  tale  che  con  por- 
tare un  nome  popolarissimo  e  dolce,  in  fatto  e  alla  prova 
riuscisse  molto  diverso  ;  nè  anche  ammaestravano  i  cittadini 
in  maniera  che  eglino  riputassero  la  licenza  essere  stato  di 
popolo;  il  dispregio  delle  leggi,  libertà;  la  sfrenatezza  del 
dire,  egualità  civile;  e  la  facoltà  di  fare  tutte  queste  cose, 
felicità;  ma  per  lo  contrario  il  detto  stato,  odiando  e  gasti- 
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gando  chi  le  facesse,  rendeva  i  cittadini  migliori  e  più  co- 
stumati. E  una  cosa  conferì  grandissimamente  alla  loro  pro- 
sperità, che  prendendosi  la  egualità  civile  in  due  modi,  Tuno 
per  quella  che  dispensa  con  una  misura  a  tutti,  Taltro  per 
quella  da  cui  ciascheduno  riceve  secondo  il  merito,  essi  non 
ignorarono  quale  delle  due  veramente  fosse  più  per  giovare, 
ma  riprovarono  la  prima,  come  non  giusta,  perciò  che  ella 
tratta  i  buoni  e  i  malvagi  in  un  modo,  e  Taltra  elessero,  la 
quale  secondo  il  merito  premia  e  punisce;  e  questa  usarono 
al  governo  della  città,  non  distribuendo  i  magistrati  per  sorte 
a  qualunque  si  fosse  indifferentemente  di  tutta  la  cittadinanza, 
ma  preponendo  a  ciascuno  ufficio  i  migliori  e  più  atti.  Peroc- 
ché stimavano  che  ancora  gli  altri  sarebbero  stati  tali,  quali 
fossero  quelli  che  reggessero  le  cose  pubbliche.  Anche  pareva 
loro  che  questa  così  fatta  dispensazione  dei  magistrati  fosse 
più  popolare  di  quella  che  si  fa  per  sorte;  considerando  che 
in  questa  giudica  il  caso,  e  può  spesse  volte  avvenire  che  i 
magistrati  tocchino  agli  amatori  della  signoria  di  pochi,  ma 
nella  elezione  de' più  acconci,  egli  è  in  facoltà  del  popolo  di 
scegliere  quelli  che  maggiormente  amano  lo  stato  presente. 

Che  tali  fossero  i  giudizi  della  moltitudine,  e  che  ninno  vo- 
lesse contendere  per  l'acquisto  dei  magistrati,  nasceva  dal- 
Tessere  i  cittadini  assuefatti  alla  fatica  ed  alla  parsimonia, 
non  trascurare  la  roba  propria  e  in  un  medesimo  tempo  uc- 
cellare all'altrui,  non  sostenere  colle  facoltà  del  comune  le 
case  loro,  anzi  delle  facoltà  proprie,  sempre  che  bisognasse, 
sovvenire  al  comune;  e  non  conoscere  meglio  i  proventi  degli 
uffizi  civili,  che  quello  che  ciascheduno  ritraeva  dalle  cose 
sue.  Ed  erano  per  sì  fatto  modo  astinenti  da  quello  del  pub- 
blico, che  più  malagevole  era  a  trovare  a  quei  tempi  chi  vo- 
lesse ricevere  i  magistrati,  che  non  è  oggi  a  trovare  chi  non 
li  voglia.  Imperocché  stimavano  che  la  cura  delle  cose  pub- 
bliche non  fosse,  come  a  dire,  un  traffico,  ma  un  servigio  che 
la  persona  presta  alla  comunità;  e  non  istavano  insino  dal 
primo  giorno  a  cercare  se  mai  per  avventura  quelli  che  erano 
stati  per  innanzi  nell'ufficio,  avessero  pretermesso  qualche 
guadagnuzzo  da  poter  fare,  ma  sì  bene  se  eglino  avessero 
trascurato  qualche  negozio  il  quale  si  convenisse  espedire 
sollecitamente.  E  a  dire  in  breve,  gli  uomini  di  quel  tempo 
erano  di  opinione  che  al  popolo  si  appartenesse  di  eleggere 
i  magistrati,  punire  i  delinquenti,  definire  i  piati  e  le  contro- 
versie, come  signore  e  principe;  e  quelli  che  avessero  ozio  e 
possessioni  da  vivere,  dovessero  attendere  al  maneggio  delle 
cose  pubbliche  con  quella  cura  medesima  che  se  elle  fossero 
loro  proprie  e  familiari  ;  e  portatisi  dirittamente,  avessero  a 
essere  lodati  e  tenersi  contenti  di  questo  premio;  avendo  male 
amministrato  l'ufficio,  dovessero,  senza  commiserazione  o  gra- 
zia veruna,  severissimamente  essere  puniti.  Ora  quale  altro 
stato  di  popolo  si  potrebbe  trovare  che  fosse  o  più  giusto  o 
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più  saldo  di  uno  il  quale  preponga  alle  amministrazioni  pub- 
bliche i  più  sufiìcienti,  e  di  questi  medesimi  constituisca  si- 
gnore il  popolo? 

L'ordine  per  tanto  di  quello  stato  era  così  come  io  vi  ho 
detto.  Dalle  quali  cose  potete  comprendere  di  leggeri  che  gli 
uomini  di  quei  tempi,  eziandio  in  ciò  che  apparteneva  al  vi- 
vere di  ciascun  giorno,  si  portavano  bene  e  ordinatamente; 
imperocché  ragion  vuole  che  a  quelli  che  hanno  gittati  i  fon- 
damenti buoni  circa  alla  forma  del  tutto,  anco  le  parti  rie- 
scano allo  stesso  modo.  E  per  cominciare  (come  io  credo  che 
sia  ragionevole)  da  quello  che  ha  riguardo  agli  Dei,  non  erano 
i  cittadini  di  allora  nè  dissomiglianti  da  se  medesimi  nò  dis- 
ordinati 0  nel  culto  divino  o  nella  celebrazione  delle  cose 
sacre,  nè  secondo  la  voglia  e  la  fantasia,  tal  volta,  ponghiamo 
caso,  menavano  a  sacrificare  trecento  buoi,  tal  altra  preter- 
mettevano insino  ai  sacrifici  propri  e  consueti  della  città, 
ovvero  in  alcuna  festa  nuova  e  forestiera  ove  si  banchet- 
tasse ,  usavano  magnificenza  grande  ;  e  poi  per  contrario  in 
alcun  tempio  de'  più  santi  sacrificavano  del  ritratto  delle  al- 
legagioni; anzi  avevano  solamente  rocchio,  così  a  non  pre- 
terire in  alcuna  parte  la  consuetudine  antica  della  città,  come 
a  non  aggiungervi  cosa  alcuna  ;  giudicando  che  la  pietà  non 
si  dovesse  misurare  dalla  grandezza  delle  spese,  ma  dal  niente 
innovare  nelle  costumanze  trasmesse  dagli  antenati.  E  vedesi 
veramente  che  per  simil  modo  il  cielo  dispensava  loro  le  sta- 
gioni e  le  qualità  deiranno,  non  iscompigliatamente  e  quasi 
alla  cieca,  ma  opportune  ed  accomodate  così  alla  coltivazione 
delle  loro  terre,  come  alle  ricolte  dei  frutti. 

Nè  dissimile  da  quello  verso  gli  Dei  si  era  il  modo  che 
eglino  tenevano  insieme  tra  loro.  Imperciocché  oltre  a  essere 
concordi  nelle  cose  pubbliche,  ancora  nelle  private  tanta  cura 
prendevano  gli  uni  degli  altri,  quanta  si  conviene  a  ben  con- 
sigliati uomini  e  di  patria  compagni.  Poiché  dall'una  parte  i 
più  poveri,  non  tanto  che  portassero  invidia  a  quelli  che  ave- 
vano più,  ma  eglino  intendevano  alla  conservazione  ed  alla 
prosperità  delle  case  dei  grandi  non  meno  che  delle  loro  pro- 
prie, stimando  che  la  ricchezza  di  quelli  fosse  quasi  fonte  che 
m  loro  medesimi  si  derivasse;  e  airincontro  i  ricchi,  non  che 
usassero  coi  poveri  superbamente,  anzi  recando  a  propria 
vergogna  l'inopia  dei  cittadini,  soccorrevano  alle  loro  neces- 
sità, dando  a  questi  o  a  quelli  terreni  da  coltivare  per  fitti 
ragionevoli,  alcuni  mandando  a  mercatantare,  e  a  chi  sommi- 
nistrando di  che  potessero  per  altre  vie  procacciare  di  loro 
guadagni.  E  facendo  questo,  non  temevano  che  dovesse  loro 
incontrare  l'una  delle  due  cose,  o  di  perdere  il  tutto,  ovvero 
dopo  molta  briga  ricuperare  solo  una  parte  di  quello  che 
avessero  dato  a  usare  ;  anzi  non  si  tenevano  meno  sicuri  in 
quanto  al  prestato,  che  fossero  in  quanto  a  quello  che  eglino 
61  serbavano  riposto  in  casa,  vedendo  coloro  che  amministra- 
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vano  la  ragione  sopra  tali  materie,  non  fare  abuso  di  dolcezza 
e  benignità,  ma  ubbidire  alle  leggi,  e  non  si  procacciare  nelle 
cause  altrui  la  facoltà  di  operare  essi  medesimi  ingiustamente, 
anzi  più  sdegno  prendere  contro  quelli  che  frodavano  i  cre- 
ditori, che  non  prendevano  le  stesse  persone  offese,  e  credere 
che  da  coloro  che  falsavano  la  fede  dei  contratti,  ricevessero 
maggior  danno  i  poveri  che  i  facoltosi.  I  quali  quando  si  fos- 
sero rimasti  dairaccomodare  di  loro  danari  o  di  loro  roba, 
sarebbero  privati  di  piccoli  emolumenti;  dove  che  i  poveri, 
non  avendo  chi  gli  accomodasse  del  suo,  sarebbero  ridotti 
all'ultima  necessità.  E  per  tanto  egli  non  ci  aveva  persona 
che  tenesse  celate  le  sue  ricchezze,  o  che  di  benissimo  animo 
non  s'inducesse  a  fare  accordi  e  contratti,  tanto  che  i  ricchi 
vedevano  più  volentieri  chi  veniva  dimandando  in  prestanza, 
che  non  chi  rendeva  il  prestato.  Poiché  dalFaccomodare  altrui 
di  loro  avere,  intervenivano  loro  a  un  medesimo  tempo  due 
beni  i  quali  sarebbero  avuti  cari  da  ogni  uomo  di  sano  co- 
noscimento; Tuno,  che  essi  facevano  benefìcio  ai  loro  citta- 
dini, Faltro,  che  mettevano  la  loro  roba  a  guadagno.  E  in 
fine  (quello  che  è  la  somma  del  buono  e  beato  convivere  cit- 
tadinesco) la  possessione  della  roba,  a  quelli  che  possedevano 
di  ragione,  era  salva  e  sicura,  ma  gli  usi  della  medesima 
erano  comuni  indifferentemente  a  ogni  cittadino  al  quale  fa- 
cessero di  mestieri. 

Ma  qui  potranno  essere  alcuni  che  mi  riprendano  che  lo- 
dando io  le  cose  e  i  fatti  di  quei  tempi,  io  non  dica  altresì 
le  cagioni  perchè  quegli  uomini  usassero  così  bene  insieme, 
e  governassero  la  città  per  sì  acconcio  modo.  A  me  pare  aver 
già  toccato  alquanto  di  questa  materia,  ma  pure  io  vedrò  di 
trattarla  più  per  isteso  e  più  divisatamente.  Coloro  dunque, 
in  cambio  di  avere  nella  fanciullezza  molti  sopraccapi,  e  poi 
così  tosto  come  fossero  dichiarati  uomini,  poter  fare  ogni  loro 
piacere,  più  diligentemente  erano  sopravveduti  nel  fiore  del- 
Fetà  che  nella  puerizia.  Imperocché  i  nostri  passati  ebbero 
sì  fattamente  a  cuore  la  costumatezza,  che  a  procurarla  e 
custodirla  ordinarono  il  consiglio  delF Areopago,  nel  quale  non 
poteva  sedere  chi  non  fosse  bennato,  e  nei  fatti  e  negli  an- 
damenti non  avesse  dato  segni  di  molta  virtù  e  modestia. 
Onde  esso  consiglio  ragionevolmente  vinse  di  degnità  e  fama 
tutti  gli  altri  che  erano  nella  Grecia.  E  quale  fosse  egli  a 
quei  tempi,  si  può  giudicare  anco  da  ciò  che  noi  veggianlo 
al  presente.  Perocché  se  bene  ora  sono  dismesse  tutte  le  pra- 
tiche antiche  circa  la  elezione  e  le  disamine  di  quelli  che 
avessero  ad  essere  del  predetto  consiglio,  nientedimeno  si  ve- 
dono eziandio  quelli  che  nel  resto  della  loro  vita  sono  intol- 
lerabili, come  salgono  alFAreopago,  non  si  saper  indurre  a 
usar  la  loro  natura,  e  piuttosto  osservare  gli  ordini  di  quel 
luogo,  che  seguitare  le  proprie  tristizie.  Tanto  timore  posero 
quegli  antichi  negli  animi  dei  malvagi,  e  tal  memoria  lascia- 
rono della  loro  virtù  e  modestia  in  quella  loro  sede.  * 
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Questo  sì  fatto  consiglio  dunque  constituirono  curatore  e 
conservatore  della  costumatezza,  avendo  per  fermo  clie  sieno 
molto  ingannati  coloro  i  quali  si  persuadono,  là  essere  gli 
uomini  migliori,  dove  le  leggi  sono  più  accuratamente  fatte. 
La  quale  opinione,  se  fosse  vera,  ninna  cosa  aver  potuto  im- 
pedire che  i  Greci  non  fossero  tutti  conformi,  come  quelli  clic 
potevano  agevolmente  prendere  il  tenore  e  i  vocaboli  delle 
leggi  gli  uni  dagli  altri.  Veramente  non  per  le  buone  leggi, 
ma  per  gli  studi  e  gli  esercizi  quotidiani,  la  virtù  prosperare 
e  crescere;  tale  di  necessità  riuscendo  la  più  parte  degli  uo- 
mini, quale  si  fu  la  educazione  e  la  instituzione  loro.  Di  più, 
la  moltitudine  e  la  minuta  squisitezza  delle  leggi  essere  in- 
dizio di  città  male  accostumata.  La  quale  affaticandosi  di  porre 
argini  e  serragli  alle  colpe,  necessariamente  divenire  la  quan- 
tità delle  leggi  grande.  Richiedersi  al  buono  e  ordinato  vivere 
cittadino,  non  le  logge  piene  di  scritte,  ma  la  rettitudine  sta- 
bilita negli  animi.  Non  consistere  esso  nei  bandi,  ma  nei  co- 
stumi; e  gli  uomini  male  allevati  facilmente  muoversi  a  con- 
traffare anco  alle  leggi  accuratamente  scritte,  dove  che  i  bene 
instituiti  volere  osservare  eziandio  le  non  bene  ordinate.  Per 
sì  fatta  guisa  discorrendo  e  affermando  seco  medesimi,  essi 
non  si  volsero  a  cercare  prima  di  tutto,  in  che  modo  aves- 
sero a  gastigare  quelli  che  trasandassero  nelle  opere  o  nei 
costumi,  ma  con  quali  rimedi  potessero  conseguire  che  ninno 
s'inducesse  a  cosa  meritevole  di  gastigo;  questo  giudicando 
essere  ufficio  loro,  laddove  lo  ingegnarsi  molto  intorno  alle 
pene,  essere  atto  convenevole  agrinimici. 

Per  tanto  avevano  cura  di  tutti  i  cittadini,  ma  principal- 
mente dei  giovani,  vedendo  quell'età  essere  più  turbolenta 
di  qualunque  altra,  e  piena  di  maggior  numero  di  appetiti,  e 
gli  animi  giovanili  avere  maggior  bisogno  di  essere  discipli- 
nati neiramore  dei  buoni  studi  e  nelle  fatiche  non  disgiunte 
da  piaceri.  Alle  quali  cose  sole,  quando  eglino  fossero  libe- 
ralmente nutriti,  ed  accostumati  all'altezza  del  sentimento, 
giudicavano  che  essi  avrebbero  voluto  attendere  anco  per 
innanzi.  Ora,  perciocché  tutti  non  si  potevano  educare  negli 
stessi  esercizi,  considerata  la  diversità  delle  fortune,  essi  go- 
vernandosi secondo  che  comportavano  le  sostanze,  chiunque 
di  roba  era  poco  agiato  indirizzavano  alla  coltivazione  e  alla 
mercatura,  sapendo  che  dalla  oziosità  nasce  Tindigenza,  e  dal- 
Findigenza  procedono  i  maleflcii.  Per  la  qual  cosa,  rimovendo 
il  principio  dei  mali,  si  pensavano  ovviare  ai- misfatti  che 
vengono  appresso  a  quelli.  A  coloro  poi  che  avevano  copia 
di  beni  a  sufficienza,  assegnavano  la  cavalleria,  gli  esercizi 
del  corpo,  la  caccia,  la  letteratura,  e  a  queste  cose  gli  co- 
stringevano a  dare  opera;  vedendo  che  per  sì  fatti  mezzi, 
alcuni  riescono  uomini  di  gran  valore,  altri  sono  tenuti  lon- 
tani da  infinite  malvagità. 

Nò  si  contentarono  di  fare  cotali  statuti  e  poi  non  vi  porro 
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niuna  cura,  ma  divisa  la  città  per  contrade  o  quartieri,  e  il 
contado  per  villate  ovvero  castella,  osservavano  i  portamenti 
di  ciascheduno,  e  chiunque  vedevano  che  disordinasse,  mena- 
vanlo  dinanzi  al  consiglio.  Il  quale  riprendeva  gli  uni,  minac- 
ciava gli  altri,  e  tali  a  proporzione  del  merito  gastigava. 
Imperocché  sapevano  bene  come  egli  vi  ha  due  modi  che 
dispongono  gli  uomini  a  male  operare,  e  due  che  li  ritrag- 
gono dalle  cattività.  Cioè  a  dire  che  là  ove  contro  alle  dette 
cose,  da  un  lato  non  si  fa  guardia,  dall'altro  non  è  posta  pena 
e  non  si  procede  per  giudizi  accuratamente,  quivi  anco  le 
nature  buone  si  guastano.  Ma  ove  i  malfattori  non  possono 
leggermente  restare  occulti,  nò  scoprendogli,  essere  perdo- 
nati, colà  i  perversi  costumi  al  tutto  si  spengono.  Per  le  quali 
considerazioni  eglino  con  ambedue  le  cose,  cioè  colle  pene  e 
colla  vigilanza,  contenevano  i  cittadini.  E  non  che  potesse 
schifar  di  venire  alla  loro  notizia  ninno  che  avesse  commessa 
alcuna  malvagia  opera,  ma  eglino  presentivano  eziandio  quelli 
che  avevano  pure  in  animo  di  malfare. 

E  per  tanto  a  quei  tempi  non  si  vedevano  i  giovani  per  le 
bische,  nè  per  le  case  delle  senatrici  di  flauto,  nè  per  tali 
raddotti  dove  oggi  spendono  tutto  il  dì;  ma  erano  intenti 
ciascheduno  a  quell'arte  o  quelFesercizio  che  gli  era  asse- 
gnato, con  molta  osservanza  onorando  e  seguitando  quelli  che 
in  tale  esercizio  ovvero  arte  erano  eccellenti.  E  fuggivano  il 
Mercato  in  guisa,  che  se  per  alcuna  occorrenza  tal  volta  bi- 
sognava loro  passare  di  colà,  facevanlo  con  segni  di  vere- 
condia e  di  modestia  grande.  Contraddire  ai  più  vecchi,  o  con 
male  parole  mordergli,  reputavano  maggiore  enormità  che  non 
istimano  adesso  Toffendere  i  genitori.  Di  mangiare  o  di  bere 
nelle  taverne,  non  che  altri,  ancora  un  famiglio  da  bene  non 
si  sarebbe  ardito.  E  per  ultimo  studiavano  di  essere  conte- 
gnosi e  gravi,  e  non  già  di  fare  del  buffone  e  del  giocolare, 
tanto  che  gli  uomini  beffardi  e  motteggiatori,  che  oggi  si  chia- 
mano ingegnosi,  essi  gli  avevano  per  isciagurati. 

Nè  si  pensasse  per  avventura  alcuno,  che  io  fossi  occupato 
da  qualche  sinistra  disposizione  delFanimo  verso  i  giovani. 
Imperocché,  oltre  che  io  non  gli  stimo  autori  nè  colpevoli  di 
quello  che  noi  veggiamo  avvenire  al  presente,  eziandio  so  per 
cosa  certa  che  i  più  di  loro  non  amano  a  modo  alcuno  questo 
sì  fatto  stato  per  virtù  del  quale  è  lecito  loro  di  vivere  in  tali 
scostumatezze.  Di  modo  che  essi  con  ragione  non  possono  es- 
sere ripresi;  ma  ben  più  convenevolmente  si  deono  biasimare 
coloro  che  ressero  la  città  poco  prima  di  noi.  Perciò  che  essi 
furono  quelli  che  diedero  principio  a  questa  presente  negli- 
genza, e  spensero  Fautorità  e  la  forza  del  consiglio  dell' Areo- 
pago, sotto  il  cui  reggimento  la  città  non  era  piena  di  liti,  di 
accuse,  d'imposte,  di  povertà,  di  guerre,  ma  tranquilla  dentro 
e  in  pace  al  di  fuori,  come  quella  che  era  fida  e  leale  ai  Greci, 
formidabile  ai  Barbari,  avendo  salvati  gli  uni,  e  dggli  altri 
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presa  tale  vendetta,  che  non  pareva  loro  poco,  se  dai  nostri 
fossero  lasciati  stare  senza  altra  offesa.  Adunque  per  queste 
cagioni  vivevasi  a  quei  tempi  in  una  tanta  sicurtà,  che  nelle 
ville  si  vedevano  le  case  e  le  masserizie  più  belle  e  di  più 
prezzo  che  dentro  alle  mura,  e  non  pochi  cittadini  ci  aveva 
che  mai  non  venivano  alla  città,  nè  anco  per  le  feste,  volendo 
innanzi  stare  a  godersi  i  beni  propri,  che  partecipare  dei  co- 
muni. Perocché  nello  appartenente  agli  spettacoli,  i  quali  avreb- 
bero potuto  muovere  le  persone  a  venire,  si  procedeva  allora 
assennatamente,  senza  punto  d'insolenza  o  di  fasto  ;  avvenga- 
chè  non  si  misurava  la  felicità  dalla  pompa  delle  processioni, 
nè  dai  gareggiamenti  nella  sontuosità  dei  cori,  nè  da  altre  si 
fatte  borie,  ma  dalla  modestia  nel  comunicare  insieme,  e  dal 
tenore  della  vita  giornaliera,  e  dall'essere  ciascun  cittadino 
sufficientemente  fornito  del  bisognevole,  dalle  quali  cose  si 
vogliono  prendere  i  veri  argomenti  del  buono  e  prospero  stato 
e  del  non  odioso  convivere  cittadino.  Poiché  oggi,  a  dir  vero, 
io  non  so  come  possa  fare  ninno  che  buon  giudizio  abbia,  a 
non  si  attristare  considerando  lo  stato  delle  cose,  e  veggendo 
alcuni  cittadini,  dinanzi  alle  curie,  trarre  a  sòrte  se  essi 
avranno  o  non  avranno  da  vivere  per  se  stessi,  e  questi 
medesimi  volere  che  si  conducano  a  soldo  e  si  mantengano 
rematori  greci,  e  certi  danzare  in  drappi  d'oro,  e  passare  poi 
la  vernata  io  non  vo'  dire  in  che  panni,  e  altre  somiglianti 
contrarietà  che  occorrono  nello  stato  presente,  con  grande 
ignominia  pubblica.  Ninna  delle  quali  cose  accadeva  a  tempo 
della  signoria  del  consiglio.  Il  quale  sollevava  i  poveri  dall'ino- 
pia coi  benefìzi  del  comune,  e  coi  sussidi  che  erano  prestati 
loro  dai  ricchi;  ritraeva  i  giovani  dalla  licenza  col  sopravve- 
gliarli  che  faceva,  e  cogli  studi  in  che  gli  teneva  occupati; 
gli  ufficiali  della  repubblica  dalle  ingiustizie  e  soperchiere  co' 
gastighi  e  con  fare  che  tortamente  operando,  ninno  potesse 
restare  occulto;  i  vecchi  dall'ignavia  colle  dignità  civili  e  colla 
riverenza  e  osservanza  della  gioventù.  E  in  vero,  quale  altro 
più  bello  e  più  commendevole  reggimento  si  può  trovare  di 
uno  che  per  si  acconcio  modo  procedeva  a  ogni  cosa?  Dunque 
dello  stato  di  allora  noi  abbiamo  detto  il  più,  e  ciascuno 
potrà  di  leggeri  intendere  che  quanto  si  è  tralasciato  di  dire, 
fu  conforme  e  corrispondente  a  quello  che  si  è  ragionato. 

Ora  avendomi  alcune  persone  udito  recitare  le  predette  cose, 
mi  diedero  quelle  maggiori  lodi  che  si  potevano,  e  dissero  de- 
gni d'invidia  essere  i  nostri  antichi  per  avere  usato  questa 
forma  di  reggimento;  ma  in  un  medesimo  tempo  giudicarono 
che  voi  non  potreste  essere  indotti  a  praticarla,  ma  che  la- 
sciandovi guidare  all'usanza,  terreste  di  voler  prima  patire  i 
danni  e  le  incomodità  dello  stato  presente,  che  godervi  con 
migliori  ordini  una  vita  migliore.  Anche  dicevano  che  io  con- 
sigliandovi il  vostro  meglio,  porterei  pericolo  di  parere  inimico 
del  popolo,  e  darei  materia  di  sospettare  ch'io  m'industriassi 
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di  ridurre  la  città  sotto  la  signoria  di  pochi.  Ora,  se  i  miei 
ragionamenti  fossero  stati  di  cose  sconosciute  e  nuove,  e  che 
io  vi  avessi  confortato  a  eleggere  consiglieri  o  dettatori  che 
di  quelle  dovessero  deliberare,  nel  qual  modo  fu  spenta  la 
potestà  del  popolo  ai  tempi  addietro,  io  potrei  ragionevolmente 
incorrere  nelle  dette  imputazioni.  Dove  che  io  non  ho  detto 
cosa  di  cotal  fatta»  ma  ho  ragionato  di  un  governo,  non  mica 
occulto,  ma  palese;  il  quale  tutti  sapete  essere  stato  adope- 
rato dai  nostri  antichi,  e  avere  partorito  innumerabili  beni, 
non  che  alla  nostra  patria,  eziandio  agli  altri  Greci;  oltre  di 
ciò  essere  stato  prescritto  e  stabilito  da  uomini  i  quali  è 
forza  che  ciascuno  si  accordi  a  tenere  per  li  cittadini  più  po- 
polari che  sieno  stati  mai.  Di  modo  che  ella  sarebbe  pur 
dura  e  indebita  cosa  che  per  confortarvi  di  ripigliare  questo 
così  fatto  ordine  di  repubblica,  io  fossi  riputato  cupido  di  no- 
vità. Senza  che  di  leggeri  voi  potete  conoscere  il  mio  senti- 
mento anche  da  questo,  che  nella  più  parte  delle  aringhe  e 
dei  discorsi  detti  da  me  insino  a  ora,  io  condanno  le  signo- 
rie di  pochi,  le  prepotenze,  i  privilegi;  e  lodo  le  ugualità  e 
gli  stati  di  popolo,  come  che  non  tutti,  ma  solo  i  bene  ordi- 
nati, con  rettitudine  e  buono  accorgimento,  e  non  alla  cieca. 
E  lodogli  perciocché  io  trovo  che  i  nostri  antichi  con  un  sì  fatto 
stato  si  avvantaggiarono  di  gran  lunga  dagli  altri  popoli,  e 
che  i  Lacedemoni  hanno  la  più  bella  repubblica  che  sia  di  que- 
sti tempi,  perchè  si  reggono  più  popolarmente.  E  che  questo 
sia  vero,  veggiamo  che  nella  elezione  dei  magistrati,  nelFuso 
del  vivere  quotidiano,  e  in  qual  si  sia  studio  e  instituto, 
seguono  Tegualità  e  la  conformità  più  che  gli  altri  popoli, 
cose  combattute  sempre  dalle  signorie  di  pochi,  e  sempre 
usate  da  quelli  che  si  reggono  per  istato  popolare  bene  accon- 
cio. Così  se  noi  vorremo  por  mente  alle  altre  città,  riandando 
un  poco,  troveremo  che  alle  grandi  e  più  rilevate,  meglio 
conferiscono  i  reggimenti  del  popolo  che  quei  di  pochi.  Es- 
sendo che  questo  medesimo  stato  nostro  che  tutti  riprendono, 
se  noi  lo  paragoniamo,  non  più  con  quello  che  io  v'ho  rac- 
contato innanzi,  ma  con  quello  che  fu  al  tempo  dei  Trenta, 
quasi  che  egli  ci  parrà  una  cosa  divina.  Io  voglio,  quando 
anche  sieno  per  dire  che  io  mi  dilungo  alquanto  dal  mio  sog- 
getto, ricordare  qui  e  dimostrare  quanta  differenza  sia  dallo 
stato  presente  a  quello  di  allora;  acciò  ninno  dica  che  io  vo 
molto  sottilmente  cercando  e  discutendo  i  falli  del  popolo,  e 
da  altro  lato  se  egli  si  trova  pure  che  esso  abb4a  fatta  al- 
cuna bella  0  nobile  e  degna  opera,  che  io  la  passo  in  silen- 
zio. Non  sarà  questa  parte  del  mio  ragionare  nò  troppo  lunga 
nè  senza  qualche  profitto  degli  ascoltanti. 

Perduto  dunque  che  avemmo  il  nostro  navilio  nelle  marine 
dello  Ellesponto,  e  venuto  il  comune  in  quelle  disavventure 
che  ne  seguirono,  sanno  bene  i  più  vecchi  che  quelli  che  erano 
chiamati  popolani  o  di  parte  di  popolo,  3i  dinaostrarono  ap- 
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pareccliiati  a  dover  innanzi  sostenere  ogni  pegglor  cosa, 
che  ubbidire  ad  altri;  riputando  grandissima  indegnità  che 
quel  popolo  che  aveva  avuto  in  mano  il  governo  della  Grecia, 
fosse  veduto  sottoposto  alla  dominazione  altrui.  E  che  questi 
tali  furono  esclusi  dall'accordo.  Airincontro  quelli  che  vole- 
vano lo  stato  di  pochi,  disfatte  con  pronto  animo  le  mura, 
agevolmente  si  acconciarono  alla  servitù.  E  laddove  al  tempo 
che  il  reggimento  era  in  potestà  del  popolo,  i  nostri  avevano 
in  mano  le  fortezze  degli  altri,  venuta  la  repubblica  sotto  i 
Trenta,  la  nostra  fortezza  medesim_a  fu  in  possessione  de- 
grinimici.  E  sanno  ancora  che  a  quel  tempo  la  città  fu  serva 
dei  Lacedemoni;  ma  poiché  i  fuorusciti,  tornando,  si  ardirono 
a  combattere  per  la  libertà,  e  da  Cenone  fu  vinta  quella  bat- 
taglia marittima,  essi  Lacedemoni  ci  mandarono  per  loro  am- 
basciatori cedendo  la  signoria  del  mare.  E  anco  de'  miei  coe- 
tanei chi  è  che  non  si  ricordi^come  lo  stato  popolare  da  un 
lato,  con  tempii  e  con  sacrifici,Tendette  adorna  e  splendida  la 
città  per  modo  che  anche  al  presente  la  foresterìa  che  VI  ca;— 
pita  la  giudica  degna  di  comandare  a  tutto  il  mondo,  non  cho 
alla  Grecia;  e  dall'altro  lato  i  Trenta  spogliarono  i  tempii, 
trascurarono  i  sacrifici,  e  furono  allora  venduti  e  dati  a  disfare 
gli  arsenali  per  tre  talenti,  dove  che  la  città  ve  ne  aveva  spesi 
insino  a  mille  ?  Nò  anche  si  troverà  ninno  che  in  quanto  alla 
lode  della  mansuetudine,  voglia  anteporre  al  reggimento  del 
popolo  quelli  di  costoro.  I  quali  recatasi  in  mano  per  virtù 
di  un  decreto  la  potestà  della  repubblica,  mille  e  cinquecento 
cittadini  ammazzarono  senza  forme  giuridiche,  e  più  di  cin- 
quemila sforzarono  a  rifuggirsi  come  esuli  nel  Pireo.  I  popo- 
lani in  contrario,  ricuperata  la  patria  per  virtù  di  armi  e  di 
vittorie,  tolti  solo  di  mezzo  i  principali  autori  delle  calamità 
passate,  composero  le  cose  intra  i  cittadini  con  tanta  giustizia 
ed  onestà,  che  i  ripatriati  non  istettero  pure  di  un  menomo 
vantaggio  al  di  sopra  di  quelli  che  gli  avevano  posti  in  bando. 
Abbiamo  eziandio  questo  sopra  tutti  gli  altri  bellissimo  e  gran- 
dissimo testimonio  della  bontà  del  popolo,  che  avendo  quelli 
di  dentro  pigliato  a  interesse  dai  Lacedemoni  la  somma  di  cento 
talenti  per  cagione  dell'assedio  del  Pireo,  che  si  teneva  per 
gli  usciti,  ragunato  il  popolo  per  deliberare  della  restituzione 
di  detta  somma,  e  dicendo  molti  che  il  soddisfare  ai  Lacede- 
moni si  apparteneva  di  ragione  a  chi  aveva  improntato  i  danari 
e  non  agli  assediati,  il  popolo  determinò  che  la  restituzione  si  ' 
facesse  in  comune.  Con  sì  fatti  modi  ci  recarono  a  tanta  con- 
cordia e  tanto  avanzarono  la  città,  che  i  Lacedemoni,  i  quali 
a  tempo  dei  Trenta  ci  mandavano,  si  può  dire,  ogni  di  ordi- 
!iando  quello  che  piaceva  loro,  poi  rimesso  in  istato  il  popolo, 
rennero  chiamando  mercede  e  pregando  che  non  gli  lascias- 
simo distruggere  dai  Tebani.  E  per  dire  in  somma,  le  inten- 
zioni delle  due  parti  furono  cosi  fatte,  che  quella  voleva  co- 
mandare ai  cittadini  e  servire  ai  nemici,  auesta  comandare 
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agli  altri,  e  coi  cittadini  serbare  l'ugualità.  Questé  còse  mi 
è  paruto  toccare  per  due  cagioni;  prima  per  dare  ad  inten- 
dere che  io  non  sono  vago  nò  di  signorie  di  pochi  nò  di  pre- 
potenze 5  ma  di  una  buona  e  ben  composta  repubblica  ;  poi 
per  dimostrare  che  gli  stati  di  popolo,  eziandio  se  male  or- 
dinati, sono  manco  nocivi;  e  quando  poi  si  reggono  per  buoni 
ordini,  sono  migliori  e  più  degni  che  qualunque  altro,  per 
essere  più  giusti,  più  accomunati,  e  fare  la  vita  più  dolce. 

Forse  non  mancheranno  di  quelli  che  si  maraviglino  come 
io  vi  conforti  a  lasciare  questo  reggimento,  che  si  trova  avere 
operato  tanti  e  così  belli  effetti;  e  in  iscambio  di  quello,  pren- 
dere un  altro  ;  e  come  avendo  ora  lodato  sì  magnificamente  lo 
stato  di  popolo,  poi  d'ora  in  ora,  mutata  opinione,  io  lo  con- 
danni e  mi  dolga  delle  cose  presenti.  Ora  voi  dovete  sapere 
che  se  io  veggo  anche  una  persona  privata  fare  alcune  po- 
che cose  bene  e  molte  male;  io  la  riprendo,  e  tengo  che  ella 
sia  da  manco  che  i^on  si  conviene:  e  più,  se  questo  tale  è 
disceso  di  assai  valentuomini ,  e  che  egli  sia  pure  un  poco 
migliore  che  la  schiuma  degli  scellerati,  ma  peggiore  assai 
che  gli  antichi  di  sua  famiglia,  in  caso  tale  io  lo  biasimo,  e 
dandosi  Toccasione,  io  lo  consiglierei  di  lasciare  così  fatto 
essere.  Con  ciò  sia  dunque  che  anco  delle  comunità  io  giu- 
dichi per  gli  stessi  termini,  stimo  che  a  noi  non  si  convenga 
troppo  pregiarci  nè  tener  paghi  se  noi  siamo  stati  migliori 
e  più  leali  di  alcuni  sciagurati  e  matti ,  ma  più  presto  sde- 
gnare e  avere  per  male  se  noi  ci  troviamo  essere  peggiori 
che  i  nostri  passati;  colla  virtù  dei  quali  e  non  colla  mal- 
vagità dei  Trenta  ci  abbiamo  a  paragonare  :  massime  che  a 
noi  si  conviene  essere  primi  in  eccellenza]  fra  tutti  gli  uo- 
mini. Io  non  dico  ora  questa  cosa  per  la  prima  volta,  ma  io 
Tho  detta  già  in  molte  occasioni  e  a  molti,  che  al  modo  che 
noi  veggiamo  negli  altri  luoghi  generarsi  dove  una  dove  altra 
qualità  di  frutti,  di  arbori  e  di  animali,  propria  di  quella 
cotal  terra  e  molto  eccellente  fra  quelle  che  nascono  nelle 
altre  parti,  così  medesimamente  il  nostro  terreno  ha  virtù 
di  produrre  e  nutrire  uomini,  non  solo  di  natura  attissimi  alle 
arti  e  opere  della  vita,  ma  di  singolare  disposizione  eziandio 
per  rispetto  alla  virilità  dell'animo  e  alla  virtù.  Si  conosce 
questa  cosa  manifestamente  sì  per  le  antiche  battaglie  fatte 
dai  nostri  colle  Amazzoni,  coi  Traci  e  con  tutte  le  genti  del 
Peloponneso,  e  sì  per  le  guerre  avute  col  re  di  Persia,  dove 
i  nostri,  ora  soli  e  ora  con  quelli  del  Peloponneso,  per  terra 
e  per  mare,  combattendo  e  vincendo,  riportarono  i  premi  e 
gli  onori  principali  delle  vittorie.  Le  quali  cose  per  certo  non 
avrebbero  potuto  fare  se  essi  non  fossero  stati  da  molto  più 
che  gli  altri  uomini  di  natura.  E  ninno  si  pensi  che  pervenga 
da  ciò  alcuna  eziandio  menoma  lode  a  noi  cittadini  di  og- 
gidì; anzi  per  lo  contrario.  Perocché  queste  simili,  sono  lodi 
verso  chi  si  dimostra  degno  della  virtù  degli  antecessori;  ma 
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verso  quelli  che  colla  loro  ignavia  e  cattività  svergognano 
reccellenza  della  loro  stirpe,  elle  sono  riprensioni  e  biasimi. 
Siccome  (vaglia  il  vero)  facciamo  noi,  che  sì  fatta  natura 
avendo,  non  l'abbiamo  saputa  serbare,  ma  siamo  caduti^  in 
grande  ignoranza  e  confusione  e  in  molte  cattive  cupidità. 
Ma  se  io  volessi,  seguitando  questa  materia,  mordere  e  accu- 
sare i  fatti  di  questi  tempi,  dubito  che  io  non  dovessi  tras- 
correre troppo  lungi  dal  mio  proposito.  Però  di  questi  fatti 
lasceremo  stare  al  presente,  se  non  che  siccome  io  già  ne  ho 
ragionato  per  addietro,  così  per  Tavveni^e  altre  volte  ne  ra^ 
gionerò,  se  non  mi  sarà  venuto  fatto  di  rivocarvi  da  cotesti 
andamenti  torti  e  nocevoli.  Ora  tornando  in  sul  proposito 
primo  di  questo  ragionamento,  dette  che  io  ne  avrò  certe 
poche  cose,  dcirò  luogo  a  quelli  che  volessero  altresì  esporre 
la  loro  sentenza  sopra  questa  m.ateria. 

Dico  adunque  che  se  noi  vorremo  continuare  a  reggere  la 
città  neUa  forma  che  si  usa  oggi,  egli  non  ci  ha  rimedio  al- 
cuno che  noi  possiamo  fare  altro  che  tutto  giorno  stare  in 
consulte  e  in  guerre,  e  vivere,  così  come  ora  e  di  questi  tempi 
addietro,  e  patire  e  opercire  tutti  gli  stessi  mali.  Airincontro, 
ripigliando  la  forma  usata  in  antico,  manifesto  è  che  per  la 
ragione  medesima,  quella  condizione  e  quello  andare  avranno 
le  cose  nostre  che  ebbero  quelle  degli  antenati.  Perciocché 
dagli  stessi  ordini  di  repubblica  necessaria  cosa  è  che  risul- 
tino i  fatti  0  conformi  0  simili.  Dei  quali  fatti  prendendo  i  più 
riguardevoli,  si  vuol  porgli  a  riscontro,  e  così  risolvere  quali 
ci  sia  più  in  acconcio  di  eleggere,  o  gli  uni  o  gli  altri.  E 
prima  veggiamo  la  condizione  di  quello  e  di  questo  reggimento 
verso  i  Greci  e  i  Barbari,  essendo  che  non  piccola  parte  con- 
feriscano costoro  al  ben  essere  della  città,  ogni  volta  che  pro- 
cedano le  cose  per  opportuno  modo  tra  loro  e  noi.  I  Greci 
dunque  avevano  tanta  fede  al  reggimento  di  quei  tempi,  che 
la  più  parte  di  loro  volontariamente  si  diedero  nelle  mani 
della  città;  e  i  Barbari,  non  che  s'impacciassero  dei  fatti  della 
Grecia,  ma  essi  non  si  ardivano  di  scorrere  colle  galee  fin 
presso  a  Faselide,  e  colle  genti  dì  terra  non  passavano  di  qua 
dal  fiume  delFAli,  e  in  fine  attendevano  a  star  quieti.  Oggi  sona 
ridotte  le  cose  in  sì  fatti  termini  che  quelli  ci  portano  odio 
e  questi  dispregio.  Dcirodio  dei  Greci  avete  udito  dalla  bocca 
dei  capitani;  e  il  re  di  Persia  che  disposizione  abbia  verso  di 
noi,  bene  esso  lo  ha  dato  ad  intendere  per  le  lettere  che  ha 
mandate.  Oltre  di  ciò  da  quei  buoni  ordini  erano  i  cittadini 
per  cotal  guisa  informati  a  procedere  virtuosamente,  che  essi 
tra  loro  da  un  lato  nessuna  offesa  e  nessuna  molestia  facevano 
gli  uni  agli  altri;  e  alFincontro,  se  alcuno  di  fuori  veniva  con 
armata  mano  sopra  il  contado,  essi  valorosamente  combat- 
tendo, sempre  riuscivano  vittoriosi.  Noi  per  contrario  non 
lasciamo  passare  un  dì  che  Tun  cittadino  all'altro  non  faccia 
male,  e  da  altra  parte  nelle  cose  di  guerra  usiamo  una  tanto 
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strabocchevole  negligenza,  che  infìno  alle  rassegne  non  vo- 
gliamo andare  se  non  pagati.  Per  ultimo,  e  questa  è  cosa  sopra 
tutte  di  gran  momento,  non  era  a  quei  tempi  un  cittadino  che 
avesse  disagio  del  necessario,  e  che  si  vedesse,  limosinando 
per  le  vie,  fare  onta  e  vituperio  alla  città;  laddove  ora  sono 
più  i  poveri  che  gli  agiati:  e  bene  è  da  perdonare  a  questi 
cotali  bisognosi  se  eglino  ninna  cura  hanno  delle  cose  pub- 
bliche, ma  si  vanno  pure  ogni  dì  argomentando  del  come  tro- 
var modo  a  durare  insino  a  domani. 

Tenendo  io  dunque  che  se  noi  vorremo  imitare  gli  antichi, 
saremo  liberi  da  questi  presenti  mali,  e  cagione  anco  di  sa- 
lute, non  alla  città  solamente,  anzi  a  tutta  la  Grecia,  ho  messa 
innanzi  questa  deliberazione  e  detto  questo  ragionamento. 
Voi  considerata  bene  ogni  cosa  che  avete  udita,  fate  quella 
risoluzione  che  crederete  essere  in  maggior  beneflcio  della 
città'. 


IN  PROPOSITO  DI  UNA  ORAZIONE  GRECA 

DI  GIORGIO  GEMISTO  PLETONE, 


359 


DISCORSO 

IN  PROPOSITO  DI  UNA  ORAZIONE  GRECA 


Tace  la  fama  al  presente  di  Giorgio  Gemisto  Pletone  co- 
stantinopolitano ;  non  per  altra  causa  se  non  che  la  celebrità 
degli  uomini,  siccome,  possiamo  dire,  ogni  cosa  nostra,  di- 
pende più  da  fortuna  che  da  ragione,  nè  si  può  alcuno  pro- 
mettere sicuramente,  non  solo  di  acquistarla  per  merito  quanto 
che  sia  grande,  ma  acquistata  eziandio  che  ella  abbia  a  con- 
servarsegli  lungamente.  Certo  è  che  Gemisto  fu  de'  maggiori 
ingegni  e  de'  più  pellegrini  del  tempo  suo,  che  fu  il  decimo- 
quinto secolo.  Visse  onorato  dalla  patria;  e  poi  trovatosi  so- 
pravvivere alla  patria,  ed  al  nome  greco  (o,  come  esso  diceva, 
romano),  fu  accolto  ed  avuto  caro  in  Italia,  dove  stette  gran 
tempo  e  mori;  ed  ebbe  una  splendidissima  riputazione  in  que- 
sta sua  nuova  patria,  e  medesimamente  nelle  altre  provinole 
d'Europa,  per  quanto  si  stendeva  in  quei  tempi  lo  studio  delle 
lettere.  Lascerò  le  altre  particolarità  che  di  lui  si  possono 
vedere  in  molti  scritti:  solo  ricorderò  che  egli,  esaminatele 
religioni  de' tempi  suoi,  riprovata  la  maomettana,  che  di  quei 
giorni,  piantata,  nel  più  bel  paese  di  Europa,  pareva  come 
trionfante  e  già  prossima  ad  ottenere  il  primo  grado,  non  fu 
soddisfatto  nè  anche  della  cristiana.  E  cento  anni  prima  della 
Riforma  (movendosi,  non  per  animosità  ed  ira,  come  Lutero, 
ma  per  sue  considerazioni  filosofiche  e  per  discorsi  politici) 
iisegnò,  intraprese  e  procurò  in  alcuni  modi,  ancora  sperò, 
ò  non  molto  avanti  di  morire  predisse,  lo  stabilimento  di 
nuovo  credenze  e  di  nuove  [pratiche  religiose,  più  accomo- 
date, secondo  che  egli  pensava,  ai  tempi  ed  al  bisogno  dello 
nazionL 

Scrisse  molti  libri  di  storia,  di  filosofia  pratica  ©  specula-- 
tiva,  e  di  altre  materie  d'ogni  genere:  e  tutti  con  tanta  copiu 
e  gravità  di  sentenze,  con  tal  sanità,  con  tal  forza,  con  tal  no- 
biltà di  stile,  tanta  purità,  tanta  finezza  di  lingua,  che,  leggen- 
doli, presso  che  si  direbbe  non  mancare  altro  a  Gemisto  ad 
essere  uguale  ai  grandi  scrittori  greci,  di  quagli  antichi,  so 
non  Tessere  antico.  E  questo  fu  anco  il  parere  dei  dotti  della 
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sua  nazione  in  quel  secolo.  Io  noto  che  la  letteratura  greca, 
oltre  che  nella  eccellenza  degli  originali  non  fu  inferiore  ad 
alcun'altra,  nella  felicità,  delle  imitazioni  fu  di  lunghissimo  in-  f 
tervallo  superiore  a  tutte.  Vedesi  questa  cosa  già  ne*  più  anti- 
chi, voglio  dir  più  vicini  di  tempo  agli  autori  imitati:  in  Dionigi 
d'Alicarnasso,  in  Diodoro,  in  Filone;  vedesi  negli  scrittori  de'j 
secolo  degli  Antonini,  in  Arriano  massimamente  e  in  Luciano  : 
tutti,  quanto  alla  lingua  e  allo  stile,  imitatori,  che  parvero 
poi  degni  d'imitazione  essi  medesimi;  vedesi  nell'autor  del 
trattato  della  sublimità;  e  in  altri  tali  non  pochi:  lasciando  i 
molti  più  che  sono  perduti.  Perocché  la  lettera.tura  greca  non 
vince  solamente  le  altre  nella  bontà,  come  ho  detto,  delle  imi- 
tazioni; ma  nel  numero  altresì  di  esse,  dico  delle  buone  e  delle 
classiche,  soprastà  di  gran  lunga.  Finalmente,  in  sullo  stesso 
spirare,  ella  ebbe  in  Gerjiiisto  uno  che  nello  esprimere  la  lin- 
gua e  lo  stile  dei  migliori  antichi  riuscì  felice  in  guisa,  che 
alcune  volte  superò,  almeno  per  sentimento  mio,  qualsivoglia 
anco  di  quegli  altri  detti  di  sopra.  Certo  che  nessuno  mai  nò 
Latino  nò  Italiano  nostro  fu  tanto  simile  agli  antichi  della  sua 
lingua,  per  molto  ingegno  che  avesse,  e  per  diligenza  e  stu- 
dio che  adoperasse,  quanto  fu  Gemisto  ai  principi  della  let- 
teratura patria.  Veramente  è  cosa  mirabile  questa  nazione 
greca,  che  per  ispazio  d'intorno  a  ventiquattro  secoli,  senza  al- 
cuno intervallo,  fu  nella  civiltà  e  nelle  lettere,  il  più  del  tempo, 
sovrana  e  senza  pari  al  mondo,  non  mai  superata:  conqui- 
stando, propagò  runa  e  l'altre  nell'Asia  e  nell'Affrica;  con- 
quistata, le  comunicò  agli  altri  popoli  dell'Europa.  E  in  tredici 
secoli,  le  mantenne  per  lo  più  fiorite,  sempre  quasi  incorrotte; 
per  gli  altri  undici,  le  conservò  essa  sola  nel  mondo  barbaro, 
0  dimentico  di  ogni  buona  dottrina.  Fu  spettacolo  nuovo,  nel 
tempo  delle  Crociate,  alle  nazioni  europee:  gente  polita,  let- 
terata, abitatrice  di  città  rornorose,  ampie,  splendide  per 
templi,  per  piazze,  per  palagi  magnifici,  per  opere  egregio 
d'arti  di  ogni  maniera  ;  a  genti  rozze,  senza  sentore  di  lettere, 
abitatrici  di  torri,  di  ville,  di  montagne;  quasi  salvatiche  e 
inumane.  All'ultimo,  già  vicina  a  sottentrare  ad  un  giogd 
barbaro,  e  perdere  il  nome,  e,  per  dir  così,  la  vita,  parve  che 
a  modo  di  una  fiamma,  spegnendosi,  gittasse  una  maggior 
luce:  produsse  ingegni  nobilissimi,  degni  di  molto  miglior' 
tempi;  e  caduta,  fuggendo  dalla  sua  rovina  molti  di  essi  a  di 
verse  parti,  un'altra  volta  fa  all'Europa,  e  però  al  mondo, 
maestra  di  civiltà  e  di  lettere. 

Leggendo  io  la  orazione  di  cui  soggiungo  il  volgarizzamento 
qui  appresso,  quasi  che  a  fatica  avrei  potuto  credere,  se  bene 
io  lo  sapeva,  che  ella  fosse  del  decimoquinto  secolo,  e  non 
piuttosto  dell'età  di  Platone  e  di  Senofonte,  se  non  fossero 
stati  alcuni  erroruzzi  di  lingua  rari  e  di  poco  peso;  i  quali 
non  sono  proceduti  in  niun  modo  da  negligenza,  ma  da  in- 
,  gaiino  di  memoria,  o  da  presunzione  falsa  dello  avere  gli  scrit- 
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tori  autorevoli  usato  quelle  tali  forme  di  favellare,  nata  per 
non  averli  ben  dirittamente  osservati  o  intesi.  E  di  questa 
sorte  non  poohi  errori  e  non  piccoli  si  ritrovano  anche  in 
Plutarco,  in  Luciano  e  in  altri  di  simile  antichità  :  per  non 
dire  dei  meno  antichi,  eziandio  lodati,  che  spesse  volte  no 
hanno  in  quantità  grande.  Questa  orazione  discorre  principal- 
mente della  immortalità  delFanima,  con  occasione  di  lodare 
rimperatrice  l^lena  o  Irene,  morta  poco  innanzi,  stata  figliuola 
di  Costantino  Dragasi  duca  di  una  parte  della  Macedonia,  e 
moglie  di  Emanuel  Paleologo  imperatore  d'Oriente;  la  quale  in 
sulFestremo  della  sua  vita,  prendendo  abito  di  monaca,  can- 
giò il  proprio  nome  in  quello  d'Ipomone,  chea  noi  sonerebbe 
Pazienza.  Fu  questa  scrittura  di  Gemisto  menzionata  da  Leone 
Allacci  e  da  altri  eruditi;  e  trovasi  scritta  a  penna  in  più 
biblioteche  d'Europa.  A  questi  anni  passati,  in  Venezia,  due 
chiarissimi  Greci,  il  Mustoxidi  e  lo  Scinà,  la  pubblicarono 
in  istampa.  Nò  insino  a  ora  è  comparsa,  che  io  sappia,  in  al- 
cun'altra  lingua  che  la  nativa.  Io  Tho  ridotta  in  italiano,  parte 
dilettato  dalla  sua  bellezza,  e  parte  movendomi  il  desiderio 
di  suscitar  la  memoria  di  quel  raro  ingegno,  e  di  porgere  ai 
presenti  Italiani  un  saggio  del  suo  scrivere. 

Qui  non  dee  forse  essere  fuor  di  luogo  il  dire  dei  volgarizza- 
menti in  universale  alcune  poche  parole  in  pi^oposito  di  quanto, 
col  suo  consueto  splendore  di  locuzioni  e  di  sentenze,  ha  detto 
in  disfavore  di  essi  il  mio  Giordani  nella  lettera  al  Monti,  pub- 
blicata dianzi  ncir Antologia  fiorentina.  Siccome  il  tradurre 
giova  alVuom  giovane ,  al  vecchio  non  giova;  così  nella  gio- 
ventù delle  nazioni  essere  ^profittevole prendere  scienza  e  stile 
da'  'popoli  che  ipr ecedettero  nel  sapore;  ma  quando  un  popolo 
già  adulto  ha  compiuta  la  sua  educazione,  e  già  nella  sua  let- 
teratura trasse  quel  che  dell'aitimi  poteva  convenirgli  e  ba- 
stargli, dovere,  a  guisa  di  pittore  già  istruito,  affaticarsi  a  di- 
pingere del  proprio,  non  a  copiare.  Le  versioni  dal  latino  a 
dal  greco  più  note,  che  per  addietro  o  ne'  tempi  nostri  si  fe- 
cero, quasi  tutte  ninna  lode  aver  meritato,  come  inutili. 

Perciocché  la  materia  di  quegli  antichi  autori  non  è  piii  re^ 
condita,  ma  diffusa  nella  cognizione  di  molti.  Rimane  dun- 
que, per  meritar  lode,  che  i  traduttori  raffigurino  quelV eccel- 
lenti bellezze  di  stile  che  negli  originali  si  ammirano.  Il  che 
essersi  fatto,  e  appena  in  'parte,  da  pochissimi  ;  ne  da  molti 
potersi,  perchè  domanda  felicità  d'ingegno  e  valore  di  arth 
raro.  Fregare  che  di  questo  suo  giudizio ,  co^tìo  'di  troppo  su- 
perbo, altri  non  si  voglia  adirare  :  poiché  in  fatti  jnostrarsi 
non  essere  di  lui  solo  ma  di  molti.  Che  ogni  dì  si  veggon  sor- 
gere nuovi  tr adiutori  di  opere  già  più,  volte  tradotte;  i  quali 
certamente  sperano  far  meglio  di  ciò  che  innanzi  a  loro  fu 
fatto  ;  e  così  palesano  di  credere  non  essersi  fatto  abbastanza 
bene.  Questi  sono  i  sentimenti  del  predetto  scrittore:  nei  quali 
io  non  so  concoi^rere;  e  dirò  il  perchè:  sapendo  che  tali  in- 
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gegni  e  tali  animi  non  si  tengono  offesi  da  clii  dissente  da  essi, 
nè  da  chi  espone  le  ragioni  del  dissentire. 

Dico  però  brevemente,  che  le  cose  considerate  dal  Gior- 
dani non  mi  pare  che  possano  conchiudere  altro  se  non  che 
le  traduzioni  dei  libri  classici,  cattive  o  mediocri,  sono  inglo- 
riose a  chi  le  scrive,  inutili  agli  altri;  traduzioni  buone  e  per- 
fette essere  oltremodo  difficili  a  farle,  rarissimo  a  ritrovarne. 
Queste  conclusioni  sono  ottime,  vere,  certe.  Il  medesimo  ap- 
punto si  trova  essere  delle  opere  di  poesia,  delle  opere  di  elo- 
quenza, di  cento  altri  generi  di  scritture.  Diremo  per  questo 
universalmente  che  le  opere  di  poesia,  quelle  di  eloquenza,  e 
tutte  le  altre  tali,  sieno  ingloriose  agli  autori,  e  nel  resto  vane? 
Il  buono  e  il  perfetto  è  difficile  e  raro  in  ogni  genere  di  cose  : 
non  si  disprezzano  per  ciò  i  generi,  ma  coloro  che  in  alcuni  di 
essi  ottengono  il  buono  e  il  perfetto ,  si  apprezzano  e  lodano  : 
e  tanto  più  o  meno,  quanto  Tottenerlo  è,  in  quel  cotal  genere, 
più  o  meno  raro  e  difficile.  Certamente  quelli  (e  non  sono  po- 
chi questi  tali  per  verità)  che  mettendosi  a  tradurre  un  fa- 
moso autore  latino  o  greco,  si  credono  entrare  in  una  via 
compendiosa  e  agiata  da  venire  alFimmortalità,  errano  di 
gran  lunga.  Più  malagevole  è  per  avventura  il  tradurre  ec- 
cellentemente dallo  altrui  le  cose  eccellenti,  che  non  è  il  farne 
del  proprio.  Nò  si  speri  alcuno  di  farsi  immortale  con  tradu- 
zioni che  non  sieno  eccellenti.  E  quelli  che  degli  autori  greci 
o  latini  esprimono  solo  i  pensieri,  e  non  le  bellezze  e  le  per- 
fezioni dello  stile,  non  si  può  pur  dire  che  traducano.  Queste 
cose  giova  ed  è  a  proposito  il  dirle,  e  anche  il  ripeterle  spesso: 
acciocché  altri  non  presuma  (come  si  fa  in  questo  secolo 
tutto  giorno)  dovere  con  ingegno  forse  mono  che  comunale, 
con  poca  o  nessuna  arte  e  fatica,  ottenere  quella  medesima 
gloria  che  spesso  con  somma  arte ,  con  fatiche  grandissime 
non  ottengono  gFingegni  sommi.  Ma  non  si  dee  per  queste  cose 
riprovare  il  genere  delle  traduzioni:  ben  si  stimeranno  perciò 
tanto  maggiormente,  e  si  riputei'anno  degne  di  tanto  più  onore 
e  fama  le  traduzioni  perfette. 

Quanto  alla  utilità,  io  non  credo  che,  oltre  alla  parte  dello 
stile,  non  possano  le  traduzioni  essere  utili  anco  per  le  ma- 
terie. Qual  materia  più  divulgata  e  più  trita  che  le  notizie 
dei  fatti  della  Grecia  e  di  Roma  ?  Per  questo  non  si  leggei'aano 
più  al  mondo  istorie  di  cose  romane  o  greche?  E  leggendosi, 
chi  può  dubitare  che  assai  più  diletto  primieramente,  e  poi 
frutto  di  più  intima,  di  più  viva,  di  più,  per  cosi  dire,  ocu- 
lata contezza  dei  casi  e  degli  uomini,  non  si  abbia  sempre  a 
raccorrò  dalla  lettura  delle  storie  composte  da  Greci  o  da 
Latini,  che  di  quelle  che  delle  medesime  cose  sono  stato  o 
saranno  fatte  dai  moderni?  Così,  ninno  mai,  per  udirò  o  per 
leggere  altri  che  la  descrivano,  potrà  fare  in  sua  mente,  non 
dico  un  vivo,  ma  nò  anche  un  vero  concetto  della  elpqijehza 
di  Cicerone  o  di  Demostene,  né  forge  ancora  dell'uno  e  del- 
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l'altro  uomo,  se  egli  non  leggerà  le  loro  Orazioni;  e  delFuno, 
eziandio  le  lettere.  Così  d'infinite  altre  cose:  clie  in  vero  in- 
finite se  ne  ritrovano  di  quelle  che  o  non  si  potranno  aver  mai 
se  non  dagli  stessi  scrittori  antichi,  o  sempre  si  avranno  mi- 
gliori e  più  dilettevoli  dalle  fonti,  che  alcun  altro  luogo.  Onde, 
potendosi  in  Italia  intendere,  non  che  leggere  speditamente,  il 
greco  e  il  latino  da  tanto  pochi,  rispetto  al  numero  di  quelli 
che  0  sì  dilettano  o  per  qualunque  cagione  usano  di  legger  li- 
bri; perchè  negheremo  noi  che  non  le  convenga  anco  per  la 
cognizione  delle  materie,  esser  provveduta  di  buone  tradu- 
zioni dal  latino  e  dal  greco  :  quando  nella  Germania,  ove  è 
tanto  minore  il  bisogno,  è  tanto  grande  la  copia  dei  volga- 
rizzamenti, i  quali,  siccome  essi  meritano,  cosi  ancora  hanno 
grandissima  riputazione?  E  lo  stato  dell'Italia  in  questo  par- 
ticolare è  comune  alla  Francia,  e  parimente  airinghilterra 
oggidì,  e  in  somma  a  tutto  il  mondo,  salvo  solamente  la  Ger- 
mania e  rolanda,  e  in  alcuna  proporzione  la  Svezia  e  la  Da- 
nimarca. 

Ma  quando  eziandio  stessero  così  le  cose,  che  ogni  persona 
cólta  e  gentile,  insino  allo  donne,  leggessero  latino  e  greco 
(cosa  tanto  vicina  alla  verità,  che  ella  ci  riesce  ridicola  a  im- 
maginarla), tuttavia  le  traduzioni  perfette  avrebbero  quel 
pregio  che  hanno  le  statue  e  le  pitture  eccellenti,  che  non 
servono  però  a  nulla.  Dico  non  servono  a  nulla,  per  favellare 
come  sogliono  i  nostri  filosofi.  Anzi  servono  esse  a  dilettare 
lo  spirito:  effetto  che  io  non  ho  mai  saputo  intendere  come 
non  sia  utilità.  Quasi  che  7uomo  cercasse  o  potesse  cercare 
in  sua  vita  altro  che  il  diletto.  0  quasi  che  il  diletto  gli 
desse  tra  mani  così  ad  ogni  ora.  Ma  tornando  al  proposito, 
io  per  me  leggo  con  piacere  uguale  la  Rettorica  d'Aristotele 
nella  propria  scrittura  greca,  e  nella  nostrale  del  Caro;  e  non 
mi  par  gittare  il  mio  tempo,  letta  che  ho  Tuna,  a  leggere 
ancora  l'altra.  La  quale  traduzione  del  Caro  non  è  però  senza 
difetto;  ma  ella  ha  solamente  quelli  che  dava  di  necessità  il 
tempo:  nel  quale  di  greco  non  sapevasi  più  che  tanto,  e  i  testi 
degli  antichi  non  si  avevano  così  emendati  come  si  hanno  oggi. 

Se  non  che  egli  ò  ben  lungi  che.  tale  sia  o  mostri  voler  di- 
venire lo  stato  nostro,  da  non  potere  i  volgarizzamenti  aver 
pregio  f5e  non  nel  predetto  modo.  E  io  poi  sono  di  opinione 
che  i  libri  degli  antichi,  latini  o  greci,  non  solo  di  altre  ma- 
terie, ma  di  filosofia,  di  morale,  e  di  così  fatti  generi  nei 
quali  gli  antichi  ai  modèrni  sono  riputati  valere  come  per 
nulla,  se  mediante  buone  traduzioni  fossero  più  divulgati,  e 
più  nelle  mani  della  comun  gente,  che  essi  non  sono  ora,  e 
non  furono  in  alcun  tempo,  potrebbero  giovare  ai  costumi, 
alle  opinioni,  alla  civiltà  dei  popoli  più  assai  che  non  si  crede; 
e  in  parte,  e  per  alcuni  rispetti,  più  che  i  libri  moderni.  Ma 
questa  sarebbe  materia  di  un  lungo  ragionamento.  Ora  ascol- 
tiamo Gomialo. 


ORAZIONE 
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Non  sarà  egli  cosa  convenevole  e  giusta  il  rendere  onore 
di  lodi  alla  madre  dei  nostri  imperatori  e  duchi,  passata 
novamente  di  questa  vita;  o  sarà  ella  questa  un'impresa 
agevole  e  proporzionata  a  qual  si  sia  lodatore?  Non  trove- 
remo però  che  questa  donna,  tra  quelle  che  furono  collocate 
in  pari  grado  di  fortuna,  ablDia  molte  pari;  e  non  sono  po- 
che le  virtù  e  gli  ornamenti  che  di  lei  si  possono  ricordare. 
Diciamo  adunque  ch'ella  fu,  di  nazione,  trace.  La  nazione  dei 
Traci  è  antica,  e  delle  maggiori  che  sieno  al  mondo:  io  non 
dico  solamente  di  quella  di  qua  dal  Danubio,  le  abitazioni 
della  quale  si  distendono  per  insino  dal  Mar  Nero  all'Italia; 
ma  intendo  parimente  di  quell'altra  parte  di  là  dal  Danubio, 
i  quali  favellano  la  medesima  lingua  che  questi  di  qua,  e 
tengono  un  tratto  di  paese  che  va  infino  all'oceano  che  è  da 
quella  banda,  e  infln  presso  a  quel  continente  che  per  lo 
estremo  del  freddo  ò  disabitato  :  ed  anco  questa  parte  è 
molta,  e  più  assai  di  quella  di  qua  dal  Danubio.  Questa  gente, 
per  essere  animosa  e  di  non  rozzo  sentimento,  non  fu  senza 
il  suo  pregio  insino  ab  antico.  Perocché  colui  che  in  AtQrte 
instituì  quei  misteri  eleusini,  il  suggetto  dei  quali  si  era  l'im- 
mortalità dell'anima,  fu  Eumolpo  trace;  e  da  essi  Traci  ò 
fama  che  la  Grecia  apprendesse  il  culto  delle  Muse.  Ora  una 
gente  usata  di  onorare  le  Muse,  non  può  essere  goffa  nò  in- 
colta; e  così  una  che  abbia  riti  e  credenze  attenenti  alla  im- 
mortalità dello  spirito  umano,  non  può  essere  d'animo  igno- 
bile. Di  questa  così  fatta  nazione  fu  il  padre  della  imperatrice 
passata  poco  dinanzi  ad  altra  vita;  signore  di  una  i^rovincia 
di  non  ispregevole  condizione,  presso  al  Yardari,  fiume  che 
ha  un'acqua  delle  ottime  tra  tutte  le  acque  correnti,  e  delle 
sanissime  da  bere;  uomo  poi  di  fortezza  e  di  giustizia  grande, 
e  di  perfetta  fede  verso  gli  amici.  Nata  di  sì  fatto  sangue, 
la  madre  dei  nostri  imperatori  e  duchi  fu  sposata  al  padre 
di  quelli,  uomo  superiore  assai,  e  per  dignità  e  per  fortuna, 
ai  parenti  di  essa,  principe,  verso  di  se,  ottimo;  e  disceso  di 
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non  pochi  principi  somiglianti;  airultimo,  imperatore  di  que- 
sta nostra  gente  romana;  della  cui  antica  felicità,  e  della  virtù 
antica,  soverchio  sarebbe  il  favellare,  siccome  di  cose  note 
a  una  gran  parte  delle  persone;  se  non  che  non  dovrà  essere 
importuno  il  dirne  per  ora  questo  tanto:  potersi  malagevol- 
mente trovare  che  in  alcune  delle  molte  repubbliche  e  mo- 
narchie che  furono  in  tutto  il  tempo  di  cui  si  ha  memoria, 
concorressero  sì  fattamente  insieme  tante  virtù  e  tanta  fe- 
licità, e  durassero  per  tanto  spazio,  quanto  nell'antica  repub- 
blica dei  Romani. 

Ebbe  adunque  primieramente  Timperatrice  di  cui  diciamo 
o^a  le  lodi,  questa  felicità:  che  nata  di  genti  buone  e  valo- 
rose, ed  oltre  a  ciò  non  ignobili,  fu  sortita  ad  un  maritaggio 
molto  superiore  allo  stato  suo,  sposata  alFimperatore  dei  Pro- 
mani, che  poco  avanti,  per  la  morte  del  padre  era  pervenuto 
airimpero.  Da  questo  innanzi  non  andarono  le  sue  felicità 
senza  la  mescolanza  dei  lor  contrari,  atteso  gli  assedi  gravi 
e  diffìcili  che  ci  bisognò  sostenere  dai  Barbari,  e  massima- 
mente queirassedio  lunghissimo  e  pericolosissimo  che  la  città 
neutra  ebbe  a  patire  non  molto  dopo  la  venuta  alFimperio 
fj^tl.  nuovo  principe.  Ma  Timperatrice,  per  sua  virtù,  fu  veduta- 
[^urtare  Tuna  e  Faltra  fortuna  con  grandissima  moderazione: 
iion  perdersi  di  cuore  nelle  cose  avverse,  non  si  lasciare  en- 
fi'dalle  prospere;  ma  serbare  il  suo  convenevol  modo  in 
ambedue  le  condizioni  dei  tempi.  Perciocché  ella  era  donna 
di  conoscimento  e  di  fortezza  d'animo  più  che  da  femmina; 
siccome  di  castità  non  cedeva  il  pregio  a  Penelope.  E  la  ret- 
titudine ancora  non  fu  in  lei  compiutissima  ?  certo  noi  sap- 
piamo ch'ella  mai  non  fece  male  ad  alcuno,  e  che  per  contra- 
rio fece  bene  a  molti  e  molte.  E  in  che  altro  si  può  dir  che 
consista  la  rettitudine  più  propriamente,  che  in  non  far  pregiu- 
dizio, di  volontà  nostra,  a  chicchessia,  e  far  bene  a  più  che 
r  i  2  Ancora  ebbe  ella,  tra  molte  altre  felicità,  questa  gran-- 
ùììvAìusl:  che  ritrovandosi  madre  di  molti  figliuoli  e  valenti 
(e  di  questi,  alcuni  imperatori,  altri  duchi  e  collocati  nei  gradi 
Infossimi  all'autorità  imperiale),  tutti  gli  vide  concordi  per  lo 
più  tra  loro;  e  se  talvolta  per  avventura  v'accadde  alcuna  dis- 
sensione, mai  non  li  vide  scorrere  a  cose  estreme,  secondo  che 
suole  avvenire  spesso  tra  principi  e  potentati  uguali;  anzi, 
come  a  dir,  senza  alcuno  strepito,  comporre  ogni  differenza. 

Questa  donna  di  tanta  bontà  e  virtù,  e  tanto,  nella  più 
parte  delle  cose,  bene  avventurata,  in  età  non  matura,  si 
parte  al  presente  da  questo  secolo.  E  io  non  dirò  veramente 
che  sia  cosa  agevole  a  portar  questo  caso  senza  dolore  alcuno 
Perocché  ancora  delle  altre  separazioni  scambievoli  e  dello 
partenze  che  si  fanno  in  questa  vita  nostra,  e  più  quando  elle 
sono  credute  essere  per  più  lungo  tempo,  sogliono  gli  uomini 
per  natura  attristarsi:  siccome  quelli  ai  quali  diletta  più  Tusar 
da  vicino  e  presenzialmente  colle  persone  care,  onde  non 
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Ben7.a  ragione,  dairaltro  lato,  Tayere  a  dipartircene  ci  riesce 
duro  e  acerbo.  Ora  egli  si  conviene  però  avere  questa  opi- 
nione anco  delle  morti,  vogliasi  dei  congiunti,  o  vogliasi  degli 
amici,  ovvero  delle  nostre  proprie:  cioè  a  dire,  ch'elle  non 
sieno  altro  che  partenze  e  viaggi  della  parte  migliore  e  prin- 
cipale delFuomo,  per  un  luogo  (quale  egli  sia)  che  le  con- 
venga e  stia  bene;  e  non  consistano  già  esse  in  un  disfaci- 
mento di  tutto  Fuomo.  Perocché  ella  è  una  trista  cosa  questa 
sentenza,  che  la  morte  sia  un  venir  meno  e  un  disperdersi 
di  tutto  Fuomo;  e  vedesi  che  dove  ella  nasce,  o  sieno  per- 
sone particolari  o  sieno  città,  tutti  ella  riduce  a  esser  da 
meno,  e  a  sentire  più  bassamente,  che  non  sono  e  non  fanno 
quelli  che  tengono  il  contrario.  Oltre  di  questo  ella  è  falsa. 
E  primieramente  per  questa  considerazione  medesima  si  ma- 
nifesta  ch'ella  sia  falsa:  dico  dal  vedere  che  gli  uomini,  per 
seguir  lei,  sono  peggiori  che  quelli  della  contraria.  Poiché 
non  é  ragionevole  che  Fopinione  falsa  faccia  migliori  gli  uo- 
mini, e  peggiori  li  faccia  la  vera:  ma  senza  alcun  fallo,  quel 
che  fa  gli  uomini  peggiori,  quello  è  il  falso;  e  quello  che  li 
fa  migliori,  è  il  vero.  Di  poi,  non  bisogna  che  altri,  attendendo 
a  quello  che  Fuomo  ha  comune  cogli  altri  animali,  conchiuda 
però  che  tutta  la  nostra  essenza  sia  prossima  a  quella  delle 
bestie;  ma  vuoisi  eziandio  guardare  a  quelle  altre  operazioni 
delFuomo  che  hanno  più  del  divino,  e  di  qui  conchiudere  che 
in  noi  debba  anche  essere  un'altra  esse;izci,  molto  più  divina 
di  quella  degli  animali. 

La  verità  è  questa.  Che  presegga  alla  università  delle  cose 
un  Dio  unico,  artefice  delle  medesime  e  governatore,  e  che 
questo  sia  di  bontà  suprema,  non  ci  può  essere  alcuno  (se 
egli  non  fosse  però  di  concetti  molto  ben  guasti),  che,  o  discor- 
rendo seco  medesimo,  non  lo  affermi,  o  udito  così  giudicare 
da  altri,  non  lo  confessi.  Similmente,  che  tra  questa  natura 
e  la  umana  debba  ancora  esserci  un'altra  natura:  sia  poi 
questa  di  un  genere  solo,  ovvero  distinta  in  più  generi;  dico 
una  natura  superiore  alla  nostra  dalFun  dei  lati,  e  dalFaltro, 
di  grandissima  lunga  inferiore  alla  divina,  non  ci  sarà  chi  lo 
neghi:  perocché  ninno  presumerà  che  l'uomo  sia  la  più  per- 
fetta e  la  migliore  di  tutte  le  opere  di  Dio.  Queste  tali  so- 
stanze adunque,  più  perfette  di  noi,  ciascuno  dirà  non  dovere 
essere  altro  che  intelligenze,  ovvero  ancora  certe  anime  più 
eccellenti  delle  nostre.  Ora  queste  sì  fatte  nature,  quale  altro 
atto  e  quale  operazione  avranno  più  propria  e  più  principale, 
che  la  contemplazione  degli  enti  ?  e  sopra  di  questa,  la  con- 
siderazione delFautore  delFuniverso:  la  quale  é  la  più  eccel- 
lente operazione,  e  la  più  beata  che  possa  aver  luogo  in  quelli 
che  da  natura  vi  sono  atti.  E  vedesi  manifestamente  che 
l'uomo  ancora  é  capace,  oltre  alla  speculazione  degli  altri 
enti,  anche  in  questa  considerazione  di  Dio.  Per  tanto  non 
diremo  che  la  specie  umana  partecipi  solamente  degli  atti 
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delle  bestie,  e  che  solo  sia  occupata  in  quelle  medesiine  cose 
che  sono  gli  animali;  ma  terremo  ch'ella  partecipi  altresì 
delle  operazioni  che  sono  proprie  delle  specie  superiori  a  lei: 
considerato  che  essa  ancora  adopera,  per  quanto  può,  la  me- 
desima contemplazione  che  è  propria  di  dette  specie.  Quelle^ 
cose  poi  che  hanno  comunanza  scambievole  di  operazioni, 
necessario  è  che  di  natura  medesimamente  abbiano  comu- 
nanza ;  essendo  pur  di  necessità  che  le  nature  sieno  corri- 
spondenti alle  operazioni,  e  le  operazioni  alle  nature.  Adunque, 
siccome  dal  vedere  che  Tuomo  partecipa  delle  operazioni  degli 
animali,  conchiudesi,  e  ciò  a  buona  ragione,  ch'egli  ha  una 
natura  simile  a  quella  delle  bestie;  così  veggendo  che  esso 
uomo  partecipa  altresì  nelle  operazioni  delle  specie  superiori 
alla  nostra,  argomentisi  ch'egli  debba  avere  anco  una  natura 
simile  a  quella  di  dette  specie  ;  non  potendo  essere  che  ope- 
razioni conformi  non  procedano  da  natura  conforme.  E  però 
conchiudesi  che  l'uomo  è  composto  di  due  nature:  Tuna  di 
qualità  divina,  l'altra  corrispondente  a  quella  delle  bestie; 
questa  mortale,  ma  quell'altra  divina,  immortale:  posto  che 
ancora  quelle  delle  sostanze  più  perfette  dell'uomo  sieno  im- 
mortali. E  certo  in  ninna  maniera  è  credibile  che  Iddio,  con 
essere  sommamente  buono,  e  rimoto  da  qualunque  invidia, 
non  abbia  nelle  sostanze  prossime  a  se,  oltre  agli  altri  doni, 
conferita  eziandio  la  immortalità.  Che  se  quelle  sono  immor- 
tali, ancora  quel  tanto  della  nostra  essenza  che  è  proporzio- 
nata alla  loro,  sarà  immortale.  Perocché  mai  non  potrà  es- 
sere alcuna,  eziandio  m.enoma,  proporzione  da  mortale  a 
immortale,  che  è  come  dire  da  quello  in  cui  la  potenza  di 
essere  ò  terminata  e  caduca,  a  quello  che  l'ha  perdurabile  ed 
infinita. 

Coloro  eziandio  che  si  uccidono  da  se  stessi  (come  che  in 
ciò  adoprino  secondo  ragione  o  altrimenti,  che  questo  non 
rileva  nulla  a  quello  che  noi  vogliamo  provare),  danno  a  co- 
noscere che  l'uomo  è  composto  di  due  diverse  essenze,  e  come 
runa  di  esse  è  immortale,  l'altra  mortale.  Perocché  ninna  cosa 
è  al  mondo  di  tal  natura,  che  essa  alcuna  volta  appetisca  e 
procacci  la  distruzione  propria;  anzi  tutte  le  cose  sempre, 
con  tutto  il  potere,  procacciano  di  essere  e  di  conservarsi. 
Laonde  è  impossibile  che  l'uomo,  quando  egli  si  uccide  da  se 
medesimo,  uccida  col  suo  mortale  il  suo  stesso  mortale;  ma 
sì  bene  egli  spegne  la  natura  mortale  che  è  in  lui,  colla  na- 
tura immortale. 

Per  questi  e  simili  discorsi,  che  non  tutti  al  presente  è  luogo 
di  ricordargli,  sappiamo  che  le  nazioni  più  antiche  di  cui  si 
ha  memoria  al  mondo,  e  le  più  riputate,  tutte  parimente  con- 
corsero in  questa  sentenza,  che  le  anime  degli  uomini  fossero 
dotate  dell'immortalità.  Come  a  dir  gl'Iberi,  i  Celti,  i  Tirreni, 
i  Traci,  i  Gvocì,  i  Romani,  gl'Indiani,  i  Medi,  gli  Egizi;  e  così 
qualunque  altra  vogliasi  non  oscura  e  non  isprezzata  gente. 
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Adunque  con  liuona  ragione  ancora  noi  abbiamo  detto,  non 
altro  essere  le  morti,  sì  dei  congiunti  e  degli  amici,  e  si  le 
nostre  proprie,  se  non  peregrinazioni  della  più  degna  parte 
dell'uomo  ad  un  qualunque  luogo  a  lei  accomodato,  e  sepa- 
razioni degli  uni  dagli  altri  per  alcun  tempo  solamente,  e  non 
già  in  perpetuo. 

Di  maniera  che  debbe  ogni  virile  animo  sapere  in  sì  fatti 
casi  non  difficilmente  racconsolarsi  ;  e  in  niun  modo  riputerà 
egli  per  le  maggiori  disavventure  del  mondo  le  morti  de'  suoi: 
massimamente  di  quelli  dei  quali,  per  la  virtù  loro  e  la  ben 
condotta  vita,  sperasi  che  colà  sieno  per  venire  in  buona  e 
felice  stanza.  La  quale  opinione  è  da  avere  altresì  deirim- 
peratrice  testé  defunta,  stata  di  quella  virtù  e  di  quella  ono- 
randa vita  che  tutti  sappiamo.  Perciocché  né  anche  questo 
parrà  credibile  a  persone  dlntendìmento  anco  scarso  :  che  di 
là  i  buoni  non  trovino,  in  ricompensa  del  merito,  migliori 
partiti,  e  peggiori  i  rei:  essendo  che  Iddio  sia  fermamente 
riputato  giudice  giustissimo  e  iuQoryuttibile, 
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FRAMMENTO  DI  UNA  TRADUZIONE 

IN  VOLGARE 

DELL'IMPRESA  DI  CIRO. 

DESCRITTA  DA  SENOFOiNTE 


Dario  e  Parìsatide  ebbero  due  figliuoli:  Artaserse,  che  fu 
il  maggiore,  e  Ciro,  che  fu  il  secondo.  E  poiché  Dario  infermò 
e  giudicossi  spedito,  volendosi  veder  Tuno  e  Taltro  accanto, 
e  trovandosi  il  primo  in  Corte,  chiamò  Ciro  dalia  provincia, 
che  esso  gli  aveva  data  a  governare  con  titolo  di  satrapo,  e 
fattoio  anche  Generale  di  tutte  le  genti  d'arme  che  si  sogliono 
ragunare  nella  campagna  di  Castòlo.  Venne  Ciro,  menando 
seco  Tissaferne  come  persona  amica,  e  trecento  soldati  greci 
di  armatura  grave  comandati  da  Senia  parrasio.  Morto  Dario, 
e  succeduto  nel  regno  Artaserse,  il  predetto  Tissaferne  inco- 
minciò a  mormorare  a  costui  contro  il  fratello,  dicendo  che 
Tinsidiava,  tanto  che  il  Re  si  persuase,  e  fece  prendere  Ciro 
per  ammazzarlo:  se  non  che  la  madre  s'interpose  a  pregare 
il  Re,  e  rimandò  Ciro  nella  sua  provincia. 

Quivi  Ciro ,  trovcondosi  essere  stato  disonorato  e  messo  in 
pericolo,  dispose  di  sottrarsi  dalla  potestà  del  fratello,  e  di 
regnare  in  iscambio  di  costui,  se  potesse.  Primieramente  aveva 
in  suo  favore  la  madre,  la  quale  gli  portava  più  affetto  che 
ad  Artaserse.  Poi  venendo  gente  del  Re  nella  sua  provincia, 
esso  aveva  cura  di  trattarla  in  modo,  che  tutti,  al  partirsi, 
volevano  meglio  a  lui  che  al  fratello.  Similmente  i  Barbari 
che  erano  sottoposti  al  suo  governo,  studia,va  di  farsegli  af- 
fezionati, e  che  si  venissero  formando  ai  servigi  della  guerra. 
Operava  ancora  di  mettere  insieme  una  quantità  di  soldati 
greci  nascostamente,  per  modo  che  egli  ne  avesse  a  cogliere 
il  Re  più  sprovvisto  che  si  potesse.  È  ogni  volta  che  faceva 
la  rassegna  generale  delle  genti  d'arme  che  aveva  nelle  Terre, 
ordinava  al  comandanti  delle  guarnigioni  che  tirassero  dal 
Peloponneso  quanta  più  gente,  e  la  migliore  che  sapessero, 
allegando  che  le  Terre  portavano  pericolo  per  rispetto  di 
Tissaferne.  Perocché  le  città  dell'Ionia  erano  state  per  l'ad- 
dietro  di  Tissaferne,  concedutegli  dal  Re;  ma  in  quel  tempo 
si  diedero  tutte  nelle  mani  di  Ciro,  salvo  solamente  Mileto. 
Dovo  Tissaferne  avvedutosi  di  alcuni  cjia  èaacchineivaao  di  fi^ro 
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il  medesimo,  altri  ne  uccise,  altri  ne  confinò,  ricevuti  da  Ciro  ; 
il  quale  fatto  un  esercito,  assediava  Mileto  per  terra  e  per 
mare;  volendo  rimettere  i  fuorusciti.  E  questa  si  era  un'altra 
scusa  perchè  egli  potesse  far  leva  di  soldatesche.  Anche  mandò 
ad  Artaserse  pregando,  che  poiché  gli  era  fratello ,  fosse  con- 
tento di  assegnare  a  lui  quelle  Terre,  piuttosto  che  fossero  di 
Tissaferne;  e  la  madre  gli  dava  favore  in  questa  domanda. 
Per  le  quali  cose  il  Re  non  venne  in  sospetto  delle  insidie  che 
se  gli  apparecchiavano,  anzi  si  persuase  che  Ciro  spendesse 
in  gente  d'arme  a  cagione  della  guerra  con  Tissaferne.  E  non 
ìi  diede  pensiero  alcuno  di  questa  guerra,  perocché  Ciro  gli 
mandava  i  tributi  che  si  raccoglievano  dalle  città  che  erano 
state  del  medesimo  Tissaferne. 

Un  altro  esercito  si  componeva  a  conto  di  Ciro  nel  Cherso- 
neso  in  questa  maniera.  Avvenne  che  un  cotal  Clearco  da 
Lacedemone,  essendo  fuoruscito,  si  trovò  con  Ciro,  il  quale  ne 
pigliò  stima  grande,  e  diedegli  diecimila  dàrici.  Colui,  preso 
quest'oro,  andò,  e  con  quel  danaio  raccolse  un  esercito  ;  e  mo- 
vendosi dal  Chersoneso,  faceva  guerra  ai  Traci  che  stanno  di 
sopra  deirEllesponto.  E  perciocché  egli  operava  queste  tali 
imprese  a  "benefìcio  dei  Greci,  avveniva  che  le  città  poste 
vicino  allo  Ellesponto  provvedevano  di  volontà  loro  ai  soldati, 
contribuendo  il  bisognevole  in  danari.  E  cosi  questo  esercito, 
che  si  manteneva  per  Ciro,  stava,  si  può  dir,  nascosto.  Fu 
anche  un  ospite  di  Ciro  detto  per  nome  Aristippo,  di  nazione 
tessalo,  il  quale  travagliato  in  casa  dalla  fazione  contraria, 
venne  e  pregò  Ciro  che  gli  desse  intorno  a  duemila  fanti  fo- 
restieri e  il  soldo  per  tre  mesi,  avendo  speranza,  se  avesse 
ottenuto  questo,  di  prevalere  agli  avversari.  E  Ciro,  datogli 
come  quattromila  forestieri  e  il  soldo  per  la  metà  di  un  anno, 
lo  richiese  che  non  si  aggiustasse  colla  parte  contraria,  che 
prima  non  ne  avesse  conferito  con  esso  lui.  Così  anche  que- 
sto esercito  di  Tessaglia  si  alimentava  per  Ciro  segretamente. 

Oltre  di  ciò  commise  a  Pròsseno  di  Beozia,  amico  suo,  che 
togliendo  quel  maggior  numero  d'uomini  che  avesse  potuto, 
venisse;  che  i  Pìsidi  gl'infestavano  il  paese,  ed  esso  aveva  in 
animo  di  uscir  loro  incontra.  A  Soféneto  stinfàlio  e  Socrate 
'  acheo,  l'uno  e  l'altro  ospiti  suoi,  fece  intendere  che  venissero, 
e  conducessero  più  gente  che  fosse  stato  in  poter  loro,  chè  esso 
aveva  a  far  guerra  a  Tissaferne  cogli  esuli  di  Mileto.  E  quelli 
ubbidivano. 

Ora  quando  gli  parve  tempo  di  muoversi,  pigliò  per  prete- 
sto che  voleva  scacciare  affatto  i  Pisidi  fuori  de'  suoi  confini; 
e  come  per  questo  effetto  si  pose  a  raunare  quello  che  si  tro- 
vava appresso  tanto  di  Barbari  quanto  di  Greci.  E  mandata 
avvisare  a  Clearco  di  condurgli  la  gente  che  aveva,  e  simil- 
mente ad  Aristippo  che,  pacificatosi  colla  parte  contraria,  gli 
tornasse  l'esercito,  comandò  a  Sonia  d'Arcadia  capitano  dei 
forestieri  allogati  nello  guarnigioni,  che  venisse  e  glieli  me- 
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nasse,  eccetto  quella  quantità  che  si  ricliiedeva  a  poter  cu- 
stodire le  cittadelle.  Richiamò  eziandio  quelli  che  stavano 
all'assedio  di  Mileto,  e  volle  che  gli  esuli  parimente  Taccom- 
pagnassero  in  arme,  promettendo  loro  che  se  quella  guerra 
gli  succedeva  secondo  il  suo  disegno,  era  deliberato  di  non 
cessare  che  prima  non  gli  avesse  ridotti  a  casa.  I  quali  gli 
compiacquero  di  buona  voglia  per  la  fede  che  gli  avevano, 
e  pigliate  le  armi,  vennero  a  Sardi.  Venne  anche  Sonia  con 
forse  quattromila  fanti  di  armatura  grave,  tolti  dalle  guarni- 
gioni. Venne  Pròsseno  con  circa  millecinquecento  dalla  detta 
armatura,  e  cinquecento  altri  armati  leggermente.  Venne  So- 
fèneto  stinfàlio  con  mille  uomini  di  armatura  grave.  E  Socrate 
acheo  venne  dalFassedio  di  Mileto  con  quasi  cinquecento  dalla 
stessa  armatura,  e  Pasiòne  megarese  altresì  dal  predetto  as- 
sedio con  circa  settecento  uomini. 

Tutti  questi  vennero  a  Sardi.  Ma  Tissaferne,  ponendo  mente, 
e  giudicando  che  questo  così  fatto  apparecchio  fosse  cosa 
maggiore  che  non  bisognava  contro  ai  Pisidi,  corse  al  Re  in 
tutta  fretta  con  presso  a  cinquecento  cavalli.  E  il  Re,  udito 
che  ebbe  da  costui  Parmamento  di  Ciro,  si  stava  preparando. 

In  questo  mezzo  esso  Ciro,  colla  gente  detta  di  sopra,  si 
'mosse  da  Sardi;  e  fatto  per  mezzo  alla  Lidia  in  tre  giorni  ven- 
tidue parasanghe,  arrivò  al  Meandro:  fiume  largo  due  peltri, 
'che  aveva  un  ponte  sostenuto  da  sette  barche.  Passato  que- 
sto fiume,  andò  per  la  Frigia  otto  parasanghe  in  un  di,  tanto 
che  giunse  a  Colossa,  città  popolata,  grande  e  ricca,  dove  si 
fermò  sette  giorni.  E  venne  Menòne  tessalo  con  mille  fanti  ar- 
mati alla  greve  e  cinquecento  peltati  fra  dòlopi,  eniani  e  olinti. 
Quivi  allo  spazio  di  venti  parasanghe,  dopo  tre  giorni,  arrivò  a 
'Celène  di  Frigia,  città  ricca,  grande  e  popolata,  dove  era  la 
reggia  di  Ciro,  e  un  orto  grande,  pieno  di  salvaggiume,  il  quale 
esso  Ciro  andava  cacciando  a  cavallo  quando  si  voleva  eser- 
.citare  e  tenere  i  cavalli  in  opera.  Per  mezzo  alPorto  ci  corre 
il  Meandro,  le  cui  scaturiggini  si  veggono  dentro  alla  reg- 
gia. E  corre  somigliantemente  esso  Meandro  per  mezzo  a  Co- 
lène,  dove  anche  il  re  di  Persia  ha  una  reggia  munita  che  è 
•posta  sotto  alla  Fortezza  in  sulle  fonti  del  Marsia,  il  quale 
eziandio  corre  per  lo  traverso  della  città,  e  sbocca  nel  Mean- 
dro, ed  è  largo  venticinque  piedi.  In  questo  luogo  si  rac- 
conta che  Apollo  scorticasse  Marsia,  vinto  che  egli  Pebbe, 
quando  essi  vennero  a  concorrenza  qual  fosse  il  più  dotto  dei 
'due,  e  che  appiccasse  la  pelle  dentro  alla  caverna  dove  sono 
le  sorgenti.  Per  la  qual  cosa  il  fiume  ebbe  questo  nome  del 
Marsia.  È  fama  che  il  re  Serse,  vinto  dai  Greci  in  battaglia, 
e  fuggendo,  fabbricasse  la  fortezza  di  Celène  e  la  detta  reggia,. 
Ciro  soprastette  in  questo  luogo  trenta  dì;  e  venne  Clearco 
lacedemonio  con  mille  fanti  armati  alla  greve,  ottocento  Traci 
peltati  e  dugento  saettatori  cretesi.  Quivi  si  trovarono  eziandio 
Sosia  da  Siracusa  e  Sofèneto  di  Arcadia  con  mille  armaturo 
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grevi  Tuno.  E  Ciro  fece  la  mssegna  e  il  novero  dei  soldati 
greci  nell'orto,  che  furono  in  tutto  undicimila  armature  grevi 
a  piedi  e  circa  duemila  peltati. 

Dopo  questo,  levato  il  campo,,  e  fatto  in  due  giornate  venti 
parasanghe,  venne  a  Pelta,  città  popolata,  e  quivi  sostenne  tre 
dì;  nel  qual  tempo  Senia  celebrò  le  feste  lupercali  con  sacri- 
fizi e  giuochi,  dando  stregghie  d'oro  a  chi  vinceva.  E  si  trovò 
Ciro  medesimo  a  vedere  i  giuochi.  Di  poi,  fatte  in  due  gior- 
nate dodici  parasanghe,  venne  a  Piazza  degli  stovigli,  città 
popolata,  che  è  l'ultima  della  Misia.  Quindi  a  trenta  parasan- 
ghe, in  tre  alloggiamenti,  arrivò  a  Campo  di  Caistro,  città 
popolata,  dove  si  fermò  cinque  giorni.  E  Tesercito  aveva  a 
essere  pagato  di  tre  mesi  e  più,  tanto  che  spesso,  andando 
alle  porte  di  Ciro,  gliene  chiedevano.  Il  quale  gli  menava  con 
buone  speranze;  ma  si  lasciava  scoprire  che  stava  di  mala 
voglia:  perocché  non  era  secondo  il  suo  fare  che  avendo  il 
danaio,  non  pagasse  quel  che  doveva.  In  questo  la  moglie  di 
Siènnesi  re  della  Cilicia,  di  nome  Epiassa,  venne  agli  alloggia- 
menti di  Ciro,  e  corse  voce  che  gli  desse  molta  moneta.  E 
Ciro  soddisfece  airesercito  delle  paghe  di  quattro  mesi.  Aveva 
la  detta  Epiassa  alcune  guardie  del  corpo,  che  erano  parte  di 
Cilicia,  parte  della  città  di  Aspendo.  E  si  ragionava  che  Ciro 
usasse  colla  Reina. 

Di  là,  fatto  in  due  giornate  dieci  parasanghe,  arrivò  a  Tim- 
brio,  città  popolata.  Accanto  alla  strada  era  una  fontana  che 
si  cliiama  la  fontana  di  Mida,  il  quale  fu  re  di  Frigia;  ò  si 
narra  che  presso  alla  detta  fonte  pigliò  Sileno  satiro,  avendola 
meschiata  di  vino.  Mosso  che  fu  da  Timbrio,  fece  in  altre  due 
giornate  altre  dieci  parasanghe,  e  venne  a  Trièo,  città  popo- 
lata, dove  si  fermò  tre  giorni.  E  la  Donna  di  Cilicia,  per  quello 
che  si  racconta,  pregò  Ciro  che  le  mostrasse  l'esercito:  laonde 
esso  Ciro  fece  la  rivista  si  dei  Greci  e  sì  dei  Barbari  nella 
campagna  ;  e  comandò  ai  Greci  che  si  schierassero  e  stessero 
fermi  in  battaglia  all'usanza  loro,  e  che  ciascuno  mettesse  in 
ordinanza  i  suoi.  Per  tanto  si  disposero  in  quattro  file;  e  Me- 
nòne  colla  sua  gente  ebbe  l'ala  diritta,  Clearco  la  sinistra,  e 
gli  altri  Capitani  il  mezzo.  Ciro  passando  dinanzi  all'esercito 
sopra  un  carro,  e  quella  di  Cilicia  sopra  cocchio,  andavano 
riguardando  primieramente  i  Barbari  e  poscia  i  Greci.  I  Bar- 
bari erano  distribuiti  per  isquadre  e  per  battaglioni,  e  così  si 
movevano.  Tutto  l'esercito  portava  celate  di  rame,  toniche 
rossette  e  gambiere,  co'  suoi  scudi  nettati.  Visto  che  eÌ3be  tutto 
l'esercito,  fermossi  di  rincontro  al  mezzo  della  falange  in  sul 
carro,  e  mandando  Pigrete  interprete  ai  Capitani  dei  Greci, 
comandò  che  la  falange,  recatasi  le  armi  davanti,  si  movesse 
tutta  in  un  tempo. 
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(1817) 

(Dallo  Spettatore  di  Milano,  181 7) 


Abbiatevi,  0  lettori,  la  Titanomacliia  dì  Esiodo,  clie  è  a  dire 
la  battaglia  de'  Titani  co'  Saturnii.  Già  sapete  clie  non  ò  opera 
speziale,  ma  un  glierone  della  Teogonia.  Prima,  se  vi  piace, 
leggete  questo  preambolo,  il  quale,  se  troverete  più  lungo  del- 
l'opera, non  sarà  male  quando  sia  utile  ;  e  questo  spero  per- 
chè tratterà  di  Esiodo,  il  quale,  già  tanto  letto  e  studiato,  ora 
in  Italia  non  so  dove  nè  come  si  legga.  E  sì  T  merita,  per  Giove, 
se  altro  mai  !  Tanto  è  semplice,  grave,  dolce,  che  v'innamora 
e  v'incatena  e  tienvi  adugnati  (per  valermi  di  una  frase  di 
Marcaurelio  (1)  con  quella  sua  greca  schiettezza  che  in  lui 
antichissimo  è  somma.  A  me  avvenne  di  leggere  Esiodo  dopo 
Omero,  colla  mente  impregnata  delle  idee  e  dei  modi  e  della 
divinità  di  costui;  e  mi  parve  tanto  più  semplice,  candido,  na- 
turale, che  0  io  piglio  una  balena,  0  certo  Esiodo  alla  più  trista 
fu  dei  padri  di  Omero.  So  che  anche  al  Lipsie  lo  stile  di  Esiodo 
seppe  di  più  vecchio:  e  mi  danno  da  ridere  il  Salmasio  e  il 
Kuster  quando  mi  fanno  sapere  che  la  cosa  va  a  rovescio,  e 
che  se  lo  stile  decide,  l'ha  vinta  Omero  ;  di  che  mi  rallegro.  Dove 
sia  vero  quello  di  che  molti  critici  per  la  moltitudine  e  l'an- 
tichità de' testimoni  non  vorrebbero  dubitare,  che  Esiodo  di- 
cesse a  cantare  con  Omero  e  vincesse,  l'avrà  vinto  garzonetto, 
sondo  già  in  là  cogli  anni,  non  per  lo  contrario  attempato, 
sondo  egli  in  età  fresca,  come  altri  dice.  Coi  marmi  d'Oxford, 
con  Erodoto,  Platone,  Eforo  ed  altri  moltissimi  dalla  mia,  non 
istò  solo  nè  male  accompagnato,  credo  anzi  meglio  degli  altri, 
nella  mia  sentenza;  la  quale  se  è  vera  (e  non  sia:  già  non  è 
quasi  adesso  chi  non  dica  Pun  poeta  nato  e  vissuto  un  poco  prima 
della  morte  delPaltro),  quanto  non  sarà  da  studiare  Esiodo 
antichissimo  tra'  poeti  non  sacri  0  tutti  0  salvo  uno  solo  !  Sa- 
l'-ete  bene  che  le  lettere,  e  singolarmente  la  poesia,  vanno  a 
ritroso  delle  scienze;  voglio  dire,  dove  queste  vengono  vìa 
sempre  all'insù,  quelle  quando  nascono  sono  giganti,  e  col 
tempo  rappicciniscono.  Ora  quanto  debba  essere  grande  Esiodo 
vel  dica  Omero;  al  quale  la  natura  per  dare  un  compagno, 
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dovette  aspettare  che  le  lettere  morissero  e  fosser  sepolte 
per  tutto  il  mondo,  poi  rinascendo  dessero  fuori  in  Dante  il 
secondo  miracolo,  come  nascendo  duemila  anni  avanti  aveano 
dato  il  primo.  Se  mi  chiederete  quale  scritto  di  Esiodo  io  brami 
che  innanzi  agli  altri  sia  letto  e  studiato,  risponderò  franco, 
le  Opere  e  i  Giorni.  Il  quale  a  Seleuco  Nicànore  morto  trova- 
rono sul  capezzale;  e  i  Beozj  de'contorni  di  Elicona  e  di  Ascra 
diceano  a  P^tusania  essere  runico  parto  reale  di  Esiodo;  e  glielo 
davano  a  vedere,  scritto  sopra  antichissime  lastre  di  piombo. 
0  che  ingenuità,  che  vaghezza,  che  soavità!  E  che  cosa  è  di- 
vino in  letteratura  se  noi  sono  la  favoletta  dello  sparviero  e  del 
rosignuolo,  e  la  pittura  del  verno?  Quegli  ammaestramenti  di 
morale  dati  così  alla  semplice  a  Perse  nella  prima  parte,  quelle 
immaginette  delle  cose  naturali  e  della  vita  campaiuola  nella 
seconda,  come  si  possono  leggere  senza  un  soavissimo  com- 
movimento di  tutta  Tanima?  Leggiadro  tempo  quando  il  poeta 
nella  natura,  fresca  vergine  intatta,  vedendo  tutto  cogli  occhi 
propri,  non  s'affannando  a  cercare  novità,  chè  tutto  era  nuovo, 
creando,  senza  pensarselo,  le  regole  delFarte,  con  quella  ne- 
gligenza di  cui  ora  tutta  la  forza  delFingegno  e  dello  studio 
appena  ci  sa  dare  la  sembianza,  cantava  cose  divine  ed  eter- 
namente durature!  E  appunto  nelFopera  di  Esiodo,  più  che  in 
qualsivoglia  altra,  ride  e  spira  quella  freschezza  della  natura 
or  sempre  avvizzata.  In  somma  la  è  più  che  bellissima  e  più 
che  classica,  ed  è  vergogna  non  averla  letta.  Non  voglio,  con 
lodarla  e  meno  del  merito,  fare  presso  che  dubbio  quello  ch'ò 
certo,  e  dar  vista  di  tenere  per  opinione  mia  particolare 
quella  che  fu  e  sarà  di  tutti  i  secoli.  Leggetela  voi  stessi,  nè  1 
zucchero  vi  parrà  più  dolce,  nè  1  latte  più  candido,  nè  Toro 
jfìno  terso  lucente  più  puro  di  quella  poesia,  di  quello  stile,  di 
quella  semplicità;  la  quale,  secondo  me,  come  vi  ho  detto,  mag- 
giore deirOmerica,*se  vorrete  chiamare  rozzezza,  non  istarò 
a  farne  piato,  sì  veramente  che  confessiate  non  ci  aver  te- 
soro al  mondo  che  basti  a  pagare  quella  rozzezza. 

Or  come  va  che  tanto  solenne  opera  non  si  legge  pure  non 
che  si  studii  dai  più  de' letterati  d'Italia?  Spacciovi  per  le  corte. 
È  in  greco:  traduzione  sopportabile  in  nostra  lingua  non  ce  ne 
ha.  Vedete  bene  che  non  bisogna  cercar  altro.  Leggere  nel 
testo  i  poeti  greci  alla  distesa  non  crediate  che  sia  facile,  nè 
meno  ai  dotti:  e  leggendoli  così  a  spizzico  e  alla  stentata,  s'in- 
tendono ma  non  si  assaporano.  Però  le  traduzioni  poetiche 
dal  greco  spesso  non  pur  sono  utili,  ma  necessarie  anche  ai 
dotti:  quanto  più  ai  letterati  non  dotti  in  materie  di  lingue! 
E  questi  possono  essere  e  talora  sono  uomini  sommi.  Ma  per 
traduzioni  necessarie  ai  dotti  e  ai  grandi  letterati  intendo, 
senza  dir  altro,  quelle  che  gli  scrittori  loro  fanno  immortali, 
e  per  cui  presso  una  nazione  la  fama  e  il  nome  del  traduttore 
sono  come  annestati  a  quelli  dell'autore.  Sovente  ho  pensato 
al  modo  in  che  avrà  adoperato  l'Ariosto  per  leggere  Omero» 
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Non  sapendo  il  greco,  lo  avrà  letto  in  quelle  tra^uzionaccie 
latine  che  correvano  allora,  e  vi  davano  mezzo  Omero,  per  non 
dire  un  terzo.  Dunque  TAriosto  non  conobbe  Omero  o  solo  in- 
dovinando. E  questo  a  quanti  altri,  anche  grandi  uomini,  debbe 
essere  avvenuto  !  Cosa  terribile;  non  aver  conosciuto  Omero  :  ma 
certa.  Lode  al  cielo  e  benedizioni  eterne  al  Monti,  che  questo, 
mercè  di  lui,  non  accadrà  più.  Abbiamo  non  dirò  una  classica 
traduzione  deìY Iliade ,  ma  V Iliade,  in  nostra  lingua;  e  già  ogni 
Italiano,  letto  il  Monti,  può  francamente  e  veramente  dire:  ho 
letto  Omero.  Non  è  da  credere  quanto  io  me  ne  rallegri; 
pensando  che  finalmente  nel  secolo  decimonono  tutti  noi  Ita- 
liani possiamo,  come  gli  antichi  Greci,  a  posta  nostra  leggere 
e  studiare  quel  divino  che  da  ventisette  secoli 

Posteritate  suum  crescere  sentii  opus. 

Così  questa  fortuna  incontrasse  anche  alla  sorella  della  Iliade; 
dico  V  Odissea':  e  per  non  uscire  di  strada  e  non  entrare,  come 
dicono,  nel  pecoreccio,  volesse  Iddio  che  come  la  Iliade  si  po- 
tesse leggere  le  Opere  e  i  Giorni.  Ma  ciò  non  può  essere  se  a 
questo  poema  non  tocca  come  a  quello  un  grande  ingegno  e 
un  vero  poeta  per  tradurre.  E  questo  vorrei  che  fosse  il  fruttò 
del  mio  discorso,  tirare  all'impresa  alcuni  di  questi  singolari 
ingegni  che  pur  sono  in  Italia:  che  già  altri  che  essi  non  mi 
curo  di  muovere,  perchè  di  cose  mediocri  non  c'è  carestia, 
anzi  n'abbiamo  sino  alla  gola.  A  voi  dunque  mi  volgo,  se  de- 
gnate di  darmi  orecchio,  o  pochissimi  cari  alle  muse,  che  a 
questa  seconda  Grecia  conservate  la  gloria  antica,  e  reveren- 
temente  vi  prego  che  non  vogliate  lasciare  così  ignuda  e  senza 
onore  la  prima  opera  di  un  antichissimo  padre  dell'arte  vo- 
stra. Quanto  bene  farete  alla  patria  racquistandole  un  tesoro 
che  ella  o  non  conosce  o  non  può  mettere  a  guadagno,  e  quanto 
bello  e  puro  piacere  procaccerete  a  voi!  E  che  Esiodo  possa 
darvi  larghissima  gloria  ed  anche  farvi  immortali,  chi  vorrà 
metterlo  in  dubbio  ?  Chi  non  sa  che  il  Caro  vivrà  finché  Vir- 
gilio, il  Monti  finché  Omero,  il  Belletti  finché  Sofocle?  Oh  la 
bella  sorte,  non  poter  morire  se  non  con  un  immortale  l 

E  poiché  ho  nominato  il  Caro,  a  me  pare  che  stile  conve- 
nientissimo  ad  un  Esiodo  italiano  sarebbe  il  suo.  Ma  qui  prego 
non  mi  sia  disdetto  uscire  con  una  riflessione  che  a  me  ve- 
ramente non  è  avvenuto  di  leggere  né  di  udir  mai:  ma  che 
se  agl'illustri  amici  di  quell'eminente  scrittore  parrà  o  falsa 
o  vecchia,  io  stesso  condannerò  e  porrò  giù  come  non  mia. 
Che  il  Caro  non  sia  stato  sempre  geloso  dell'oro  di  Virgilio, 
anzi  n'abbia  sprecato  più  che  alquanto,  per  modo  che  il  testo 
vinca  e  non  di  rado  talvolta  d'assai  la  traduzione,  è  cosa  detta 
da  molti,  e  che  a  me  non  par  da  negare  ma  né  manco  da  ri- 
mestare. Io  trovo  vizioso  il  maggior  pregio  della  traduzione 
del  Caro;  il  quale  sta  in  quella  scioltezza,  o  volete  disinvol- 
tura, che  fa  parere  Topera  non  traduzione  ma  originale,  E 
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questa  s'iia  procacciata  il  Caro  con  usar  parole  e  frasi  al  tutto 
proprie  della  lingua  nostra,  e  modi  non  ignobilmente  volgari, 
che  danno  all'opera  un  colore  di  semplicità  vaghissima  e  di 
nobile  famigliarità.  Con  uso  anche  più  copioso  di  questi  mezzi 
il  Davanzati,  padrone  assoluto  di  quella  onnipotente  lingua  fio- 
rentina, ci  ha  dato  la  nervosissima  e  originalissima  traduzione 
di  Tacito,  la  quale  come  più  Tuomo  considera  più  dispera 
d'imitare.  E  il  Davanzati  nella  prosa  è  appunto  quello  che  il 
Caro  nella  poesia;  traduttore  che  per  esquisito  artifizio  vi  sem- 
bra originale,  parlandovi  così  alla  buona  e  alla  famigliare.  Ma 
questa  semplicità  e  questa  famigliarità  per  essere  lecitamente 
scelte  dal  Caro  a  qualità  principali  della  sua  traduzione,  do- 
veano  certo  essere  qualità  principali  dello  stile  di  Virgilio. 
Ora  voi  aprite  VEneide,  e  di  queste  in  genere  non  trovate 
niente  o  quasi  niente;  ma  invece  un  dire  sempre  grande,  sem- 
pre magnifico,  sempre  segnalatamente  nobile,  sempre  supe- 
riore a  quello  del  coniane  degli  uomini.  Questo  risalta  e  vi  dà 
negli  occhi,  e  questo  chiamate  carattere  dello  stile  virgiliano  ; 
il  quale  ognuno  raffigura  a  quel  colore  poetico  dato  costan- 
temente a  che  che  sia,  e  a  quelForo  in  cui  sono  legati  an- 
che 1  ciottoli:  dove  il  Caro  perchè  la  sua  traduzione  corra 
sempre  libera  e  spedita,  s'adopera  a  fare  bellamente  fami- 
gliari anche  i  luoghi  nobilissimi;  e  questo  chiamate  carattere 
del  suo  stile.  Laonde  questi  due  caratteri  sono  se  non  opposti, 
certo  disparatissimi.  Ora  s'egli  è  obbligo  stretto  del  tradut- 
tore il  conservare  anche  i  minutissimi  lineamenti  del  testo, 
l'averne  tramutato  il  distintivo  e  la  proprietà  principale  certo 
sarà  gran  peccato.  Per  tanto  il  Caro  non  mai  letto  nè  stu- 
diato abbastanza,  a  me  pare  che  sia  da  imitar  con  molto  giu- 
dizio come  traduttore.  Vedete  come  abbia  saputo  farlo  il  Monti 
servendosi  di  quella  sua  maniera  leggiadrissima  a  tradurre 
Omero,  al  quale  si  confà  egregiamente;  come  benissimo  si 
confarebbe  ad  Esiodo  nobilmente  semplicissimo  e  famigliaris- 
simo,  tanto  che  quella  stretta  proprietà  di  lingua  e  quegli 
idiotismi  ad  una  traduzione  del  suo  poema  non  che  stessero 
bene  ma  sarebbero  necessari.  E  tuttavia  lo  stile  del  Monti 
non  è  già  un  solo  con  quello  del  Caro,  anzi  da  questo  alla  bella 
prima  si  distingue,  per  quella  tinta  vivissima  di  nobiltà  da 
per  tutto  eguale  e  tutta  propria  di  lui,  che  anche  in  altre 
opere  del  Monti  risplende  tanto  mirabilmente.  Il  perchè  tra 
il  Monti  e  il  Caro  non  è  dubbio  che  Virgilio  amerebbe  meglio 
quello  che  questo.  E  chi  non  comprende  qual  divario  sia  dallo 
stile  di  Virgilio  a  quello  del  Caro,  metta  il  Caro  col  Parini; 
e  questo  confronto  sarà  il  caso  anche  per  coloro  (e  non  sa- 
ranno pochi)  che  non  crederanno  poter  Virgilio  parlare  l'ita- 
liano altramente  che  presso  il  Caro.  Veggano  come  parla  il 
Virgilio  della  moderna  Italia;  veggano  se  nel  suo  stile  è  om- 
bra di  quello  del  Caro;  veggano  se  a  Virgilio  si  può  far  par- 
lare ritaliano  virgilianamente;  e  mi  dicano  se  par  loro  eh© 
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chi  tiMducèndo  un  poema  gli  ha  dato  un  colore  tncValtro  da 
quello  che  nel  testo  a  prima  giunta  salta  agii  occhi  in  guisa 
che  altri,  letta  la  traduzione,  non  possa  nò  poco  nò  punto  fi- 
gurarsi in  mente  con  verità  lo  stile  deiroriginale,  abbia  adem- 
piuto Tuffìzio  suo.  Dovrebbe  un  traduttore  di  Virgilio  studiare 
assaissimo  il  Parini;  e  quanto  più  al  Pariniano  s'accovStagse, 
tanto  più  avrebbe  del  Virgiliano.  Però  io  sono  contentissimo 
che  TArici  abbia  tradotto,  e,  tradotte,  voglia,  come  spero,  dar 
fuori  le  Georgiche  di  Virgilio.  L'Arici  (e  si  roda  e  si  affetti  e 
si  trucioli  rinvidia  a  sua  posta)  si  vede  chiaro  per  li  suoi  versi 
originali  che  ha  rimenato  il  Parini  assiduamente,  ed  è  il  più  Vir- 
giliano e  Pariniano  poeta  che  si  conosca;  non  aggiungo  in  Italia, 
perchè  ninno  vorrà  credere  che  gli  stranieri  abbiano  p  <;mì 
Pariniani.  Nò  di  Virgilio  potea  egli  scegliere  cosa  che  più  dello 
Georgiche  s'acjdicesse  alla  sua  penna  tanto  e  tanto  bene  eser- 
citata nella  poesia  didascalica,  e  nomatamente  in  quella  che 
tratta  le  cose  rustiche:  della  quale,  se  punto  di  amore  della 
vera  e  casta  e  leggiadra  poesia  resterà  agli  avvenire,  PArici 
sarà  citato  a  modello  con  PAlamanni  e  lo  Spolverini.  Ma  per- 
chè a  tradurre  si  vogliono  qualità  non  necessarie  a  produrre; 
nò  sempre  un  valentissimo  autore  può  riuscir  buon  traduttore; 
io  potrei  sgarrarla,  nò  qui  ho  voluto  esporre  altro  che  una 
conghiettura.  Nò  questa,  nò  il  decreto  delP Ateneo  di  Brescia 
che  nel  1812  aggiudicò  alle  Georgiche  dell' Arici  Puno  de'suoi 
premi,  terrà  al  comune  o  a  me,  com'elle  sieno  venute  in 
luce  il  farne  stima  da  noi. 

Ma  saltando  di  palo  in  frasca  e  d'Arno  in  Bacchigliene ,  ci 
siamo  dilungati  un  pezzo  da  Esiodo.  Tornando  a  bomba,  dico 
che  dello  Sciido  d'Ercole,  da  molti  conteso  al  nostro  poeta,  non 
ho  da  dir  niente:  e  poco  della  Teogonia;  la  cui  lettura,  co- 
mechè  quella  vaghissima  semplicità  io  non  giudichi  inutile, 
non  voglio  raccomandare  per  non  parere  indiscreto.  Luogo 
veramente  poetico  non  mi  pare  v'abbia  altro  che  questo  che 
vi  do  tradotto:  ma  gli  è  tanto  bello,  che  anche  per  amore  di 
esso  solo  sarebbe  da  ringraziare  la  fortuna  delFaverci  con- 
servato la  Teogonia.  Leggendo  questi  versi  par  di  leggere 
Omero  e  Pindaro:  altri  aggiunga,  se  vuole,  e  Milton:  io  non 
raggiungo  perchè  la  semplicità  loro  non  si  trova  in  poeta  non 
greco.  La  terribilità  semplicissima  di  questo  luogo  dovrebbe 
farlovi  studiare  assai.  Ponete  mente  sopra  tutto  com'ella  già 
gomma  sul  cominciare,  resti,  anzi  cresca  per  tanto  spazio  sino 
alla  fine.  La  qual  cosa  è  tanto  difficile  quanto  le  difficilissime. 
Perchè  il  terribile,  oltreché  facilmente  si  cangia  in  ridicolo, 
percuote  di  primo  lancio  gagliardissimamente  Panimo  del  let- 
tore; e  le  vivissime  commozioni  non  durano  quasi  mai;  per- 
chè colui  presto  si  stanca,  e  il  poeta  ha  bel  seguitare,  che 
egli  già  raffreddato  sta  sodo  e  lo  lascia  ire  avanti.  Però  ò 
maraviglioso  com'Esiodo  ci  trascini  dietro  alla  fantasia  per 
tanti  versi,  e  ci  sforzi  a  inorridire,  fìnch'e' vuole,  avendo  già 


380 


TITANOMACHIA  DI  ESIODO. 


sul  bel  principio  data  tanta  veemenza  all'orrore.  E  niente- 
meno questo  luogo  tanto  nobilissimo  sepolto  sotto  quella  mora 
di  nomi,  dico  la  Teogonia,  non  è  celebre,  che  sappia  io,  presso 
veruno.  Perchè  lo  leggeste  Tho  tradotto,  e  ve  lo  offro  da  per 
gè;  e  sapendo  come  più  dei  nomi  clie  delle  cose  si  tenga  conto, 
ho  voluto  dargli  un  titolo;  perchè  venendo  fuori  così  senza 
nome,  non  avesse  a  rientrare  subito  subito  nelle  tenebre,  alle 
quali  però,  a  malgrado  di  tutto  questo,  ritornerà.  Titanoma- 
chia fu  titolo  antico  di  un'antichissima  opera  di  poeta  incerto 
allegata  da  Ateneo  (1)  e  da  Clemente  Alessandrino  (2):  laonde 
non  crediate  ch'io  m'abbia  foggiato  questo  vocabolo  greco  di 
mio  cervello.  Della  traduzione,  se  vorrete,  parlerete  voi. 

La  coscienza  non  vuole  ch'io  finisca  senza  aggiugnere  qual- 
che cosa.  Io  disopra  ho  ardito  censurare  il  Caro;  e  di  questo 
ardire  ho  tanto  rimorso  clie  mi  bisogna  confes^arvelo  solen- 
nemente. Dovreste  aver  veduto  che  io  spezialissimamente  am- 
miro quello  insigne:  qui  però  vo' dirvi  che  non  pur  lo  ammiro 
ma  l'amo,  e  di  leggerlo  e  rileggerlo  e  volgerlo  e  rivolgerlo 
non  mi  sazio  mai:  e  già  se  questo  non  fosse,  non  altri  che  io 
n'avrebbe  il  danno.  Quello  che  ho  detto  m'è  paruto  vero,  e 
per  amore  del  vero  ho  voluto  dirlo.  Ma  io  so  quanto  sieno 
da  riverire  i  Classici,  e  la  sperienza  m'ha  insegnato  come 
sovente  le  cose  che  in  essi  paion  difetti  sieno  tutt'altro.  Però 
se  ho  errato,  e  se  errando  o  non  errando  ho  usato  modi  sdi- 
cevoli alla  piccolezza  mia,  sinceramente  e  al  Caro  e  agli  amici 
di  lui,  che  degno  è  d'averne  tanti  quanti  sono  gl'Italiani,  ne 
chieggo  perdono. 

Disse.  Ascoltato  il  dir  lodaro  i  Numi 
Donatori  de'  beni  ;  e  più  che  pria 
Guerra  agognava  il  cor.  Tutti  quel  giorno 
Svegliar  femmine  e  maschi  immensa  zuffa 
Gli  Dei  Titani  e  i  di  Saturno  usciti 
E  i  di  sotterra  da  l'Èrebo  tratti 
Per  Giove  in  luce,  orribili  gagliardi, 
Di  sfolgorata  possa.  Cento  mani 
Lor  gittavan  le  spalle  ;  e  questo  a  tutti 
E  da  le  spalle  a  ciaschedun  cinquanta 
Teste  nascean  su  le  granate  membra. 
Fronteggiaro  i  Titani,  tramenando 
Ne  la  dogliosa  pugna  eccelse  balze 
Con  le  mani  robuste.  E  di  rincontro 
Baldi  i  Titani  ingagliardian  le  squadre; 
E  di  possanza  a  un  tempo  opre  e  di  mani 
Sfoggiavan  questi  e  quegli.  Orrendamente 
L'interminato  ponto  reboava, 
Alto  strepeva  il  suol,  gemea  squassato 
L'aperto  cielo,  e  a  la  divina  foga 


(1)  Detpnos,  i.     et  VII 

(2)  Strom.  1,  I,  C 
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Da  l'imo  il  vasto  tracollava  Olimpo  (l). 
Pervenne  al  buio'nferno  il  poderoso 
Crollo  e  '1  sonante  scalpitar,  lo  sconcio 
De'  vigorosi  colpi  rovinio. 
Sì  gli  uni  a  gli  altri  i  luttuosi  dardi 
Scagliavansi  ;  e  '1  clamor  comune  al  cielo 
Stellato  aggiunse  e  lo  stigarsi.  Immani 
Mettean  grida  pugnando.  Allor  non  tenne 
Giove  più  l'ira  sua  ;  d'ira  colmossi 
A  Giove  il  cor  subitamente.  Tutta 
Pompeggiava  sua  possa.  Iva  dal  cielo 
E  da  l'Olimpo  insieme  a  la  distesa 
Lampeggiando.  Volavan  folti  ratti 
Al  par  col  tuono  e  col  baleno  i  fulmini 
Da  la  gagliarda  man,  sacra  volvendo 
Fiamma.  La  vital  terra  divampata 
Strepitava  a  l'intorno,  e  pel  gran  foco 
La  foresta  latissima  crosciava. 
Bollia  tutta  la  terra  e  d'Oceano 
I  flutti,  e'I  mare  immisurato.  Avvolse 

I  terrestri  Titani  il  caldo  fumo  ; 

E  pervenne  al  divino  aere  la  vampa 
Infinita.  A' pugnanti  ancorché  forti 

II  corruscar  de'  fulmini  e  de'  lampi 
Abbarbagliava  il  guardo.  11  soprumano 
Incendio  impigliò '1  Caos.  E  di  rimpetto 
Veder  con  gli  occhi,  ed  ascoltar  la  voce 
Con  gli  orecchi  parea  ;  qual  s'incombesse 
Sopra  la  terra  il  vasto  ciel:  che  tale 
Darian  tremendo  fracasso,  la  terra 
Sprofondando,  e  inseguendola  da  l'alto 
Il  cielo;  e  tal  de  la  divina  mischia 

Era  il  fragore.  In  un  destava  il  vento 
Sbattito  polverio,  taon,  lampo,  ardente 
Fulmin,  saette  del  gran  Giove,  e  al  mezzo 
Cacciava  lo  stridor,  lo  schiamazzio 
D'ambe  le  parti.  De  l'orrenda  zuffa 
Sorgea  '1  trambusto  immenso,  e  de  le  prova 
La  fortezza  apparia.  Piegò  la  pugna. 
Ambo  di  pari  ne  la  forte  guerra 
Fino  allor  combattuto  a  f^rmo  piede 
Avean  :  ma  rinfrescar  l'amara  lutta 
De  la  battaglia  insaziabil  Gige 
E  Cotto  e  Briareo;  De  la  frontiera 
Con  le  robuste  man  trecento  pietre 
Lanciavan  tutta  fiata,  ed  i  Titani 
Di  frecce  intenebravano;  che  sotto 
La  vasta  terra  da  lor  possa  vinti 
Gittàr  benché  traforti,  e  con  acerbe 
Catene  inferriàr  tanto  sotterra 
Quanto  da  terra  il  ciel  dista  ;  chè  pari 
Spazio  la  terra  e'I  negro  Èrebo  parte. 


(i)  Veda  il  ieiiore  se  for^^e  non  era  meglio. 


li  vaciro  Olimpo  tracollava. 
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